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NOMI 

Degli autori francesi del volume lui. 



Beuchot. L P — t. 

De Ang^lis. L — s — e. 

H. AuDIFFRET. L — T — A. 

Beaglieli. M — d. 

C ATTE AL'-C ALLE VILLE. M D j. 

PlLLBT. M E. 

Cuvier. M — i. 

De Ci.ugny. M — on. 

Depping. M — T fc 

Dalnou. M — z— s. 

Du Petit-Thouars. N — H. 

Durozoir. P C T. 

DeSPORTES-BoSCHERON. P. D— *T. 

Dl.VAU. P — N T. 

Dezos de laRoquett*. P— ny. 
Em^ric-David. P — s. 

Eckhard. R — D — PI. 

Eyriìs. Sì — d. 

Fortia d’Urban. S — l. 

Fi^.vìe. S R. 

Foisset (Teofilo). S. S. — i. 

F'ìletz. 6 — S — i». 

Gail. 6 — v — s. 

. Gligniaut. S — T. 

Glérard. T — ®, 

I. ET EBVRU-C ALXH Y. V N. 

Labolderie. V *. 

Libes. W — i , 

Leclerg. Z. 



Laporte (Ippolito de), 

L A3 ALLE. 

Latina. 

MlCHAL'D. 

Michal'D (giovane). 
Maurice (il barone); 
MonmerquA 
Marron. 

MarcueriT. 

MaZas. 

IN alche. 

PlCOT. 

Duport ( Paolo), 
PonCELET. 

De Prone. 

Pìriì». 

Renalldin. 

Sicard. 

Slhoell. 

Stapfer. 

Sismondo SismonDi, 
Saint Surin. 

De Sevelinges. 

De Salaberrt. 
Tabaravd. 

V ILLEMA1N. 

Verger. 

Weiss. 

Anonimo. 
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Serbano ( Tomaio), gesuita 
spago nolo, nato ai 7 di novembre 
171Ó a ('aitali.! nel regno di Va- 
lenza, di nobile famiglia, professò 
successivamente la rettorica, la fi- 
losofìa e la teologia in differenti 
collegi della società. Dotato di gran- 
de vivacità di niente e di felice 
memoria , impiegava gli ozi suoi 
nella coltura delle lettere greche e 
latine , e studiava nel medesimo 
tempo l'antichità, la storia e la geo- 
grafia. Le opere chi prometteva 
messo avrebbero senza dubbio il 
suggello alla sna riputazione ; ma 
trascurava la cura della sua gloria 
per occuparsi de’suoi allievi; ed ol- 
tracciò, accingendosi in una volta a 
moltissimi oggetti, non ne termi- 
nava nessuno. Scherzava egli pri- 
mo sulla lentezza con cni lavorava ; 
ed nn pittore suo amico ritrattato 
avendolo con una penna in mano, 
egli mise appiè del quadro il di- 
stico seguente : 

Stmpfr Jcrlpttrrl, numyuam Jrribmfis Imago 
Serrani veram quii nrget ejfigiem 7 

Fregiato del titolo di storiografo del 
regno di Valenza, ricevi il diploma 
di socio dall'accademia di Roveredo. 
Dopo la suppressioae del suo istitu- 



to si trasmutò in Italia; è morì a Bo- 
logna il primo di febbraio 1784. Ol- 
tre a dei Discorsi latini recitati in 
Occasione di cerimonie letterarie, a 
degli opuscoli, ad alcuni componi- 
menti in versi spagouoli, c final- 
mente alla Descrizione delle feste 
Celebrate in Valenza, ilei 1762, pel 
terzo anno secolare della canonizza- 
zione di San Vincenzo Ferrerio (Fi 
tale nome), si citano siccome scritti 
di Serrano : I. Super judicio H. Ti, 
raboschi de M. Fa ter. Muniate- 
L. Ann. Seneca et M. Ann. Lucano 
et aliis argenteae aetatis Hispa- 
nis, ad Clemenlinum Fanneltium 
cpistolae duae. Ferrata, 1776, in 
8.vo. In tali due Lettere, piene d'e- 
rudizione e scritte con uno stile 
gradevole. Serrano cerca di difen- 
dere quegli scrittori cui concernono 
dalle critiche di Tiraboschi; Il Car- 
mi num libri ir, opus posthumum ; 
accedii de aucloris cita et liner is , 
Mieli. Gorciae Commentarius, Fo- 
ligno, 1788, in 8.vo. Sono molto 
stimati gli epigrammi di Serrano. 
Fra le tue opere manoscritte di- 
stioguesi nu trattato di rettorica in 
ispagnuolo, una Lettera in latino 
sul teatro spagnuolo Fera Hi- 
spaniae effigici, ex anlitjuit nuiitit 
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expressa, Dialogi; — Musaeum 
Hispanicum veias et npvum ; — 
Hispania Arabica; — Mania lis 
geograpliia et Roma. Havvi una li- 
•ta più estesa della produzioni di 
Serrano in Cabalieru, SuppUm. Si • 
blioth. Soc. Jesu, p. a 5 g e *eg. 

W-s. 

SERRANT. V. Bautru. 

SERR AO (Francesco). Vedi Se- 
rro. 

SERRAO (Giovanni Anorea), 
vescovo di Potenza , nacque nel 
I q 3 1 , a Castclmonardo, villetta di- 
strutta dai treinuoti nelle Cala- 
brie a cui dato venne in seguito il 
nome di Filadelfia. Allievo distin- 
to dell'abate Genovesi, ottenne, per 
raccomandazione del suo maestro, 
l’impiego di professore di morale 
nelle publicbe scuole. Non badava 
eh* a fare il dover suo, allorché 
sorsero della nubi tra la santa Sede 
e la corte di Napoli. Pio VI, offeso 
che negata gli venisse la cbìnea, 
oppose delle difficoltà alle nomine 
per le sedi vescovili vacanti. Ser- 
rao, ch’era nel numero de’candida- 
ti, prese parte nella contesa, e so- 
stenne l’autorità temporale contro 
il potere ecclesiastico. Offerto per 
altro gli venne di consacrarlo se 
acconsentiva di fare una ritrattazio- 
ne. Serrao, lungi dal disconfessare 
le massime sparse nelle prime sue 
opere, le confermò nelle nuove. Il 
re di Napoli si teone in obbligo di 
proteggere uno scrittore che mo- 
strava tanto zelo per la causa della 
monarchia, ed insistette per farlo 
preconizzare. Il papa alla fine si ar- 
resa, e consacrò il vescovo di Po- 
tenza (l). Come tornò da Roma, 

(l) I |irinci|isi cui professava l'avevano 
fitto proporre per l'episcopato In un tempo in 
eoi ipvacevoli disgusti erano torti fra la saula 
S*d* e la Olirti' vii Napoli. Il p. Mamachi, 
maestro dei sacro palano, fece alcune osscrva- 
atotti sugli Berilli di Serrao, c Pia VX indino 
che quest 1 ultimo spiegasse i suoi sentimenti. 



UER 

Serrao fu fatto segretario della clas- 
se di belle lettere dell’ accademia 
che istituita crasi in Napoli. Dimise 
alcun tempo dopo tale ulìzio, di 
cui gli parevano incompatibili i 
doveri con gli obblighi di pastore 
che lo richiamavano in provincia. 
Alcuni anni più tardi i sintomi del- 
la rivoluzione francese incomin- 
ciarono a spandersi Dall’Italia, nà 
andò guari che il re di Napoli rido 
i suoi stati invasi da un esercito 
straniero. Ma i rovesci di Schercr 
sull'Adige, ed i progressi dell'insur- 
rezione nelle Calabrie , rovescia- 
rono la repuhlica partenopea, ed 
immersero il regno nella più vio- 
lenta anarchia. Molti uomini del 
carattere più rispettabile vi furono 
immolati da un popolaccio avido di 
sangue o di rapina. Serrao, di cui 
tenoevasi che favorevol fosse alle 
nuove idee di libertà e di egua- 
glianza, fn scannato nel suo letto 
verso la fine di maggio 1779, e la 
sua testa, piantata in cima d’una 
picca, fu portata intorno per le stra- 
da di Potenza. Le sue opere sono: 



Tali spiegazioni, che stampate furono in segni* 
lo negli Annali ecclesiastici di Fintile, non 
Lu-Uirimo alla corte di Aoina, ed ordinalo ven- 
ne a 5 «*rrao di rispondere ad 1 1 interrogarlo* 
ni dinanzi all'auditore Campanelli ; si possono 
sedere lai» quesiti nelle Novell* ecclesiastiche 
del a 6 soitembrr e 3 ottobre 1783. Serrao ri* 
cusb di rispondervi aastenendo ch’era un prò* 
cedere ingiurioso, e la corte di ftapoti il sosten* 
ne caldamente, e crete una giunta la quale esa- 
minasse che cosa far si doveste: opinò que>u 
che l’ interrogatorio fosse inammissibile, e pro- 
pose di far consacrare il vescovo nominato dal 
metropolitano o dai vescovi della provincia. Aie 
couseguitb una trattativa, ed alla fino »i con- 
venne che Serrao sofovritla avrebbe una let- 
tera per protestare della sua devozione alla 
santa Sedo e della sua sommissione alle costi- 
tuzioni apostoliche; egli vi riconosceva l'auto- 
rità della chiesa, e la giurisdizione spirituale 
dei papi sulla fede c sulla disciplina, e sotto- 
metteva alla santa Sede i precedenti suoi scrìt- 
ti e tutti quelli che avrebbe potuti pubblicare 
promel tendo di rassegnarsi al giudizio canoni- 
co, che fallo nc verrebbe. Serrao sottoscrisse 
tale lettera di cui il testo fe riferito nelle No- 
velle ecclesiastiche del 3 d’ottobre 1783, e con- 
cento venne vescovo di Potenza. 

P— C— T. 
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I. Commentarius de vita et seri - 
ptis Johannis Vincenti* Gravinae, 
Roma, 1758, in 4-to; II De sacri s 
Scripluris liber, qui est locorum 
moraLium pritnus , Napoli, 1768. 
]\e fu dato ragguaglio nelle Novel- 
le ecclesiastiche del a 8 di maggio 
1764; III Adnolationes ad Ste- 
phanum Patrilii de monaslicarum 
dolium ralione ineunda, nell'ope- 
ra di Patrizio; IV De claris Cate- 
chisti*, lib. ut, ivi, 1769, in 8.vo. 
Tale opera fu impugnata dal padre 
Mainuchi. Inserito no fu un sunto 
nello Novelle ecclesiastiche del 6 
marzo 1771 ; V Apologetica* , ivi, 
1771, in 8.vo ; VI Ad Comment. 
Dominici Alfeni Varii, super 
constil. ! PrsEDBCESSORVM I OSTRO- 

ROM, ivi, > 774 » io foglio; VII L’ 
Economico di Senolonte, tradotto 
dal greco in italiano, ivi, 1 774 » in 
8.vo ; Vili De rebus gesti* Mu- 
rice Theresiae Auslrtacae co/n- 
mentarius, ivi, 1781, in 8.vo. Vedi 
la stia Vita di M. D. F. D. (Mons. 
Domenico Forgea Davanzali), Pa- 
rigi, 1806, in 8.vo. Lamoreux ne 
ba inserito un sunto nella Rasse- 
gna enciclopedica, dello stesso an- 
no, secondo trimestre, p. 1 4 1 • 

A — g — s. 

SERRE ( Giovanni Puget de 
La), scrittore tanto mediocre quan- 
to fecondo, nou è conosciuto oggi- 
giorno che pel ridicolo che di lui 
fece Boilcau nelle suo satire. Nato, 
verso il 1600, a Tolosa, si reci gio- 
vanissimo a Parigi, con la speran- 
za di trar vantaggio per la sua for- 
tuna dalla facilità di trattare qua- 
lunque sorta di soggetti. Godevo 
probabilmente di qualche benefi- 
zio, però che allora portava il colla- 
rino. La straordinaria voga del Se- 
gretario della corte, meschina rap- 
sodia, cui ebbe l'imprudenza di de- 
dicare a Malherbe (■). La Serre, 
dicesi, conveniva primo della nul- 
li) La prima edieione di Parigi, i6a5, 
in ?.i0j falle ne Tennero pih di anquanlu. 
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lilà de' suoi talenti ; ma faocvasi 
merito di saper vender bene le sue 
opere quantunque cattive, mentre 
gli autori morivano di fame mal- 
grado eccellenti produzioni. Sicco- 
come gli ai rimproverava che lavo- 
rasse presto : » Ho sempre fretta, 
rispose, quando trattasi di guada- 
gnar denaro, c preferisco le dop- 
pie che mi funno vivere agiato ad 
una vana gloria che mi lascerehbe 
miserabile “ . Con tale modo di 
pensare non è stupore che abbia 
publicato più di 100 volumi. Mo- 
rale, storia, letteratura, filosofia, 
teatro, ec., trattava di tutto. Lungi 
che si mostrasse dolente delle cri- 
tiche, le provocava eoo li suoi scher- 
zi, e rideva egli stesso di ciò che 
chiamava i suoi guazzabugli . Un 
giorno udito avendo Richesonrcc 
recitare un pessimo discorso, corse 
ad abbracciarlo, esclamando ; n Mio 
caro, da venti anni in qua io ho 
spacciato di assai tiritere , ma voi 
in un’ ora ne avete dette più che 
io non ne scrivessi in tutta la mia 
vita Gli elogi esagerali di cui 
era prodigo verso i grandi. Dello 
sue dediche ed in libri composti 
espressamente, gli ottennero valida 
protezioni. Gastone d'Orléons, fra- 
tello del re, lo fece suo biblioteca- 
rio ; e poco dopo fatto venne con- 
sigliere di stato e storiografo di 
Francia. Se alcuni begl’ ingegni, 
come Saint-Amaut, continuarono 
nondimeno a molestarlo coi loro 
epigrammi (1), La Serre ebbe pu- 
re i suoi adulatori ; però che seria- 
mente il poeta Maynard, suo con- 
temporaneo, gli diceva : 

Xa piume est sujourd'liui Ir miracle dei piu- 
me* ( 1 ). 

Nondimeno non potò comparteci- 
pare alle pensioni che da Colbert 

( 1 ) Nel sua Por» injamgtu,, Semi-Ameni 
deride U fecondili* di Seri-, 

Qui line sor lierc de» Terre. 

(a) Vedi il Sonrllo e Le Serre nelle ope- 
re di Heyiuir.l. p, SU, ed. *irl ib;t>. 

• 
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iiirnno fatte assegnare ai dotti. Sic- 
come Chnpelain (V . tale nome) era 
stato consultato dai ministro, alcuni 
beffatori supposero che La Serre av- 
venuto essendosi nell’ autore della 
Pulzella, strappata gli aveva la par- 
rucca in un impeto di collera. Tale 
è l’origine del Cha/ielain dccoiffé , 
parodia di alcune scene del Cid, 
che travasi nelle più delle edizioni 
delle opere di Boiicnn, quantunque 
avuta non vi abbia per confessione 
sua che una debolissima parte . La 
Serre puhlicato aveva il manifesto 
di un giornale letterario, col titolo 
di Mercurio, quando morì nel me- 
se di luglio i 665 , siccome rilevasi 
dalia Gazzetta in versi di Loret del 
*4 dello stesso mese. Da lungo tem- 
po dimesso aveva il collarino ed era- 
si ammogliato. L'abate de Marnile*, 
nella sua Enumerazione degli au- 
tori, non cita ebe una sola òpera di 
La Serre : lo Spirito di Seneca e di 
Plutarco, cui non vantavasi di aver 
letti. Sarebbe inutile affatto di dar 
qui la lista delle produzioni di La 
Serre : ma indicheremo le sue Trae 
gedie in numero di sette tutte scrit- 
te in prosa: P andaste o la Princi- 
pessa sventurata, in due giornate, 
fu stampata nel >C 3 l, e Piramo nel 
. 633 ; ma tali due drammi non ven- 
nero rappresentati; Tomaso Moro, 
il Sacco di Cartagine, il Martirio 
di santa Caterina, Climene a Te- 
seo , furono recitate dal 164 1 al 
1644, con una voga ch’è difficile di 
comprendere oggigiorno . 'l'oma- 
so Moro attirato aveva alla prima 
recita tanto numero di curiosi, che 
il teatro del Palais - fiorai riuscì 
troppo angusto per contenerli. An- 
zi affermasi che quattro portinai 
vennero soffocati nella calca. A tale 
proposito Guéret, nel suo Parna- 
so riformato, fa dir da La Serre : 
n Sun questi quelli che chiamatisi 
buoni drammi! Corncille non lia 
prove si forti delfeccellenza dc'suoi; 
ed io gli cederò volentieri il passo, 
quando gli avverrà di far ammazza- 
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re cinque portinai in un giorni* 
solo “ . 11 Sacco di Cartagine fi i 
messo in versi da Montfleury coi 
titolo: la Morte di Asdrubale. Si 
troverà il ragguaglio del dramma di 
La Serre nella lì ibi. del Teatro 
frane, attribuita a ia Vallière, il; 
27 3 - 83 . 11 ritratto di tale meschino 
scrittore fu inciso dai migliori arte- 
bei di quel tempo, come Michele 
Lame, Larmessin ec. 

W—s. 

SERRE (Giovanni Luigi Igna- 
zio ni la) , signore di Langlade, 
poeta drammatico , nacque a Oa- 
hors verso il 1662, d una famiglia 
nobile, e si recò a Parigi dove lu 
stia ricchezza gli procurò in breve 
degli amici numerosi. In pochi anni 
egli perde al giuoco z 5 ,ooofr.di ren- 
dita. Il bisogno il rese allora poeta; 
ma non potè sollevarsi mai al diso- 
pra del mediocre. Egli rappresentar 
fece nel 1706 nel teatro dell’opera 
Polissena e Pirro. Intorno a quel- 
l'epoca egli conobbe madamigella 
di Lussan, con la quale visse dopo 
in tanta intimità, che furono tenu- 
ti per maritati. Dicesi che dipin- 
gesse sé medesimo col nume di Ca- 
lcinane, personaggio d’episodio nel- 
la Contessa di Gondez, romanzo 
di rnad. di Lussan, di cui per qual- 
che tempo fu tenuto per autore 
( Pedi Lussan). Il poco suo inge- 
gno dileguar fece alla fine tale so- 
spetto; è però probabile che i di lui 
consigli fossero utili ad essa dama. 
Non era stato possibile che si cor- 
reggesse della passione del giuoco. 
Durante la rappresentazione della 
sua opera di Diomede (1710), egli 
ne arrischiava il prodotto sopra un 
tappeto verde del palazzo di Gè- 
vres, il che fece dire facetamente : 
ri On joue quest’oggi Diomede in 
due luoghi “(’)• Aveva ottenuto per 
intercessione de'suoi amici un im- 
piego di censor regio. Egli morì ìu 

(*) I/arguzia da nel domino aigniSralo del- 
la voi— joari , clic -lenificava recitare i m testar 
e giur e re. 
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M«a della de Lussan, di cui la tene- 
rezza per lui non era venuta mai 
meno, ai do di settembre 17IÌC in 
età di 94 anni. Oltre ai drammi 
già citati, egli fece pel teatro dell' 
opera: Polidoro, 1710; Piritoo, 
1723 (1); Piramo e Tilbe, 1723 ; 
d’orsi c jiclia, 1728, la Pastorale 
eroica, rji)o, Scanderberg, con la 
Motte (2) e Nileti, 1741. l’el teatro 
francese : Aria serse, tragedia, 1718; 
attribuita tiene eziandio all'ab. Pel- 
legrin , pure ella fu stampata nel 
1734 con le iniziali D. L. 6 . Autore 
è La Serre Hllresi d Impalco, princi- 
pe scita, storia meravigliosa, Pa- 
rigi, 1727, in 12, e di Memorie 
per servire alla storia di Molière 
e delle sue opere, inserite nelle o- 
pcre di tale grande poeta, Parigi, 
1 734, in 4 -to. 

W— s. 

SERRES (Omtip.ro db), signore 
di Pradcl, celebre agronomo, nato 
a Willeneuve de Berg nel Viva- 
rese, nel 1 539 , si re,e eminentemen- 
te benemerito del suo paese, epilo- 
gando in un volume in foglio pu- 
blicato nel 1600, col titolo di Tea- 
tro d' Agricoltura , tutto ciò che 
tina lunga pratica ed una vasta c- 
rudizinne avevano potuto insegnar- 
gli sulla prima delle arti. Nondi- 
meno non si profittò del suo libro 
che per un secolo ; e, secondo l'nso, 
senza cercar di conoscerne l’autore, 
alla fine cadde anche in disuso, per- 
chè una falsa delicatezza aveva lat- 
to riguardare la sua dizione come 
invecchiata. Cosi il Teatro d’agri- 
coltura era lungamente rimasto nel- 
l’oblio, allorché un fortunato rav- 
vedimento ne Io trasse, c finalmen- 
te riguardar fece Oliviero de ber- 
rei come autore notabile non solo 
per la sostanza della dottrina, ma 



( 1 ) .r:. dire ch« tale opera S di 

Segala, a*. Vedi i Sleali inorar, , art. di La 
Serre. 

(3) Olialo (I ramini > stampato fra I** 
op**rf di La Moti**, Ionio ▼m. 
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per la maniera con cui l’aveva es- 
posta mescolando l’ utile al di- 
lettevole . Allora sottauto si volle 
procurarsi alcune particolarità sulla 
sua vita privata. Ma tali ricerche 
ebbero poco buon successo, nè si 
sa per anche, fino sui punti più co- 
rnimi, che cosa credere : per esem- 
pio, nell’ enumerazione ch'egli fa 
dei vini buoni della Francia, mette 
quelli di Villenenve de Berg, ag- 
giungendo mia patria ; ma cosi pu- 
re qualifica feaiui-AjoJéul, cui van- 
ta pct buoni fichi, ed altrove ripe- 
te tale qualificazione per l’Argen- 
tière. 11 maggior numero delle pro- 
babilità favoriste la prima di quel- 
la città, da coi distante mezza lega 
eravi il principale suo possedimen- 
to Le Pradel ; ma aveva pnre dei 
terreni presso alle altre. Gli autori 
contemporanei si stanno ìd silen- 
zio sul di lui conto, tranne il pre- 
sidente de Thou. » Due fratelli ilei 
» casato de Serres, dice il prrfato 
ss storico , illustrarono molto tale 
11 nome nel secolo decimosesto : il 
» primo era Giovanni de bcrres, 
» che salse in grande riputazione 
« nelle belle lettere. L’altro fu Oli- 
si viero, autore d'uno scritto sulla 
» Raccolta dei bachi da seta per 
ss secondare il desiderio che il re 
ss Enrico IV aveva di propagare in 
ss Francia i bachi da seta ed > 
« gelsi “. Si osservi che la storia di 
de Thou si estendo fino all’anno 
1607. Dunque soltanto consultando 
alcune carie di famiglia fatto ven- 
ne di procurarsi alcune notizie: 
per esse si riseppe come Oliviero 
era il primogenito di Giovanni do 
Serres o Scrranus, il quale era più 
conosciuto del figlio; che maritato 
crasi nel t.’ióg ad una giovane d’ 
Argon*, di Villeneuve-de-Berg. Al- 
tri documenti il prescutano come 
zelantissimo calvinista; e vedesi che 
gli abitanti del suo cantone, sof- 
frendo di mal animo l'inconvenien- 
te di essere privi da lungo tempo 
di un ministro del A angelo, livelli 
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«i erano, in tre riprese, al Consisto- 
ro di Ntmes, e non «rendo potuto 
ottenerne, a cagione della rarità 
de'mtdesimi, spedirono, uel lótìi, 
a Ginevra Oliviero, qualificato dia- 
cono delia chiesa di Berg. Ivi, me- 
diante la di lui opera, Calvino con- 
discese alte loro domande, e fu lo- 
ro conceduto maestro Giovanni 
Bilon. Commesso venne a De Ser- 
re* che provvedesse ai bisogni del 
ministro ; ne risulta un conto di 
cui sono cariosi i particolari in 
quanto che fanno conoscere le u- 
sanze di quel tempo: ci basterà dire 
che la compara di masserizie, d'abi- 
ti e di libri pel Béton c per sua 
moglie costò a yj lire torneai, il che 
farebbe pressoché 1100 franchi. 
Queste cose sole basterebbero per 
far credere che più di suo fratello 
egli fosse zelatore della sua religio- 
ne, però che questi sembra essere 
stato del numero di coloro che, vo- 
lendo tenersi in fra due parliti, alla 
line vengono disdegnati da entram- 
bi ; ma havvi diritto di rimprove- 
rargli un zelo eccessivo, se Olivie- 
ro è quel desso che un certo capita- 
no Predelle, il quale validamente 
cooperò, nel 1 5 ^ j, a far riprendere 
sui cattolici Villeneuve-de-Berg. 
Tale azione è raccontata da de 
Thou, che attinta l'aveva uelle Me- 
morie dello stato della Francia di 
G. do Serre*, fratello d'Oliviero. Sa- 
rebbe di poca importanza in quel 
secolo disastroso, in cui due partiti 
si laceravano, senza una circostanza 
che le diede un carattere particola- 
re di ferocia. Pare cosa provata che 
i Protestanti, impadronititi della 
città , rinvenuti avendo parecchi 
preti cattolici che vi erano conve- 
nuti per un sinodo, li giltarono in 
un pozzo, tranne pochi che ritirar- 
si poterono nel castello ad appro- 
fittare della protezione accordata a 
Logières, comandante della piazza. 
È noto che sovente tali azioni atro- 
ci, che offuscano le più belle geste 
di guerra, accadono contro la volon- 
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té del capo; ma ciò non toglie che 
la sua gloria non ne resti macchia- 
ta. Perciò fatti vennero grandi 
sforzi per dimostrare che Oliviero 
non era quel desao, in prime per- 
chè il di lui fratello dinotato non lo 
avrebbe in modo coti vago, argo- 
mento eh' è lungi dall'essere con- 
cludente ; in oltre perchè cercato 
erasi indarno nella Storia univer- 
sale di d'Aubigné un passo in cui 
tale autore, riferendo il suddetto 
fatto, diceva espressamente che Ba- 
ron, capo dell'impresa, erasi ritira- 
to presso ad un gentiluomo di no- 
me Pradel, autore del teatro d'agri- 
coltura: ma riconosciuto venne dap- 
poi che havvi tale passo nella secon- 
da edizione. Quindi dubitar non 
puoasi che Oliviero non sia stato al- 
meno testimonio di queli'orribite 
rappresaglia. Commiseriamolo di 
essere stato trascinsto dalle circo- 
stanze, e suppongasi che attestasse > 
la purezza delle sue intenzioni al- 
lorché parlò ne'scguenti termini, 
della sua condotta, nella prefazione 
del suo Teatro: « L'inclinazione 
» mia e lo ststo de'miei affari mi 
« tennero nelle campagne della 
» mia famiglia, e passar mi fecero 
» una buona parte degli anni miei 
» migliori durante le guerre civili 
» di questo regno, coltivando il po- 
» dere mio, co mici servidori, come 
» la qualità de’tempt il concedeva. 

» Io che Dio mi ha talmente bene- 
» detto con la sua santa grazia, che 
» essendomi conservato io mezzo a 
» tante calamità, di cui bo provala la 
ss mia buona parte, io mi comportai 
ss si fattamente fra i diversi umori 
ss della mia patria, che la casa mia 
ss essendo stata più albergo di pace 
ss che di guerra, quando se ne pre- 
si sentirono le occasioni, ottenni le 
ss testimonianza de’miei vicini, che 
ss rimanendo con etti attesi princi- 
» palmento alle domestiche mie cu- 
ti re. Durante quelfin fausto tempo, 
ss a che cosa avrei meglio potuto 
» intendere con la mente, che al- 
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*» la ricerca di ciò cbe mi va a gre- 
vi dìo “? Dunque per distrarsi dal- 
lo » pottacolo delle cote che aveva 
d’intorno, egli ni mite a ctudiare le 
opere d’agricoltura; ciò, egli dice, 
mi fece scrivere. Dunque ingenua- 
mente in tale prefazione Oliviero 
fa consapevoli i suoi lettori de'mo- 
tivi che {'indussero a comporre la 
tua opera; ma di mezzo alla sua bo- 
narietà scorgesi spesso molta pro- 
fondità e precisione, per esempio, 
quaudo caratterizza così l'agricol- 
tura: „ Scienza più utile che diflì- 
m cile, purché intesa venga pe'suoi 
vi principii applicati con ragione , 
ji condotta per esperienza c prati- 
si cata per diligenza Già credesi 
in obbligo di rispondere a que’cbe 
affermano essere inolili i libri di 
agricoltura, però cbe ella è arte che 
imparar non puossi altramente cbe 
per la pratica o pel commercio con 
coltivatori di professione. Egli pro- 
va vittoriosamente i vantaggi di 
ima buon’opera. Da discussione si 
protrasse fino a'giorni nostri senza 
cbe usati sieDsi nuovi argomenti, e 
che siasi tolta niuno la briga di ri- 
spondere ai ragionamenti di Oli- 
viero. Rimangono dunque questi 
in tutta la forza loro. Me la publi- 
cazione del Teatro d' agricoltura 
fu altresì la miglior sua risposta. 
Pare cbe, preparato da lungo tem- 
po, lo tenesse in serbo fintantoché 
non vide la tranquillità publica ri- 
stabilita in Francia; però che come 
dice nella sua dedica: „ Più presto 
n sarebbe stato inopportuno; avve- 
ri gnacbè a quale fine proporsi d'in- 
» segnare il collivainento delle ter- 
si re in tempi di tanto disordine, 
ri allorché di peso erano i frutti di 
n esse a qu e’ medesimi cbe li rocco- 
li ghevano per timore cbe lomen- 
ti tasserò la toro rovina, servendo 
•i per alimento ai loro nemici “ ? 
Per appagare l’impazienza d’Enri- 
co IV egli staccò dalla sua opera, 
allora sotto il torchio, un capitolo 
. cui publicò col titolo di Raccolta 
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della seta alimentando ì bachi che 
la producono. Saggio del Teatro 
d' Agricoltura di Oliviero de Ser- 
res signore del Pradel, a Parigi, 
presso Jamet Mestayer, stampatore 
del re, 1 5gg, con privilegio di su* 
maestà. Lo scritto era un trattato 
del coltivamcnto de'bacbi da seta, 
opportuno per secondare il deside- 
rio del re che tale ramo di prospe- 
rità publica si propagasse per mode 
che non solo si provvedesse ai biso- 
gni del suo popolo, ma se ne espor- 
tasse; e de Serres dimostrò possibile 
tale risultato, in un’Epistola cui 
scrisse ai nobili e virtuosi preposto 
de' mercanti , scabini consiglieri 
del palazzo di città di Parigi. Io 
breve gli venne la gloriosa com- 
missione di mettere in grado il.mo- 
Darca di aggiungere l'esempio ai 
precetti , » allorché volle cbe ai 
» piantassero essi in tutti gtiorti 
» delle sue case. Ed a tal uopo fan- 
» no seguente in cui la maestà su* 
n si condusse iu Savoia (i5gg), ella 
» mandò, in Proveoza ed in Liu- 
ti guadoca, de Bordeaux, barone di 
» Colonce, soprantendeute genera- 
li le de’giardini di Fraocia, signore 
» dotato di rare virtù; e la maestà 
» sua pel medesimo mezzo mi fcco 
n l'onore di scrivermi perchè mi 
» impiegassi a raccogliere le sudi- 
li dette piante, nell» qual cola adu- 
li perai con tanta diligenza che nel 
» principio dell'anno itìoi condot- 
ti te ne vennero a Parigi da i5 in 
n 20 mila, cbe furono piantate in 
» diversi luoghi, ne'giardiui delle 
ti Ttuleries ne’ quali ottimamente 
» allignarono .... Per far conoscere 
n meglio la facilità di sì fatta mani- 
n fattura, la maestà sua fece costrui- 
ti re una casa grande.. Fu tale il 
n principio dell'introduzione della 
» seta nel cuor delia Francia 11 . Molti 
concorsero in quell'epoca a secon- 
dare le mire di Enrico IV; e citati- 
si fra essi Laffermas , sopranten- 
dente del commercio, Claudio Mol- 
ici c soprattutto un tale nominato 
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Traucnt. In ijnrH’ftccaiione Enrico 
li trovò in opposizione col suo de- 
gno ministro Snlly, cd il tempo ha 
dimostrato ['eccellenza del suo giu- 
dizio. In un'aggiunta allo scritto 
della /{ accolla della seta Oliviero 
dii il prefato ragguaglio dei saggi 
a cui aveva contribuito. Era quello 
scritto già diventato un capitolo 
della »ua opera nel 1600; ma la sud- 
detta aggiunta non potò venire in 
luce che nella seconda edizione del 
l 6 o 3 , la quale fu preceduta da uno 
scritto staccato con questo titolo .- 
La seconda Ricchezza del gelso 
bianco, la quale trovasi nella sua 
scorza, per farne ogni maniera di 
tele, non meno utile che la seta 
proveniente dalla foglio del me- 
desimo. Saggio della seconda edi- 
zione del 'l'antro tV Agricoltura di 
Oliviero di Serres , signore del 
Pradel , a messer Pomponio di 
Belibvrc, cancelliere di Francia , 
presso Àbramo Saugrain, coti privi- 
legio del re. Dunque per avvertire 
che dalla seconda scorza del gelso 
bianco trar si poterà una filaccia 
che poteva essere surrogata al lino 
ed alla canape , compose Oliviero 
quello scritto. „ Da più di do anni 
n notala aveva, egli dice, la finezza 
ss e la delicatezza delle fibre che la 
Ss compongono , easendosene valso 
Ss principalmente per le legature 
ss degl'inuesti “. Ma di tale succe- 
daneo la stessa cosa avvenne che di 
tanti altri che messi non vennero 
in pratica. 11 primo de'suddctti o- 
uscoli fu tradotto in tedesco da 
acopo Rathgah, e comparve a Tu- 
liinga nel ifio 3 , per protezione di 
Federico, duco di Wiltcmberg, il 
quale ad imitazione di Enrico V 
introdur voleva nc'siioi stati il com- 
mercio della seta, c che per riuscir- 
vi, visitata aveva incognito nel 1699 
pressoché tutta l'Italia. 1 due opu- 
ecoli uniti tradotti vennero pari- 
mente in inglese da Wicolò Geffr, 
Londra, 1607. Il Teatro d'agricol- 
tura e governo dei campi di Oli- 
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vitro de Serres, signore del Pra- 
del, stampato a Parigi, nói 1 6oo, 
da Yaraet Mestaycr in /,.to, eon pri- 
vilegio delfini perator Rodolfo, con- 
tiene 1004. pagine di testo, oltre a 
l 5 foglietti per gli scritti prelimi- 
nari e l’ipdice delle materie. Havvi 
in fronte un bel frontispizio inciso 
sul rame da Malley; dinanzi ad o- 
grumo degli otto libri havvi nna 
vignetta in legno, che rappresenta 
alcuni de'iavori di cui trattasi nel 
libro, con i 5 altre tavole in legno, 
rappresentanti de’compartimenti di 
giardini . Tale edizione è aenza 
dubbio la più bella di quante pu- 
blicate vennero vivente Oliviero ; 
ma è la più imperfetta a cagione de' 
numerosi aumenti ebe ba fatti nel- 
la seconda edizione, riveduta ed au- 
mentata dall'autore. Vi è rappre- 
sentalo lutto ciò eli è necessario 
per ben erigere, governare, arric- 
chire, abbellire la propria casa ru- 
stica, Parigi, presso Saugrain, l6od, 
in 4-to, di 907 pag. di testo e a 1 fo- 
glietti per gli scritti preliminari e la 
tavola: il frontispizio rappresentati 
medesimo disegno, ma impiccolito} 
le vignetta in legno sono le mede* 
siine. V’ è detto, in fine, che la pri- 
ma stampa finita venne fultimo di 
luglio, e nel voi. in foglio havvi il 
primo di loglio. Vi si trovano dun- 
que molti aumenti e fra altri la se- 
conda Raccolta della seta, ebe fa 
il lii. 9 capitolo del quinto libro. La 
terza edizioneè del i 6 o 5 , parimente 
presso Saugrain ; la quarta del 1608, 
è pure di Parigi, ma presso Giovan- 
ni Bergon. Si vede in essa per la 
prima volta quattordici componi- 
menti in versi tanto francesi che 
latini ed alcune leggère agginnte, 
il che è prova che De Serres la so- 
pravvide egli ateasoj però che pro- 
babilmente egli fu quello che co- 
municò i componimenti in versi in 
tuo onore. La quinta è di Ginevra, 

1 Gl 1, in 8.VO di /,i 5 foglietti di di- 
scorsi ed indici, presso Matteo Ber- 
gen; ella è intitolata ultima cdiztu- r 
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tic, riveduta ed aumentata dalC 
autore. Pare che la steasa casa avu- 
te stamperia a Parigi ed a Ginevra, 
nè fa meraviglia che De Serre» si 
indirizzasse a Bergen il quale pro- 
fessava con osso una medesima reli- 
gione. La sesta edizione è del |G| 5 , 
eia settima del 1617, presso !ia ti- 
grato. Sono queste lo ultime di Pa- 
rigi : spirato essendo il privilegio del 
Itioo, per 10 anni, noti venne rin- 
novato. L'ottava edizione è dell'an- 
no 1619, Pietro e Jacopo Chouct, 
senza nome di luogo. Oliviero De 
feerres mori il 1 di luglio di quel 
medesimo anno. Le susseguenti c- 
dizioni del suo Teatro dimostrano 
che i Chouct stampavano ■ Gine- 
vra. Fu la loro l'ultima latta viven- 
te l’autore; ma quantunque eli ab- 
bia nel titolo riveduta ed aumenta- 
ta, ella uon presenta nulla di nuo- 
vo, ed è difettosissima, tanto pel la- 
voro tipografico, quanto per la car- 
ta; in oltre vi sono molti falli, i 
quali non fecero che moltiplicarsi 
nelle susseguenti edizioni, princi- 
palmente in quelle di Ginevra, do- 
ve fatte ne vennero quattro dal 1619 
al 1661. Ne uscirono in luce altre 
cinque a Roano tutte difettosissime. 
11 Teatro d’agricoltura fu stampato 
a Lione col titolo di Ultima edizio- 
ne riveduta, nuovamente corretta 
ed aumentata della caccia del lu- 
po e della composizione od uso 
della stazzatura , presso A 11 tomo 
Reaujolliu, 1675. Doveva trascor- 
rere più d’un secolo prima che ve- 
nisse in luce la ventesima edizione 
con 'questo titolo: Teatro d'agri- 
coltura e governo dei campi , in 
cui vedesi con precisione e chia- 
rezza r arte di ben impiegare e 
coltivare la terra in tulio ciò che 
la concerne, secondo le differenti 
qualità ed i climi diversi, tanto 
giusta la dottrina degli antichi , 
quanto conformemente all'espe- 
rienza, rimesso in francese da A. 
Al. Oisors, a Parigi, presso Mon- 
tani, anno xi, 1802, 4 voi. io 8.yu. 
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Tale edizione essendo stata fatta 
sulla prima vi mancano tutte le 
giunte che erano state fatte dappoi, 
e di piti l'Epistola dedicatoria ad 
Enrico IV; ma la ventunesima pu- 
blicata nel 1804, fu quella che final- 
mente insegna a conoscere l'autore. 

Il Teatro d' agricoltura ... nuova 
edizione conforme ni testo , au- 
mentala di note e é' un vocabola- 
rio, publicalo dalla società d'a- 
gricoltura del dipartimento della 
Senna, 2 voi. in 4 - 1 » grande, pres- 
so madama Huzard; il primo volu- 
me è di pag. 193 di scritti prelimi- 
nari e di 672 pagine di testo, il se- * 
condo di 44 pagine di scritti preli- 
minari e di pag. 948 di testo. In 
ironte havvi il ritratto d’Oliviero 
inciso sull’originale, dipinto da uno 
de'suoi figli nel 1899. lina bella vi- 
gnetta adorna ogni volume. Adun- 
que un monumento degno d) quel- 
lo che detto venne il patriarca dell’ 
agricoltura francese. Lo stesso testo 
del sito libro rcimpresso fedelmen- 
te è il miglior mezzo di far cono- 
scenza con esso; egli l’ha diviso in 
otto parti, alle quali dà il liome di 
luoghi, il che equivale a ciò che di- 
cesi libri ueile altre opere. In fron- 
te ad ognuno di essi havvi una ta- 
vola sinottica che indica il conte- 
nuto d'ogui articolo. » Nel primo 
» Hogo il padre di («miglia è istruì- 
» tu del dovere del buon economo, 

» cioè di ben conoscere i terreni 
» per comperarli ed impiegarli se- 
» condo la natura loro, appropriar- 
li vi l'abitazione campestre, ed or- 
li dioarc le cose del governo. inter- 
11 no della famiglia , otto capitoli. 

» Secondo luogo: della coltivaziooe 
u de’tcrreni perchè producano gra- 
ti uo, al fine di avere ogni specie di 
11 biade, cap. vii. Terzo luogo : del- 
11 la cultura della vite per aver o- 
» goi maniera di vini, ed uve passe 
ii ed altre cose piacevoli procedenti 
» dalle uve, insieme al provvedersi 
» di altre bevande pei luoghi in cui 
» la vigna non può crescere, xv cap. 
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» Quarto luogo : del bestiame di 
93 quattro piedi, de'paicoli pel suo 
t> v nere, del mantenerlo e de’eomo- 
ss di che se ne traggono, xvi cap. 
» Quinto luogo : del governo del 
Ss pellaio, delle colombaie, delle co- 
sa nigliere, del parco, dello stagno, 
ss degli alveari e de'bacbi da seta, 
n xvi cap. gesto luogo: degli orti 
Ss per aver erbe e frutti di verzie- 
ri re, » delle frutte, degli alberi, del 
Si zafferano , lino, canape, delle 
n chiudende o siepi, xxx capitoli. 
Ss Settimo luogo: dell’acqn» e delie 
ss legna, Xu cap. Ottavo luogo: del- 
ti l'uso degli alimenti e dell'onesto 
ss comportarsi e della solitudine del- 
« la campagna, vii capitoli, “ Ter- 
mina con una Conclusione o Epilo- 
go che lega il tutto insieme in un 
modo molto eloquente. In generate 
egli dii a tutto il prelato complesso 
nna forma drammatica, senza far 
uso del dialogo ebe impiegava*! an- 
cora a quel tempo. E sempre pre- 
lente nn padre di famiglia provve- 
duto di nna certa agiatezza e che 
ha ricevuto una buona educazione, 
il quale coltiva isuoi poderi median- 
te t'opera de'suoi servi, e si rico- 
nosce ch'egli mette cosi in iscena 
aèr medesimo. Egli avvisto s'era co- 
me l'opera sna riusciva imperfetta, 
ed ia parecchie occasioni esprime 
il divisamente suo di contiouMa. 
Per esempio al capitolo xu del 
quinto luogo, proponeva di fare un 
apposito trattato dei parchi, della 
eaoeia in grande. Ma questa cosa 
non gli pareva Unto urgente, quan- 
to quella di aggiungere al capitolo 
tulle diverse confetture una cuci- 
na economica. Finalmente promet- 
teva un'opera ancora più importan- 
te, il Trattato dell’architettura ru- 
stica. Ma quale pur era la suddetta 
opera ebbe molta voga quando fu 
publieata, e prova ne sono le nu- 
merose adizioni ebe ne furono fat- 
te a quell'epoca; e deo»i credere ebe 
la itiroa di Enrico fV vi contri- 
busse efficacemente. In Ute propo- 
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silo Scaligero cosi si esprime: si 1,1 
» agricoltura di Oliviero de Serres, 
!' è cosa molto bella ; è dedicata al 
» re, che portar se la faceva, per tre 
» o quattro mesi, durante il pranzo, 
ss dopo che gli fu presentata. Egli è 
ss molto impaziente, eppure vi leg* 
n geva per una mezza ora “. Ma la 
Scaligerana ia cui parlasi così del 
Teatro d'agricoltura, non venne 
in luce che 20 anni dopo la morte 
d'Oliviero ; ed in tutto il corso del 
secolo diciassettesimo noi non ab- 
biamo potuto rinvenire «he un al- 
tro autore, il quale l’abbia citato con 
lode, ed ò Nicolò di Bonnefons, 
nel eno Giardiniere francese, pn- 
biieato nell'anno >65 1 . Parlando 
nella lettera dedicatoria di qtte'che 
ne’ tempi moderni scrissero dell’ 
agricoltura, dice, ss che più vaghi 
ss furono di brillare che d' istruire, 
ss tranne da La Serres, il quale con 
ss tanto ordine compose il Teatro 
ss d'agricoltura che leggasi e rileg- 
ai gesi senza disgusto “. Bouncfooa 
ebbe alcuna conformiti con Oli- 
viero, politicando un'opera di cni 
l’utilità fu comprovata da un nu- 
mero grande di edizioni senza che 
si badasse all'autore di essa. Quel- 
le del Teatro divennero dnnqne 
sempre più rare : pare che passato 
il primo momento della voga tor- 
nasse in favore un'altra opera d’a- 
gricoltura .politicata 40 anni prima, 
e sostenesse almeno la concorrenza 
con esso. Era la Casa rustica di 
Carlo Etienne , quantunque più 
guastata che arricchita dalle aggiun- 
te del genero suo Liebaut. La nuo- 
va opera, oltre alla dottrina, pareva 
che avesse nn vantaggio grand# sul- 
la vecchia, proveniente dallo stila 
più moderno, ed è noto che a quel 
i’epora la lingua francese progredì 
va rapidamente versola perfezione. 
Ma, il diremo noi ? a parer nostro 
quando invecchiò del pari lo stile 
delle due opere, verso la fine del 
secolo decìmosettimo, il vulgo dei 
lettori preferì 1» Casa rustica pò- 
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rii è la intendeva meglio del Tea- 
tro, attesoché la dizioue della pri- 
ma è semplicissima, mentre l'altra 
è tormentata da inversioni troppo 
frequenti. In questo, uopo è confes- 
sarlo, noi sembriamo in piena op- 
posizione con f autore dell’ elogio 
premesso alla nuova edizione del 
Teatro, però ch'egli ne vanta so- 
prattutto la lingua, e dice che le for- 
me del suo stile sono quelle degli 
autori classici, mentre la crudel- 
tà di quello della Casa rustica la 
rende insopportabile. Uno de’ let- 
terati più distinti dell'età nostra è 
quegli che osci in tale sentenza ( t). 
Per diminuire il peso della sua au- 
torità, diremo che farse, siccome e- 
ditore e panegirista , egli si lasciò 
trascinar troppo da quella naturale 
ìnclinaaione che induce ad esaltare 
il merito del personaggio che vuoi- 
si far conoscere , abbassando i suoi 
concorrenti ; ma converremo nel 
suo parere che bavvi analogia mol- 
ta tra de Serres e Montaigne: e 1‘ 
uno e l'altro latto avendo di buona 
lede un libro, più cercarono la vi- 
vacità che la correzione della frase, 
e perciò appunto tanno più im- 
pressione ; ma che non cerca che 
d'istruirsi, non domanda che chia- 
rezza imita a precisione : sotto questo 
aspetto adunque importa di giudi- 
car del merito de'due autori agrono- 
mici de’quali si discorre. A tal uopo 
batta di mettere in opposizione un 
brsno preso in ciascheduno de'due 
che presenti alcun' analogia -, noi il 
troviamo nel modo con cui l'uno e 
l’altro esposero il loro disegno La 
Casa rustica nel secondo suo capito- 
lo intitolato i' Il disegno di ciò che 
descriverassi in seguito; ed il Tea- 
tro nel line della sua Prelazione. 
Per tale confronto ne appare, i.° 
che Estienne è meno difluso di de 
Serre* , a.* che uopo vi sarebbe di 
minori mutamenti nella favella per 
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ridarla a quella d'oggigiorno, 3.* fi- 
nalmente che l'ordine da lui scelto 
à molto più naturale di quello del 
suo successore. In oltre vedesi chia- 
ro che questi disdegnato non aveva 
di conaultarlo. Per esempio, crader 
puotai ch'egli ivi prendeste l'idea 
di sostituire per le sue divisioni il 
nome di luogo a quello di libro) 
pure non cita neppur una sola vol- 
ta il nome di Carlo Estienne. Quan- 
to a Liébaut, se lo cita, il la per ri 
ferire, sulla fede di lui, alcune di 
quelle ricette arrischiate di cui ha 
sopraccaricato l'opera primitiva. Ne 
consegue che Oliviero sarebbe sta- 
to molto più utile alla posterità se 
presa aveste per base del suo lavoro 
francamente l'opera del suo prede- 
cessore , togliendone arditamente 
tutto ciò che sembrato gli fosse di' 
fetioso , aggiungendo quantunque 
cosa avesse creduta necessaria, final- 
mente rifacendo ogni cosa ove pure 
stato fosse necessario. Applicato a- 
vrebbe adunqne in tale sento l’ada- 
gio di Catone: Non cangiar vomero, 
cioè che lasciando alla Casa rustica 
la prima sua sembianza, conservan- 
done religiosamente la forma ed il 
titolo, arricchita farrebbe di tutte 
le posteriori scoperte, dal che rizot- 
lato sariane che da ultimo ella aa- 
rebbesi introdotta fino nelle capan- 
ne. Vedesi l'effetto di tale specie di 
espediente di pratica dalla fortuna 
che ha fatto il suddetto titolo, però 
che solo ha bastato per mantenere 
in credito fino ai giorni nostri il 
guazzabuglio ebe da Liger in poi 
sostituito renne senza discernimen- 
to al primo saggio di Carlo Estien- 
ne ; ma in vano il medesimo com- 
pilatore tentò di risuscitare il titolo 
di Teatro if Agricoltura ; uopo fu* 
gli di fermarsi al primo tentativo. 
Certo è che i numi de’primi autori 
Estienne e Liébaut furono lunga- 
mente più popolari che quello di 
Oliviero di Serres ; e come risultò 
che sotto molti aspetti era ad essi 
superiore, si è indagato quale fosse 
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la cagione del discredito di questo 
ultimo, nc se ne trovò di pio pro- 
babile delia seguente: clic Oliviero 
di Scrres essendo calvinista, 1 tor- 
cili cattolici non osarono piu , so- 
prattutto dopo la rivocazione dell' 
editto di ÌNautes, riprodurre la sua 
opera. Ma dai torchi di Ginevra 
non uscivano forse allora dei libri 
altramente pericolosi ? E perchè 
avvenuta non sarebbe la cosa stessa 
alla Casa rustica? però che sembra 
non fosse Carlo Estienne miglior 
cattolico che tutta la sua famiglia. 
Soltanto verso la metà del secolo 
xviu {'attenzione degli scrittori a- 
gronomict si volse su Oliviero dt 
berres. Prima della publicazione 
della sua opera ebbe la Francia una 
serie non poco numerosa di trattati 
originali, ma che trattavano soltan- 
to di coitivamenti particolari, sin- 
golarmente di quello degli alberi 
fruttai. Disdegnatasi l' agricoltura 
in grande, e per empiere le proprie 
cantine e i propri granai si ti fidava 
ne' massai, ne' vignaiuoli. A mezzo 
il sec. xvm, epoca della fondazione 
delle società d'agricoltura, incomin- 
ciò il periodo in cui tale arte spiccò 
un uuovo volo. Allora si riandò il 
tempo passato, e si si avvide che at- 
tinger vi si potevano utili documen- 
ti. Patullo, scozzese, publicato aven- 
do nel i"j 58 un Saggio sul miglio- 
ramento delle terre, sostenne che 
l'agricoltura a' tempi di Eurico IV 
era migliore ebe quella del regno 
di Luigi XV, e trasse lo prove di 
tate asserzione da Oliviero di ber- 
rei. Mailer, nella sua Biblioteca bo- 
lanica, caratterizza in poche parole, 
ulla sua foggia, il Teatro ti' Agri- 
coltura. «E, dice, una grande e bei- 
si l'opera di un uomo sperimentalo, 
v amico della semplicità , o nemico 
» dc'mctodi dispendiosi “. Ma Mai- 
ler va errato nel diru che Oliviero 
parla ampiamente della patata, è un 
fatto che la conosceva appena, però 
che non puossi rapportar a tale pian- 
ta tutto ciò clic dice del Cartonile. 
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Kozier ba testificato in tutte le oc- 
casioni quanto facesse conto di do 
Serres, e proponevate di farne un’ 
edizione : egli diceva che nel suo 
genere era tanto sublime da far di- 
re a Bernardo di Palissy : » Io l'ho 
» cantato in tutta la mia vita, e Io 
» canterò fino alla mia morte c< . 11 
barone di Secondat, degno figlio di 
Montesquieu, che dedicato erari con 
passione all'agricoltura, sapeva a me- 
moria il Teatro d' Agricoltura. Par- 
ruentier, tanto zelatore della propa- 
gazione dei prodotti dell'agricoltu- 
ra, approfittò della publicazione di 
uno scritto sui vantaggi clic ritrae 
potrebbe la Linguadoca dai suoi 
grani ( i-j 85 ) per dimostrare il me- 
rito di Oliviero avvertendo come 
parecchi moderni l'avevano messo 
a contribuzione, liroussonuet co- 
glieva tutte le occasioni di ricordare 
alla memoria della posterità il no- 
me di De Serres. In oltre assegnò 
un premio presso all'accademia di 
Montpellier pel miglior elogio del 
suddetto autore ; e tale premio fu 
conferito, ucl 1790, ad un Discor- 
so, nel quale Durtbès fece un buon 
sunto del Teatro. Faujas-de Saint- 
Foud , sempre fautore delle ono- 
revoli imprese, raccolti aveva dei 
materiali per rendersi benemeri- 
to della memoria di Oliviero a 
quella guisa medesima che dive- 
nuto l’era di Bernardo di Palissy, 
tacendosi publicatore di una nuova 
edizione delle sue opere. Finalmen- 
te, gli stranieri auch'essi concorse- 
ro a tale specie di riparazione, fra 
gli altri Arturo Young, che ira le 
piìi iàuste circostanze del suo viag- 
gio agronomico in Francia quella 
connumcrava di aver potuto respi- 
rare l’ari u del Pradel, antico pode- 
re d’Oliviero . ,, Io contemplava, 
n egli dice, la residenza del padre 
>1 dell’ugricoUurn francese (il quale 
» era senza dubbio uuu dc'pritui 
n scrittori su tale soggetto che lòs- 
1» sero apparsi per anche ucl mon- 
» do) cou quella specie di venera- 
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n zinne che sentir possono forte- 
ri meato quelli che dedicati si so- 
» no a qualche ricerca favorita, e 
r che ai trovano soddisfatti nella 
si maniera più deliziosa Il viag- 
giatore inglese non istette conten- 
to a tali semplici espressioni: come 
riseppe che divitavasi di erigere un 
monumento alla memoria di Oli- 
viero sulla piazza di Viileneuve de 
Berg, fu sollecito ad iscriversi fra i 
contribuenti. Soltanto nel i 8 o 4 e- 
scguito venne tale monumento per 
cura di CafFarclti, in allora prefetto 
dell’Ardèche. La società d agricol- 
tura fece pur essa coniare una me- 
daglia con l’effigie di de Serres. Si 
puà credere con Parmentier che 
alcuni autori profittato abbiano del 
Teatro d’agricoltura, ma non topo 
molto numerosi. Noi non conoscia- 
mo che un'opera la quale estratta 
ne si» letteralmente, tranne che lo 
itila è ringiovinito.ed ella è 1 Agri- 
coltura ed il governo della fami- 
glia in campagna ed in città, sen- 
za nome d’autore, in iz, di zòo pa- 
gine , Grenoble , presso Giloux , 
i 6 g 5 , vero compendio del Teatro 
compilato col medesimo ordine, ma 
senza nessuna divisione di libri. 

D— v— s. 

SERRES (Giovanni de), in 
latino Serranus , fratello cadetto 
del precedente, di coi congetturar 
puossi che nascesse verso il i 54 o a 
Viileneuve de Berg. Mandato dai 
auoi genitori all’accademia di Lo- 
zanna per continuarvi gli studi, vi 
lece il corso di teologia, e si dedicò 
al ministero evangelico. Il di fatale 
di san Bartolomeo costretto aven- 
dolo a cercar asilo no’paesi stranie- 
ri, tornò a Losanna, e v’impiegò il 
tempo del suo esilio a tradurre in 
latino le opere di Platone. Era a 
Nimet, nel >579, ed allora in ag- 
giunta agli tifisi del pastorato so- 
steneva la cattedra di teologia. So 
ne ba la prova nella discussione 
amichevole cui ebbe con Lor. Jon- 
bert (Tedi tale nome) sul significa- 
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to della voce entelechia, usala da 
Aristotile, e che tutto giorno im- 
piegava»! nelle scuole senza sapere 
precisamente quale senso si dovesse 
darle. I Gesuiti di Tournon assali- 
ta avendo l'accademia protestante 
di Nìmes, i colleglli di de Serre» 
gli commisero di ripulsare quell' 
aggressione . Con tale scopo egli 
compose col titolo di Anti-Gesuiti 
alcuni scritti in latino ed in fran- 
cese che fanno parte della Raccolta 
intitolata : Doclrinae Jesuitarum 
praecipua capita retenta et refu- 
lata, la Rocella, 1 584 - 88 , in 8 .vo t 
6 volumi. Deputato dalle chiese del- 
la Bassa Linguadora, nel IÓ 83 , al 
sinudo di Vi tra, fu dappoi impie- 
gato negli affari de’protestanti, tan- 
to nell'interno del regDo che nei 
paesi stranieri. L'amor della pace 
ed il desiderio che aveva di vederla 
ristabilita in Francia, imagiuare gli 
fece il progetto di riconciliar le 
comunioni cristiane, ma il modo 
che propose dispiacque per lo me- 
no altrettanto a' suoi correligionari 
che ai cattolici. Accuaatu d’indiffe- 
renza dai protestanti, fu calunniato 
intorno alla sua probità, e si giun- 
se fino a dire che dissipata aveva 
una grossa somma appartenente al- 
le chiese. F.gli si giustificò dinanzi 
al sinodo di Sautnur ( t 5 g 6 ), a cui 
assistè come deputato del principato 
d'Orange. Tale sinodo, dargli vo- 
lendo una prova di stima, gli com- 
mise di rispondere agli scritti di 
Cayet, che di recente convertitoli 
non restava dal molestare ■ prote- 
stanti (Fedi Cavet). Nel 1597 fu 
conferita a de Serre» da Enrico IV 
la carica di storiografo di Francia: 
egli allora dimorava a Ginevra ed 
Gravisi ritirato per lavorare più 
tranquillamente alle diverte opere 
cbe meditava. Vi morì il giorno 
primo di maggio 1598, e fu sepol- 
to in una stessa tomba cod sua mo- 
glie, morta poco prima di lui.Gayet 
(Chron. novennaire, 11, 347) affer- 
mò che i protestanti l’avevano avvo- 
2 
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tenuto perchè continuavi od occu- 
parsi della riunione delle chiese cri- 
stiane. Altri scrittori assicurarono 
che de Serre» aveva abiurato la 
credenza protestante, ma non ve 
ne ha prova. D’Aubigné preoccupa- 
to contro De Serre» ha raccolto net- 
ta sna Storia universale e nella 
Confessione di Sancj- tutte lo vo- 
ci calunniose, inventate e diffuse 
da’suoi nemici ; ma la stima di cui 
Mornay (Fedi tale nome) l’onorò 
costantemente basta per contrabbi- 
lanciare la testimonianza dello sto- 
rico leggero e satirico. Fra gli ami- 
ci ch’ebbe De Serre» citar pur dee- 
si Casaubono e Vnlcanio. I suoi ta- 
lenti, la sua dottrina e gl'impieghi 
che aveva sostenuti, non avevano 
potato preservarlo dall'oblio. Pri- 
ma delle ricerche di Prospero Mar- 
chand su tale scrittore, era quasi 
totalmente dimenticato. Bayle tro- 
vato non area nessuno che dire gli 
sa pesse se De Serre» lo storico era lo 
stesso che Serranus traduttore di 
Platone ; e le Notizie del p. Lelong 
e del p. Nìcchio su tale autore sono 
tanto piene d'errori e d'inesattezze 
che riguardar puossi il lavoro di 
Marchand come interamente nuovo. 
Noi qui fatto ne abbiamo il sunto; 
rimane da far conoscere le opere di 
Giovanni de Scrres. Oltre alla ver- 
sione latina delle Opere di Platone, 
distribuite in un ordine nuovo, ed 
arricchite di sommarii e note che 
ne facilitano la lettura {Vedi Pi.*- 
tome), abbiamo di lui: I. Commen- 
tarium de statu religionis et rei - 
publicae in regno Oalliae, libri 
xr. Le tre prime parti, contenenti 
nove libri , furono stampate dal 
1S7 ■ al >573, a volumi in 8.vo ; ri- 
comparvero nel >577 con una quar- 
ta piirte , e publicata ne fu una 
quinta a Leida nel i 58 o. Tale ope- 
ra c rarissima, ed è diflicilisaimo di 
averla perfetta. Contiene la storia 
delle turbolenze accadute in Fran- 
cia dal i 557 al 1576. Leggeri in 
principio cd in fino di alcuni volti- 
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mi il motto dell'autore : Etiarti et* 
ni Domine Jesu. Tale storia è cu- 
riosa ed interessante. De Thon so 
ne valse molto per la composizione 
della sua grand’opera (Cedi Tiioti), 
del pari che Anquetil nello Spirito 
della Lega. I motivi, gli apparecchi 
e l'esecuzione della strage del dì di 
san Bartolomeo, tanto a Parigi che 
nel resto del regno, vi sono descrit- 
ti con più particolarità che in qua- 
lunque altro libro, ed è indispensa- 
bile a qualunque vorrà studiare a 
foqdo quella porte della storia di 
Francia. Confusa venne coi Comen- 
tari dello stato della religione e re- 
pnhlicn del presidente di La Place 
(Cedi tale nome), e con la Raccol- 
ta delle cose memorabili avvenute 
in Francia dal 1 547 8 vo, ristam- 

pata più volte (1), ma di coi l'auto- 
re, qualunque ei siasi, non era ani- 
mato dallo spirito di pace e di tol- 
leranza di cui i Protestanti hanno 
fatto un sì grave rimprovero a Do 
Serre»; II Psatrnoruin Davidis a- 
liifuot metaphrasis graeca, adje- 
eia e regione paraphrasis latina 
G. Buchanani ; — Precalionesejus- 
dem graeco-latinae quae ad singu- 
lorum Psalmorum sant accommo- 
datae, Ginevra, 1676, in 16. Tale 
traduzione greca dei Salmi è stima- 
tissima (Cedi Fabricio, Bibl. graec. 
vii, 671-71); III Commentarius in 
Salomonis Ecclesiasten , ivi, i57g, 
in 8.vo; ristampato nel i 588 , nella 
medesima forma, tradotto in ingle- 
se da Giovanni Slacwoord, Londra, 

(l) Raccolta delle cote memorabili acca- 
dute in Francia sotto l regni di Enrico II, 
Francesco II, Carlo IX, Enrico III ed En- 
rico If, dall'anno *5^7 la poi. Tale opera, no- 
ia pure col titolo di Storia da cinque re, fu 
stampata la prima volta, nel i5g5, in B.voj la 
•ero n da edizione aunu-ulaU fino al principio 
del xi>97, è del 1598, in 8.vo di 794 pagine 
numerale; il frontispizio non indica il luogo 
della iDnija. Rarbier di. -.e che fu impressa a 
Dordrecht, ci in • no ' ' a crediamo di Gi- 
mrvra reme la seguente, i6o3, in 8.«n, Barbier 
l'attriirqiscr a Giovanni de Setre», Dia. degli 
anonimi seconda «dizione, numero i5Sj5 ; tua 
de Serre» non n'c autore. 
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• 585 , in 8.voj IV Discorso della 
immortalità dell' anima , Lione, 

1 5 go, in 8.vo; V Suggerimenti per 
desiderio della pace della chiesa 
e. del regno, terza edizione, i5g7, 
in 8.vo. Ej probabilmente la stese» 
opera che De Surres pnblicata ave- 
va col seguente titolo; Foto per la 
prosperità del re e del regno, con 
un’ esortazione per la pace della 
chiesa. Roano, I& 77 * in 8.vo; VI 
L'uso dell' immortalità dell'anima 
per ben vivere. Roano, 1Ò97, in 
1 a j VII Inventario generale della 
storia di Francia illustrato dalla 
conferensa della chiesa e dell'im- 
pero, Parigi, 1697, in 16, di izoa 
pagine. Tale opera che malgrado i 
suoi difetti superiore era di molto 
a tutto ciò che avevasi nel medesi- 
mo genere , fu per lunghissimo 
tempo il solo libro elementare in 
cui si potesse prendere dello nozio- 
ni della storia di Francia (Vedi VE- 
logio di Oliviero de Serres di 
Francesco de Neufchatcau, pagina 
a 3 ). Perciò, malgrado la severa cri- 
tica che ne fece Dopici* ( Fedi tale 
nome), continuò ad avere grandissi- 
ma voga. De Stires si fermò alla fi- 
ne del regno di Carlo VI; ma l’o- 
pera fu continuata da Giovanni di 
Montlyard, ministro protestante, fi- 
no nel 1606, e dopo da differenti 
scrittori cattolici . La dcciuianooa 
edizione, Parigi, itido, forma due 
volumi in foglio. Non se ne conosce 
di più recente, ed è inutile di en- 
trare in maggiori particolari intor- 
no ad un libro interamente dimen- 
ticato oggigiorno; Vili Apparalus 
ad /idem calholicam, Parigi, i5g7 
in luglio, ristampato nella medesi- 
ma città, nel 1607, in 8.vo, con 
questo titolo .- De fide catholica, 
sive de principiis religionis diri- 
stianae communi omnium Cltrislia- 
norum consenso semper et ubidite 
ralis. In tale opera l’autore disvi- 
1 oppa il tuo progetto di riunione 
delle comunioni cristiane. Oltre al 
Discorso meraviglioso della vita 
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di Caterina de Medici, cui si sa es- 
sere di Entrico Stefano (Pedi tale 
nume), differenti scrittori attribuì-* 
scodo a Do Serres la Fila dell am* 
miraglio di Coligni (in latino); 
ma la Monnoye e l’abate Mcicier 
di Saint-Lcgcr la rivendicano per 
Francesco ilotman ; le Memorie 
della terza guerra civile e delle 
ultime turbolenze della Francia , 
1Ó71, in 8.vo, che si trovano in se- 
guito alle Memorie dello stato del- 
la Francia sotto Carlo IX, 1678, 3 
volumi in 8.vo. Il padre Le Long’ 
conviene che il solo motivo ch'egli 
abbia per riguardare de Serres co- 
me autore di tali Memorie , del pa- 
ri che della Fila di Coligni , è di 
av^r egli veduto il suo nome scrit- 
to di mano di Pietro Dupuy sulle co- 
pie che ha lasciale di tali due opere 
alla biblioteca del re } ma Prospero 
Marchand non considera di gran 
lunga tale prova come sufficiente. 
Rimandiamo per maggiori partico- 
lari all’articolo molto esteso che in- 
torno a Giovanni de Serres Mar- 
chand ha inserito nel suo Uiziona - 
rio, articolo che dispensa dal ricor- 
rere a\V Elogio di tale scrittore che 
il padre Le Long ha posto nel to- 
mo 111 della fi ibi. slot', della Frati- 
eia , cd alla Notizia pnblicata da 
JNiceron nel tomo iv delle sue Me- 
morie 9 cumpiuta c corretta nel to- 
mo x, prima parie, pagina i5i. 

W-s. 

SERRONl (Giacinto), ar- 
civescovo d'Albi, nato a Roma il 
3 o di agosto * 5 i 7 , fu provveduto 
per tempo dal papa Urbano VII! 
dell’ahnzia di s.ìNicolò nella suddetta 
capitale. Egli vestì l'abito religioso 
dell* ordine di s. Domenico, e fu 
dottorato, finito ch’ebbe lo studio di 
teologia, nel iG 44 - R p. Michele Maz- 
zarnii, maestro del sacro collegio, e 
fratello del cardinale di tuie nome, 
lo scelse per aiutarlo nell’ esercizio 
della sua carica. Essendo poi dive- 
lluto cardinale anch’egli ed arcive- 
scovo d’Alhi, Mazzal ini condusse 
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CO in Francia il p. Serroni. Questi 
li fece conoscere pel suo ingegno, 
e fu nominato nel 16^6 al vescova- 
do di Orange. Il primo ministro lo 
fece intendente della marineria, po- 
scia inteudente dell' esercito di Ca- 
talogna, e commissario pel regola- 
mento dei confini. Nelle conferen- 
te di san Giovanili di Lue, Serroni 
ai mostrò negoziatore valente. Tras- 
ferito al vescovado di Mende, nel 
1661 , divenne primo arcivescovo 
d'Albi nel 1676. Serroni fu quegli 
che disse l'orazione funebre di An- 
na d’ Austria dinanzi all’ assemblea 
del clero il i 3 di marzo 1666 i egli 
era primo cappellano della prefata 
principessa. I-a città di Mende gli 
dovette un collegio fabbricato 0 
dotato da lui, ed egli incominciò il 
seminario d' Albi. L abazia di la 
Chaise Dieu nell* Alvernia, di cui 
era stato provveduto nel 167», pro- 
vò aneli essa gli effetti della sua li- 
bcralità. 115 di marzo i68a, egli 
pose la prima pietra della chiesa del 
Domenicani in via du Bac a Pari- 
gi oggidì parrocchia di s. Tomaso 
d'Àquiuo. Morì a Parigi il *J gen- 
naio 1687, e sepolto venne senza 
pompa nella chiesa suddetta sicco- 
me aveva domandato. Abbiamo di 
luì iti Trattenimenti affettuosi del- 
l'anima con Dio sui Salmi di Da- 
vid, Parigi, i68 a , 3 voi. , degli E- 
sercizi spirituali e delle Medita- 
zioni sui sette Salmi penitenziali , 
1686. Havvi una notizia intorno ad 
esso nel Mercurio galante di Don- 
neau di Visé, gennaio 1687, iu cui 
gli si dà lode di prudenza, capacità 
e zelo. Il suddetto prelato interve- 
nuto era con onore a diverse assem- 
bleo del clero ed agli stati di Ltn- 

g uaduca. _ 

P C — T. 

SERRURIER. V- Sezumka. 

SERRY (Jacopo Giaciuto), teo- 
logo, nato a Tolone, figlio di un me- 
dico della marineria, entrò giovane 
pell’ordiue di s. Domenico, ottenne 
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il grado di licenziato a Parigi, e fu 
mandato a Roma, dove teologo di- 
venne del cardinale Altieri, e con- 
sultore dell’ Indice. Nel 1697, fatto 
venne professore di teotogia nell’u- 
niversità di Padova, e mori in essa 
città il la di marzo 1788, di 79 an- 
ni. Serry fu zelantissimo tomista, e 
publicò" una storia delle congrega- 
zioni de Anxiliis, in cui lasciò tut- 
to il vantaggio ai tomisti sui loro 
avversari. Tale storia, venuta in lu- 
ce in latino, a Lovanio, nel 1700, 
col nome di Agostino Le Blanc, e 
di cui il padre Quesncl fu editore, 
diede occasione ad alcuni scritti del 
p. Germone, gesuita,e d'un sindaco 
dell'università di Treveri, e ad una 
altra storia delle prefate congrega- 
zioni del p. Meyer, gesuita, Anver- 
sa, 1 7 o 5. Serry si difese in due scrit- 
ti contro Germone, e publicò, nel 
1709, una nuova edizione della sua 
storia, aumentata di molto. Allorché 
la Pera tradizione della chiesa sul- 
la predestinazione c sulla grazia, 
attribuita al dottore Launoy, venne 
in luce, nel 170», Serry tolse a con- 
futarla ed a vendicare sant’ Agosti- 
no cui credeva calunniato: corsero 
alcune lettere scritte in tale propo- 
sito fra il p. Daniel 0 lui. Un Trat- 
tato teologico dello stesso p. Daniel 
sull' efficacia della grazia, nel 1706, 
c'attirò una risposta di Serry col ti- 
tolo di Schola thomistica vindica- 
ta. Attribuite gli furono delle Lette- 
re seritte dai Campi Elisi sui fan- 
ciulli* morti senza battesimo, ed i 
Veri sentimenti dei Gesuiti sul f sec- 
cato filosofico. È pur suo uno scrit- 
to in italiano sui riti chinesi, alcuni 
scritti intorno a certe contesi: fra i 
missionari dell'isola di Scio, una Dis- 
sertazione sulla professione ili s. To- 
maso d’ Aquino in Monte Cassino, 
favola conlutata dal p. Touron, ed 
una difesa di Ambrogio Catharin sul- 
l'intenzione necessaria per ammini- 
strar i sacramenti. Finalmente Serry 
è autore pur ancho dì Exercilalio- 
nes hisioricae , criticae, potamene 
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rie Christo ejusque, v irei tic Moire, 
Venezia, 171.); d'un Trattato per 
conciliare sant’ Ago, tino con lan To- 
maso, di duo Dissertazioni tull'in- 
fallibilità del papa . 1 Giansenisti 
rimproverarono a Serrar di aver ab- 
bandonate in tale aeritto le dottri- 
ne che sostenute avera altre volte. 
Più contenti furono della sua 7'heo- 
logia supplex , in 1 », 1 736, che 
tradotta fu in francese nel 1 756, e 
di cui era oggetto il chiedere spie- 
gazioni sulla bolla Unigenito ». Non- 
dimeno la traduzione non è molto 
fedele, e siccome Serry era sotto- 
messo alla bolla, l’autore delle No- 
velle ecclesiastiche , 1 756, pagina 
11 5) dice che il suo libro è noioso, 
e che le sue spiegazioni peccano 
contro la sincerità. 

P — C — Ti 

SERSE 1 , quinto re di Persia, 
successe nell'anno 485 av. G. C. al 
padre suo Dario, che preparandosi 
a partire per una seconda spedizio- 
ne contro la Grecia, designato l'a- 
veva suo successore preferendolo ad 
Artabazo suo primogenito, perchè 
questi era nato prima del di lui av- 
venimento al trono, e Serse, nipote 
di Ciro dal lato della madre sua A- 
tnssa, venuto era al mondo quando 
Dario era già re ( fedi Danio ). Co- 
me asceso al trono, Serve si occupò 
di sottometter l'Egitto. Vi si recò 

10 persona, e fatta ch'ebbe soggetta 
alla sua podestà quella regione, in 
una sola campagna, vi lasciò per 
governarla il fratello suo Achcme- 
ne. Indi fece un viaggio a Babilo- 
nia per vedervi il sepolcro di Belo. 
Leggeri in Eliano che avendolo fat- 
to aprire vide da nn lato il cadave- 
re di quell’antico re in nn feretro 
quasi pieno d'olio, e dall'altro un' 
iscrizione che minacciava le più 
grandi calamità a colui che empiu- 
to non avesse lo spazio vuoto. Serse 

11 tentò invano, o siccome le sue 
sventure in Grecia sopravvennero 
poco tempo dopcl 1 , non si mancò di 
attribuirle alla collera di Belo. De- 
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terminò poscia di proseguire l'iin- 

presa di suo padre contro la Grecia 

e di vendicar le ingiurie che rice- 
vute aveva dagli Spartani (1). Con 2 
tinuatn ch’ebbe per vari anni gli 
apprestamenti di guerra incomin- 
ciati da Dario, Serse adunò nn con- 
sìglio , e vi mostrò la necessità di 
ristabilire l’onore de) nome persia- 
no sì sventuratamente messo a peri- 
glio nei campi di Maratona. Fini 

dicendo : «Tragitterò i mari} tman- 
n tollerò le città colpevoli, e ne me- 
li uerò captivi in ferri i cittadini 
Tale risoluzione non trovò contrad- 
ditore altro nel consiglio che il zio 
del re Artabano, che disapprovata 
avendola altamente, si attirò sangui- 
nosi rimbrotti. Tutti gli altri tra- 
scinati furono da Mardonio che ap- 
plaudì primo alla proposizione del 
monarca. Risoluta la guerra. Sene 
non pensò più che agli apparec- 
chi immensi della spedizione. Man- 
dò corrieri da Susa in tutte le («ur- 
ti dell’ impero, portatori dell'orav- 
ne di farvi numerose leve e gran- 
dissimi approvvigionamenti. In pa- 
ri tempo il gran re cercò deppor- 
li) Gii Spartani fallo arando perirò gli 
araldi che Dario loro aveva mandato ]>er chie- 
dere la terra e l’acqaa In segno d'omaggio, •' 
imaginarono che tale violazione del diritto del- 
le genti attirata avene tu di esvi la collera di 
Tallitilo araldo di Agamennone, che ateva nn 
tempio a Sparla. Credendo di vedere tale col» 
lera manifestarvi con diversi segni, pensarono 
che il solo mezzo di placare Talttbio fosse di 
mandare due di essi al successore di Dario* 
tn conseguenza domandarono nell'assemblèa 
del popolo se vi fossero due persone che voles- 
sero consacrarsi alla morte per la salute dello 
stato. Bali e Spetti*, che per nascita e ricche»* 
za erano de’ primi nella republica , «1 presen- 
tarono allora per recarsi presso a Serse ed e- 
spiare con la lor morte il delitto commesso 
verso il di Ini padre. Andarono a Susa dal 
suddetto re, il quale 11 rimandò dicendo eh» 
non espiava»! nn delitto mediante un altro de- 
litto. Si credè ciré la collera di TaKibio contro 
i Lacedemoni si fosse placala, ricadendo però 
•ulta famiglia di Bali e Spcrtiè che si erano 
consacrali a morire, perchè i due figli di essi 
partiti essendo come legati al re di Persia, fu- 
ron presi, passando per la Tracia, da Sitale*, 
che li consegnò agli Ateniesi i quali li fecero 
tinti ir«* 
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tutto alleiti. Alla line formò una 
lega generale; e videsi l’Asia, l'Eu- 
ropa e l'Africa unirai per assalire 
un angolo della terra si angusto, di 
ai poco rilievo qual è la Grecia. I 
Cartaginesi strinsero alleanza con 
Serse , e gli condussero de’ Galli, 
degl'italiani che presi avevano ai 
loro soldo; anche i Macedoni gli 
mandarono truppe ; la Fenicia e 
l'Egitto gli diedero navigli; ed in 
line adunò un milione d' uomini 
nelle pianure di Dorisco (i). Avan- 
ti di partire dall’Asia, Serse volle 
aver la soddisfazione di contempla- 
re tutte le sue truppe; cd ascese a 
tal uopo su di un edilizio costrutto 
a bella posta. Ma fu spettacolo che 
in vece di allegrarlo gli fece versar 
lagrime , ripensando che di tante 
migliaia d'uomini non uno rimasto 
ne sarebbe in meno d’un secolo! 
Ay' avvicinarsi di sì formidabil o- 
stc, parecchie provincie della Gre- 
tta tennero le parti de'Persiani ; e 
vedute furono la Beozia, l’ Argot i- 
de, la Tessaglia, parecchie dello iso- 
le del mare Egeo eongiuogere le 
forze l^ru a quelle de' nemici della 
loro patria. Serse costruir fece sul- 
l'Ellesponto un immenso ponte di 
battelli; ma, quando l'esercito fu 
tragittato, una tempesta lo distrus- 
se in un attimo, ed il gran re furi- 
bondo fece castigare il mare dando 
gravemente ai (lutti ribelli trecen- 
to colpi di sferza ! Aprì in seguito 
l'istmo del monte Attos, e le in- 
numerevoli sue torme penetrarono 
nell'Attica in principio dell'anno 
48o avanti Gesù Cristo. Le guida- 
vano il re di Tiro, di Sidone c di 
Cilicia , la regina Artemisia ed i 
più celebri guerrieri di quell’epoca. 
Tutto dapprima cesse all’impidsio- 
ne d'im sì grande sforzo ; le Tcr- 
mopili furono superate ( V. Lsoni- 
da ), c le mura di Tebe, di Platea 



(1) Ossi* fa a» -eliderti Ir forse di Serra 
a Soo mila uomini e 1000 iris. Erodete le 
valuta di mille auiainl e di 1300 vele. 
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e di Tespie caddero dinanzi al vin- 
citore . Ma tante nazioni diverse 
d’indole, di costumi, di favelle, non 
potavano marciare a lungo sotto le 
medesime insegne; ed il gran re, 
sgomentato in breve dagli ostacoli 
ne'qnali avvenuto si era sui mare 
ed alle Termopili, del pari che dal- 
1" aspetto per vero imponente che 
presentavagli la Grecia , la quale, 
malgrado la di lui presenza in essa, 
interveniva tranquillamente ai giuo- 
chi olimpici, incominciava a fare se- 
rie considerazioni sulle conseguen- 
ze della sua impresa. Egli uni in 
un consiglio i capi della sua arma- 
ta, ed espose loro senza palliarli i 
suoi timori e le sne speranze. Il re 
di Sidone opinò che si assalisse im- 
mediatamente l'armata navale de- 
gli Ateniesi; la regina d'Alicarnas- 
so tenne in vece ebe prnduceudo la 
guerra in lungo, i Greci avrebbero 
dovuto soccombere infallibilmente; 
ma tale ultimo consiglio non fu ac- 
colto, e quindi si si apparecchiò a 
combattere. Non dubitando della 
vittoria. Serse si pose sopra un alto 
trono; mandò genti nelle isole vici- 
ne, affinchè nessun Greco salvar si 
potesse dalla distruzione generate ; 
e diede il segnale del combattimen- 
to. Il fratello suo Ariabigneso, che 
era capitano generale delle galere, 
impigliatosi per imperizia in uno 
stretto, presentar non potè ai Gre- 
ci che una fronte brevissima, e cosi 
perde tutto il vantaggio del nume- 
ro. Gli Ateniesi assalirono i Fenicj 
con impeto, ed il primo affronto fu 
violentissimo. Ariabigneso scagliato 
essendosi su di una galea nemica, 
vi cadde trafitto di molti colpi. Al- 
lora divenne generale lo scompiglio 
nelle flotte collegate, ed in breve 
quella moltitudine di navi si volso 
vergognosamente in fuga ( y. Te- 
mistocle ). Dopo quella disfatta il 
gran re ripassò in Asia fuggitivo su 
di una picciola barchetta, lasciando 
capitano degli avanzi del suo eser- 
cito il di ini cugino Mardomo, che 
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fu totalmente sconfitto l'anno dopo 
a Platea ( P. lliniiosio ), nel mo- 
mento che il resto della flotta per- 
siana soggiaceva ad una nuova dis- 
fatta presso a Alleale. Que'sinrstri 
singolarmente abbatterono il corag- 
gio c l’orgoglio di Sorse, né pensò 
più ebe a stordirsi nella voluttà e 
uc piaceri di ugni specie. Ailermasi 
clic allora promettesse con un edit- 
to una grandissima ricompensa a 
qualunque invelluto avesse uu nuo- 
vo piacere. Vedendolo così immer- 
so nelle delizie, il capitano delle 
sue guardie, Artabnno, imagi nò d’ 
impadronirsi del trono e cospirò 
contro di lui. Comunicato avendo 
il suo diseguo all'eunuco Mitridalc 
suo parente clic godeva di tutta la 
fiducia di Serse , a’ introdusse di 
notte nella camera di t uo princi- 
pe, e l'uccise ( anno 464 av. G. C.). 
Corse rudi subito presso AtlascrsC 
figlio di Sersc, gli disse elle Uario, 
il maggior suo fratello, ucciso ave- 
va allora allora il padre loro, e gli 
consigliò di vendicare tale parrici- 
dio. Artaserse gli credè, mosse sul 
fatto ad assalire con le sue guardie 
Dario, ebe colto all - improvviso fu 
ucciso. A rubano vedendo riuscirgli 
ogni suo disegno, tenne chu Uti- 
lissimo essere gli dovesse di liberar- 
si d' Artaserse ; ed avendo adunati i 
auoi tigli, piombò sul principe, e 
gli menò uu colpo di spada; ma lie- 
ve essendo stata la ferita, Artaserse 
si difese, ed Ai Ubano fu da lui morto 
( Pedi Artsserse ). Ctcsia uou rac- 
conta il fatto precisamente net me- 
desimo modo. Egli dice che Arta- 
serse essendo sul trono pei raggiri 
d'ArUbauu, questi cospirò contro 
di lui e comunicò il suo progetto a 
ÌVlcgahisc che lo denunziò , onde 
Artaserse fece morire Artabnno. 
Parecchi poeti tragici, e fra essi 
Crébillon, .Metastasi», Lemierre, e 
più recentemente Dclrieu, misero 
tale evento sulla scena. La spedi- 
zione contro l'iude|>endenza della 
Grecia summiuistrò ad Escbtlo il 
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soggetto d'una tragedia intitolata i 
Persiani, e nella quale presenU il 
gran re che ritorna a Pcrscpoli, so- 
lo e con un turcasso voto in mano. 
Siccome tale poeU non ha fatto che 
delle trilogie eroiche, dubitar non 
puossi che trovato non abbia la ma- 
teria di due tragedie in tale evento 
capitale pei Greci, ed il titolo i Sa- 
lamini EaXamViii ), che trovasi 
nel catalogo de'suui componimenti, 
è quello probabilmente di una di 
Uli due opere. 

C— R. 

SERSE II, re di Persia, era fi- 
glio di Artaserse Longimano, c per 
conseguenza nipote del precedente. 
Succedette al padre l'anno 4?5 av. 
Gesù Cristo. La anno dopo fu as- 
sassiuato dal fratello suo SecuDdia- 
no o Sogdiano, che s’impadronì del 
trono. — Scassare d' Arsameli, ite, ca- 
piule della Graode Armenia, uon 
dee l'onore di essere noto alla poste- 
rità che ad una medaglia la quale 
ba da un lato la testa di tale prin- 
cipe e dall’altro uua vittoria con 
lu seguente leggenda : BAIIAEQE 
HEPSOT, regis Xerjcis,<\e\ re Serse. 

C — R. 

SEllTORIO ( Quinto ) , gene- 
rale romano, uscito della classe ple- 
bea, nacque a Norcia, città del pae- 
se de'Sabini, 121 anni circa prima 
dell'era nostra. Dopo fatti gli studi 
con grande profitto, comparve nel 
foro secondo l'uso della gioventù 
romana, ed orò con buon successo. 
Andò in seguito a Roma, dove piac- 
que per la sua eloquenza ; ma tra- 
lasciò di reponto quc'pacilici eserci- 
zi per entrare nell'aringo delle ar- 
mi, verso il quale il traevano l'ardo- 
re del suS carattere ed il suo amore 
della gloria. Militò la prima volta 
nelle Gallie e durante lo guerre de* 
Cimbri. Nella battaglia in cui Ce- 
pione fu vinto da que'barbari, gli 
fu ucciso sotto un cavallo, e, quan- 
tunque ferito, passò vestito di tutte 
le armi il Rodano a nuoto, ’l’ermi- 
nata che fu quella guerra andò cu- 
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me tribuno militare nello Spagne, 
e ri pose i primi fondamenti di 
queU'iilta riputazione in coi renne 
in seguito presso i popoli di quel 
paese. Fatto questore della Gallia 
Cisalpina, esercitò tale carica durane 
te la guerra manica e sociale; e mal- 
grado l'importanza delle cure di go- 
verno, intervenne a quasi tutti i 
combattimenti. In uno scontro in 
cui erasi condotto con meravigliosa 
intrepidezza ebbe la sventura di 
perdere un occhio. Reduce a Roma 
il popolo gli fece un'assai lusinghie- 
ra giustizia, accogliendolo con nu- 
merosi applausi la prima volta che 
si mostrò in teatro ; fino allora tale 
onore non era stato tributato che a 
generali fattisi illustri per grandi 
vittorie. Il favore del popolo non 
potè per altro ottenergli il tribuna- 
to. Impedita fu la di lui elezione da 
Siila, il quale giudicava, non v’ha 
dubbio, periglioso per lui l’ascende- 
re di un tal nomo quale era Serto- 
rio, di cui era conosciuta la devozio- 
ne per Mario. Umiliato da quell'e- 
sclusione, giurò Sertorio impiacabil 
odio a colui che n'era stato autore ; 
e tale odio traendolo in mezzo ai 
turbini publici, gli divenne ad un 
tempo sorgente di gloria e d’infor- 
tuni. Fino dal principio della guer- 
ra civile tenne le parti di Mario, 
contribuì molto alle vittorie di cui 
fu risultato la presa di Roma ( 97 
ar. G. C. ). Sertorio solo fra i duci 
dell'esercito non sagrificò ninno ai 
suoi risentimenti. Alieno dalle con- 
tinue proscrizioni di Mario, di Chi- 
na e de’ fautori loro, adoperava di spe- 
gnere la sete di sangue da cui pare- 
vano riarsi, e rimproverava ad essi 
ben anche i loro furori senz'alcun 
ritegno. L’orror suo pei disordini 
cui ìe troppe commettevano era si 
grande, che passar fece a fil di spa- 
da più di 4 mila schiavi che aveva- 
no scannati i loro antichi padroni, 
dopo di aver fatto sotto gii occhi lo- 
ro gli ultimi oltraggi alle loro mo- 
gli e figli (au .83 ny.G. C.). La mor- 
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te di Mario, il ritorno di Siila via* 
citar di Mitridate, e l'incapacità del 
generali del partito spirante, noti 
lssciarano a Sertorio nessuna spe- 
ranza di salvar la libertà di Roma ) 
quindi risolse di passare nelle Spa- 
gne, e di assicurarsi in esse un asi- 
lo per sè e pei suoi amici ; ma non 
vi potè penetrare che per mezzo a 
mille difficoltà. Le gole de' Pirenei 
erano custodite dai montanari ; uo- 
po era di spostarli o di ottener da 
essi, a prezzo d'oro, libero il varco. 
Scelse quest'ultimo partito, dicendo 
che comperava il tempo tanto pre- 
zioso per ehi mira a cose grandi. 
Tale circospezione gli divenne for- 
se argomento di salvezza. Gli Spe- 
gnuoli conoscitori erano del valor 
suo e de'sitoi talenti j Volle far loro 
gradita la sua autorità, ed a tal fine 
tenne una condotta affatto diversa 
da quella degli ultimi pretori, dei 
quali le esazioni e le ingiustizie re- 
so avevano detestato il nome roma- 
no. I modi suoi dolci ed affabili, che 
contrastavano con 1' orgoglio e l'a- 
sprezza de'stioi predecessori, gli gua- 
dagnarono l'affetto do'popoli. Dimi- 
nuì le imposte da coi erano oppres- 
si, e per esentarli dall' albergare i 
suoi soldati, gii alloggiò in quartie- 
ri fuori delie città. La notizia della 
disfatta di Carbone e del giovane 
Mario fu nunzia per lui di prossi- 
ma aggressione ; per ciò fatto ave- 
va occupare il passo dei Pirenei da 
un grosso di 6000 uomini; ma Giu- 
lio Salinatore che il comandava es- 
sendo stato assassinato, i suoi solda- 
ti abbandonarono il porto, e C. An- 
nio, uno dei luogotenenti di Siila, 
penetrò nella Spagna. Sertorio, che 
resistergli non poteva, si ritirò aCar- 
tagine la Nuova, con tre inda uomi- 
ni. S' imbarcò in seguito e tenne 
il mare . Errabondo da quel mo- 
mento sui liti di Spagna e d’Afri- 
ca, tentò parecchi sbarchi, ma sen- 
za frutto. Alcuni pirati 'Cilici es- 
sendoglisi uniti, egli drizzò il cor- 
so verso l'isola Pitiusa, e vi fece pri- 
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gioniero il pretidio che Annio tetti* 
dato ti arerà. Di là paltò lo etretto 
di Gibilterra, e sbarcò pretto alia fo- 
ce del Beti. Diceti che, stanco deli* 
incostanza della fortuna, rolle andar 
a nascondere nella itole Fortunate 
gli aranci di una vita cui non ispe- 
rava più di unire nel seno del pae- 
te che ceduto l'areva nascere ; ma 
tale esilio, che accordava» con la 
naturale semplicità de' tuoi cottu- 
ra!, non andò a genio a’tuoi soldati. 
Il timore di esterne abbandonato 
rinunciare gli fece non senta fatica 
«Ila certezca di uda tranquilla eti- 
stenza, per esporsi nuovamente ai 
capricci della sorte. Troppo debole 
per sostenersi da té, tragittatosi in 
Africa, ri soccorse i Marusi, allora 
in guerra con Ascalio, loro re, che 
avevano detruto dal trono. Quelli 
per soldo de’suoi servigi gli provvi- 
dero i mezci di far sussistere i suoi 
soldati per qualche tempo ; ma 1* 
avvenire non gli si affacciava cbe 
in aspetta minaccioso. Mentre era 
travagliato dall’ inquietudine che 
davagli l'incertecca della tua situa- 
eione, gli vennero legati de'Lusit.i- 
ni_ a supplicarlo, in nome di qua* 
popoli , di andare a mettersi alia 
testa di essi . Colse con premura 
quell'occasione di trarsi d'impaccio, 
partì con grande fretta, e sbarcò in 
Lusitania con soli 1600 fiumani e 
■joo Africani. Tale debole corpo spe- 
rimentato per tanti rovesci fu il 
nocciolo dell’esercito cui formò per 
secondare ad un tempo le mire de* 
Lusitani e le proprie. Le tue forze 
non ebbero sulle prime oltre a 4 
mila fanti armati alla leggera , e 
700 cavalli che gli somministrò il 
paese. Con tale picciolo armata e 
e con 20 città al più cbe riconosce- 
vano la di lui autorità, egli osò di 
tener testa a quattro generali roma- 
ni, che avevano sullo gli ordini lo- 
ro 120 mila fanti, sei mila uomini 
di cavalleria, due mila tra arcieri 
e soldati armati di fionda, cd un 
numero ru Imito di cimi, nelle quali 
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le truppe loro potevano trovar vi- 
veri e ritirarti. In pochi aooi egli 
sconfisse successivamente tutti que* 
generali , e conquistò la maggior 
parte della Spagna. Fidio, governa- 
tore della Betica, provò pruno la 
forza delle tue armi. Sortono tagliò 
indi a pezzi l'oste di Toranio< Me- 
tello Pio, che riguardato era con ra* 

f ’iooe come ano de'più insigni mi- 
liari del tuo tempo, motte contro 
di lui sperando di riparare alia dis- 
fatta degenerali che i'averauo pre- 
ceduto ; ma s'avvide in breve come 
aveva di fronte un nemico che gli 
era almeno uguale in talenti nìtli- 
tari e che lo superava in attività } 
Sertorio i’ inquietava senza posa , 
l'assaliva in marcia, gli portava via 
le talmerie, gli a'involava dinanzi 
quando non sentivati a bastante 
iurte per aspettarlo di piè fermo, 
poi riappariva improvviso nel mo- 
mento in cni si credeva cbe fosso 
in piena fuga. Non appena Metel- 
lo minacciava una città, che intor- 
niato era egli medesimo nel suo 
campo, e ridotto a cessare le opere 
deH'aescdio per attendere alla pro- 
pria difesa. Ciò gli avveone a Lacco - 
brige. Firati appena moatrato sotto 
le mura di tale città quando Serto- 
rio correndogli dietro v'introduce 
rinforzi, batte Acquinio, uno de'luo* 
gotenenti del generale, e costrìnge 
lui medesimo a levare l'assedio. Me- 
tello sentendosi troppo debole chia- 
mò in soccorso L. Lollìv che co- 
mandava nella G.iIJia Narbonesc . 
Accorte questi con tre legioni j ma 
Seriorio gli mosse incontro, lo scon- 
fìsse, e l'obbligò a ricovrare presso- 
ché solo entro lllicerds. La Gallia 
INarbonese rimaneva aperta al vin- 
citore il quale la corse fino alle fal- 
de delle Alpi. Tanti lieti succeiti 
reto avevano Sertorio oggetto di 
ammirazione per gli Spsgnucli. 
Quantunque fosse incessantemeate 
sotto le armi, trovava mezzo din- 
volare alcuni istanti alla guerra per 
dedicarli al governo della reputile» 




I 



aG g li R 

cui volerà istituire. Profondo nel 
conoscere gli uomini , e sapendo 
quan t'abbia impero il meraviglioso 
sulle menti deboli ed ignoranti , 
volle valersene per governare i po- 
poli con più facilità. Kg li fece loro 
credere cbe una cerva biapca, die 
aveva addomesticata a tale da se- 
guitarlo in messo alle armate, fosse 
un intermedio per coi gl’ iddìi gli 
transmettevano importanti avverti- 
menti. Accreditando tale opinione, 
li rese più docili, e le menomo sue 
Volontà rispettate vennero da essi 
come ordini emanati dalla divinità, 
Egli trasse daquelia cieca obbedien- 
te grandissimi vantaggi, e gii Spa- 
gnuoli divennero fra le sue mani 
una nazione nuova. Per destra po- 
litica voile assumersi l'educazione 
de’fanciulli. Kra il manifesto suo 
scopo di trapiantare nelle Spagne 
le lettere, le scienze e lo arti de' 
Greci e de’Romaoi ; ma l'intenzio- 
ne sua segreta era di assicurarsi la 
conservazione della sur autorità, te- 
nendo presso di sè i figli do' più 
considerabili fra gli Spagnuoli. Mol- 
ti Romani di ogni grado stanchi 
della tirannide di Siila erano parti- 
ti da Roma per recarsi a goderà 
presso Sortono di quella libertà 
che noD trovavano più nella patria 
loro. In breve ebbero comune con 
gli Spagnuoli l'ammiraziono e la 
devozione per lui, tranne però alcu- 
ni ambiziosi ed invidi delia sua glo- 
ria. Era del numero di questi ulti- 
mi Perpenna , che, salvatosi dalla 
distruzione del partito di Mario, 
crasi ritirato in Ispagna con 53 
coorti romane, divisando di farvi la 
guerra per suo conto. Ma i suoi sol- 
dati si opposero al suo dileguo, e lo 
«astrinsero con le grida loro ad 
uairsi a Sertorio il quale lo fece 
suo primo luogotenente, fieno del- 
le patrie ricordanze, Sertorio ado- 
però di farne un’imagine d’intorno 
a sì. Ideò una republica modellata 
sulla romana, ed in breve una Ro- 
ma novella sorse in Osca. Vi cicò 
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un senato, componendolo di sena- 
tori proscritti o esiliati, e cbe gli 
divennero questori e luogotenenti. 
Gli Spagnuoli non avevano nessun 
comando. Le forze loro non gli e- 
rano che mezzi di racquistar liber- 
tà a Roma, dove serbava sempre la 
bramosia di tornare . Tale deside- 
rio era sì caldo, che dopo i più lie- 
ti successi, profersc spesso ai duci 
romani di metter giù le armi pur- 
ché accordato gli venisse di vivere 
da semplice particolare nel seno 
della sua famiglia. Sertorio era nel 
massimo grado di potere (77 anni 
av. G. C.), quando gli fu mandato 
contra Cneo Pompeo, che, fino dai 
primi passi mossi nell' aringo delle 
armi, adeguato aveva i più famosi 
capitani, e meritato dallo stesso Siila 
il soprannome di Grande. La ripu- 
tazione di un tanto duce scosse da 
prima la fede Ibera. Aspettavansi 
da lui vittorie e conquiste ; ma il 
poco huon successo de'primi suoi 
tentativi fece svanir di subito il ter- 
rore che ispirato aveva il ano nome. 
Scrtorìo assediava Ladrone ; Pom- 
peo ai vantò altamente che salvata 
avrebbe la città. La premozione il 
trascinò in ialse mosse , e Sertorio, 
che il teneva d'occhio scoprendo in 
lui un emulo più fortunato che 
prudente, disse che imparato avreb- 
be all'alnnno di Siila, come un ge- 
nerale dee piuttosto guardarti da 
tergo che da fronte. L'oracolo dell' 
esperienza non tardò ad effettoarsi. 
Pompeo avanzò sconsideratamen- 
te: Sertorio l’assediò nel suo cam- 
po, e senza commettersi in giorna- 
ta campale, lo costrinse a ritirarsi, 
lasciando sotto le mura di Lauro- 
ne dieci mila morti. Sertorio ter- 
minò, prendendo la suddetta cit- 
tà, una campagna che destate ave- 
va tante inquietudini. L'anno sus- 
seguente il questore aito Ertuleio 
opposto venne a Metello nella Beli- 
ca ; ed egli marciò 111 persona con- 
tro Pompeo, e l’aggiunse a Sncro- 
uc. Ivi combattuta venuc una bai- 
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taglia, a cui la notte poto line, c di 
cui Cu indeciso l'esito. Pure notato 
orasi che il duce spaguuolo aveva 
latto perdere la tutoria dovunque 
egli combattuto aveva, ma che pas- 
sato sovente da uu'ala all'altra, i suoi 
luogotenenti avevano inai conser- 
vato il vantaggio ottenuto dalla sua 
presenza . Sortono acciugevasi a 
rappiccarc la domane il conllitto, 
quando gli venne novella ebe Me- 
tello, vincitore d'Ertuleio, stava per 
arrivare in soccorso di Pompeo . 
Non era più uguale il partito, laon- 
de ritirussi, dicendo, con quella sor- 
te di disprezzo ch'ebbe sempre pei 
suoi avversari , e principalmente 
per Pompeo: » Se quella vecchia 
si non Cosse sopravvenuta, rimanda- 
ss to avrei questo garzooctlo a Ro- 
ss mi, dopo di averlo castigato quan- 
ss to merita La sua cerva traviata 
crasi nel bollore dell'ultima pugna; 
per fortuna raddotta gli Cu da alcu- 
ni soldati, de'qnali comperò il si- 
lenzio. Finse un giorno di essere 
stato avvertito in sogno del ritorno 
di tate animale Cavurito, e la cerva 
lasciata libera a tempo sopravvenua 
ad accarezzare il suo padrone in 
mezzo a tutta l'armata. Tale prete- 
so prodigio Cu acculto con l’entusia- 
smo della credulità, c confermò tut- 
ti ncll'opiniuue che fosse uu essere 
soprannaturale c caro ai numi. Al- 
cun tempo dopo le pianure di Sc- 
gunzia furono il teatro d'uua san- 
guinosa battaglia fra i generali ro- 
maui e Sortono. (Questi, ebe aveva 
a fronte Pompeo, lo mise in rotta ; 
ina neli'altr ala Metello fatto aven- 
do nicchiare Perpcuua, Serturio vo- 
lò in soccorso del suo luogotenente, 
rispinge vigorosamente Kletello, e 
lo Ièri di sua marni. I soldati roma- 
ni, resi più animosi alla vista del 
pericolo del loro duce, doppiarono 
gii sforzi, e Sortono vide fuggirgli 
di mano la vittoria nel momento 
che più la teneva sicura. Metello, 
appena salvato da una disfatta, si 
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attribuì nondimeno l'onore di quel 
successo; ma Sertorio gli provò co- 
rno ceduto non avevagli che il cam- 
po di battaglia, ricomparso essendo 
breve tempo dopo, e stancando nuo- 
vamente i due generali con molti- 
plicati assalti. Finalmente Pompeo, 
fallitagli l'impresa di Palienzia, o 
perduti 3 mila uomini presso Ca- 
iaguri, si mise alle stanze d'inver- 
no nella Spagna citeriore, mentre 
Metello si ritirò nelle Gallie. L’e- 
sercito romano era in uno stato ta- 
le di languore e di penuria, che 
Pompeo avvedendosi che nun a- 
vrebhe potuto uscire alla campagna 
nella successiva primavera, scrisse 
al senato una lettera in cui notato 
venne il seguente passo : „ Io esausto 
n ho tutto, i mici beni ed il credi- 
si to: so mi si abbandona, si ram- 
is nienti ciò che ora predico; mio 
ss malgrado e malgrado di quanto 
ss potrò lare, il mio esercito, e, sulle 
ss orme sue, foste di Sertorio, parse- 
si ranno in Italia “. Quanto a Me- 
tello, non potendo vincere Sertorio, 
mise la taglia sul di lui capo. L’in- 
quietudine cagionata in Roma dal- 
la lettera di Pompeo fu pur accre- 
sciuta dalla novella giuntavi di un 
patto d’alleanza conchiuso fra Ser- 
torio e Mitridate tiupatore, re del 
Ponto. Tale principe, vinto da Fim- 
bria c poi da Siila, volle farsi appog- 
gio dell'alleanza di Sertorio di cui 
la fama era giunta fino a lui. Gli 
mandò dunque srabasciadori che 
gli offrissero la sua amicizia c dena- 
ro e vascelli, a condizione che Ser- 
torio dal lato suo gli assicurasse il 
possesso dell'Asia ceduta ai Romani 
con l’ullimo trattato. Sertorio rice- 
vè f ambasceria al cospetto del suo 
senato convocato, c con tutta la di- 
gnità d’nn sovrano. Parve la propo- 
sta di Mitridate vantaggiosa a tutti 
i senatori, il solo Sertorio ne fu in- 
dignalo. Consentiva a cedere la Ca- 
lia Jocin e la Bitinia, alti-evolte par- 
ti integranti del regno di Ponto; 
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tua ricusava di dare ciò che appar- 
teneva alla repulilica pel doppi» ti- 
tolo della vittoria e de trattati. „ Io 
si voglio, rispose agli ambasciatori, 
n con un'alterezza veramente Torna- 
si na, che Roma a inalzi per le armi 
« mie, ma non cercherò mai d’in- 
si grandmivi con le sue perdite ed 
ss indebolendola . Nè mi si vedrà 
» mai mendicare una vittoria umi- 
li liante: nè tampoco vorrei riforn- 
ii pra la vita a prezzo di vergogna 
Ss e disonore Dicesi che Mitrida- 
te meravigliato di tale risposta e- 
tclamatsei „ Quali ordini midareb- 
« be dunque Sertorio, seduto a Ro- 
si ma, in pien senato, se ora che 
si stasai proscritto sui liti dell'Atlan- 
litico prescrive limiti a' mici sta- 
li ti? “ Nondiméno stipuloasi il trat- 
tato alle condizioni volute da Serto- 
rio, il quale mandò a Mitridate uno 
de’suoi luogotenenti con truppe, e 
ricevè da tale principe 3 mila talen- 
ti e quaranta galere. L’unione di 
due nemici sì formidabili faceva 
tremar Roma} ma la sua fortuna 
ed il tradimento la liberarono inte- 
ramente dai timori che aveva con- 
cepiti. Da qualche tempo i senatori 
del partito di Seriorio, stanchi di 
una guerra di cui non vedevano il 
termine, c gelosi della gloria c del- 
l'autorità d’un uomo inferiore ad 
essi per nascita, cercavano la di lui 
rovina per sottentrar essi in sua ve- 
ce. Siccome ognuno di essi aveva il 
comando d'uoa città o d'una provin- 
cia, studiarono di trattar duramen- 
te gli abitanti, e di opprimerli di 
vessazioni o d’ingiustizie, riversan- 
do sopra Sertorio 1 ’ odiosità della 
loro condotta, 1 popoli si mostraro- 
no scontenti con lagnanze e clamo- 
ri; e dalla scontentezza passando 
all’ insubordinazione , proruppero 
alla fine in sedizioni. Sertorio, a cui 
nascondevasi la vera cagione di quel- 
le commozioni, non vide in tale dis- 
posizione degli animi che un ine- 
sc usa In le capriccio. Uscì allora della 
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clemenza che pareva in lui un na- 
turale, ed infierì contro gl’ingrati 
divenuti dimentichi de’suoi bene- 
fìzi. Tale severità ed i raggiri dei 
suoi nemici inasprirono maggior- 
mente il popolo. Sertorio, indebo- 
lito dagli anni, esacerbato dalla 
■ventura, divenne ombroso e crude- 
le . Esercitò sanguinose vendette, 
ed offuscò la sua gloria con facci- 
sione di parecchi fra i giovani Lu- 
sitani, de’quali affidala gli era l'e- 
ducazione. Tale contegno fini di 
alienargli il cuore degli Spagnuoli; 
e que'che logoro gli avrvaou il ner- 
bo del potere, giudicando che giun- 
to fosse il momento di cousumar la 
sua perdita, cospirarono contro la 
sua vita . I congiurali diretti da 
Perpeuua Tattirarono ad un convi- 
to sotto pretesto di celebrar’ una 
vittoria di cui supposta avevano la 
novella, e l'assassinarono l’anno di 
Roma 679, 73 avanti Gesù Cristo, e 
l'ottavo anno del suo comando. Con 
lui cadde, senza più speranza di ria- 
versi, quella repnblica di cm egli 
era il fondatore ed il sostegno. Gli 
Spaguuoli, comandati da capi impe- 
riti, non difesero a lungo la loro li- 
bertà; Osca, Terme, Valenza, Au- 
siino e Calagnri, sottomesse da Pom- 
peo e Metello, trassero seco l' as- 
soggettamento di tolta la Spagna. 
I congiurati t’ebbero quel merito 
che dovuto era al loro delitto: gli 
uni andarono a perire miseramen- 
te in Africa, e gli altri in Perpen- 
nn formio messi a morte d’ordine 
di Pompeo. Così Sertorio fu vendi- 
cato dal più grande de’suoi nemici. 
Alcuni storici l'banno accusato di 
aver rimutato solla fine de'snui dì 
la purità de’suoi costumi nella pili 
vergognosa licenza; ma il compian- 
to degli Spagnuoli disingannati, le 
lagrime di coi lungamente annaf- 
fiarono le sue ceneri, e la cura che 
ti diedero i Romani di rivendicar 
la sua gloria, aono una risposta aen- 
za replica alle imputazioni con cui 
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Podio r l'iuvidìa ('ingegnarono di fu meno fortunato cbe stato noi 
oscurare il folgore delle sue «irtù. fosse fino allora. La sua divisione 
Le sventure e la morte di Sertorio tracorse oltre nel falso assalto di 
somministrarono a Corneitle far- Verona, fa assalita da un grosso di 
gomeuto d'ima tragedia, Austriaci, e costretta a ritirarsi in 

L — t— A. disordine, con perdita di 4 mila 

SERUR 1 ER (Guglielmo M*t- uomini. Trovandosi in seguito iso- 
tko Filiberto, conte 01), nato a lato e senz’appoggio allorché fiche» 
Lauu gli 8 settembre rj 4 2 d’ una rer perde la battaglia di Cassano, 
famiglia borghigiana, entri al ser- fu obbligato a capitolare a Verde- 
vizio nel 1755, come luogotenente rio, il 38 aprile 1799. Rientrato in 
di milizia di tale città, e passi alfie- Francia salta parola, era a Parigi, 
re, oel 1739, nel reggimento di quando Buonaparte tornò d’Egitto, 
Keauce , con cui militò la prima ed uno fu degenerali che più ef- 
volta nella guerra di Annover. Fe- ficacementc concorsero all’ inama- 
rito neil’nffàrc di Warburg il 3 i di mento di esso generale, il 18 bru- 
luglio 1 760, fece ia campagna del maire. Entrò allora nel novello se- 
1761 in Portogallo, quella del 1771 nato, e ne fu in seguito vice-presi- 
in Corsica, e divenne tenente, ca- dente e pretore. Finalmente il pri- 
pitano, poi, nel 1789, maggiore nel mo consolo lo fece governatore de- 
medesimo reggimento (il68. n> °). gl’invalidi, e quando divenne im- 
Quindi era in una situazione favo- peratore, lo creò maresciallo e gran- 
revolissima nel principio della rivo- de ufiziale della Legion d' onore, 
lozione, di cui adottò le massime Nel 1814 >1 re lo fece commenda» 
con ardore; si che fatto venne subi- toro di san Luigi e Pari di Fran- 
to colonnello, indi generale di bri- eia ; ma quando tornò Buonaparte, 
gata, c generale di divisione nel nel marzo i8i5, Sérurier accettò 
1794» Dopo che impiegato venne dall'imperatore la medesima digni- 
coutro la Spagna, egli passò, nel tà, e la perdette io conseguenza do- 
1795, all'esercito delle Alpi, dove po la seconda caduta delsuopadro- 
ebbe alcun'occasione di farsi distia- ne; sostituito anche gli venne nel 
guere sotto Kellermann e Scberer. governo degl’invalidi il duca di 
bi segnalò ancor più l'anno apprcs- Coigny, nel 1816; e viveva in ritiro 
so sotto gli ordini di Buonaparte, a Parigi, quando ri morì nel di ZI 
a sau Michele, e soprattutto a Vi- di dccembre 1819. 
co, dove fece prigioniero un corpo M — 1> j. 

di t 5 oo Piemontesi, poi nel pas- SERVAN (Gtuszrvz Michele 
saggio del Mincio, nel blocco di Antonio), avvocato generale nel 
Mantova, dove difese il porto della parlamento di Grenoble, nacque a 
Favorita contro Wtirmser. Come Romans il 3 di novembre 1787. 
tutti i generali dell'esercito d’ita- Destinato per tempo ad un'alta ma- 
lia, Sérurier sottoscrisse, nel mese gistratura cbe non esclude le palme 
d'agosto 1797, un indirizzo minac- deU'eluqucnza, egli fini gli studi a 
cioso contro il partito di Clicbi , Parigi. L’ Enciclopedia nascente in 
che era il partito de'leali a quell'e- mezzo al secolo decimottavo attrae» 
poca (Vedi Picheghu) . Alla fine va a sè tutti gli sguardi. Il giovane 
della luminosa campagna del 1797, Delfinate fu avido di veder e di co- 
latto venne comandante di Vene- noscere i capi dell'impresa, d'Aletn- 
zin e poi di Lucca, dove il Dirct- bert e Diderot. L' anima sua ar- 
torio gli commise d'istituire un go- dente dava loro un neofito. Provve- 
verno per modo di provvisione, duto d’una carica di avvocato gene- 
Nclle campagne cbe susseguii irono rate appena tocco il 17.° anno egli 
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corte « Ferney a giurar fede ed 
omaggio alla potenza d'allora, c me- 
rita che Voltaire tcrira di lui a I la- 
mila ville : n Venoe da me un gio- 
ii vane atvocatino generale di Gre- 
ti nohle;...è un buon diavolo, ed 
» una buona cerna". Nulla pre- 
sentir fa io tali parole ebe Voltaire 
indovinato avesse 1 ' autore del Di- 
scorso sulla giustizia criminale e 
della Requisitoria nella causa di 
una donna protestante. Due anni 
dopo il nome dcirorrocattno gene- 
rale di Grenoble riempieva la Fran- 
cia. Nel i “jf.G era (tato incaricato di 
far il discorso di reiogresso del par- 
lamento. Nel medesimo anno la 
Cbalotais publicava le sue memorie. 
I nomi di Sirven e di Calai erano 
per tutte le bocche: una colui rit 
tima , il conte di Lally, saliva sul 
patibolo. Servan parlò deH'ammìni- 
strare la giustizia criminale, e fece 
stampare il suo Discorso, che piac- 
que immensamente. Voltaire lodò 
il giovane oratore quanto Beccaria, 
di cni il libro venuto era in luce 
appena. Degl'intelletti meno pro- 
clivi a censurare 1' ordine statuito, 
convenivano, col cardinale di Ber- 
nis, che malgrado il colorito appic- 
caticcio che disadorna quel discor- 
so non si poteva non essere com- 
mosso leggendolo. Anche oggigior- 
no che ha perduto il merito dell’oc- 
casione^ è giusto di tener conto a 
Servan di aver indicato delle rifor- 
me che il tempo ha dappoi confer- 
mate. Tuttavolta non era senz'in- 
conveniente in un magistrato il 
detrarre dal suo seggio di una legis- 
lazione che egli giurata aveva. Fi- 
no a lui un tale spettacolo, una tal 
lezione non erano stati dati mai a 
nessun popolo, nè Servan può tro- 
vare scusa che nell' indignazione 
che parecchi fatti recenti destata 
avevano nella sua anima. Da quel 
momento lo spazio occupato nel tri- 
bunale dalle genti del re divenne 
per lui una ringhiera; e pochi me- 
si dopo allorché una giovane prote- 
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stante, abbandonata dal marito, cb*r 
non arrossiva di opporle la nullità 
del matrimonio de’religionarì ('ter- 
mini degli editti di Luigi XIV , 
presentò contro di lui al parlamen- 
to di Grenoble una domanda di ri- 
sarcimento di danni di t zoo lire , 
Servan a quella causa la causa con- 
ginngendo di tutta la popolazione 
protestante, vilipese in quanto il 
potè delle leggi che tutti averano 
diritto di dannare, quelli tranne che 
incosnbenzati erano di farle esegui- 
re e difenderle. Il diritto di qnclla 
giovane era evidente; il parlamento 
giudicò come ilpnblico; e quella 
volta almeno lo spirito di corpo fe- 
ce giustizia all’ eloquenza. Servan 
ebbe meno fortuna nella sua Requi- 
sitoria intorno ad una dichiarazio- 
ne di gravidanza, in cut protestò a 
nome della ragione publica e ilei 
costumi contro la strana massima 
del presidente Faber ( i ) ricevuta co- 
me legge nei parlamenti (a). Vi fu 
divisione di pareri fra i giudici, ed 
un nomo ammogliato, accusato con- 
tro ogni verisimiglianza, fu ridotto 
a venir a compunzione contro ima 
giovane di mal aliare che lo calun- 
niava. La riputazione di Scrvnn 
cresceva diffondendosi fuori malgra- 
do tali contraddizioni. Un’ammira- 
zione poco riflessiva l’agguagliava a 
Cicerone. Voltaire 1 ’ invitava senza 
cerimonie a prender sede superior- 
mente all'tnu/i 7 e guazzabuglio dì 
Grozio ed alle arguzie guascone ili 
Montesquieu (lettera del |3 giugno 
1768). Quando di subito un gran si- 
gnore rovinato da una commediao- 
te domanda a) parlamento di scio- 
glierlo da nn obbligo di cinquanta- 
mila lire, dettato dal concubinaggio, 
li publico parteggiò altamente per 
Ih cantatrice. Servan onorò la sua 
vita ed il suo ministero oppugnando 
apertamente l’opinione che faveto 
tanto incensato. Furono inflessibili 

(1) Pietro du Faor ( Vedi SaIWT-Jouby )• 

(2) Crrditmr virgini te proeguuntem 
t trenti. 
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le pretensioni de' magistrati. Ser- 
van, molestato da calunnie e da can- 
zoni, interrotto rarie tolte nella sua 
aringa, riseppe che lischiardovevan- 
si le sue conclusioni; e, sopprimen- 
do inopinatamente 1’ ultima parte 
della sua requisitoria, annunciò che 
metteva termine al suo discorso ed 
al suo aringo publico. Un'ora dopo 
il parlamento fece una sentenza af- 
fatto contraria a ciò che richiedeva 
il publico ministero. Il ritirarsi che 
fece l’avvocato generale di Greno- 
ble, gli risparmiò nuove perscrufio- 
ni, e forse l'esilio nella guerra che 
Il cancelliere Maiipcod rotta aveva 
all'alta magistratura. Non andarono 
perduti per la giustizia ■ di Ini ozi ; 
e gli abusi della vecchia legislazio- 
ne penale francese gl' inspirarono 
due nuove scritture, una per la ria- 
bilitazione di nn negoziante con- 
dannato a morte in prigione, l'al- 
tra in difesa d'un secchio magistra- 
to di Grenoble. Servan, reso agli 
studi filosofici, continuò a dedicare 
al perfezionamento delle leggi fran- 
cesi delle meditazioni perseveranti; 
C parve che l'attività della sua men- 
te si esaurisse in opuscoli di circo- 
stanza cd in discorsi accadem ici. So- 
pravvenne la rivoluzione del 1 789, 
e sorse con essa nna ringhiera che 
Dorelle palme prometter pareva al 
talento della parola. Deputato agli 
stati generali da due hnliaggi, Scr- 
van non accettò allegando la sua sa- 
lute, contento della modesta gloria 
di aver affrettato delle riforme in- 
terne in tre proviucie, la Lingua- 
doca, la Provenza cd il Dclfinato. 
Non perciò interessi più generali 
risvegliato non avevano il suo Zelo. 
Il solo anno 1 - H(| vide succedere gli 
uni agli altri otto suoi opuscoli, i 
più di notabile estensione, in cui 
affrettato crasi ad esprimere i suoi 
voti, i suoi consigli, i suoi timori sui 
deplorabili avvenimenti che si af- 
follavano sotto ai suoi occhi. Egli 
aveva largamente compartecipato al- 
lo prime speranze eccitate dalla ri- 



6 E R 3t 

voluzione. Nessuno si mostrò più 
pronto a denunziarne le violenze 
ed a ripudiarne le dottrine. Creb- 
bero i perigli; ma fra le voci elo- 
quenti che di tratto in tratto sona- 
vano contro quell'orrido sistema di 
stragi e di spogli ebe denominasi 
governo rivoluzionario, quella si ri- 
conobbe del già avvocato generale 
di Grenoble. Affermasi anco ebe 
offerto avesse di associarsi al mira- 
bile olocausto che di sè fece Male- 
sherbes al re cnptivo. Sedata che fu 
la procella, il ritroviamo che piena 
di fiducia nell' avvenire indirizza ai 
legislatori del 1800 le ine vedute 
sulla restaurazione dell'ordine giu- 
diziario. Chiamato, sotto l'impero, 
a presiedere il collegio elettorale di 
Tarascona , ricusò di prender se- 
de nel corpo legislativo di cui era 
membro; e ripigliati aveva i diletti 
suoi lavori sulla educazione e sulle 
leggi, quando una malattia lunga e 
crudele il rapi agli studi ed alla 
vita il 4 novembre 1807. Il talen- 
to oratorio di Servan s'ebbe molti 
ammiratori fanatici; si meritò pel 
suo carattere molti amiri. Oratore 
impetuoso, esaltato, era uomo di dol- 
ce e facile commercio. Nessuna am- 
bizione gli perturbò la vita, fiavvi 
ogni ragion di presumere che di 
buon'ora si riebbe dalle seduzioni 
clic avevano traviato il suo intelletto 
e la sua gioventù ; ma la sua dizio- 
ne fedele al gusto del secolo conser- 
vò sempre 1' impronta delle prime 
sue ammirazioni e delle sue primo 
letture. Servan è prodigo delle apo- 
strofi c delle antitesi ; perciò di ra- 
do va all' anima. Dircbbesi che pren- 
de per elevatezza un non so qual 
fasto di parole, ed il moto in iscam- 
bio della vita. Cercasi troppo spesso 
ne’ttioi discorsi quello stile naturale 
e vero, quell' eloquenza interna o 
penetrante che senza conati e senza 
calcoli afferra e commove quanto 
v' ba di più intimo nell'uomo. Le 
frasi sue sono eleganti, ma di una 
eleguuza alquanto tesa, perchè man- 
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ca I’ arrendevolezza nella sua locu- 
zione, Del rimanente, non bavri 
niuoa semplicità, non abbandono, 
Don grazia nessuna, ma nettezza, fi- 
nezza, forza e spesso no caler fero. 
Parrà severo questo giudizio, ma 
senza ricordare il detto di Bernis, 
gin citato, perché saremmo più in- 
dulgenti verso il magistrato di Gre- 
noble di Voltaire e Labarpe, due 
de' suoi più grandi ammiratori ? Il 
gusto loro squisito perdonar non 
poteva a Servan quella bizzarra ri- 
cerca di figure, quel falso colorito 
che, secondo l’espressione d on criti- 
co tedesco, somiglia al liscio messo 
sopra un corpo ammalato ; finalmen- 
te quell'abuso di spirito che toglie 
ogni dignità al dir dell'oratore. Di- 
fetti sono questi soprattutto visibili 
nel Discorso sull amministrar la 

f iustizia criminale , Grenoble, in 
■vo, o Ginevra, in 12,1767. iNudri- 
to delle superficiali dottrine d'Elve- 
(io, l'autore colloca il fondamento 
delta legislazione nel ben essere, 
considerato come 1' unico fine del- 
l'uomo. Ostenta forme dogmatiche, 
ma il suo dogmatismo ù senza bo- 
ria e scevro di ruvidezza. Oratore, 
sa sentire e dipingere ; ma l'espres- 
sione è troppo spesso fredda e con 
pretensione, il che getta in tutto il 
discorso un cbè d'arido e di fattizio. 
Il Discorso nella causa d’ una mo- 
glie protestante (Grenoble, 1767, 
in 12), non ricorda quasi mai quella 
commozione osteutata che fu una 
delle stranezze di quell'epoca. Sem- 
premai inspirato dalla sua filosofia, 
che gli mostrava nel matrimonio 
soltanto l'unione dei due sessi, teoria 
meschina, che di più era un contro- 
senso in una tal causa, Servan trovò, 
nella coscienza sua giustamente in- 
dignata, più fauste inspirazioni ; c 
quel Discorso , che fa epoca net- 
ta storia del foro, è rimasto, tra i 
suoi scritti, un'opera a parte. Si può 
• ammirare altrove una dialettica più 
stringente, un’eloquenza più alta, 
più passionata , ma l'imparziale di- 
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seussione del ministero publico non 
ha mai assunto forme più vive, ot- 
tenuto effetti più popolari. In nes- 
sun luogo l'argomentazione di Ser- 
van è più incalzante, l'espressione 
più vigorosa, sia che si armi alter- 
namente dei principii del diritta 
naturale e delle regole del diritto 
civile, per vendicare l'insulto fatto 
ai costumi ed alla fede giurata, sia 
che invochi la coscienza puhlica 
contro quel titolo di concubina cho 
un manto iufedele non arrossiva di 
dare ad una sposa ingannata ; sia fi- 
nalmente che rigetti in nome della 
religione conversioni fondate sullo 
spergiuro. Le altre opere di Servai» 
sono : I. Discorso sui costumi, re- 
citato nella tornata del parlamen- 
to di Grenoble, Grenoble, 1769, in 
8.vo; Lione, 1772, in 8.vo ed in 
12 (1). L'oratore insiste sulla ne- 
cessità di fondare le leggi sui co- 
stumi ed i costumi sull'educazione, 
E il primo disviluppar d‘ un pen- 
siero che doveva preoccuparlo fino 
a'suoi giorni estremi ; II Discorso 
sopra una dichiarazione di gravi- 
danza, Lione, 1772. Tale Discorso 
è un modello di discussione giudi- 
ziaria ; Servan non ha fatto meglio 
che una sola volta; III Discorso 
d'un già avvocato generale, nella 
causa del conte di (Suso) e della 
damigella ( Bon ), cantatrice della 
Opera, Lione, 1772, in 12; IV 
Opere diverse, Lione, 1774, » voi. 
jn 1 2 ; V Riflessioni sopra alcuni 
punti delle nostre leggi, in occa- 
sione d'un avvenimento importan- 
te, Ginevra, 1781, in 8.vo. Tale av- 
venimenti era un'accusa d'avvele- 
namento, contro de Vocance, con- 
sigliere del parlamento di Greno- 
ble. Servan, pile nella causa del con- 
te di Susa aveva fatto prova d’un 

(1) Bacon-Tacou ha fallo slampare nello 
anno in ( 179$) tale opera rol ano nome, e 
con lo tifilo titolo di Dùcono sui costumi, io 
1 2, dì 67 pag. Alcnni cambiamenti d’e»i<rcs- 
•ioni non rendono tale plagio meno •iraordinario. 
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raro talento per la discussione dei 
fatti, imprende qui a sviluppare i 
principi! della incertezza morale in 
materia criminale; ed invoca alta- 
mente la riforma della legislazioue 
penale di Francia e 1 * istituzione 
della procedura per giurati; Vi Di- 
scorso sui progressi delle cogni- 
zioni unione in generale , della 
morale e della legislazione in par- 
licolm\. letto in una sessione pu- 
bica dell’accademia di Lione, 1781, 
iu 8.vo, di 1 58 pagine; VII Rifles- 
sioni sulle Confessioni di G. - G. 
Rousseau, sul carotiere e l'inge- 
gno di tuie scrittore , sulle cause e 
l'estensione della sua influenza, fi- 
nalmente sopra alcuni principii 
delle sue opere, Parigi, 1 783, in 
la. Tale scritto è pieno di viste in- 
gegnose c di metafore di cattivo 
gusto; Vili Apologia della Basti- 
glia, per servire di risposta alle 
Memorie di Linguet, 1 784, in 8.vo; 
IX Quesiti del dottore Rhubarbini 
dk rveasDis , indiritti ai dottori 
reggenti di tutte le facoltà di me- 
dicina delC universo, in proposito 
di Mesmer e del magnetismo ani- 
male, Padova (Lione), 1784, in 
8.vo di 72 pagine; X Elogio fu- 
nebre del re di Sardegna, Carlo 
Emanuele, col noine d' un vicario 
di Ciamberì ; XI Saggio sulla 
formazione delle assemblee na- 
zionali, provinciali e municipali, 
J789; Xll Ricerclte sulla riforma 
degli stati provinciali , 1 789, in 
8.vo ; XIII Idee sul mandato dei 
deputati agli stati generali ; XIV 
Progetto di dichiarazione dei di- 
ritti e doveri dei cittadini, 1789, 
in 8.vo,- XV Fogli giltathal ven- 
to, ec., 1789; XVI Indirizzo agli 
amici della pace, scritto diretto 
«opraltutto contro di Mirabeau , 
1789, in 8.vo ; XVII Saggio sullo 
stato delle finanze e sulla libera- 
zione dei debiti dello stalo, 1789, 
iu 8.vo. Servan vi combatte viva- 
mente la carta monetata; XVIII 
Confutazione dell'opera dell' uba- 
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te Sieyes sui beni ecclesiastici, 
Parigi, 1789, in 8.vo ; XIX Degli 
assassini e furti politici, o Delle 
proscrizioni e delle confische, A- 
nisterdam e Parigi, anno 111, i-;q 5 ) 
col uomo dell'abate Raynal ; XX 
Osservazioni indiritte ai rappre- 
sentanti della nazione sul rappor- 
to del comitato di costituzione, 
concernente l' organizzazione del 
potere giudiziario, Parigi, non. 
in 8.vo; XXI Un grande numero 
d'opuscoli di cui si può vedere la li- 
sta nella tavola del Dizionario degli 
Anonimi, di Barbier. Camillo Jor- 
dan ba lasciato un Elogio mano- 
scritto di Servan. Una Notizia sopra 
la sua vita e le sue opere, riempio 
(coi documenti di giustificazione ) 
cento sessanta pagine delle Opere 
scelte di Servan, publicate da S. de 
Purtcts, Parigi, 1828 26, 3 volumi 
in 8.ro. Lo stesso editore ha publi- 
catoin marzo 1825 una Scelta del- 
le Opere inedite di Servan, 2 voi. 
in 8.vo, contenente: i.° un Tratta- 
to in ottanta c più paragrafi, Della 
influenza della filosofia sulla le- 
gislazione criminale ; 2° Comen- 

11 storici e critici sui due primi li- 
bri dei Saggi di Montaigne ; 3 ° 
Delle rivoluzioni nelle grandi so- 
cietà civili 4 -° Sunti d'uri porta- 
foglio^, Pensieri diversi (per ordi- 
ne d’alfabeto). Esiste altresì un’edi- 
zione delie Opere scelte di Servan, 
Limoges, 1818, a volumi in 8.vo. 

P* 

SERVAN (Giusp.ppk ) , fi-audio 
del precedente, nato a Romane ai 

12 di febbraio 1741, entrò giovano 
nell’aringo deiformi, e fu officialo 
* D £ c £ nere » poi sotto go ver Datore dei 
paggi di Luigi XVI. Prima che la 
rivoluzione del i 789 divampasse, ne 
aveva ammesso i principiì} ed ani- 
mato da tale spirito pAlicò nel 
1780, il Soldato cittadino, un voi. 
in 8.vo. Contribuì verso lo stesso 
tempo alla formazione dell’Enci- 
clopedia , e scrisse per tale opera 
vari articoli sull'arte militare. Ea- 

3 
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scodasi fatto osservare fin dal pri il- 
ei pio delle turbolenze politiche, fu 
errato nel 1790 colonnello d' uno 
dei reggimenti della guardia assol- 
data di Parigi, formata con le guar- 
die francesi, poscia maresciallo di 
campo, e finalmente ministro della 
guerra, impiego che Luigi XVI 
gli diede allorché non era più ar- 
bitro di fare le sue scelte altrove 
che nel partito della rivoluzione. 
Servan volle tosto costringere il buon 
monarca ad approvare il decreto 
che ordinava di formare un cam- 
po sotto Parigi e la rilegazione ol- 
tro mare dei preti che non avevano 
giurato. Mostrò per ultimo tanta 
esagerazione che il re si vide ob- 
bligato di rivocare la sua scelta. La 
Assemblea nazionale decretò allora 
( 1 3 giugno 1792), che il ministro 
licenziato aveva bene meritato del- 
la patria ; e tosto che il trono fu ro- 
vesciato dalla rivoluziono del 10 di 
agosto 1791, quell'assemblea fu 
sollecita di restituire il portafoglio 
della guerra a Servan ; ma questi 
era ancora lontano dal poter appa- 
gare tutti i desideri degli uomini 
audaci e sanguinari che si erano 
impadroniti del potere. Mostrò un' 
esitazione che loro dispiacque, nel- 
l'epoca delle stragi di settembre, 
ed allorché i Prussiani penetrarono 
nella Chanfpagne. Vedendo allora 
che non avrebbe potuto correr tut- 
to lo spaventevole aringo che si e* 
ra dischiuso, rinunziò la sua carica, 
ai 14 d'ottobre 1792. Gli venne af- 
fidato il romando dell'esercito dei 
Pirenei Occidentali ; ma accusato 
poco tempo dopo da Robespierre 
e da Chabut, rinunziò anche tale 
comando, e fu in seguito messo in 
arresto, poi condotto dinanzi una 
giunta che gli fece grazia in riguar- 
do delle sue antiche opinioni. Re- 
stituito alla liberti, dopo il 9 llier- 
midor (1794), Servan fu impiegato 
nei dipartimenti meridionali, e di- 
venne sotto il consolato presidente 
del consiglio delle rastegae, e co- 
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mandante della Legion d' onore' j 
Morì a Parigi ai 10 di maggior 
1808. Havvi tuttavia scritto da lui : 
I. ( con Cessac ) Progetto di costi- 
tuzione per V ormala francese , 
1790, in 8.vo di 40 pagine ; II Sto- 
ria delie guerre dei Galli e dei 
Francesi in Italia, da Bellore so 
fino alla morte di Luigi XII, i 8 o 5 , 
tomo a a 7, in 8.vo. Il generale 
Jubié ha scritto l'introduzione, che 
forma il primo volume di tale ope- 
ra vasta, la quale non è che nns 
compilazione indigesta , in cni » 
militari soltanto potranno trovare 
alcuni fatti ed alcune idee sparse 
in uu gran numero di pagine in- 
utili. M — d g. 

SERVANDONI ( Giovahhi-Gi- 
nOLAMo ), pittore ed architetto, nac- 
que a Firenze nel 1695. Essendosi 
recato assai giovane a Roma, studiò 
la pittura sotto Pancini, che gl'rn- 
fuse quet genio pittoresco e gl' inse- 
gnò quegli effetti, cui sviluppò in 
progresso nelle sue opere. Per cod- 
durro con più correzione e verosi- 
miglianza le sue pitture di rovine 
di vecchi monumenti , stimò op- 
portuno d'imparare l’architettura, 
prese lezioni da Giovanni-Giuseppe 
de Rossi, e fortificò tali diverse co- 
gnizioni con la lettura dei poeti la- 
tini ed italiani, e con lo studio dei 
begli avanzi dell'antichità. Sedotto 
dalla vaghezza de' viaggi, pieno di 
progetti di gloria, e non mai di for- 
tuna, si trasferì prima in Portogal- 
lo, dove dipinse le decorazioni per 
l'opera italiana, c diede diversi pro- 
getti di feste. La riuscita superò la 
sua aspettazione, c fu fregiato dell* 
ordino di Cristo. Fu allora ricevuto 
in tutte le corti dell'Europa, e pa- 
reva ch'egli solo potesse imaginare 
e dirigere le feste che vi si celebra- 
vano. Preceduto dalla sua fama, ai 
recò in Francia nel 1724- La prima 
opera nella quale potè spiegare i 
suoi talenti come pittore di scene 
fu l’Orione, rappresentata nel 1728. 
Si presentò nel 1 73 2 all'accademia 
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come pittore di paesi, con un qua- 
dro pieno di felici effetti, che ligu- 
rava un Tempio e mine, e fu am- 
mesto preraurosarneote. L’anno ap- 
presso fu messa al concorso la por- 
ta maestra della nuora chiesa di sau 
Sitlpiziut l’ottenne Sertandoni. 11 
papa per attestargli la tua stima lo 
crei cavaliere del sacio palazzo apo- 
stolico a conto di san Giovanni di 
Laterauo. Allora imaginò di dare 
spettacoli dì decorazioni , e la ,saia 
delle macchine nelle Tuilcries fu 
posta a sua disposizione. Creato pit- 
tore decoratore del re, il tuo primo 
saggio fu una fallila dell'interno 
di san Pietro di Roma. Ma essen- 
doti avveduto che uno spettacolo 
senza azione non istuzzicava abba- 
stanza la curiosità per ottenere una 
voga continua, voile cougiungcre 
ad un fatto mitologico o storico le 
numerose macelline che aveva a sua 
disposizione, e diede successivamen- 
te : Pandora, la Discesa d' Enea ui- 
C inferno, le Avventure di Ulisse, 
Ero e Leandro, la Selva incantala 
( del Tasso ), ec. Tuttavia per quan- 
to talento spiegasse in tali differen- 
ti spettacoli, siccome uon erano che 
del dominio degli ocelli, il piacere 
che procuravano non fu abbastanza 
grande per dar loro una voga capa- 
ce d'arricchire l'inventore. i\el 1 733, 
diresse le feste che la città di Pari- 
gi diede per celebrare la pace, e 
quelle del matrimonio di Madama 
Luigia Elisabetta di Francia con 1 ’ 
Infante di Spagna don Filippo. La 
decorazione ch’egli piantò dal pon- 
te nuovo fino al ponte reale fu 1’ 
oggetto dell'ammirazione generale. 
Chiamato nell’Inghilterra , l'anno 
1749, fu incaricato di erigere quel 
famoso fuoco d'artificio che costò, 
dicesi, f enorme somma di cento 
mila ghinee. Diresse le feste ma- 
gnifiche date dalla città di VienDa, 
in occasione delle nozze dell'Impe- 
ratore con rifilante di Parma. Ma 
fu a Stnttgard, pel duca di Wùr- 
temberg, dove spiegò tutto il rigo- 
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re del fertilissimo suo ingegno. Per 
farsi un'idea della magnificenza de- 
gli spettacoli che vi rappresentò , 
basti dire che in un'opera in cui si 
vedeva un trionfo, fece comparire 
sulla scena più di quattrocento ca- 
valli che eseguirono le loro mosse 
con la più ammirabile facilità. Nel 
1755 si recò a Dresda presso il re 
di Polonia ; vi ottenne una roga 
brillante, e ricevè, oltre un regalo 
considerabile, il titolo d'architetto 
decoratore del re, con uno stipen- 
dio di ventimila franchi. Non si era 
veduto ancora Dalla di paragonabi- 
le alle feste che diede a Scenux in 
occasione della pace ; a quelle per 
le nozze del Delfino, ed a quelle ce- 
lebrate a Bordeaux ed a Bajona nel 
passaggio di Madama di Francia che 
si renava in Ispegna. Per le feste 
publiebe di Parigi aveva ideato di 
disporre la piazza di Luigi XV in 
guisa da mettere al coperto «otto 
gallerie e peristi I i i più di venticin- 
que mila persone, senza contare la 
lolla innumerevole che avrebbe po- 
tuto contenere il recinto. Essa do- 
veva essere ornata di trecentosessan- 
ta colonne e di centotrentasei fuca- 
te , tanto interne quanto esterne, 
contenenti cinquecentoventi pila- 
stri ; ma la spesa che sarebbe occor- 
sa fece abbandonare il progetto. Ser- 
vandoli! costrusse un teatro nel pa- 
lazzo di Chanibord pel maresciallo 
di Sassonia -, somministrò altresì i 
disegni cjel teatro reale di Dresda 
cominciato sotto Augusto Il{ e 4 
interrotto dalla guerra. A Parigi e- 
resse In facciata di san Sulpizio, di 
cui l'effetto, quantunque un po'trop- 
po ligio alla decorazione, presenta 
un aspetto di grandezza e di mae- 
stà. Quel solo monumento bastereb- 
be per assicurargli una riputazione 
durevole. Nell’interno della chiesa, 
fece le tribune dell'organo, sostenu- 
te da dodici colonne corintie, e la 
decorazione della cappella della Ma- 
donna. La poita della casa del Bam- 
bino Gesù, la scala magnifica dal 
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palazzo del cardioale d’ Alvernia , 
da cui era tanto più diflicile di trar- 
re un felice partito, quanto che 
strettissimo n’era lo spazio; la cap- 
pella in forma di rotonda, in casa 
Lalive ; una rotonda in forma di 
tempio antico, sostenuta da dodici 
colonne corintie dal duca di Riche- 
lieu, nella sua terra di Geuuevil- 
liers. edilizio nel quale l'artista si 
lasciò troppo dominare dal suo amo- 
re per le cose d'apparato, quantun- 
que non si tratti che d'una sempli- 
ce ghiacciaia, sono altrettante opero 
che assicurano la fama di Servando- 
ne Nel chiostro di Sainte Croix-de 
la Bretonnerie, ornò di colonne i- 
mitanti diversi marmi una fontana 
in forma di semicupola. Ha costrut- 
to uua graziosa casa villereccia a 
B alaio, quattro leghe distante da 
Parigi. La chiesa parrocchiale di 
Coulunges-la-Vineuse, l’ aitar mag- 
giore isolato della cattedrale di Sons 
in forma di baldacchino, sostenuto 
da quattro colonne di bronzo e di 
marmo, faltar maggiore de’Certosi- 
ni di Lione, sono stati cretti sopra 
i suoi disegni. Il numero di disegni 
di cui è autore è incalcolabile. Ne 
inviò a Bruxelles pel marchese di 
Lède, pei duchi U’Aremberg e d’ 
Ursel ; in Portogallo, per la corte ; 
in Inghilterra, pel principe di Gal- 
Ics, padre di Giorgio III. Per quan- 
to sorprendente sia la quantità di 
opere che ha fatte in tale genere, 
la sorpresa raddoppia pensando che 
ha fatto in oltre nua moltitudine di 
disegni e di quadri d architettura, 
di rovine e di prospettive, che i di- 
lettanti di Francia, d’Inghilterra e 
ih lutti i paesi conservano con som- 
ma cura. Si crederebbe che tanti la- 
vori avessero dovuto arricchire il lo- 
ro autore ; ma, generoso fino alla 
prodigalità, Servandoni si vide più 
volte ridotto a lasciare il paese cui 
abitava per sottrarsi a’suoi credito- 
ri. Si ammogliò durante il suo sog- 
giorno in Inghilterra. Ritornato in 
Francia, ebbe una lite efee menò 



molto remore. Si trattava d’ una 
pensione e d'un alloggio che il pa- 
roeo di san Sulpizìo gli contrastava. 
Vinse la causa; ma cessò d'essere 
impiegato, e morì ai zg di gennaio 
17 U 6 . Come architetto il suo stile è 
grandioso; ma il desiderio di pro- 
durre begli effetti, e l'abitudine di 
lavorare pel teatro Io trassero nella 
«correzione e nell' oblivion delle 
regole. Non è perciò meno un arti- 
sta del primo ordine, per la fecon- 
dità, il fuoco e l'arditezza del suo 
ingegno. Come piltoro non ha pos- 
seduto un talento sì raro ; il suo co- 
lorito è pallido, l'azzurro domina 
troppo ne'suoi cieli, e nel disegno 
non è troppo felice. Il tuo nome ò 
stato dato alla strada cui abitava a 
Parigi, vicino a san Sulpizio ( Vedi 

H ANa'ETAlllK }. 
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6 ERVETO (Michele), famoso 
antitrinitario, nato nel i5og a Vil- 
lanova in Aragona, si recò di buon* 
ora in Francia per istudiare la leg- 
ge nell'iiniversità di Tolosa. La let- 
tura della Bibbia, alla quale si die- 
de senza preparazione, divenne per 
lui una fonte d'errori. Ne attinse 
pure nelle sue relazioni coi capi 
dei Sociniani in Italia, dove passò 
con Quintana, confessore di Carlo 
Quinto, di cui vide l’incoronazione 
a Bologna ( ■ ). Morto il suo protet- 
tore, si mise a viaggiare la Svizzera 
e la Germania, ed ebbe dello confe- 
renze con Ecolampade a Basilea, 
con Capitone e Bucero a Strasbur- 
go. In tali colloqui, combattè acca- 
nitamente i dogmi della Trinità e 
della consustanzialità del Verbo. 1 
suoi avversari ne lurono scandalez- 
zati; cd ano di loro, Bucero, ch’era 
tenuto pel meno violento, disse un 
giorno che quell' empio meritava 
d esser fallo a pezzi, e d essere 
svisceralo. Divenuto più ardito, Scr- 
ii ) L’andata di 8er reto in Africa per ac- 
qnistare una pili perfetta conoscenza del Co* 
ranci i iuu cium era. Pioti vi k piai audaic. 
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Veto concepì il progetto temerario 
di combattere i dogmi principati 
della religione cristiana. Nel i53i 
publicè un'opera intitolata: De 
T'rinilatis erroribus, con diversi 
Dialoghi sulla JTrinità, che com- 
parvero l'anno appresso. Ne aveva 
affidato il manoscritto ad un libraio 
di Basilea, il quale, non osando di 
darlo in luce nel ano proprio paese, 
l'aveva fatto stampare in Hagnenau 
nell' Alsazia. L'arditezza delle opi- 
nioni che Serveto aveva manifesta- 
te ne'sUoi scritti, mosse a sdegno 
gli eretici stessi, i quali lo sbigotti- 
rono con le loro minacce: Rifuggi- 
to a Lione, e rinunciando al foro, 
che non gli aveva fruttato nulla, ab- 
bracciò la medicina, la quale non 
gli procurò che dispute. Si trasferì 
a Parigi per frequentare le lezioni 
di Giacomo Dubois (Sjrlvitts) e di 
Fernet, celebri professori di quel 
tempo. Fatto dottore, compose una 
Dissertazione intitolata.- Sjrrupo- 
rum universa ratio ad Galeni cen- 
suram diligenter explicala. Non 
meno violento in medicina che in 
teologia, ebbe contese piuttosto cal- 
do co'suoi nuovi colleghi, contro i 
quali scrisse un’ Apologia , di etti 
il parlamento di Parigi ordinò la 
soppressione. Fin dal principio dell’ 
anno 1 534 tale fanatico aveva pre- 
parato alcun'» note per nna nuo- 
va ediziono della Geografia di To- 
lomeo nella traduzione latina di 
Pirckheimer. Non essendo riuscito 
a vendere la sua opera a Parigi, li 
indirizzò a'Iihrai di Lione, ed il li- 
bro ti comparve l'anno appresto. 
Malcontento del soggiorno della ca- 
pitale, dove la sua dissensione co’ 
suoi collegbi non aveva fatto ebe 
aumentare, Serveto risolse di riti- 
rarsi io provincia. Tentò prima di 
fermare stanza a Lione ed a Char- 
lieuj ma, non ispirando nessuna fi- 
ducia agl'infermi, s’acconciò coi 
fratelli Pretino, in qualità di cor- 
rettore di stamperia. Colà fece co- 
noscenza cou Pietro Palmier, che 
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gli propose di seguirlo a Vienna 
nel Deificato , di cnì era arcive- 
scovo. Tale proposizione gli parva 
vantaggiosa ; ed avrebbe di fatto 
goduto d’nna gradevole esistenza, 
se limitato si fosse, come ne aveva 
mostrato desiderio, all'esercizio del- 
la sua professione. Ma, pieno de* 
suoi progetti ostili contro il cristia- 
nesimo, meditò nuove aggressioni. 
Incaricato di sopravvederc una ri- 
stampa della Bibbia , v' aggiunse 
una Prefazione e delle Annotazioni 
cui Calviuo chiama empie ed im- 
pertinenti. Entrò in pari tempo in 
carteggio con quel riformatore, etti 
consultava meno per istruirsi che 
per avere il piacere d' imbarazzarlo. 
Sragionando insieme snlla divinità 
di Gesti Cristo, sulla rigenerazioM» 
e sulla necessità del battesimo, la 
disputa divenne si animata che le 
loro lettere non contenevano più 
che ingiurie ed invettive. Si giu- 
rarono fin d’allora un odio impla- 
cabile . Serveto , volendo umiliare 
il suo rivale che non Io risparmia- 
va, gl'indirizzi un manoscritto in 
cui notava una quantità d'abbagli 
e d’ errori che aveva osservati nel- 
le sue opere, soprattutto nell’ Isti- 
tuzione cristiana , lavoro làvorito 
del patriarca di Ginevra. Calvino 
ne fu talmente irritato che scris- 
se a Farci ed a Viret, n che se mai 
« quell* eretico gli capitasse nello 
« mani , impiegato avrebbe tutto 
n il suo credito presso i magistra- 
ti ti per fargli perdere la vita ", 
Da quel momento , ruppe ogni 
commercio con Serveto, il quale, 
non sognando ebe il suo sistema, 
incominciò una terza opera contro 
la Trinità e contro altri dogmi fon- 
damentali della fede. Dopo quattro 
anni di lavoro, inviò i suoi scritti a 
Basilea^per accelerarne la pnblica- 
zione. Fosse timore, fosse calcolo, - 
nessun libraio volle assumerseli ; o 
Serveto fu obbligato di farli stam- 
pare a proprio spese a Vienna. Co- 
sì comparve il famoso trattato De 



38 “ BER 

Christiaiiismi retlitulione, di cui 
non si conosce più in oggi che due 
esemplari nel mondo. Non ostante 
la diligenza che l’autore aveva usa- 
to per occultare il suo nome, non- 
ché quelli dello stampatore e della 
città, non fu difficile a Calzino di 
ricoùoscervi la mano e .le opinioni 
di Serveto. Irritato del modo «pres- 
sante con cui tì si parla della sua 
persona e dc’suui scritti, il suo fu- 
rore Don conobbe più iimiti, c de- 
liberà di vendicarti . Per riuscir 
meglio ne'suoi disegni, non esitò a 
far la figura di delutore, e, col mez- 
zo d’un Lionese, divenuto da poco 
tempo proselite della religione ri- 
formata, giunger fece accortamen- 
te all' arcivescovo di Lione alcuni 
fogli del Trattato di Servato. Il car- 
dinale di Tournon, che allora te- 
neva la sede di quella città, impie- 
gava i mezzi più efficaci per ferma- 
re i progressi dell’eresia, a cui la 
sua diocesi era, più che qualunque 
altra, esposta a motivo della prossi- 
mità di Ginevra. Tosto ch’egli eb- 
be conoscenza di tali carte fu solle- 
cito di darne parte al governo ge- 
nerale del Deificato, il quale non 
potè scoprire da quale officina il li- 
bro fosse uscito. L'autore campava 
dal pericolo cui aveva provocato, se 
Calviuo non avesse consegnato al 
magistrato gli originali di alcuno 
lettere stampate nell’opera diScrve- 
to (p. &7T-664 )» e c ^ e costituivano la 
prova più compiuta della sua colpa- 
bilità. Un mandato d'arresto fu in 
breve staccato contro di lui, e gli sa- 
rebbe toccato a Vienna il supplizio 
che l’attendeva a Ginevra, se non a- 
vesse trovato modo di fuggire dal- 
la prigione . Premuroso d'uscire di 
Francia, accise la strada più corta, 
senza riflettere che eil'era pur an- 
che la più pericolosa per lui. Si 
recò a Ginevra, con intenzione di 
passare in Italia, dove sperava di 
vivere iguorato. Frattanto, il suo 
processo continuava a Vienna, do- 
ve fu impiccato in effigie, ai 17 

v 
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di luglio 1 553 : cinque balle della 
sua ultima opera, ebe contenevano 
quasi tutti gli esemplari dell' edi- 
zione, e cb'erano state sequestrate 
a Lione, furono anch'esse gittate 
nelle fiamme. Subito che Calvino li- 
di la fuga del suo nemico, raddoppiò 
d’attività per seguirne le tracce $ 
gli avvisi che diede valsero a farlo 
scoprire, e ad inchiesta sua venne 
arrestato (1). Non volendo sottomet- 
tersi alle leggi della città, le quali 
ordinavano che l'accusatore divi- 
desse la prigione con l’ accusato , 
Calvino cesso il principale perso- 
naggio ad un certo La Pontoine (2), 
che era, dicesi, suo cameriere, e si 
riserbò quello di discutere con Ser- 
veto sopra questioni teologiche. 
Questi non parve imbarazzato nè 
dei raggiri nè dei ragionamenti 
del suo avversario. Rispose a tutte 
le sue domande, dichiarandogli in 
fine che non avrebbe ammesse al- 
tre opinioni se non quando gli si 
avrebbe provato che la sua dottri- 
na era falsa. Ma chi avrebbe po- 
tuto operare tale conversione ? La 
truppa dei ministri da cui il suo 
avversario era sempre scortato all’ 
udienza, non diceva parola, e si 
limitava a profondere applausi al 
capo della nuova riforma . Serve- 
to non avevu da lottare che contro 
il solo Calvino , di cui detestava 
la persona quanto spregiava il ca- 
rattere. Non disperava dell’equità 
dei giudici, ed il giorno in cui gli 
si annunciò che il vice-bali di Vien- 
na aveva chiesto il suo trasporto, si 
gittò a’ioro piedi, supplicandoli di 
ritenerlo a Ginevra. Indirizzò loro 
poi una istanza, nella quale, par- 
lando di Calvino che gli aveva op- 
• 

(l) Serveto aveva indosso, quando fu ar- 
restato, una catena, se» anelli e novanta sette: 
monete d’oro, 

(*) Tale oscuro accusatore dì Smelo era 
nato a Satni-Grrvait, uno dei qnarlieri di Gi- 
nevra, sulla destra del Rodano. Un altro Gi- 
nevrino. chiamato Germano Colludati, gli fu 
aggiunto durante il processe, 
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posta l'autorità di Giustiniano : » E 
« una ribalderia, diceva, l'allegars 
» contro di me ciò eh' egli stesso 
vt non crede. E molto lontano d* 
n osservare quanto esso imperatore 
» ba detto della chiesa, dei vesrovi, 
» del clero e di vari altri punti d' 
n ecclesiastica disciplina “ . Frat- 
tanto, tali dispute ritardavano l'an- 
damento del processo : i giudici, i 
quali non avevano nessun interesse 
di prolungarlo, ordinarono a Calvi- 
no d'estrarre dalle opere di Serveto 
quanto gli sembrava più biasime- 
vole . Calvino si assunse di buon 
grado tale lavoro, cui intitolò : Sen- 
tenliae , vel propositiones excer- 
ptae ex libris fl/icliaelis Serveti , 
i/uas ministri ecclesiae Geneven- 
sis panini impias , et in Ueum 
blaspliemas, panini profanis erro- 
ribus et ileliriis referlas esse asse- 
ntai: omnes vero a verbo Dei et or- 
thodoxac ecclesiae consensi: pror- 
sus alienar, berveto si difese con- 
tro tali incolpazioni, e la sua repli- 
ca fu confutata da Calvino, il quale 
per darò maggior peso al suo scrit- 
to, lo l'eco sottoscrivere da parecchi 
de'suoi confratelli. È intitolato: lire- 
vis refulalio errorum et impiela- 
lurn Micbaelis Serveti a ministri s 
ecclesiae Genevensis magnifico re- 
natili, siculi jussi fueranl, oblata. 
I prelati tre scritti fanno parte dei 
Trattati teologici di Calvino. Ser- 
veto, non giudicando opportuno di 
rispondere seriamente all’ ultimo , 
si contentò di apporvi alcune note 
in margine, di cui le più non era- 
no che d'una sola parola, come Si- 
mo rnagus, impostar, sycophanla , 
nebulo, perfidus, impudens, ridi- 
culus mus, cacodaemon. Tali in- 
giurie profuso ad un nemico formi- 
dabile e la domanda fatta dall'in- 
colpato di essere rimesso dinanzi al 
consiglio dei duecento, hanno da- 
to motivo di credere che Serveto , 
quantunque violento per natura , 
tosse pure istigato da personaggi 
potenti, che gli promisero il loro 
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appoggio contro il suo rivale, di cui 
l'alterigia aveva scontentato molta 
gente. I giudici non tennero nes- 
sun conto di que'ricbiaini, e tosto 
che il processo fu compiuto , ne 
mandarono copie a Zurigo, a Ber- 
na, a Basilea ed a Scialili»», per sen- 
tire il parere degli altri ministri. I.a 
risposta di essi fu pressoché unani- 
me ; si osservò soltanto che i mini- 
stri di Zurigo si erano mostrati più 
severi ; ma non è vero che i canto- 
ni protestanti siensi dichiarati pur 
la pena di morte, come Calvino ba* 
dato ad intendere. Ai 26 d’ottobre 
1Ò53, il tribunale si adunò per l’ul- 
tima volta, e condannò Serveto ad 
essere arso vivo. Allorché tale sen- 
tenza gli fu annunciata, la sua fer- 
mezza l'abbaridunò, e mandò spa- 
ventevoli grida. Sperò di piegare 
Calvino, col quale ebbe una confe- 
renza, due ore prima d'andare al 
supplizio ; ma la sua sorte era deci- 
sa. Consegnato ai carnefici fu giu- 
stiziato il giorno dopo di quello its 
cui fu fatta la sentenza, in un sito 
chiamato Champejr, ad un tiro di 
schioppo dalla porta meridionale di 
Ginevra. Vi fu accompagnato da Fa- 
rei, che Calvino aveva chiamato da 
Neufcbàtel . Le esortazioni di tale 
ministro non produssero nessun ef- 
fetto sull'animo di Serveto il quale 
spirò nei tormenti, senza dare il 
menomo segno di pentimento. Cal- 
vino intraprese di giustificare la 
sentenza del consiglio di Ginevra, 
publicando un’opera in cui stabilì 
che si ba il diritto di far perire gli 
eretici. Il suo libro comparve nel 
principio del i 554 con questo tito- 
lo : Defensio orthodoxae /idei de 
sacra Trinilate, contro prodigio- 
sor errores Michaelis Serveti : ubi 
ostenditur haereticos jure gladii 
coercendos esse, et nominatim de 
liomine hoc lam impio /uste et me- 
rito sumplum Genevae fuisre sap- 
pile inni . Lelio Socino e Castolion 
insorsero contro tale dottrina, e fu- 
rono assaliti alla loro volta da Tri» 
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doro Bezn, in un Trattato intitola* 
to : De kaercticis puniendis . In 
tale guisa le due colonne del partito 
riformato riconobbero il diritto di 
punire gli eretici nell'atto cbe i 
protestanti non cessavano d’inveire 
contro i trattamenti barbari ai qua- 
li erano esposti nei paesi cattolici. 
Lo opere di Serveto sono : I. De 
Trinitalis erroribui, libri septem, 
(Haguenau), iòdi, in 8.ro, novan- 
tanore fogli , in carattere rorsivo. 
Tale opera fu stampata col nome 
di Michele Serveto, alias Reves ab 
Aragonia Hispanum. lieve s è quasi 
l'anagramrna dell’autore. N’ esiste 
una ristampa in frode, Norimberga, 
1791, in il , ed una traduzione 
olandese, per R. T. (Reynier Tel- 
lier) ( Harlem ), i6ao, in 4-to j li 
Dialogorum de Trillilate libri duo. 
De juslitia regni Clirisii, capita- 
la qua tuor (Haguenau), i 53 », in 
8.vo. Tale opuscolo, il quale non è 
che di 48 fogli, senza numerazione 
di pagine, ed in carattere corsivo, 
si trova ordinariamente in seguito 
al libro precedente (1). In tin av- 
vertimento al lettore, Serveto dice 
cbe ritratta tutto ciò che ha pillili - 
cato nella sua prima opera contro 
la Trinità. Non i che avesse muta- 
to sentimento, poiché il conferma 
ne’suoi dialoghi ; ma confessa cbe 
il tuo primo trattato è imperfetto, 
confuso e scritto con barbaro stile: 
difetti che vuole attribuire alla sua 
giovinezza, alla sua incapacità ed 
alla negligenza dello stampatore. 
Nondimeno tale seconda opera non 
è nè più chiara, nè più metodica, 
nè meglio scritta della prima; III 
Claudii Ptolemaei Alexandrini , 
geographicae enarrationis , libri 
odo, ec. , Lione, fratelli Trechsel, 
535 , in foglio con ligure in legno. 

(0 Nell'esemplare che abbiamo veduto 
■ella biblioteca del re, il falso titolo è prece» 
dillo da un fregio io l-gno, rappresentante un 
un Pifiro con due teste: in allo * «trillo: 
nOPONOlA, ed in calce »i legge questo verso» 
O Jane a tergo, quem nuli a cleoni» piasti (tic)* 
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Tale opera fu stampata col nome 
di Michele Villanovano . Serveto 
vi ha aggiunto nna prefazione, al- 
cune note , i nomi moderni del- 
le città , ed una breve introdu- 
zione ad ogni carta , per render 
conto dello stato attuale del paese 
ch’esse rappresentano. Fu ristam- 
pata e dedicata all’arcrvescoV» Pal- 
micr, Vienna nel DelSnato, Gaspa- 
re Trechsel, if> 4 i, in foglio; e tale 
ristampa è ancora più rara dell’edi- 
zione originale (s); IV In Leonar- 
dum Fuchsium apologia prò Syn *• 
phoriano Campegio, Parigi, | 53 &, 
in 8.vo; e Lione, i 536 , in 8.vn. 
Con tale titolo e col nome di Mi- 
chele ViUanovano, Mailer ha in- 
dicato tale opera, dì cui diceva di 
possedere un esemplare che si è an- 
zi trovato registrato di sua mano 
nel sito Catalogo. NulladimeDo, a 
fronte di tutte le ricerche fatte nel- 
le biblioteche di Brera e di Pavia, 
che si divisero i libri di Haller, è 
stato impossibile di rinvenirla. Del 
rimanente , Serveto areva parlato 
di tale opera nelle sue deposizioni 
dinanzi al magistrato di Vienna, e 
nella prelazione del suo Trattalo 
dei siroppi. Leonardo Fuchs era 
un medico di Tubinga, morto nel 
i 566 ; e Simforiano Chnmpier fu 
mia specie d’enciclopedista, il qua- 
le nato in un. piccolo villaggio det- 
to san Simforiano, presso Anne- 
ci (1), visse lungo tempo a Lione 
dove ottenne la cittadinanza; V Sjr- 
ruporum universa ratio ad Gala- 
ni ccnsuram diligcnter explicata. 

(f) Vedi sa fall do ir edizioni hi dinerta» 
sfate di R aidei sulle editioni della Geografia 
di Tolomeo, ed una lettera di Dos Maiseaux* 
infierita nella Biblioteca ragionata dei Dotti , 
(Omo ut, pag. (73. 

( 3 ) (*ib almeno porrebbe meritare dalle 
ricerche di Malacarne nel suo libro sulle ope- 
re dei medici o chirurghi degli stati della ca- 
sa di Savoja fino al secolo decimosesto ( Delta 
opere, ec., i ;bB, in 4«to ), tersa parte, pag. 338 ; 
ma lutti gli altri biografi fanno nascere Sim- 
foriano Champirr a I.iune, o piuttosto a Saint» 
Sy mphorien - le - Chileau, nei Lioncse. Fedi 
Goti jet, Eibh'.th, frane., x, 807. 
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Cui post inlegram de concòetiorte 
disceptationem, praescripla est ve- 
ra purgandi methodus, cutn ex- 
posilione aphorismi : CoscOCta Mt- 
btcami, Parigi , Coline», ibS-], in 
8 .vo; ristampata a Venezia, Valgri- 
*i, i 545 , in 8 .vo; ed a Lione, Rò- 
rida, 1&46, in 8 .vo. In tale opera, 
che fa politicata sotto il nome di 
Michele Villabovano, Sei-veto esa- 
mina In dottrina della concezione 
degli umori, cui saluta abbastanza 
bebe, avuto riguardo al tempo in 
cui viveva. Si vede ch’era nutrito 
delle dottrine di Galeno e degli A- 
rabi, e che l'utnaristno faceva la ba- 
ve de'suoi principii in medicina; 
VI Apologetica disceptatio prò q- 
strologia, Parigi, i 538 , in B.vo. E 
l'opera contro i medici di Parigi, 
e soppressa dal parlamento. Chau- 
fepid si è ingannato, credendo che 
n'esistesse un'altra con un titolo di- 
verso; VII Biblia sacra ex sanctis 
Pagnini translatione, sed et ad Ite- 
braicae litigane amussim ita reco- 
gitila et scholiis illustrala ut pia- 
ne nova edilio vidert • possit, Lione, 
Trechscl e De La Porte, i 54 i, in 
foglio. Tale edizione fu fatta dietro 
la scorta di quella di Colonia. Le 
Note di Serveto, elio non sono in 
gran numero, s’aggirano soprattut- 
to siiU'interpretaziune dei libri dei 
salmi e dei profeti; Vili Chrislia- 
nismi reslitutio. Totius ecclesiae 
apostolicae ad sua limino vocatio , 
in inlegrurri restiluta oognilione 
iDei, Jidei Christi, justijicationis 
noslrae , re gene rulionis baptismi 
et cornac Domini nianducationis. 
Restituto denique nobis regno eoe- 
lesti, Babj'lonis impine caplivitate 
soluto, et Antichristo cum suis pe- 
nitus destruclo (Vienna Del Delfi- 
nato, pressi Baìdassare Aroollet), 
i 5 & 3 , di 7*4 pagine in 8 .vo, in 
caratteri tondi, e con nn foglio di 
errata. Iu fondo dell'ultima pagina 
6 vi sono le iniziali dell'autore e l’an- 
no della stampa, M. S. V. (A lidie- 
le Serveto Pillanovano), 1 553 . Di 
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tale opera fbrono tirati, dicesi, 800 
esemplari, di cui non rimangono 
pili che due. L'uno è a Parigi nel- 
la biblioteca imperiale di Vienna. 
Il primo era stato comperato nella 
vendita di Gaigoat, pel duca di La 
Vallière, al prezzo di 3 , 8 10 franchi 
non ostante la sua cattiva conserva- 
zione. È lo stesso che gli antichi 
biografi di Serveto dicono aver ap- 
partenuto alla biblioteca del lan- 
gravio di Assia Casse), dove fu ru- 
bato. Vedi una lettera dell’ abate 
Rive, nel tomo n, pagina 35 g dell* 
Origine delle scoperte, per Du- 
tens, Parigi, 1776, in B.vo. Sembra 
che la contraffazione di tale opera 
publicata da de Murr (Norimber- 
ga, t 790, in 8.vo), e ebe imita l'o- 
riginate assolutamente liues per li- 
nea, abbia avuto per base lesem- 
ptr.re della biblioteca imperiale di 
Vienna. L'anno della contraffazio- 
ne è indicato in fondo dell’ ulti- 
ma pagina (1). Non sarebbe facile 
di rendere esatto conto della diri- 
slianismi reslitutio. L'autore vi si 
esprime in modo sì confuso che le 
poche persone che hanno avuto 1’ 
occasione e la curiosità di leggerla 
non hanno potuto fartene un'idea. 
L’opera si compone di lei trattati 
di cui il primo è diviso in sette li- 
bri. Colà si trova (pagine 169-171) 
il famoso passo sulla circolazione 
del sangue. Boerhnnve si è ingan- 
nato, dicendo che era nell'altro li- 
bro, intitolato: De Trinilalis erro- 
ribus. Non si può negare che Ser- 
veto non abbia ben valutato la dis- 
posizione anatomica dei vasi cbn 
vanno dal cuore ai polmoni: ba co- 
nosciuto che tali vasi, troppo volu- 
minosi per servire Unicamente alla 
natrizione di qne'visceri, facevano 
l'nfizio di portarvi il sangue per 
fargli fare una elaborazione impor- 
tante. In quel tempo, si credeva che 

' • /' 

( 1 ) Una nuova edizione che aveva intra* 
presa a Londra il dottore Mead, non andb pii» 
oltre della pag. *53» 
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il sangue contenuto Delle cavità de- 
atre del cuore penetrasse nelle ca- 
vità sinistre, a traverso la parete 
del ventricolo e delle auricole. Ser- 
vato si dichiara contro tale opinio- 
ne, e dice positivamente che il san- 
gue uscendo del ventricolo destro 
passa nei polmoni per la vena ar- 
teriosa (Arteria polmonare)-, che 
vi si mesce con l'aria inspirata ; che 
vi scarica delle materie fuliginose 
e che versandosi nell'arteria veno- 
sa (vena polmonare propriamente 
detta), è attirato dal moto della dia- 
stole nel ventricolo sinistro , per 
formare ciò ch'egli chiama lo spiri- 
to vitale. Se Serveto non ba dun- 
que conosciuto tutte le particolari- 
tà della grande circolazione, le idee 
che ha esposte sulla circolazione 
polmonare erano più che sufficien- 
ti per mettere i fisiologi sulla via 
della scoperta . Tali idee avrebbe 
potuto attiugere in un’opera di Ne- 
raesio, intitolata De natura Itomi- 
nis, stampata a Lione nel i 538 , 
precisaroeute nel tempo in cui era 
proto presso gli stampatori di quel- 
la città. Esso vescovo, che viveva 
nel quarto secolo, spiega il fenome- 
no della circolazione del sangue, 
secondo la dottrina di Galeno, ad 
un dipresso come Serveto. Il libro 
pseudonimo intitolato : Pensieri 
sulla natura e la religione, appar- 
tiene ad un medico scozzese, che 
lo pubUcò sotto il nome di Serva- 
to: è stato vivamente confutato (V . 
Ou?.kf,-t)\iTltesaurus animae chri- 
stianae, o Desideriti s peregrinus, 
tradotto ip diverse lingue, ed attri- 
buito a Serveto, non e suo. V edi 
per altre indicazioni, Vigand, Ser- 
vetianismus, K.oenigsberg , 13 ^ 5 , 
io 8 ,„. — Sand, Bibliotheca ami- 
trinituriorum , Freistadt (Amster- 
dam), 1684, in 8.VO, pagina 8. — 
Scblusselburg De Servetianis, nel 
tomo xt del Catalogar haeretico- 
rum. — De la Roche, Memorie di 
letteratura, Londra, 1 a, in 4 - to , 
pagina 34 g (in liogua inglese), ri- 
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/prodotto nella Biblioteca inglese, 
tomo a, parte prima, pagina 76, 
Boysen, Historia Servati, WiUein- 
berg, 1712, in 4.to. — Storia im- 
parziale di Michele Serveto , Lon- 
dra, 1724, in 8.vo ( in inglese). — 
Allwoerde, Historia ferver», Helm- 
stadt, 17*7, in 4.to, dietro la tcorta 
dei materiali di Moshcim, e col ri- 
tratto di Serveto. Un sunto di tale 
opera fu inserito nella Biblioteca 
ragionata delle opere dei dotti, 
tomo 1, pagina 386 , e tomo 11, 'pa- 
gina g 3 . — Mosheim, Saggio di 
una storia compiuta ed imparzia- 
le degli eretici, Helmstadt, 1 748, 
in 4-to, in tedesco, e Nuove ricer- 
che sul celebre medico spagnuolo. 
Michele Serveto, per lo stesso, ivi, 
1760, in 4-to (in tedesco), ristam- 
pato in 8.vo, coi documenti giusti- 
ficativi. — Artigny, Nuove memo- 
rie di storia, di critica e di lette- 
ratura, tomo 11, pagina 55 ; e le al- 
tre opere citate nella Bibliotlteca 
bunaviana, tomo 1, part. 2, pagina 
1606. Reca stupore di non trovare 
il nome di Serveto, nè in Bayle, 
nè nella Biblioteca spagnuola di 
Nic. Antonio. Moreri, Niceron e 
Chaufepié lo hanno compreso nei 
loro dizionari; l'articolo di questo 
ultimo è stato tradotto in inglese 
da Yair, Londra, 1771, in 8.vo. Un 
manoscritto di Poste! , intitolato 
Apologia prò Serveto Pilla novano 
che faceva parte della biblioteca di 
du Fay venduta a Parigi nel 17*5^ 
fu comperato dal conte di Hoym 
ad un prezzo esorbitante. Il proces- 
so contro Servato, che si custodiva 
un tempo in originale negli archi- 
vi di Ginevra, è stato distrutta, co- 
me infamante la memoria di Calvi- 
no. Una copia fatta da uo magistra- 
to di quella città, esisCva nel 1814 
nelle mani di suo figytoche l'aveva 
comunicata a Gregoifa. - Vedi la sua 
Storia delle sette ieligiose , to- 
mo 11, pagina 2oa. 

A — o — s. 

SERVI (CosTAUTino og’), pitto- 
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re ed architetto, nato a Firenze 
nel l 554 , d’una famiglia delle più 
- considerate di quella cittì, narra in 
una lettera scritta da Londra, cbe 
in eli soltanto di quattordici anni 
lusciò Firenze per andare nel Mu- 
gello, dove suo zio aveva un pode- 
re. Sua zia e stia prozia avendogli 
mostrato il desiderio ili far dipin- 
gere, da un pittore di Firenze, un 
quadro per rullare della loro cap- 
pella nella chiesa di san Cassiano, 
proferse di dipingerlo egli stesso, e 
lece un 'Annunziata che, egli dice, 
non avrehhesi mai potuto credere 
sua se non glicl'avessero veduta di- 
pingere; ed aggiunge cbe essendo 
quarantacinque anni ch'è termina- 
ta, appare ancora nel luogo dove fu 
posta tome se fosse fatta di fresco, 
cervi è creduto allievo di Santi 'fi- 
li, almeno lesile prime pitture lo 
denotano corno un imitatore di 
quel maestro. In progresso cambiò 
maniera per seguir quella di Por- 
bus. Egli però si è reso chiaro più 
particolarmente come pittore di ri- 
tratti. Ma soprattutto come archi- 
tetto e come ingegnere si è fatta 
una durevole riputazione. Viaggiò 
tutta l’Europa e ricevè nelle corti 
tutte onori di cui si rendeva meri- 
tevole pel suo talento e per lo 6tic 
qualità personali. La sua fama si 
era estesasi da Innge, che nel l6og 
il Sofi di Persia lo chiese al gran- 
duca di Toscana Cosimo 11 . Co- 
stantino si arrese a tale invito ; 
ma non rimase nemmeno un an- 
no in quel pBen-, e s’ ignora ciò 
cbe vi fece, Reduee a Firenze, 
ebbe la carica di sopranlendente 
«Iella manifattura dei musaici in pie- 
tre dure, fondata alcuni anni prima 
dal granduca Francesco I.; e sotto 
la sua direzione quel magnifico sta- 
bilimento ricevè tutto il suo incre- 
mento, e cominciò ad inviare i suoi 
prodotti in tutte le parti dell'Euro- 
pa. Fu altresì incaricato di condur- 
re i lavori della galleria di Firenze 
e della superba cappella di San Lo- 
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rcuzo. Chiamato in Inghilterra dal 
principe di Galles, fu fatto sopran- 
tendente delle sue fabbriche e mac- 
chine, con un considerabile stipen- 
dio. Il granduca lo mandò poi agli 
stati generali di Olanda cbe glielo 
avevano domandato. Egli li rese 
Soddisfatti sotto ogni aspetto, e si 
fece stimare particolarmente da 
Maurizio di Nassau, il quale si piac- 
que di colmarlo di contrassegni di 
considerazione, e gli chiese le pian- 
te ed i disegni «l’un palazzo che vo- 
leva erigere all’Aia. Fu durante il 
ano soggiorno in Olanda cbe conob- 
be le opere di Porbus e che cercò 
d' imitarle. Dopo -frequenti viaggi 
nella mnggior parte delle corti dell’ 
Europa, Servi mori a Lucignano, 
nel 1B22, addetto al servigio del 
granduca, in qualità di vicario di 
quella comune, e col titolo di consi- 
gliere aulico dell'Imperatore. Si pos- 
sono vedere più ampie particolarità 
su tale artista e sui suoi discenden- 
ti, nel tom. ix delle Notizie dei 
professori del disegno, ec. di Bal- 
dinucci, edizione dei classici italia- 
ni, Milano, 1812, in 8.vo. 

P— s. 

SERVTEN (Abele), marchese 
di Saldò, nato nel i 5 g 3 , a Grenoble 
d'nn’antica famiglia dell'alta magi- 
stratura, incominciò tale aringo nel 
161G con la carica di procuratore 
generale del parlamento della sua 
città natia, e lii chiamato l’anno ap- 
presso all’asscrablen dei notabili te- 
nuta a Roano. Ai tg di gennaio 
1618, ottenne la carica di consiglie- 
re di stato, fu eletto referendario 
del palazzo del re ai 22 di marzo 
1624, e mandato venne in Gnicn- 
na verso il 1627 per esercitarvi 1’ 
iificio d’ intendente di giustizia , 
buon governo e finanze. I sudditi 
del re nella valle di Bnrèges e quel- 
li del Re di Spagna nella valle di 
Biotto avendo avuto alcuni dispare- 
ri, idue monarchi elessero dei com- 
missari per comporli. Servien fu 
scelto da LuigiXIll nel 1628. Passò -» 
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Tonno successivo o Torino, al fine 
di cerminarc in nome del re le di- 
scussioni tra il duca di Bavoja e di 
Mantova, per l'esecuzione del trat- 
tato sottoscritto ai lidi marzo, a 
Bussolin, dal cardinale diRirhclicu. 
Nel l63o, fu fatto intendente di 
giustizia, buon governo e finanze 
nell'armata d’ Italia, comandata da 
quel primo ministro, e nello stesso 
anno presidente nella giustizia so- 
vrana di Pinerolo; in fine, e quasi 
immediatamente, primo presidente 
del parlamento di Bordeaux. Era 
sulle mosse per quest* ultima desti- 
nazione, quando Luigi X III gli con- 
ferì il posto di segretario di stato 
della guerra, varnnte per la morte 
di Beauclerc d’Achères. Durante il 
suo ministero, Servito fu eletto, col 
maresciallo di T boy ras e col famo- 
ro d’Emery, dopo sindacatore geue- 
rale, ambasciatore straordinario in 
Italia. Il maresciallo c Servien ne- 
goziarono primamente, col genera- 
le Galla*, il primo trattato di f «he* 
rasco, tra Luigi XIII c l'imperatore 
Ferdinando II, pel ristabilimento 
della pace in Italia. Ài 3o di mag- 
gio susseguente, sottoscrissero con 
Vittorio Amedeo la restituzione ad 
Csso principe di tutta la Savoja e 
delle città e castella di Salnzzo c di 
Villafranca. Il re volendo assicurar- 
si un passaggio in Italia, c conser- 
tarvi una piazza di guerra nel caso 
che gli Spnguuoli avessero tentato 
di turbar la pace, gli stessi negozia- 
tori corichimelo, ai 19 dì ottobre 
l63i, un trattato col quale il dùca 
metteva in deposito nelle mani di 
Luigi XIII la piazza di Pinerolo, 
e concedeva il transito delle truppe 
francesi che andavano nel Monfer- 
rato ; e finalmente, ai 5 di maggio 
iG3a la stessa piazza di Pinerolo fu 
ceduta al re con un trattato cui 
Thoyrfs e Servìen sottoscrissero a 
Saint Germain cn-Laye. Questui I ti- 
mo dimostrò molta abilità in tali 
diversi negozi; ma diè a divedere 
fin da quel momento un carattere 
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difficile ed impaziente d*ogni stipe' 
riorità. Sembra che, geloso del ere- 
dito ebe Tboyras avsva presso la 
duchessa vedova di Savoja, sorella 
di Luigi XIII, nuocesse al suo col- 
lega nelTopinione del re nonché del 
cardinale di Iiicbelien. Il marescial- 
lo se ne dolse in nna Memoria cui 
presentar fece al re. Servien non 
fu dunque estraneo alla perdita che 
il maresciallo fe^e verso quel Te poca 
del comando dell'esercito d* Italia. 
Quanto a lui, ripigliò le incomben- 
ze della sua carica dopo la conclu- 
sione dello cose d'Italia. Il cardina- 
le di Richelien, di cui aveva forse 
offeso l’amor proprio, o eccitato I* 
diffidenza, cercò di levargli il suo 
impiego. Servien tenne di non po- 
ter lottare col ministro, ed avendo 
data la sua rinunzia, si ritirò nella 
Sua terra di 6 ab!é nell’ Angiò, dove 
visse in un ritiro assoluto fino al 
i 643. Richelien allora era morto di 
fresco: convenne inviare un pleni- 
potenziario a Munster col conte cT 
A vaine. Margarini; ch'era stato in- 
dicato, essendo divenuto primo mi- 
nistro, fece scelta di Servien in sim 
vece, senza dubbio; a sollecitazione 
di Lyonr»e, che aveva tutta la sua 
confidenza, e che era tìglio d’ ucn 
sorella di Servien. Margarini vid© 
in esso l’uomo cui poteva mettere « 
parte della sua politica, di preferen- 
za al conte d'Atatix, di cui il mini- 
stro era geloso. Iduc plenipotenzia- 
ri ebbero da prima ordine d’andare 
a regolare diversi punti in discus- 
sione con le Provincie finite. Ma pri- 
ma d’arrivare all'^i*, annunciaro- 
no che desideravano d'ottenere dal 
principe d’Orange il titolo d'ecce/- 
lenze , distinzione allora affatto in- 
solita. Pretesero anzi ch'esse» prin- 
cipe dovesse andare incontro ad es- 
si, al loro avvicinarsi all’Aia, e far 
loro la prima visita; se era in salute, 
altrimenti dovesse farsi rappresen- 
tare da suo figlio. Il principe finse 
uu'indisposizione, e suo figlio andòr 
incontro agli ambasciatoli, mezz* 
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Uga dittante dall'Aia, accompagna- 
to da cinquanta carrozze, contenen- 
ti le persone più considerabili dell’ 
Olanda. Inorgoglita di tali onori, 
madama Servien volle pure che la 
principessa d’Orange le Tacesse la 
prima visita ; e la principessa cs- 
aendovisi rifiutata, ne risultò che 
non ti videro. Dopo sottoscritti i tra 
trattati d'alleanza e di sutaidii, dei 
29 febraio e primo marzo 1644, il 
conte d'Avaux e Servien si recaro- 
no a Munster. E nota la storia delle 
negoziazioni alle quali presero par- 
te, e che, dopo quattro anni di di- 
scussioni e di raggiri, finirono col 
celebre trattato di Westfalia. Il pri- 
mo anno Tu dedicato quasi per in- 
tero dai diversi plenipotenziari a 
dissensioni di protocollo e di prece- 
denza, e dai due ambasciatori, a 
contese e ad ingiurie sconvenienti 
oltremodo, e che divennero lo scan- 
dalo del congresso. 11 disparere co- 
minciò in occasione della compila- 
zione dei dispacci. Il conte d'Avaux 
se ne arrogava ancora il diritto co- 
me prima plenipotenziario e senio- 
re ; Servien, magistrato, rispondeva 
che al presidente toccava di sotto- 
scrivere le sentenze, ed al consiglie- 
re di stenderle. Pur finirla, d'Avaux 
propose d'alterhare ogni settimana; 
ma tale mezzo termino non appagò 
Servien. L'asprezza del suo caratte- 
re aumentando quotidianamente, il 
conte d'Avaux fini col cedergli inte- 
ramente ; e tale condiscendeoza non 
ricondusse la pace ebe per alcuni 
giorni. In breve le dissensioni rico- 
minciarono con lauta Torza ebe ces- 
sarono di vedersi, ed ognuno d'essi 
scrisse separatamente alla corte. Non 
ebbero riguardo tampoco di pub- 
blicare Memorie l’uno contro T al- 
tro. D' Avaux trattava da Libello 
diffamatorio quella di Servien, e 
questi qualificava d ’ allentalo e et 
assassinio la memoria del conte d’ 
Avaux. Per ultimo si può dire che 
entrambi obliarono i loro doveri e 
tutte le convenienze. Violento c di 
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un umore dispotico, Servien pareva 
che volesse giustificare ciò che di 
lui diceva il nunzio Fabio Chigi, il 
quale non 1» chiamava altrimenti 
che l’ Angelo sterminatore della 
pace. Intanto la corte sentendo che 
tali discussioni pregiudicavano ai 
negoziati, diede loro un capo nella 
persona di Enrico d’ Orléans, duca 
di Longucvillc. Il duca ristabilì la 

{ >ace tra i plenipotenziari ; ma, al- 
orchè stanco delie difficoltà e degl’ 
indugi che provava il trattato par- 
ticolare con la Spagna, tale signore 
partì da Munster, l’astio e T invidia 
dei due colleglli, lungamente con- 
tenuti dal rispetto che gli portava- 
no, si ridestarono con maggior vio- 
lenza. Si afferma anzi clic Servien 
ti giovasse del credito che I.yonne 
suo nipote aveva sul cardinale Maz- 
zarini, per far giungere lino a que- 
sto dei rapporti nei quali accusava 
d’Avaux di discorsi sediziosi contea 
il primo ministro. Vittima di tali 
calunnie, d'Avaux fu richiamato in 
principio del 1648; e Servien, ri- 
masto solo plenipotenziario, ricevè 
dal re nuovi poteri per conchiude- 
re la pace, cui sottoscrisse a Mun- 
ster ai 24 d'ottobre 1648. Era stato 
creato consigliere di stato ordinario 
nel 1C4Ó; fu eletto ministro ai 24 
d'aprile 1649; fu creato nel 1C61 
tesoriere, poi cancelliere dclfurdino 
dello Spirito Santo, e due anui do- 
po, soprantendeote .Ielle finanze, 
carica di cui restò in possesso fino 
alla sua morte, avvenuta ai 12 feb- 
braio 1669 . Servien era membro 
dell'accademia francese lino dal 
l 634 - I due storici delle negoziazio- 
ni di Vestfalia , 1 ’ uno francese e 
cattolico, il padre Bougeant, l'altro 
protestante c straniero, Schiller, 
si sono incontrati nel ritratto che 
ognuno d'essi ba delineato di tale 
celebre negoziatore. „ Aveva, dice 
» il padre Bougeant, lo spirito vi- 
» vaco e penetrante: era pronto nel- 
» le sue risoluzioni e fermo fino all' 
n ostinatezza. Scriveva con molto 
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« fuoco ed aggiustatezza in francete; 
si non aveva forse L'intelletto cosi 
» ornato come il conte d'Avaux, ma 
» aveva lo stile più stringato e più 
ss robusto. Era altronde per natura 
ss altiero ed impaziente, brusco e 
ss ruvido nelle tue maniere Se- 
condo Schiller : ,, Sci vien non ve- 
ss deva persona al di sopra di lui. 
ss Era già un motivo di dolore pel 
ss tuo amor proprio, che il suo col- 
si lega, d' una famiglia più antica 
ss della suo, distinta per le tue pa- 
ss rentele in corte, sembrasse gudere 
ss d’un maggior credito ; e per qne- 
ss sto cercava di sopraffarlo con lo 
ss splendore d'un ingegno superi»- 
ss re ; e certamente il fuoco, la pie- 
vi nitudioe e la prontezza delle sue 
ss idee svelavano realmente in lui 
ss maggiore ingegno che nel conte 
ss d'Avaux, con la sua scienza e co' 
ss suoi stentati sforzi. Senza dubbio 
ss altresì Servien che, in qualità di 
ss segretario di stato, serviva con 
ss gloria, anche sotto il cardinale di 
ss Kichelieu, c godeva ancora iuquel 
ss momento della confidenza parti- 
si colare di Mazzarini, conosceva 
ss meglio i disegni ed i pensieri te- 
si greti del ministero. Ma, invece di 
ss far ridondare tali vantaggi in gio- 
ii ria ed in profitto della sua corte, 
ss non se ne valeva che per umi- 
li liare 1' amor proprio del suo col- 
si lega “ . Non rispettava tampoco 
quello de'plcnipotenziari stranieri : 
laonde allorché nel 1G47 andò a ne- 
goziare all'Aia il trattato delle gua- 
rentigie provò gli effetti di tale dis- 
posizione che gli era sì naturale. 
Adriano di Pauw, uno dei deputa- 
ti olandesi al congresso di Munster 
contro cui aveva publicato degli 
scritti insultanti, aveva comunicato 
alla tua provincia ed egli atati ge- 
nerali il suo risentimento, ed essi lo 
manifestarono in un modo non e- 
quivoco. Il carattere di Servien non 
tolse che non aveste adulatori tra i 
poeti di quel tempo. Siccome era 
cieco d'un occhio, uno di essi lo pa- 
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ragonù al tote, il quale ha un occhio 
solo . Vennero stampate alquante 
tue Lettere con quelle di d’Avaux 
( V . Ayaux d' ). 

, G— -SD, 

servieres. v. Gsoutts. 

SERVIEZ ( Giacomo Roergas 
ni ), storico, nacque nel 1679 a San 
Grrvasio, diocesi di Cnalres, di no- 
bile famiglia. Percin de Montgail- 
lard ( y . tal nome ), vescovo di 
Saiut-Pona, amico della tua casa, ai 
assunse di vegliare alla sua prima 
educazione. Andò poi a studiare la 
legge a Mompellieri, dorè fu fatto 
baccelliere, terminando gli studi. 
Col desiderio di perfezionare le suo 
cognizioni, visitò l'Italia e ti fermò 
alcun tempo a Roma ; vi trattò din- 
anzi al sacro collegio la cauta di 
una religiosa che si richiamava de* 
suoi voti; e ne fece pronunciare la 
dissoluzione. Reduce alla sua fami- 
glia, si dedicò onninamente alla col- 
tura delle lettere. Le sollecitazioni 
de'auoi umici e dei dotti coi quali 
era in carteggio, lo indussero n tra- 
piantarsi a Parigi; vi doveva trova- 
re maggior copia di mezzi pe'suoi 
lavori ; ma fu rapito da una morte 
immatura, nel mese di gennaio 
1727, in elùdi quarantott'anni. Ser- 
viez. era cavaliere di san Lnzaro e 
di Nostra Signora del Monte Carme- 
Io. Le sue opere sono: I. Le hnpe- 
ralrici romane, o Storia della vita 
e dei raggiri segreti delle mogli 
dei dodici primi Cesari , Parigi, 
1720, 2 voi. in 12. Tale edizione ò 
la seconda; la prima è del 1718 in 
un solo volume. La voga in cui 
venne l’opera aveva indotto l'anto- 
ro a compierla; e lasciò i materiali 
d'una terza edizione, che fu pu- 
blicata nel 1726, 3 voi. in 12. Tale 
Storia è stata ristampata ilei 1 7 44 e 
nel 1708. Secondo Lenglet Dufre- 
anoy, è curiosa e scritta bene : tutti 
i fatti ne sono tratti dalle fonti più 
rispettabili. Servtez divisava di con- 
tinuare la sua opera fino alla presa 
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di Costantinopoli , II Gli uomini 
illustri della Linguadoca, Bcziers, 
1723,111 12, il solo volume che sia 
comparso; III II Capriccio o gli 
Effetti della fortuna, Ginevra, 
1724» Ì21 12. È un romanzo. Ha la- 
sciato io manoscritto la Storia del 
prode Crillon. La Biblioteca dei 
romanzi ( ottobre 1 7 75 ) attribuisce 
a Serviez la Storia segreta delle 
donne galanti dell antichità, Pari- 
gi, 1726-32, 6 voi. in 12; mastio 
nipote ( Emanuele Serviez ) fu sol- 
lecito ad impugnare tale asserzione 
nei giornali. Di fatto, il libro è di 
Fl-N. Dubojr , avvocato a Roano, 
come si rileva dall’ Epigramma ve- 
gnente dell'abate Yart: 

Ce litrr c»t l'hirtoire lecrtie, 

Si cerréte cjoe poar lertear 

Elle n'etit que mu imprim^ar. 

Et moncieur Daboia qui l'a falle. 

Vedi il Dii. degl i anon. di Barbief, 
ediz. seconda, n.° 8 ig 5 . Si può con- 
sultare, per maggiori particolarità, 
la Notizia sopra Serviez, del nipote 
ano, il generale Serviez, nei Secoli 
letterari di Desessarts, tomo vi, 1 i 3 - 
1 16, e la sua Lettera ai compilatori 
della Decade nel numero del 20 
ventóso anno xi, ed in oltre il Ma- 
gazzino enciclopedico , vi anno, 
tomo V, 3 go- 3 g 3 . — Serviez (Ema- 
nitele Gervasio), nipote del prece- 
dente, nato a a. Gervasio, il 27 di 
febbraio 1755, entrò nella milizia, 
nel 1772, come semplice soldato nel 
reggimento di Roussillon, c giunse 
successivamente al grado di gene- 
rale di brigata. Fece come tale le 
prime campagne della rivoluzione, 
fu imprigionato come sospetto nel 
1793, e messo in libertà dopo il 9 
thermidor. Venne allora impiegato 
nell' esercito d' Italia, indi riforma- 
to, dopo il trattato di Campo-For- 
mio. Composto aveva diversi scritti 
nel tempo che corse l'aringo milita- 
re, fra altri un opuscolo cui publicò 
nel 1 788, contro il sistema tedesco 
che aveva voluto introdurre il mi- 
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nistro della guerra Saint-Germain; 
un Indirizzo ai soldati, nel 1790, 
per esortarli alla disciplina, ed una 
specie di romanzo intitolato le Pri- 
mizie d’ Annetta, Parigi, in 16,1792 
e 1798 in 18. Fu prefetto do' Bassi 
Pirenei, nel 1801, e publicò una 
Statistica di quel dipartimento . 
Fatto membro del corpo legislativo 
nel 1802, egli morì il 18 d'ottobre 
1804. È pur autore d'una Memoria 
sull agricoltura, e specialmente sul 
dissodamento della landa detta Pont- 
Long, nel dipartimento dei Bassi- 
Pirenei, Parigi, i 8 o 3 , in R.vo. 

W — s. 

SERVIL 1 A, figlia di Quinto Ser* 
vilio Cepione tale nome), e so- 
rella uterina di Catone d'Ulira, na- 
ta verso l'anno 655 di Roma, sposò 
in prime nozze Gionio Bruto. In- 
fedele al marito, ella innamorò per- 
dutamente di Giulio Cesare, ancora 

S 'ovanissimo, e siccome il celebre 
arco Bruto, ch'esser doveva l'ucci- 
sore di quel grand' uumo, nacque 
nel tempo in cui gli amori loro era- 
no più bollenti, nessuno in Roma 
non dubitò che il frutto non fosse 
di tale adultera passione. Da tale 
circostanza attinse Voltaire ciò che 
havvi di più toccante nella sua tra- 
gedia della Morte di Cesare. Ser- 
vilia sposò in seconde nozze Deci- 
mo Giunio Silano ( Vedi tale no- 
me), senza cessare di essere l'a- 
mante di Cesare. Tale galanteria 
fu occasione ad un accidente molto 
singolare. Nel momento che in se- 
nato deliberavasi sulla sorte de’com- 
plici di Catilina, recato venne da 
fuori un viglietto a Cesare che per- 
orato aveva per gli accusati . Lo 
prese o lo lesse fra aò. Tosto Catone 
d’ litica, sostenitore dell' opinione 
contraria, esclamò che Cesare giun- 
geva tant'oltre nell'audacia che ri- 
ceveva avvisi e lettere dai nemici 
dello stato. Parecchi de'senatori e- 
sigerono che mostrato venisse il bi- 
glietto . Cesare il diede subito a 
Catone, il quale appena vi pose su 
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l’occhio, riconobbe una lettera a- 
morosa ed anche licenziosa (i), 
scritta da Servilia sua sorella : egli 
la gittò a Cesare gridandogli. Pren- 
dila, beone, ed incontanente ripi- 
gliò il filo del suo discorso : tanto o- 
ra publico e conosciuto da tutti 1' 
amore di Servilia per Cesare. Fu 
desse quella di tutte le sue amanze 
ch'egli dilesse più a luogo. Già pres- 
so ad invecchiare ella trovò modo 
di conservare il suo impero su di 
lui, abbandonando agl'impuri suoi 
desideri Giunia Terzia, la torza 
delle sue iiglie. Trar ella seppe pu- 
re da que’ colpevoli legami molto 
giovamento alla sua fortuna. Cesare, 
durante il secondo suo consolato, le 
donò una perla del valore di 6o,ooa 
sesterzi ; e durante lo guerre civili, 
dar le fece a vii prezzo i beni dei 
proscritti che messi erano all'incan- 
to. Siccome stopivasi che gli avesse 
avuti a si buon patto, Cicerone disse 
facetamente: Quo melius empiuta 
scialis, 7 ’kbtia deduciti est, allu- 
dendo cosi pur un doppio senso di 
cui diffidi sarebbe di conservare il 
valore e la grazia voltando quel det- 
to al nome di Tenia cioè Terzia, 
figlia di Servilia. Gli storici negles- 
sero di dirci che avvenisse dopo la 
morte di Cesare di tale donna, di- 
venuta allora madre tanto infelice, 
quanto era stata malaugurata sposa. 

- Ella ha dovuto, dice un moderno, 

» rimproverar sé stessa come tor- 
» gente prima di que’ disordini ; o 
» dubito che stato fosse possibile di 
n darci nulla di più toccante della 
istoria di Servilia dopo quell' epo- 
n ca (z) “. L’ accademia di Marsi- 
glia coronò il z 5 d'agosto 1767 un’ 
eroide intitolata : Servilia a bruto 
dopo la morte di Cesare, di Duru- 
flé, avvocato, Elbeuf, Parigi, 1767, 
in 8.vo. — Servilia, figlia primoge- 
nita della procedente , lungi dal 

(1) Plut. in Br«tt., et in Cat. Minore. 

( 3 ) Sftint-Réal, Rifle»ioni sull* morte dì 
Ce «aie. 
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tracorrere ne’ disordini di sua ma- 
dre e di Terzia Giunia sua sorella, 
fu un esemplare di amor coniuga, 
le. Maritata al giovane Lepido, non 
volle sopravvivergli qnando questi 
perì l'anno di Roma 733, vittima 
della vendetta d'Ottavm, contro cui 
aveva cospirato. Ella seppe deludere 
la vigilanza della sua famiglia ebe fa- 
ceva su di lei attenta guardia, e non 
avendo alle mani un ferro, si soffo- 
cò, dice Velleio Palercolo, con dello 
brage. — Servili a, figlia di Cepio. 
ne, c sorelià cadetta di quella 00- 
d'è discorso nel principio di que- 
st'articolo, fu maritata a Cuculio, il 
quale, malgrado le di lei frequenti 
infedeltà, la tenne a lungo per os- 
servanza a Catone, fratello uterino 
delle due Servilie. Alla fine, le sre- 
golatezze di lei giunser tant’oltre, 
che quantunque Cuculio in ciò fos- 
se indulgentissimo uomo, gli venne 
meno la pazienza, e la ripudiò. El- 
la si ritirò presso al fratello ebe fu 
ai bonario di accoglierla. Quando si 
vide ch'ella sottomessa erasi alla tu- 
tela ed all' mistero modo di vita di 
Catone, e eh' ella l'accompagnò an- 
che nella fuga, dimenticati vennero 
quasi i primi disordini della sua 
vita. 

1 J R R. 

SERVILIA, figlia di Barea Sora- 
no, governatore dell' Asia Minore, 
nata l’anno di Roma 798, sotto il 
regno di Claudio, maritata venne 
ad Annio Pollione. Ridotta alla con- 
dizione di vedova pel bando del ma- 
rito (anno di Roma 718), ella fu 
pure implicata nell'acciisa iniqua di 
cui il virtuoso suo padre fu vittima. 
Gli era stato apposto che avesse go- 
vernato la sua provincia in modo 
troppo favorevole al popolo e con- 
trario agl'interessi del principe. 1 
delatori ebe servivano all’ odio di 
Nerone , accusavano pure Servilia 
di aver dato denaro a de'inaghi. Ve- 
rissima era l'imputazione, ma ori- 
gino dell'errore era stata la pietà fi- 
liale, Consultando più la sua tene- 
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rezza eh* una prudenza la quale 
date non era dell’età sua, ella inter- 
rogato aveva gl'indovini unicamen- 
te per conoicere la sorte della stia 
famiglia, per sapere se Nerone si 
sarebbe lasciato placare, e se il pro- 
cesso avuto non avrebbe risultati 
funesti. Ella dunque comparve din- 
anzi al senato con Sorano. Tacito 
ce la mostra non osa di posar lo 
sguardo sul padre, di cui il suo fallo 
raggravava il pericolo. L’accusatore 
domandato avendole se venduto ella 
non aveva la collana e gli ornamen- 
ti nuziali per impiegarne il prodot- 
to in operazioni magiche , ella ti 
prosternò in prima, e rimase lungo 
tempo cosi sul suolo suflusa di pian- 
to. Finalmente abbracciando gli al- 
tari: » No, disse, io invocato non ho 
n nessun sinistro iddio ; io non mi 
n permisi imprecazione nessuna , 

» Delle infauste supplicazioni che 
» mi si appongono unico era oggetto 
ss l’ottenere da te, Cesare, e da voi, 
ss senatori, la conservazione del usi- 
si gliorc de’ padri. Diedi le mie gio- 
s’ ie, le vesti, i fregi del mio grado ; 
ss dato avrei il sangue c la vita, so 
ss le genti che io consultava me le 
ss avessero richieste. Io non le cono- 
ss tccva prima : ignoro chi sieno , 
ss qual arte professino. Quanto a me, 
ss io del prence favellato non ho 
ss mai altrimenti, che come degl’ 
ss iddii ti favella ; ma se colpevole 
ss pur sono, il sono almeno sola, ed 
ss ignaro era del fallo mio losvenlu- 
js rato mio genitore “. Tale eroina 
della pietà figliale condannala ven- 
ne nondimeno col padre ; ma la 
perdita della (ine del decimosesto 
libro degli Annali di Tacito igno- 
rar ci lascia il genere di morte eh’ 
ella scelse, del pari che quello cui 
Sorano ti elesse, il quale ci c da lui 
dipinto, siccome degno di avere una 
tal fig.ia ( Fedi Thasea ). 

D — a — a. 

SERVILIO PRISCO ( Pubuo ), 
discese d’una famiglia originaria d’ 
Alba, c che ammessa fu nel senato 

53. 
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romano allorché distrutta fu quella 
città, giunse al consolato l’anno di 
Roma z5g ( 495 av. G. C. ), i5 an- 
ni dopo l'espulsione dei re, nel mo- 
mento in cui violenti contese agita- 
vano la republica in proposito dei 
debitori insolventi. Dotato di carat- 
tere dolce e conciliante, era molto 
popolare,ed il senato dandogli colle- 
ga Appio Claudio, uomo inflessibile 
•ui diritti del patriziato, sperato ave- 
va di acchetare le discordie; ma tale 
scelta non fece che aggiungere la 
dissensione de’ consoli a quella dei 
due ordini. Meutre Appio, appog- 
giato dal suffragio pressoché unani- 
me de'senatori, opponevasi a tutti i 
provvedimenti che tendevano al sol- 
lievo de’poveri plebei, Servilio in- 
clinava alla soppressione dei debiti, 
o almeno voleva che gl’interessi fos- 
sero dedotti da! capitale. Da ciò pro- 
vennero interminabili dispute nel 
seno del senato e delle assemblee 
popolari. Tale era lo stato delle coso 
allorché udissi che i Volsci si avvi- 
cinavano a Roma. Il popolo n’esul- 
ta e va schiamazzando, rispingesse- 
ro i patrizi da loro stessi i nemici, 
poi che soli raccolgono i vantaggi 
delle guerre. Il senato cade in con- 
sternazione, ed affida a Servilio la 
salvezza dello stato. Promette al 
consolo, ai plebei l'alleviamento dei 
mali loro dopo la guerra. Il popolo 
accorre sotto le insegne. Già la do- 
mane Servilio, vinti i Volsci, mette 
a ruba il loro campo e Suessa Pome- 
zia, e col bottino arricchisce i suoi 
soldati. Reduce a Roma chiede il 
trionfo, ed Appio Claudio invidioso 
del collega, persuade il senato a ri- 
cusarglielo. Servitici, sostenuto dal- 
le acclamazioni del popolo, se l’arro- 
ga di propria autorità, e fa il suo 
ingresso nella città vestito del palu- 
damento trionfale. Fu quello il pri- 
mo trionfo fattosi a malgrado del 
senato; e siccome parve irregolare, 
iscritto non venne nei fasti consola- 
ri. Tito Livio il tace, ma Dionigi 
d'Alicai nasse pai ticolanzza nariau- 
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dolo. Poco dopo Servilio andò a com- 
battere nuovamente i Sabini uniti 
agli Amaci, li vinse e tornò a Ro- 
ma a sollecitare che si adempiessero 
gli obblighi che assunti egU si era 
con la plebe di consenso del senato ; 
Appio, che vi predominava, giudica- 
va in vece i debitori insolventi con 
più rigore che mai. Questi ne ap- 
pellavano a Servilio, che non osan- 
do di far testa a tutti i patrizi, ri- 
spondeva in modo evasivo. Gli riu- 
scì male una sì latta politica. »Vo- 
n lcndo starsi in fru due, dice Tito 
» Livio, incorre nell'odio del popo- 
li lo senza guadagnare il lavoro del 
11 senato Frattanto 1’ uno e l'altro 
consolo ambivano l'onore di dedica- 
re il tempio di Mercurio. 11 popolo, 
a cui il senato lascia la scelta, mo- 
stra la sua scontentezza ai dne ma- 
, non eleggendo nè l'uno nè 
ma in loro vece M. betono 
semplice centurione. I plebei, mal- 
trattati ogni giorno più da Appio, 
nè pili sperando soccorso da Servi- 
lio, si appigliano al partito di Cirsi 
giustizia da se medesimi. 1 loro cla- 
mori coprono la voce di Appio , 
quando è per dar sentenza contro 
ai debitori, e le broccia luro strap- 
pano i condannati dalle mani dei 
littori o de' creditori. Havvi anar- 
chia nello stato. I preparamenti o- 
stili de'Sabini indur non possono il 
popolo n scriversi nella milizia. Ap- 
pio, che dall’alto del suo tribunale 
minaccia vanamente i sediziosi, non 
cessa dal tonare contro il suo col- 
lega, il qnale dava loro ardimento, 
egli diceva, con un silenzio popo- 
lare. In mezzo a tali disordini Ap- 
pio e Scrvilio uscirono di carica a- 
mendue esecrati dal popolo ; ma il 
primo aveva almeno per sè il favor 
del senato, mentre accadeva al se- 
condo ciò che suole avvenir sempre 
agli nomini di stato che gli somi- 
gliano, di meritare anche con lode- 
voli intenzioni lo riprovazione di 
tott'i partiti. 

D— a— a. 
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BERVTLIO STRUTTO (Set/-' 

ino ), delia famiglia medesima del 
precedente, e suo contemporaneo, 
conoscer si fece per la fermezza del 
suo carattere. Consolo l'anno di Ro- 
ma a:j8 ( av. G. C. 47*5 ), marciò 
contro gli Etruschi, e gl insegui fi- 
no al campo loro presso al Gianico- 
lo ; ma inoltratosi troppo, era sul 
punto di esser vinto, quando, soc- 
corso dal collega suo Virginio, rin- 
francò la pugna ed ottenne una vit- 
toria decisiva. Tale vittoria, compe- 
rata con la perdita di un numero 
grande di prodi, lungi dali'csscr 
giudicata degna del trionfo, attirò 
l'anno dopo a Servilio un'accusa 
de’trfbuni, che lo citarono dinanzi 
al popolo. I Romani condannato a- 
vevano allora di recente per nn fat- 
to analogo Menenio, uomo consola- 
re , che morto n’ era di cordoglio. 
Servilio non fidò, come fatto aveva 
quegli, nelle supplici voci o nelle 
sollecitazioni de’ patrizi . Bravò i 
tribuni con nobile baldanza, ribnt- 
tò con energia le incolpazioni loro, 
e dispettò lo stesso popolo rampo- 
gnandolo per la condanna di Me- 
nenio, figlio di queH’uomo a cui i 
Romani dovevano il tribunato di 
che un'arma ai crudele si facevano 
contro i loro benefattori. Tale co- 
raggiosa difesa, congiunta alla glo- 
riosa testimonianza di Virginio col- 
lega di Servilio, salvò tale consolare, 
cui il popolo assolse. — Servilio 
Strutto Aala(i) (Caio)-, della 
stessa famiglia, non mostrò meno 
carattere del precedente. Fatto ven- 
ne dal dittatore L. Q. Cincinnato 
maestro de'cavalieri, l’anno di Ro- 
ma 3i6 ( av. G. C. 438) , quando 
avvenne la cospirazione di Spurio 
Melio ( Vedi tale nome). Nettarti- 
colo di tale cospiratore leggesi con 
quale nndacia, malgrado 1 clamori 
del popolo , Servilio Aala troncò- 



0)1 rami patriii tirila casa Serrili* era- 
no gli Strutti, i Prirci, gli' Aala, i Va*ia e 
X Cejiioni. 
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( obiruncai ) ( 1 ) la tenta’ a Melio ; 
poi, tutto intrìso di sangue, tornò a 
dar parte dei fatto al dittatore. » Hai 
*1 fatto bene, Servilio, gli disse Cìn- 
si cianato, tu hai salvata la repuhlt- 
n ca “..Quattro auni dopo il tribu- 
no Spurio Melio proposo una con- 
danna di esilio e di confisca di beni 
contro Servilio Aala , apponendo- 
gli di aver messo a morte un citta- 
dino non condannato. L’accusa, se- 
condo Tito Livio, fu tanto sprezzata 
quanto l'autore di essa ; ma Cicero- 
ne ( prò daino sua , § 3l ) e Val. 
Massimo ( lib. v, c. 3, § 2 ), attcsta- 
no che Servilio fu esiliato. Poco do- 
po il popolo lo richiamò, e lo rista- 
bilì in tutti gli onori. Fatto consolo 
l’anno di Roma 328 (av. G. C. 4 2 7 ), 
sperata di segnalarsi contro i Ve- 
ientani, ma lo contese insorte fra 
ì due ordini sospesero le ostilità. 

D R R. 

SERVILIO PRISCO o 
STRUTTO, soprannominato Fi* 
rimate ( Quinto ) , della stessa fa- 
miglia di Aala e suo contempora- 
neo, fu fatto dittatore l’anno di Ro- 
ma 3ao ( 4^5 av. G. C. ), per com- 
battere ì Fidefinti uniti ai Veionta- 
l»i, che, tragittato l’Amo, accampati 
si erano sotto le mura di Roma. Dis- 
cacciali i nemici, egli andò a por- 
tc l'assedio a bidone : disperando di 
prenderla di viva forza o di sotto- 
metterla per fame, v* impiegò i mi- 
natori, n se ne impadroni : primo e- 
sempio dell’uso della mina presso i 
Romani. Dieci anni dopo ( anno di 
Roma 43o ) Servilio Prisco, senza 
volerlo, contribuì all'accrescimento 
delia podestà tribunizia. Mentre gli 
Equi ed i Volici erano alle porte 
di Roma la discordia regnava fra i 
due consoli, Tito Quinzio Cincin- 
nato, soprannominato Penno,o Caio 
Giulio Mento. Divisi in tutto ciò 
che l’amministrazione concerneva, 
ma uniti per conservare l’autorità, 
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resistevano pertinacemeute al desi- 
derio del senato di eleggere un dit- 
tatore. Allora Servilio voltosi ai tri- 
buni disse : « Poiché tutti gli altri 
11 mezzi sono infruttuosi, il senato 
r> ricorfe a Voi , perchè usiate in 
w tale crisi della podestà vostra per 
w costringere i consoli ad eleggere 
•i un dittatore lt . I tribuni ripetere 
non si fecer l’ invito: minacciarono 
i consoli di condurli in prigione, se 
persistevano nel resistere al deside- 
rio del senato; ed i due magistra- 
ti alla fino obbedirono. Fatto fu Ser- 
vilio, l’anno di Roma S 27 ( aranti 
Gesù Cristo 4 2 7)> commissario per 
informare contro i Fidenati che ri- 
voltati si erano, 0 che furono puni- 
ti. Alcuni anni dopo giovò la pa- 
tria nel modo più importante pel 
nobile uso che fece della paterna 
sua autorità. I tre tribuni militari, 
fra cui eravi il figlio suo C. Servilio 
Assilla, contendevano pel comando 
d'una spedizione contro i LavicaAi 
c gli Equi. Ciascuno di essi disde- 
gnava il comando di Roma, sicco- 
me ufi zìo poco onorevole. 11 sena- 
to, spettatore di quella lotta inde- 
cente, era perplesso in dolorosa sor- 
presa, allorché Servilio Prisco sorso 
e disse : r» Poiché a tale dimentica- 
li si ciò che deesi al senato ed alla 
il republica , tronchi la patria po- 
li testa tale contesa. Uopo non è di 
r> sortire : rimarrà in Roma il figlio 
« rnio Servilio. Facciano gl* iddìi 
11 che quelli dai quali è sì ambita la 
* guerra non la governino con 1’ 
o inconsideratezza c In mala i niel- 
li ligenzn che manifeste mostrato- 
li no nelle loro pretensioni! <c I tri- 
sti presentimenti del savio vecchio 
non si effettuarono che troppo. I 
due tribuni, partiti per la guerra, 
misero sì fattamente a repentaglio 
per la disunione loro la salvezza 
dell'armata, che uopo lii agli stessi 
loro luogotenenti di obbligarsi ad 
alternare un giorno per ciaschedu- 
no nel comando. Udendo tali tristi 
ragguagli Q. Servilio alzando le 
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mani al cielo, domandò agli dei che 
il male non fosse irreparabile; indi 
sollecitò suo figlio a scrivere nuove 
milizie ed a tenerle in pronto. A 
Sergio, uno do'tribuni, toccò una to- 
tale disfatta: s'appressavano i nemici 
a Roma. Strignendo il caso sì fatta- 
mente, Servino eletto venne ditta- 
tore. Egli fece maestro de’cavalieri 
il figlio suo Servilio Assilla o, se- 
condo altri, il figlio di Servilio A- 
ala, di cui dicemmo più sopra. I 
Romaui, sotto un duce si sperimen- 
tato, ottennero una segnalata vitto- 
ria sugli Equi, e presero d'assalto 
Lavico, in cui i vinti si erano riti- 
rati. Il dittatore, ricondotta l'armata 
vittoriosa, dimise la dittatura otto 
giorni dopo che gli era stata confe- 
rita, e terminò poco dopo le glorio- 
sa sua vita. 

D — a — «• 

SERVILIO GEMINO (Pu- 
blio ), di famiglia plebea, ma che 
sovente contrasse parentadi con 
membri dell'antica famiglia patri- 
zia de’Servili, giunse al consolato 
l'anno di Roma 5oa, il quattordice- 
simo della prima guerra punica, e 
a* impadronì d [mera, piazza impor- 
tante della Sicilia. Consolo la se- 
conda volta, quattro aulii dopo, ot- 
tcnne alcuni vantaggi in Sicilia co- 
adiuvato da Aurelio Cotta, che stato 
gli era collega durante il primo con- 
solato. Senza conseguir grandi ri- 
sultaraenti, amendue seppero alme- 
no reprimere le correrie de Carta- 
ginesi, e ripresero delle piazze lon- 
tane dal mare, che i Romani sì era- 
no lasciate togliere nelle guerre 
precedenti. — Servilio Gemico 
( Gueo ), figlio del precedente, fu 
fatto consolo con Flaminio 1 anne 
di Rom» 53 7 , ed il secondo della 
seconda guerra punico. La sua mo- 
derazione, il suo rispetto per le leg- 
gi e le publiche convenienze il mi- 
sero in una contrapposizione ben o- 
norevole per lui con la fretta illega- 
le con cui il collega suo prese pos- 
sessi! del consolato, ed assunse il co- 
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mando dell'armata. Servilio, entrata 
in carica agl* idi di marzo secondo 
l'uso, fu iu prima incaricato dal se- 
nato di placare gli dei offesi che 
Flamioio avesse voluto esimersi dal 
prendere gli auspizi a Roma. Inte- 
se indi a scrivere nuore milizie; 
indi partì par Rimini al fine di 
chiudere il varco da quel lato al ner 
mico. Ottenne anche de' vantaggi 
sui Galli che tenute avevano le par- 
ti di Cartagine. Come udì della fu- 
nesta giornata del Trasimeno si 
ravviò verso Roma con la sua arma- 
ta. Siccome procedeva alla guida 
delta cavalleria incontrò sulla via 
Flaminia il pro-dittatorc Fabio 
Massimo, che gli mandò ad intima- 
re che dimessa ogni pompa si pre- 
sentasse senza littori e senza segui- 
to al dittatore. La proota obbedien- 
za di Servilio, il rispetto con cui 
ai accostò a Fabio, diedero risalto 
agli occhi de’Romani all'altezza del- 
la dignità dittatoria, che il tempo 
.aveva quasi cancellata dalla roerao: 
ria loro. Dato gli venne subito 1’ 
ordine di andare ad Ostia ad nsr 
sumere il comando de’ vascelli di 
stazione in quelle acque , al fine 
di difendere le spiagge d'Italia mi? 
Bocciate da una flotta cartaginese. 
Adunata avendo un’armata di cen? 
to venti navi, egli fece il giro della 
Sardegna e della Corsica, d’ onde, 
menati seco degli ostaggi, veleggiò 
verso l'Africa. Saccheggiò l'isola di 
Meoinz, levò contribuzioni in queir 
la di Cercine, indi sbarcò sui liti 
d’ Africa ; ma i soldati suoi dato a- 
vendo in parecchie imboscate, Ser- 
yilio prudentemente rascese i suoi 
vascelli, dopo di aver perduto mille 
uomini, e si recò verso la Sicilia; 
ivi lasciò di comandar la flotta per 
andare a Roma ad assumere quello 
dell' esercito di Fabio , di cui era 
spirata la pro-dittatura. Trovando 
un collega degno di si in M. Atti- 
lio, ch'era state sostituito a Flami- 
nio, si attenne all'ordine di guerra 
itnsgiuatu dal savio dittatore, eri- 



Digitized by Google 




S É fl 

landò le giornate campali, tenendo 
tempre d'occhio ne’snoi movimenti 
il nemicò , cadendo sai corpi stac- 
cati, portandogli via i convogli di 
viveri e molestandolo senta posa 
quando era in cammino. Per tal 
modo, dice Tito Livio, i consoli ri- 
dussero Andibale a si mal partito. 
Che, ove stato non fosse il timore 
don sembrasse la partenza Una fuga, 
sgombrata egli avrebbe l’Italia, e ri- 
parato nelle Oallie. Sarebbe stato 
perduto se i consoli che succedette- 
ro a Servilio ed Attilio operato aves- 
sero con la medesima saviezza. Ma 
Yarrone, eletto a tale dignità Con 
Paolo Emilio, si condusse con nna 
presunzione di eùi era Comparteci- 
pe tutta l'armata. Servilio era il solo 
che appoggiasse i prudenti consigli 
di Paolo Etnilio,ilquale sì oppose va- 
namente al venir a giornata a Can- 
ne. Servilio, ebe in quella battaglia 
Comandava il centro dell' esercito 
romano, vi trovò una morte glorio- 
sa l’anno di Roma 538, stanti Gesti 
Cristo 216. 

D — a — li. 

SERVILIO PULCE GEMINO 
(Marco), della medesima famiglie 
de’ptccedentl, primo augure, ! an- 
no di Roma 543 ( stanti Gesù Cri- 
sto 211), edile curule Tanno 55o, 
fatto Venne Tanno di Roma 55 V 
maestro de'cavaliefi dal dittatore P. 
SnlpiciO. Tale magistrato eia stato 
insignito della dignità dittatoria, 
perchè Costringesse a tornare in I- 
talia il Consólo Gneo Servilio Cè* 
pione. Che, dopo la partenza dì An- 
nibale, era passato nella Sicilia, ed 
inseguirlo voleva fino in Africa. L’ 
anno dopo Servilio Pulce Gemino 
fu eletto consolo. Non meno pre- 
sootnoso del parente suo, pretende- 
va, del pari che il suo collega Tib. 
Nerone , il Comando de!T Africa ; 
ma il popolo! che venne consultato 
Con unanimi voti presCelse Scipio- 
ne Africano. Toccò in sorta a Ser- 
pillo l'Etruria, e questi, spirato che 
-H suo consolato, conservò il 00- 
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mando di tale provincia. Verso la 
fine dell’anno 553, uno fu de’decem- 
viri incaricati delta distribuzione 
delle terre del Sanilio e della Pu- 
glia . Quattro anni dopo una mis- 
sione simile. Cól titolo di triumviro 
e facoltà per tre anni, il nome suo 
congiunse a quello dìdue altri se- 
natori allo stabilimento di cinque 
colònie romane sulle spiagge della 
Campania. L’ultima circostanza in 
cui la storia mostra Servilio non è 
la meno onorevole della sua vita. Il 
popolo, eccitato da Snlpicio Gatba, 
tribuno di legione, nèmicu perso- 
nale di Paolo Emilio, era vicino a‘ 
ricusare il trionfo si legittimamen- 
te meritato al vincitore di Perseo,' 
Tanno di Roma §87, avanti Gesù 
Cristo 187. II vecchio Servilio, con- 
citato da tale ingiustizia, orò vigo- 
rosamente per far rifulgere la glo- 
ria dì Paolo Emilio, » di cui i talen- 
ti ti , egli diceva , tòno tanto piò! 
« grandi, che con un esercito tut- 
ti to indisciplina e sedizioni , ha 
tt fatto cose si belle e si grandi ... “ 
Il venerando senatóre nel termina- 
re , aggiungeva : r> Gàlba ha sta- 
vi diato T arte della parola perchè 
vi serva alla di lòi malignità di stra- 
ti mento j éd io, diffidato da nemi- 
» ci, Uscito sono vittorioso da ven- 
ti (itre tenzoni singolari , tornan- 
ti do Con le spoglie di tutti i gner- 
» rieri coi quali mi sono misura- 
ti to : il mio petto è solcato da o- 
u’ Dorate cicatrici “. Cosi dicendo 
le mostrò, narrando i vari incon- 
tri in cUi era stato ferito ; ma né! 
mostrare qù'e’ gloriosi segni, lasciò 
Vedere per ìnavVerténza delle partì 
che rimaner dovevano nascoste,e di 
eòi la gonfiezza mosse a riso que* 
che gli erano da pressò. Egli allora 
cosi continuò. « Ciò che vi muove 
11 a riso rti provenne dall’essere sta- 
li to giorno e notte a' cavallo in ser- 
» vìgio della patria, e non ne arros- 
ti sisco piti che delle mie cicatrici, 
é Vecchio soldato, io mostrato hn 
ti più volte questo macero corpo A 
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» miej giovani camerati. Costrin- 
si gete Galba a denudare il suo : lo 
« vedreste fresco ed intatto. Quan- 
» to a me, soldati, io voglio metter- 
si mi fra voi, tener dietro ad ognu- 
si no di voi nel mn mento che darà 
ti il suo foto, ed indicare gl'ingrati, 
si i faziosi che vogliano impor leg- 
si ge al loro duce “ , Tale discor- 
so severo, riferito, abbellito certo 
da Tito Livio , ma di cui sembra 
troppo caratteristico il fondo per 
essere inventato, mutò 1 animo del 
popolo e de’soldati, e Paolo Emilio 
andò debitore a Scrvilio d’ima se- 
gnalata vittoria riportata sulla ma- 
levolenza dei suoi concittadini. 

D — a — B. 

SERVILIO GEMINO (Caio), 

della medesima famiglia del prece- 
dente, in prima tribuno del popo- 
lo, fu dopo la battaglia di Canoe 
(l’anno 54 J i 1 1 1 av - G. G.) manda- 
to col titolo di luogotenente a com- 
perar grano io Etruria. Non ascol- 
tando che il suo zelo, penetrò mal- 
grado la vigilanza de Cartaginesi 
lino nel porto di Taranto, con va- 
scelli carichi che i Romani, ridotti 
all’estremità, erano vicini a rendere 
al nemico. Due oudì dopo fu eletto 
pontelice, indi edile plebeo fanno 
545 ; ma fu impugnata la legitti- 
mità del suo tribunato c della sua 
edilità, perchè si riseppe che il 
padre suo, il quale diecianni prima 
era stato mandato come triumviro 
ad erigere nua colonia a Piacenza, 
e di cui erasi creduto che fosse sta- 
to ucciso d»> Boj, viveva ancora ed 
era in podestà dei nemici. Di fatto 
le leggi non permettevano essere 
nè edile plebeo, nè tribuno del po- 
polo a chi avesse ancor vivo il pa- 
dre insignito d’ una magistratura 
curule . Edile curule 1‘ anno 546, 
poi maestro de’ cavalieri del ditta- 
tore T. Maulio Torquato, mandato 
venne l’anno dopo come pretore 
in Sicilia con due legioni e trenta 
vascelli per difendere tale provincia 
contro gli sbarchi de' Cartaginesi. 



BER 

Consolo l’anno 55 1 di Roma, la sor- 
te gli assegnò l'Etruria per provin- 
cia. Nulla fece di memorabile in 
quel paese nè uella Galba cisalpina 
in cui recate aveva le sue armi. Ma 
ebbe almeno ventura di liberarvi 
C, Servilio suo padre e C. Lutezio 
suo zio paterno che gemevano nel- 
la schiaviti da »6 anni, indi eotrò 
in Roma fra l’uno e l'altro più di- 
stinto per tale atto di figliale pietà, 
che pei servigi come magistrato. R 
popolo dichiarò allora con una legge 
che non sarebbe imputato n delit- 
to a Servilio di essere stato, vivente 
suo padre onorato di sede curule, 
tribuno del popolo ed edile, però 
che stato era d> buona fede. Servi- 
lio tornò in seguito nell' Etruria, 
dove gli fu commesso di prende- 
re informazione sulle trame che i 
principali cittadini delle città or- 
dite avevano contro la repuhlinn. 
Fu in oltre, l’anno di Roma 55z, 
inalzato alla dittatura per presie- 
dere ai comizi consolari ; indi fatto 
pontelice massimo l’anno 5^ 1, mo- 
ti tre anni dopo. 

D — a — R. 

SERVILIO CE PIONE (Gneo), 
disceso dal ramo dei Servili Anta , 
fu fatto decemvivo dei sagrifizi lo 
anno di Roma 54 « , edile curule lo 
anno 546, pretore della città I ali- 
no seguente. Eletto consolo nell'an- 
no 55o, andò a combattere Anniba- 
le negli Abruzzi , e vi ricevè la 
soramessionc di una quantità di cit- 
tà e popolazioni clic tenute aveva- 
no le parti de'Cartaginesi. Aggiun- 
se il generale cartaginese sul terri- 
torio di Crotone, ed ove si creda a 
Valerio d’ Anzio, gli uccise 5ooo uo- 
mini, e fu I'ultiii)o combattimento 
d’Anoibale iu Italia, perchè allora 
gli venne ordine di ripassare in 
Africa. Servilio per ridicola vanità 
attribuendosi la gloria di aver resa 
la pace all'Italia, tragittò in Sicilia 
divisando d'inseguirlo fino in Afri- 
ca, Ma il dittatore Publio Sulpizio 
( V etii tale nome) fu eletto espressa- 
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/non tu per obbligare Servilio « tor- 
nare io Italia- Tale personaggio 
consolare ch’era membro del colle- 
gio de’pontefici, morì di peate l'an- 
no di Uopo a 58 o (avanti Geaù Cri- 
ato 176). — Il figlio suo Servilio 
Cartona ( Gneo ), che era pretore 
in quell’ anno, fu mandato nella 
Spagna ulteriore. Due anni dopo 
incaricato venne con due altri com- 
missari di andare in Macedonia a 
dichiarare a Perseo che i Romani 
gli disdicevano 1 ' amicizia , Eletto 
consolo per l'anno 585 , Ja torte gli 
assegnò l'Italia : parti con due le- 
gioni per la Gallia cisalpina, dove 
nulla lece di potabile. Sulla fine del- 
la sua magistratura fu preside dei 
comizi che elessero Paolo Emilio 
al consolato, e secondò esso genera- 
le ne'suoi apprestamenti di guerra. 
— Sbuvii.io Ceimohk ( Quinto), fi- 
glio del precedente, consolo l’anno 
di Roma 614, avanti Gesù Cristo 
141, parti per la Spagna ulteriore, 
in cui comandava Èsbio Serviliano 
suo fratello (1) ( V edi tale nome) il 
spiale conchiusa aveva la pace con 
Viriate. Come giunse nella sua pro- 
vincia, Cepione disapprovò il tratta- 
to tenendolo per ignominioso pel 
popolo Romano, ed ottenne dal se- 
nato la facoltà di romperlo. Viriate, 
non essendo in grado di resistere, 
deliberò di fuggire, devastando tut- 
ti i luoghi per cui passava al fine 
di ritardare l’inseguimento de’Ro- 
piani. Copione non lo potè aggiun- 
gere che sui limiti della Carpe la- 
ma. Un fortunato stratagemma sal- 
vò Viriate e 1 * picciola sua armata 
(fedi tale nome). Cepione irritato 
cader fece la sua collera sui Vettoui 
e sui Galleci, di cui saccheggiò e 
guastò crudelmente il paese. Viria- 
te allora gli domandò la pace. Co- 
pione volle che prima di tutto gli 
si dessero iu mano i principali cit- 

(1) Fabio Semitono, figlio di Gneo Ser- 
vili© Cepiono, entralo era per adofione nella fa- 
miglia tic* Fabia 
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tadini delle città che sollevate ai 
erano contro i Romani, Viriate si 
sottomise a tale condizione, e Ce- 
pione fece troncar le mani a quegli 
infelici ostaggi. Volle in seguito 
che i Lusitani gli consegnassero le 
loro armi. Viriate ricusò, e la guer- 
ra si raccese . Cepione odiato era 
da’suoi soldati, c soprattutto dalla 
sua cavalleria cui trattava con an- 
cor più durezza che il rimanente, 
delle sue truppe. Risoluto di far 
perire tale milizia, la mandò a far 
legna sui monti occupati dal nemi- 
co, sperando che 600 cavalieri sa- 
rebbero stati schiacciati facilmente 
dalle genti di Viriate. Ma parte 
dell' esercito accompagnar volle le 
cavallerie, che in tal guisa forag- 
giar poterono senza rischio, e rien- 
trar nel campo. I soldati accatasta- 
rono le legna intorno alla tenda di 
Cepione, che sarebbe perito nelle 
fiamme, se una pronta fuga campa- 
to non i'svesse da tale pericolo. Di- 
sperando di terminar la guerra con 
onore, ricorse all’assassinio, e due 
ufiziali di Viriate, compri dall'oro 
di Cepiope, uccisero il duce Lusita- 
no mentre dormiya. In vece di gui- 
derdone, mandolli Cepione al sena- 
to di Roma, „ a cui, diceva, aspetta- 
si va di statuire se ricompensar do- 
si vevansi degli ufiziali uccisori del 
ss loro generale “. I Lusitani si eles- 
sero allora a capo un certo Teruta- 
no. Cepione, rimasto ìd Ispagna col 
titolo di proconsolo, l'obbligò in 
breve di rendersi a discrezione col 
suo esercito. Usò umanamente del- 
la vittoria, e stette contento a disar- 
mare i vinti: al fine poi che la mi- 
seria non li riconducesse alla vita di 
masnadieri, li pose sopra un terri- 
torio non poco vasto ed in una co- 
moda città. Per quanta gioia si a- 
vesse il senato di veder terminata 
cosi felicemente quella guerra, ne- 
gò il trionfo a Cepione, perchè l’as- 
sassinio di Viriate resa aveva la sua 
vittoria più disonorante che glorio- 
sa al popolo Romano. Di Cepione 
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In figlio Q. Servilio Cepione cinto 
consolo l'anno di Roma 648 (Vedi 
Cbpioke). 

D — R R. 

6ERVILIO VAZIA ( Publio ), 
poi soprannominato Isaurico , di 
uno dei tre rami principali delia 
famiglia patrizia Servilia , nipote, 
dal lato della madre sna Metell», di 
Metello Macedonico, fu questore 
l'anno 665 di Roma ( 89 aranti Ge- 
sù Cristo), edile curulc nel 668 e 
preture due anni dopo. Durante la 
dittatura di Siila, i comizi, proclivi 
a lusingare tale tiranno, volevano 
continuargli la dignità di consolo. 
Il dittatore la ricusò, e fece elegge- 
re Servilio in sua vece con Claudio 
Pulcro. Finito eli 'ebbe il consolato, 
fu mandato in Cilicia col titolo di 
proconsolo, per combattere i pira- 
ti che infestavano i mari della Gre- 
cia ; ed in tale spedizione, che durò 
tre anni, egli usci vincitore di pa- 
recchie battaglie navali, però che 
que’ corsali osarono di tener testa 
alla marineria de'Romank Egli pre- 
se d'assalto parecchie fortezze o cit- 
tà importanti, nell'isola di Lodi, 
nella Licia, come Olimpo e Faseli, 
e nella Pamfilia come Corica. Pa- 
drone di tutto quel litorale, forzò i 
passi del monte Tauro, sottomise 
gli Orindi ed i Solimi, poi assediò 
Isauro, difesa da Nicone, il capo più 
valente dei pirati. Un frammento 
di Sallustio ci fa conoscere tutta la 
difficoltà e l'importanza di qtiell'as- 
sudio.Vcgezio e Frontino ne citano 
parecchie particolarità. Servilio non 
potè impadronirsi della piazza che 
deviando il Rune Lurda che dava 
acqua agli abitanti. I pirati si arre- 
sero, furono messi in ferri o passa- 
ti a fi! di spada, o le fortificazioni 
vennero smantellale. Tornato a Ro- 
ma, Servilio ottenne gli onori del 
trionfo, e dilettò molto il publico 
con lo spettacolo dell'immensa mol- 
titudine di pirati in catene che se- 
guitavano il suo carro: ma il frutto 
di tutte le prefiite lontane conqni- 
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ste si ridusse al soprannome <Tl J 
satirico di cui il proconsolo fu ono-t 
rato, ed alle ricchezze ch’egli recò 
al publico tesoro . De! resto, egli 
svelse si poco il male dalla radico 
durante il soggiorno di tre anni cui 
fece in tali contrade, che appena' 
ne fu lontano, si videro sriami di 
pirati uscire di tutte le acque del 
mare Egeo. Nè accusato fu di aver 
nulla trascurato pel beton successo 
di quella spedizione. Condotta cer J 
to l'aveva con le viste, l'intrepidez- 
za e la perseveranza di tm grande 
generale; ma era tanto il numero 
di qne'ladroni e si moltipliei r na- 
scondigli ne’ quali riparavano, che 
Pompeo ebbe d’uopo di poter dis- 
porre di tutte le forze marittime e 
militari della republica per compie- 
re l'opera incominciata da Servilio 
( Vedi Pompeo). Devesi sopra ogoi 
cosa lodare in esso il disinteressa 
che mostrò in un'epoca in cui l’avi- 
dità de’proconsoli era generale ed 
impunita. ,, Egli avrebbe potuto, 
u dice Cicerone in una delle Ver- 
nrine, appropriarsi immense ric- 
n ehezze, in nna spedizione di tale 
» natura, e durante i cinque anni 
» del suo comando (1); ma quel- 
li l’uomo dabbene non si tenne mai 
» permesso nulla di ciò che non 
n aveva veduto fare a Servilio suo 
n padre, nò a Metello sno avolo “. 
L’esattezza de'snoi registri era tale 
che non solo contenevano l'inven- 
tario di tntte le cose ebe dovevano' 
esser recate al tesoro, ma la descri- 
zione pur anche di ciascheduna di 
esse . In seguito Servilio fu fatto 
censore : credesi che il fosse l’anno 
690 di Roma. Allorché fu posto il 
partito di affidare a Pompeo lo 
guerra contro i pirati, e di conce- 
dergli la somma podestà che gli at- 
tribuiva la legge Ma ni li 3, Servilio, 
superiore ad ogni sentimento d» 
gelosia, uno fu di que'cbe si diebia- 

(1) Ciò*, quello del «no concolalo e qwfl*' 
tro anni di prortu^oUito. 
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furono più altamente per la legge. 
Il suo suffragio fa di grande peso 
siccome di un uomo che più di tut- 
ti era istrutto delle difficoltà dell' 
impresa. Nelle deliberazioni del se- 
nato, egli proponitore era sempre 
dello più onorevoli opinioni, ed in- 
sisterà per l'osserranza delle leggi. 
Il pretore Pomptino, avendo senza 
mandato legale operato delle cose 
grandi, chiese il trionfo : Servilio 
vi si oppose in senato, del pari che 
Catone, e, se non vennero ascoltati, 
almeno i due virtuosi senatori fatto 
avevano il dover loro. Servilio fu 
il secondo a dar voto di morte con- 
tro i complici di Catilioa. Nò meno 
onore si fece contribuendo più che 
ogni altro Col suo credito al richia- 
mo di Cicerone. Brogliò in vec- 
chiezza la dignità di pontefice mas- 
simo, ma trovò in Giulio Cesare, 
che militato aveva la prima volta 
sotto di lui come semplice ttfizialc, 
un compctitor che prevalse. Mori 
di gn anni, l'anno di Roma 709, 
quello stesso della morte di Cesare. 
Valerio Massimo e Dione narrano 
di lui un tratto che prova l'eminen- 
te considerazione che per lui ave- 
vasi in Roma. Passando pel foro, 
vide un accusato che stavasi proces- 
sando. Egli fassi av.mti, e, volgen- 
dosi ai giudici, loro dice : » Ignoro 
» chi sia quest’accusato, e quale de- 
Ss litto gli si apponga : questo solo 
si io so, che un giorno l'incontrai in 
si un sentiero angusto essendo egli 
si a cavallo ed io a piedi ; non solo 
si egli non isccse da cavallo, ma pas- 
si sò oltre senza badaT a me mini- 
si inamente. Voi considerate, o ma- 
li gistratijse tale fatto merita che nc 
11 facciate alcun conto *. Udito ciò, 
i giudici vollero appena ascoltar le 
difese dell'accasato, e lo condanna- 
rono all' unanimità, » rignardando 
si siccome capace di tutto, dicono i 
si due scrittori già citati, colui che 
» aveva potuto mancar di rispetto 
si ad un uomo, quale 'era Servi- 
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si lio(i)“. Fatti furono a pnblichc 
spese i funerali di tale illustre se- 
natore. Havvi la medaglia del suo 
trionfo coniata l'anno 679 di Roma. 
Il presidente de Brosses nel secon- 
do libro della sua Republica roma - 
na dà un ragguaglio molto parti- 
colarizZato della guerra piratica e 
di Servilio, — Publio SzaviLio Va- 
zia Isaurico, figlio del precedente,- 
uno fu de'più accorti adulatori di 
Cesare, dandogli consigli conformi 
sempre alle secrete sue mire d’am- 
hizione. Egli si Oppose al suggeri- 
mento di Pisene, suocero del ditta- 1 
tore, che l'esortava a mandar depu- 
tati a Pompeo per trattar la pace- 
Cesare ricompensò Servilio col con- 
solalo, in cui pur volle essergli col- 
lega. Servilio, insignito che Ih del- 
la principale autorità , si condusso 
con molta fermezza reprimendo ie 
intraprese del pretore Celio o di 
Milone durante l’assenza di Cesa- 
re. Per decreto del senato interdir 
fece a Celio l'esercizio deila pretu- 
ra, strappò via in persona gli editti 
affissi di tale pretore, gli vietò l'in- 
gresso nel Senato, c lo scacciò dalla 
ringhiera in cui era salito per ora- 
re alla moltitudine. Quintiliano ri- 
ferisce un tratto singolare di tale 
conflitto fra que'dne magistrati. Ser- 
vilio avendo rotta a Celio la sedia 
conile, questi ne fece sostituir un’ 
altra guarnita di strisce e coregge 
per rimproverare al suo nemico eh’ 
era stalo altre volte flagellato dal pa- 
dre. Tale ignobile derisione noci 
preservò il suo autore dal dover ce- 
dere al diritto armato della forza, 
ed uscire di Roma. Servilio Isauri- 
co ottenne un secondo consolato, 1’ 
anno 7 » 3 . Si fa menzione di lui piiv 
volte nelle Lettere di Cicerone. 

D — a— -R. 

SERVILIO NONIANO (Mar- 
co), aenatore, visse sotto Tiberio, 

(1) Vedi nell’ viticolo Pompco un dvtuv 
memorabile di Servilio. 
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Caligola, Claudio e Nerone. Quan- 
tunque discendesse dai Servili pa- 
tri», era povero ; e Tiberio ch'era 
(tato fatto legatario di una ricca 
successione, gliela ceise, dicendo che 
Servilio aveva hiaogno di facoltà 
che l'aiutassero a sostenere la sua 
nascita. Fu fatto consolo sotto il me- 
desimo imperatore l'anno di Roma 
788, o morì fanno 8 1 3 (60 di Ge- 
sù Cristo), regnando Nerone. Uopo 
di essersi a lungo fatto distinguere 
nel foro, egli scrisse gli Annali ro- 
mani, c lasciò di sé, dice Tacito, ri- 
putazione d'uomo gentile e di gran- 
de onore. Un giorno mentre recita- 
va alcuni brani delle sue opere din- 
anzi ad un numeroso uditorio, lo 
imperatore Claudio, che passeggiava 
nel palazzo, udì romorose acclama- 
zioni. Ne chiese la cagione, e quan- 
do gli fu detto ch'erano applausi 
di cui onoravasi il talento di Sier- 
vilio, andò aneli' egli non aspettato 
a mettersi nel numero degli ascol- 
tanti. Quintiliano dà di lui il se- 
guente giudizio; » Storico di molto 
n spirito e molta riputazione, sen- 
» tenzioso, ma più diffuso che il 
» genere non comporti della sto- 
vs ria ( 1 ) “ . È citato nel dialogo su- 
gli oratori di Tacito. Schoell, abi- 
tualmente si esatto, a torto fa vive- 
re Seryilio 60tto Vespasiano, e ri- 
cordando il giudizio di Quintiliano, 
dice che tale retore gli rimprovera 
la soverchia concisione (2). Si è ve- 
duto che Quintiliano dice affatto 
l’opposto. 1 

P—r— z. 

SERVLN (Luigi), di un’onorevo- 
le famiglia del Vendomois, era gio- 
vanissimo, quando dopo la disper- 
sione del parlamento latta dalla fa- 
zione dei Sedit i, nel 1089, Enri- 
co IV lo fece avvocato generale del- 

(1) Cìarl vir ingenti, et senuntlìs c rubar, 
std mi.’iuf pretta* qua in Mi tona* aneto rito* 
poitulat ( Ioti. or. x, 1, 102 ). 

(a) Mpr. comi', della Ictt. rom., t. u, pa- 
gina 3g4* 
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fa porzione che risiedeva allora e 
Tours. Il principe aveva qualche 
difficoltà di concedergli tale impie- 
go perchè gli era stato riferito che 
Servin non era molto savio ; ma De- 
làye elle usciva di quell' utizio disse 
al monarca che i savi essendo quelli 
che perduto gli avevano lo stato, uo- 
po era che i pazzi glielo ristabilis- 
sero. Servin si condusse in tale im- 
piego cou invincibile fermezza, cou 
inviolabile devozione, ma ragionata, 
per la persona del re, e con un zelo 
veramente cittadino, cui suggellò 
con la sua morte, avvegnaché nel 
1628 egli spirò ai piedi di Luigi nel 
momento appunto che gli taceva 
delle forti rimostranze contro alcu- 
ni editti di finanze che recati aveva 
per farli registrare in un letto di 
giustizia. Bouguier, consigliere delia 
grande camera, presente a quella 
tragica scena, la celebrò in questi 
due versi latini: 

Serotnnm una diti prò liberiate lotjueuum 

Vìdit, et oppressa prò Ubertats radente». 

Fu ottimo magistrato, ligio somma- 
mente a’suoi doveri. La grande sua 
fama acquistatagli da reali talenti e 
vaste cognizioni messo l' aveva in 
commercio di lettere coi piti de’dot- 
ti dell'Europa. Le libertà della cbie. 
sa gallicana non ebbero mai difen- 
sore più ardente. Ne diede prove 
soprattutto nella sua Rimostranza 
del 26 novembre 1610, contro la 
dottrina di Bellarmino sul tempora- 
le dei re, e nella sua Aringa del 6 
aprile 1 6 1 3 , sulla distinzione delle 
due podestà. Egli scrisse: I. Azioni 
notabili ed aringhe corredale di al- 
cuni altri curiosi documenti. Tale 
opera, in cui vi sono cose d' impor- 
tanza sulle materie ecclesiastiche, 
civili e criminali, ma dilavate in 
lin ei udizione troppo prolissa secon- 
do l'uso di quel tempo, fu censura- 
ta dulia borbona, nel itioà, il che 
non impedì che fatte ne venissero 
(ielle nuove edizioni nel 1 63 1 in 
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4-to, e nel 1640 in foglio; II hindi- si sto a lottare, danzare e saltare ; 
cine secundum liberlatem eccle- n tonava quali tutti gli strumenti, 
siae gallicana? el dcfensio regii si intenderà bene la nimica, arerà 
status, ec., in favore di Enrico IV, si la vocegradevoie, componeva buo- 
Fours, 1590; Ginevra, l 5 q 3 , in 8 .vo « ni versi, faceva tutti i personaggi 
e nel tomo terzo di Goldast; III sidi una commedia o farsa, sapeva 
Pro liberiate status el reiptiblicae n ogni specie di giuochi, faceva be- 
V enetorum, 1606. La republica di « riissimo tutti gli esercizi d'armi, 
■Venezia gli deputò un gentiluomo nera piuttosto buon cavallerizzo; 
per ringraziarlo e presentarlo d’una «non v'aveva quasi mestiere mec- 
catcna d'oro ch'egli ricusò. In gio- si canico, di cui non si giovasse be- 
ventù aveva coltivata la poesia lati- » nissimo. Ma non aveva ninna re- 
na e fraucese ; ma le sue produzio- » ligione ; era sleale , artilizioso 
ni in tale genere non sono state » mentitore, sanguinario, codardo* 
stampate, non più chela sua tradu- « poltrone, fumatore , ubriacone * 
zione in latino di Dionigi Perigeta. si ghiottone, goloso, puttaniere, ruh 
llavri in una Itaccolta di scritti sui si tiano, e mettevasi con ardore a 
Cerniti 1 ’ aringa sua tenuta nel 161 1 « valersi del suo ingegno per far il 

contro di essi (Pedi Gsbassk). Fra «male. Egli morìa Londra, d'un 
gli articoli cui propone di far loro » morbo pestilenziale, in una’taver- 
sottoscrivere, notasi questo parados- » na, mezzo briaco, iu aperto bor- 
so, rinnovato ni giorni nostri nel « dello, bestemmiando il santo no- 
processo del generale Bertoni n che « me di Dio “ ! ! 

si i confessori svelai debbono ai ma- q- D 

« gistrati le cospirazioni contro il SERVIO TULLO o piuttosto 
« re c contro lo stato “ . tìcrvin Tulio Servio, sesto re di Roma a- 
nou aveva che un tiglio di cui IV scese al trono l’anno 178 della sua 
squicr cosi delinca il ritratto in fondazione ( 578 av. G. C. ). Se l’e- 
una delle sue lettere. «Tale giova- sistenza di tale principe è incontra- 
si ne era un prodigio di vivacità di stabile, se le istituzioni fondamen- 
ti spinto, di I ielle concepimento, di tali che gli dovettero i Romani to- 
si mirabile memoria, di agilità di 110 bene conosciute, i particolari me- 
si corpo, di arrendevolezza di mera- ruvigliosi e contradditorii sulla sua 
si lira e di attitudine ad ogpi ma- nascita e sul di lui avvenimento al 
SI niera di esercizi, arti, mestieri od trono che occorrono in Dionigi d’ 
si ulizi, e nondimeno inutile a qua- Alicarnasso ed in Tito Livio, schi- 
si lunquc si fosse cosa buona ed oue- ministrano una nuova prova’ della 
si sta ... . Aveva al suo comando tot- incertezza dello prime epoche del- 
ti le le lingue come la sua propria, la Storia romana ( Pedi Romolo ) 

« fin*, al greco ed all'ebraico, imitava II primo de’prefati storici raccon- 
ti tutte le diverse pronunzie, visi e ta che Servio Tulio nacque di Tul- 
li gesti dei popoli delle diverse prò- lo , pnucipe del sangue reale di 
si vincic della Francia coinè se stato Ocricolo, e di Ocnsia, la più bei- 
si fosse di chiascheduna di esse prò- la e la più casta donna della cit- 
” y n, ; ,e S a P cv ® «nello di teologia, tà. Il padre fu ucciso nella presa di 
si di filosofia, di fisica e di matemati- Ocricolo da Tarqninio il Vecchio 
« ebe ; predicava benissimo, ora co- o la madre, ch'era incinta, diven- 
s- me 1 Cattolici ed ora come gli L- ne schiava di Tanaqnil, moglie di 
si gouotti ; diceva messa a inoravi- quel re di Roma. La regina in- 
si glia, levava piante di città 0 forti- formata del merito e della cond’izio- 
si tìcazioui, cosa cb' egli intendeva ne della sua schiava, le rese la liber- 
ti bene del pari; era forte e dispo- tà, e uc fece la migliore sua amica 
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Durante it ano servaggio, la Vedovi l'occasione in onore degli dei Dar?, 
di Tulio partorì un figlio postumo Finalmente le stesse tradizioni ri- 
a coi ella diede il nome del pa- corrono nei fasti d’Ovidio. Ma Ci- 
dre, aggiungendovi il soprannome cerone ha pretermesse tali favole 
di Servio per dinotare ch'easo figliò- tutte nel «ùo libro De Republica ,• 
nato era nel servaggio. Dionigi d A- che malgrado troppo frequenti mu- 
licarnasso, poco contento di tale ver- tilazioni presenta documenti pre- 
«ione abbastanza ragionevole, tran- ziosi per la storia dei primi tempi 
ne la supposizione d’ una dinastia di Roma. » Servio Tulio, egli dice, 
reale a Ocricolo , aggiunge, dietro tenuto era per figlio d'ona donna 
agli annali del paese, cho Oerisia schiava della città di Tarquinio, che 
fecondata venne daVulcanoodal dio avuto l’aveva d’ifn cliente del re. Ai- 
Lare, chele apparve in casa di Tar- levato fra gli schiavi, ministrava al 
quinio, in sembianza del dio Pria- re a mensa ; e già per alctinà seintih 
po, d’onde i critici, i qùali non sono la manifestavasi l’ingegno del fan- 
imbrogliati mai per dare un senso cinllo (■). Dava segno di rara rntel- 
natnrale alle favole più assnrde, con- ligenza in tutte le tue azioni ed in 
Chiusero che tale preteso iddio altri tutte le sue parole. Perciò Tarqni-’ 
non fosse che lo stesso re, il qaale, nio l’amava si teneramente che ftv 
per distrarsi dalle cure del regno, sì creduto padre di Servio ;e si piacque 
fosse per un istante a canto al foco- a fargli studiare a fondo le scienze 
lare sollazzato con la più bella delle greche ch'egli medesimo possede- 
achiave di Tanaqnll. Del rimanen- va “. Tale è lo stile della storia ; ma 
te, secondo Dionigi d'Alicarnasso,ta- ricadesi nel romanzo, allorché si 
lo favola diventa mefio incredibile legge in Dionisi d’ Alirsrnasso il 
ove paragonarla si voglia ad un altro racconto delle prime campagne di 
prodigio, avvenuto a Servio Tulio Sefvio Tulio. Comunque aia, le raro 
ancora fanciullo. Addormentatosi in qnalità di Servio gli meritarono P 
pien meriggio in ona delle sale del affetto del popolo romano , il quale 
palazzo, apparve agli occhi di tutti con Voti Unanimi l’ascrisse al no' 
eoi capo circondato da una fiamma, vero dc’patrizi. Il re Tarquinio gir 
Tito Livio riferisce la nascita di diede la mano di una delle sue fi- 
Servio in modo conforme alla pri- glie, c gli affidò la cura non solo 
ina versione dello storico greco , delle private arte faccende, ma dr 
tranne che non parla del sangue quelle pur anche dello stato. Servio 
reale d’OcricoIo ni della castità d’ se ne disìmpeguò in maniera irre- 
Ocrisia. Quanto ai prodigio delfau- proverete; diede tante prove del suo 
veda, lo racconta con assai più par- zelo per la giustizia, seppe meritar 
ticolari; fino a mettere in bocca di sì bene la fiducia dei Romani; clic 
Tanaqnil nn discorso in cni ella poco si curavano fosse Tarquinio a 
predice r futuri destini di Sefvio Tulio ri reggitore delia republica. 
Tulio. Floro, Valerio Massimo, Au- Non così la pensarono i figli di An- 
relio Vittore, ammisero questuiti- co. Essi assassinar feeero il vecchio 
oro tratto senza nessnna forinola di re di Roma ( V. Tarquimo il Vec- 
dobbio. Plinio il naturalista lo ri- chio ) ; ma il delitto loro non pro- 
ferisce ugualmente del pari che la fittò che a Servio Tulio. Tito Li- 
favola del dio Lare che rese madre vio, il quale è assai sobrio di partii 
Ocrisin (r). Aggiunge che de'publi- eolari nella vita di tale principe 
ei tagrifizi istituiti vennero in quel- 

(t) Non Latuit scintilla ìngtnii, felice me*' 
ta i"ora per tradurre in un sena* naturale un* 
> (r) Lib. 30, cap. tj-‘ (tatuatone Cavolo**. 
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»on parla della tua ammissione nel- 
l'ordine de* patrizi, e non dà che 
una figlia a Tarquinio. Quantun- 
que tale sfortunato monarca fossa 
rimasto pressoché morto dal colpo 
di scure che gli vibrò l'assassino, 
Tanaquil, anziché prorompere co- 
me era naturale a sfoghi del dolore, 
non pensa che a trovare io Serrio 
Tulio un protettore pe’suoi nepoti- 
ni, assicurandogli il possedimento 
del trono. Facendo uscir tutti della 
stanza in cui giace il re, tranne 
Ocrisia, Servio e la di lui moglie, 
ella ordina che le si rechino i fan- 
ciulli doppiamente orfani per met- 
terli sotto la protezione di suo ge- 
nero e di sua figlia . 11 discorso 
commovente che , secondo Dioni- 
gi d'Aticarnasso, ella fa a Servio, 
sembra alcun poco troppo lungo 
per quella circostanza stringente, 
frattanto i medici fanno la prima 
medicatura alle ferite di Tarquinio, 
che mnore in quella notte stessa, 
fa domane il popolo trac a calca al 
palazzo. La regina mostrandosi alle 
maestre ( i ), denunzia alla moltitu- 
dine gl) assassini del re, afferma 
ch’egli ò campato dalla crudeltà lo- 
ro , e dichiara eh’ egli ba eletto 
Tulio amministratore e della sua 
casa c della republica fintantoché 
risani dalle ferite. In pari tempo, 
Servio, scortato dalle guardie e dai 
littori del re coi iàaci si reca nel fo- 
ro, e col primo atto d'autorità con- 
danna in contumacia i figli di Anco 
a perpetuo esilio ed alla confisca da' 
loro beni. Dopo che governato eb- 
be per alcun tempo in nome del 
suocero, Servio, come si tenne suffi- 
cientemente raffermo, gli fece ma- 
gnifici funerali quasi che Tarqni- 
nio avesse dovuto allora ili recente 
eoccombere alle ferite. Tito Livio, 
narrando cou più calore i medesi- 
mi fatti, non fa motto de'oepoti di 
Tarquinio. Per suo conto e non co- 



li} Dice. d'Alic. L iv, c. 1, j lo. 
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uve tutore de' nipoti Servio Tu|lu 
s'impossessa del trono. Abile nell’ 
arte di dissimulare, amministrando 
la giustizia al popolo, egli alcune 
cose decide da sé, e domanda di 
consultar il principe ani rimanente. 
Ma ecco i nostri due storici in con- 
traddizione intorno ad nn fatto mol- 
to importante. Secondo Tito Livio, 
Servio non dichiarò la morte del re 
che dopo di essersi assicurato del 
senato, e mentre si apprestavano le 
pompe funebri prese possesso del 
trono; secondo Dionigi d’Alirarnas- 
ao, i patrizi adeguati che Servio Ar- 
rogata si fosse la podestà regia sen- 
za il consenso del senato, determi- 
narono di costringerlo a deporre le 
insegne reali, e vollero Che si eleg- 
gesse un altro re. Tulio li prevenne 
rivolgendosi al popolo di cui ricor- 
dò i passati servigi, e nuovi benefizi 
promettendo per l'avvenire, e quel- 
lo fra altri dell'eguaglianza, ridestò 
per sé la henevoglienza. Tennero 
dietro alle promesse prontissimi gli 
effetti. Pagò Tulio del suo i debiti 
de’poveri, restituì le terre usurpato 
ai legittimi proprietari, e ripristinò 
le leggi di Romolo e di Piuma in 
tale proposito. 1 patrizi, vedendola 
godere di tanta popolarità, dimise- 
ro il pensiero di combattere per al- 
lora la sua autorità , ed attesero 
un' occasione destra a distruggerla. 
Tulio dal suo canto non dissimula- 
va a sò stesso, che senza titolo le- 
gale al trono tardato non avreb- 
be a soccombere ; ricorse, per farsi 
conferire un si fatto titolo, ad un 
raggiro , nuovo in quel tempo , 
ma impiegato dappoi da parecchi 
tiranni dell'antichità, siccome Pulì 
strato d'Atene e Dionigi di Siracu- 
sa. Fece correre nella città la voce 
che i patrizi attentassero alla sua 
vita. L'o giorno, in vece di recarsi 
al suo tribunale col solito apparec- 
chio, si presenta dioanzi al popolo 
in veste negletta, col volto abbattuto 
dalla tristezza : Tanaquil, Ocrisia, 
la sua sposa Tarquinia, ed i due h- 
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gli di Tzrquinio 1 ’ accotnpagnand. 
Sale in ringhiera, si querela dei di- 
segni ostili de'patrizi, e gli accusa 
di Toler riporre sdì trono i figli d’ 
Anco. Chiude con 1 ' esibizione di 
spogliarsi dell’ autorità Cui esercita 
come tutore dei giovani Tarquini, 
e d’allontanarsi daRoma co’suoi pu- 
pilli di cui latita non è pili in sicu- 
ro che la sua. Alte grida s’inalzano 
allora da ogni parte: il popolo scon- 
giuro Servio di conservare il pote- 
re. Alcuni uomini appostati gridano 
che bisogna decretargli 1’ antorità 
regia per lui stesso. Un’ adunanza 
delle curie 6 assegnata a tal uopo. 
Servio esorta a recarvisi fino gli abi- 
tanti della campagna. Tutte le curio 
gli offrono la corona ; ed egli non 
esita d’accettarla dalle mani de'ple- 
bèi, senza darsi pensiero del rifiuto 
ehc fa il senato di ratificare la sua 
elezione. Tale racconto affatto veri- 
simile di Dionigi d* Alicarnasso è 
confermato da Cicerone (ì). Servio 
» non si affidò adunque, egli dice, 
ss al senato ; ma dopo i funerali del 
n re, consultò egli stesso i suffragi 
n del popolo, dal quale ricevè l'ordi- 
n ne di regnare, ed una legge curia- 
vi la confermò il suo potere, u Reca 
ttnpore come Tito Livio non abbia 
avuto nessuna conoscenza di tale 
legge ; ma la testimonianza di Ci- 
cerone, cho doveva ai ben conoscerò 
la legislazione del suo paese, è deci-* 
aiva. La concordanza di tutti gii sto- 
rici sulle azioni di Servio Tulio di- 
venuto re, rimuove ornai lo dub- 
biezze della critica. Nel corso dei 
vent’anni di guerre contro gli Etru- 
schi, dall'anno 179 fino al 200 dì 
Roma, fu mai sempre vincitore. Il 
suo primo trionfo segnato nei fasti 
capitolini sotto l’anno 5^1 av.G. C. 
precessa d’ un anno la sua elezione 
legale come re di Roma. Il suo se- 
condo trionfo avvenne due anni do- 
po tale elezione j il terzo, l’anno 

• (!) fc rrjHiK. li, vi. 
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di Roma ao 3 , avanti Gesù Cristi 
55 1. Le terre ebe provennero dalle 
conquiste di Servio furono distri- 
buito ai più poveri cittadini, di cui 
aveva già pacato i debiti, il che fi» 
per lui un nuòvo mezzo di popola- 
rità. Del rimanente, le sue vigili 
enre fecero prosperare tutte le par- 
ti dell* amministrazione . Ampliò 
Roma, rinserrando nel suo recinto 
il Viminale e TEsquilino, ì due ul- 
timi dei sette colli; e divise la città 
in quattro quartieri : il Palatino , 
la Suburra , il Collatino e YEsqui- 
lino. Aggiunse una quarta tribù in 
Roma alle tre dell’antica partizione 
fatta da Romolo (i), c divise in 
quindici tribù gli abitatori della 
campagna. Promulgò più di cin- 
quanta leggi riferibili ai contratti 
ed ai delitti. Represse faterà, e 
volle che i beni, e non la persona 
del debitore, fossero mallevadori del 
debito, legge che dopo lòi cadde in 
disuso (2). Per Conoscete il nume- 
ro della popolazione, ordinò che ad 
o^ui nascita si recasse una moneta 
al tempio di Luéiua ; ad ogni mor- 
te, in quello della dea Lihitfna ; e 
ad ogni vestire della viril toga, in 
quello della Gioventù. Servio, cho 
sul trono si ricordava eh* era nato 
nella schiavitù, istituì in favore de- 

(l) Alcuni autori, Ira gli a^ri Hugo 
del diritto romano, !. », pag. 5» ), pretendono 
che unicamente dalla parola latina tribù ab- 
biano gli amichi congel forato che fossevi mi 
tempo a Roma in cui le tribù non erano che ire. 

P—N—t. 

^a) Tale congettura è fondata «opra un 
Starno di Dionigi d’Alicarnasvo, ma pub * om- 
brare poco probabile, ove riflettati che Smio, 
sopprimendo la cattura, avrebbe collocato i de- 
bitori di mala fede «alia stessa riga di quelli 
di buona fede i quali non erano che infelici. 
A tale cousideraaione, che verri forse rigettata 
come semplice argomentazione, se ne aggiunge 
un’ altra più forte, poiclil* ha per base nn fatto. 
Ed che se un principio sì favorevole alla li* 
berli de’ plebei fosse stalo stabilito con una 
legge positiva, essi non avrebbero mai acedo* 
sentito che i decemviri inserissero nella terra 
delle la tavole la legge più crudele che nes- 
suna legiilatione abbia presentato contro i de- 
bitori insolvibili. 

P — II— T. 
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gli «chiavi la fetta degli dei Compì- 
talizi o de’tfivi, durante la quale ì 
padroni facessero cessare ogni sorta 
di lavori. Fece altresì ammettere i 
liberti nel numero dei cittadini. II 
senato vi si oppose sulle prime ; ma 
poscia acconsentì che fossero rice- 
vuti nelle quattro tribù della città, 
le quali, per tal ragione, divennero 
lo meno considerate. Nemico della 
potenza popolare, benché dovesse 
ad una decisione del popolo l'intera 
sua autorità, Servio accrebbe le at- 
tribuzioni del senato, di cui aveva 
tanto «oggetto di lagoarsi. Affidò a 
quel consesso la cognizione ed il 
giudizio delle cause civili, non ri- 
serb.mdosi ebe la conoscenza degli 
affari criminali in cui aveva interes- 
sò lo stato. Ma il capolavoro della 
politica di tale monarca è l'istituzio- 
ne del lustro, censo o numerazione, 
in occasione del quale, mutando la 
costituzione romana , divise il po- 
polo in modo da dare la superiorità 
nei suffragi, non alla moltitudine, 
ma ai ricchi; e, ti fedele, dice Cice- 
rone (i),ad un principio politico da 
Cni non bisogna mai scostarsi, ebbe 
enra che i più numerosi non fos- 
sero i più potenti, u Si può vedere, 
tu Dionigi d* Alicsrnasso ed in Tito 
Livio, il quadro di tale distribuzio- 
ne dei popolo in sei classi ed in cen- 
tonovantatre centurie (z). In tale 
numero, la classe più facoltosa, e 
quindi la meno numerosa, contava 
sola novantasei centurie (3), c deci- 
ti) De rtpmblica, u, SS. 

(a) GU storici non vanno d’accordo tra 
loro sul nomerò delle renturie. Dionigi d* Ali- 
carnaio ne conta 103 , e Tilo Livio 194. per- 
chè forma una centoria degli accenti , o citta- 
dini senza beni, di coi gli storici non parlano. 
Niebuhr ammette il parere di Dionigi. 

( 3 ) Il calcolo dei suffragi ed il nomerò 
delle centurie attribuite alla clavse dei ricchi, 
è dite mito un oggetto di difficoltà gravissimo 
dopo la scoperta del franato di Cicerone de 
Repubiica. Nel libro U, cap. aa, Cicerone en- 
tra in tale proposito in particolari là a coi lo 
stato difettoso di quel luogo del manoscritto non 
concede dì tener dietro che con molto stento. 
JTtebuhr, in due opuscoli recentemente pubii- 
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deva in tal guisa di tutti gl’interes- 
si dello stato, senza che fosse biso- 
gno di prendere i suffragi delle ul- 
time classi. Per tale provvedimento, 
i cittadini posti nell'ultimo gradino 
della acala politica, conservando il 
diritto di suffragio , rimanevano 
quasi sempre estranei alle delibera- 
zioni importanti ; ina se ne trova- 
vano ampiamente risarciti colf esen- 
zione da tntte le publiebe gravézze, 
le quali cadevano interamente sui 
ricchi ; e questi ultimi non se ne 
querelavano, poiché avevano in 
cambio il potere legislativo ed il 
possesso di tutte le magistrature. La 
prima enumerazione fatta da Servio 
Tulio diede ottanta mila uomini 
in istato di portar farmi. O tale va- 
lutazione è esagerata, o è difficile 
di credere che Roma non avesse al- 
lora che duecento anni d' esistenza. 
Nelle sue relazioni coi popoli del 
Lazio, Servio Tulio non mostrò 
una politica meno illuminata. Anco 
e Tarquinio gli avevano assoggetta- 
ti con ia forza delle armi: risoluto di 
CODgiungersi a Roma coi vincoli 
dell’amistà e della religione, intra- 
prese di rendere quella città la me- 
tropoli del Lazio, mediante una fe- 
derazione analoga al consiglio degli 
Anfìzioni. Istituì adunque uu'adu- 
nauzs generale ed annua delle città 
del Lazio, sul monte Aventino, e 
raccolse una contribuzione di quel- 
le città per inalzare sul colle stesso 
un tempio a Diana. La religione ed 

Cali ( Sui Cornili! dì ttntarU e Rgpliea a SUI- 
nacker , Bona, 182 3 , in 8.»o ), stabilisce dietro 
fai* passo, cui corregge alla sua maniera, che 
la prima classe »i componesse di 89 centurie, 
cioè 82 formale delia classe ricca, più la 18 
centurie di cavalieri che noi» contavano che co- 
me 6 «uffrag? ed una centuria d’operai. Basta- 
va, egli dice, dietro a cib. che tra le ro4 al- 
tre centurie, 8 soltanto unissero i loro suffragi 
alla prima classe per formare la maggiorità di 
97, ih casari* per ammettere o rigettare una 
legge. Tale congettura assai ingegnosa è alata 
di recente combattuta in una dissertazione di 
Francie : De tribuum , e uriarum atque centuria - 
rum ratione, Srhlcswig, iba4, in 8.vo. 

P— M — T. 
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il commercio erano i due oggetti 
apparenti di tale politica unione. Le 
leggi di ci fatta federazione ed i 
riti delie ferie latine iscritti furono, 
per ordine di Servio, «opra una co- 
lonna di bronzo. Tale iscrizione, in 
vecchi caratteri greci, «mietere an- 
cora nel tempo di Diana ai tempi 
di Dionigi d' Alicarnasso, il quale 
ne deduce con ragione che i fonda- 
tori di Roma non erano barbari. Si 
aUribuitce pure a Servio Tallo la 
gloria d’avere il primo fatto mar- 
chiare d on conio la moneta roma- 
na. Esca non era che di rame, ed 
aveva ['effigie d’una pecora. Il aag- 
gio monarca, poi ch'ebbe, colle tue 
utili cure, assicurata la felicità di 
Roma, dentro e fuori, deliberà, di- 
cesi, di rinunziare, riguardando cer- 
tamente il potere reaie come inuti- 
le in un governo in cui aveva oppo- 
sto una ci forte barriera ai capricci 
della moltitudine ; ma non ebbe 
tempo di compiere tale disegno, i) 
quale sembra poco probabile, ben- 
ché Tito Livio , Dionigi d’Alicar- 
nasco e Plutarco, riferiscano sì fatta 
tradizione. Aveva avuto due figlie 
da Tarquinia, sua sposa, c le aveva 
maritate ai due nipoti diTarquinio, 
suo benefattore. Tito Livio vuole 
che quei due principi eieno i propri 
figli di Tarquioio ; ma Dionigi d’ 
Alicarnasso, il quale impiega un ca- 
pitolo intero a discutere tale punto 
di critica, sembra provare che lo 
storico latino siasi pure ingannato 
su tal particolare, come sull'epoca 
del maritaggio delle figlie di Servio 
cuiTito Livio pone immediatamen- 
te dopo l'esaltazione del loro padre 
al trono. Ordinando una tale dop- 
pia unione, egli sperava di non es- 
sere trattato dai nipoti di Tarqoi- 
nio, come questi lo era stato dai fi- 
gli d’Aoco. Ma la Provvidenza si 
beffa assai spesso di tutte le precau- 
zioni dell'umana sapienza. Uno de’ 
generi stessi di Tulio, Lucio. Tar- 
quinio, soprannominato poi il Su- 
perbo ( V. Tarquihio), divenne per 
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lui un funesto nemico. Il senato 
non aveva mai perdonato a Servio 
Tulio la tua usurpazione. Invano 
il principe accresciuta aveva l'auto- 
rità de' patrizi colle sue savie rifor- 
me: nulla é ostinato come il risen- 
timento cui nutre lo spirito di cor- 
porazione. Lo spartiroento delle ter- 
re tra i più poveri cittadini era pu- 
re un altro lagno dei grandi contro 
di Tulio. Lucio Tarquinio profittò 
destramente di tali disposizioni per 
farsi un partito tra i senatori. 11 re 
Don ignorava che suo genero si fa- 
ceva lecito sovente di contrastare la 
sua elezione al trono. Servio, sorret- 
to dalla coscienza d'un lungo regno, 
da tanti benefizi contrassegnato, non 
teme d'appellarsi ad una nuova ele- 
zione popolare. Il popolo, a cui of- 
friva di deporre la corona, io saluta 
re per la seconda volta, per acclama- 
zione secondo Dionigi d'Alicarnas- 
ao, per una legge curiata secondo 
Tito Livio. L'ambizione di Tarqoi- 
nio non fa che irritarsi di tale infe- 
lice prova. Istigato da tua moglie 
Tullia, figlia snaturata, risolse di 
torre il trono a suo suocero. I se- 
natori della secooda classe ( patret 
piinorum genti um) istituiti daTar- 
quinio Prisco, de' giovani patrizi 
caduti in miseria per effetto de’lo- 
ro disordini, entrano nella trama, 
Lucio Tarquinio convoca il senato, 
yi si reca attorniato da quella gio- 
ventù armata, siede sul trono, espo- 
ne i anoi diritti alla corona di *uo 
avo, e presenta sotto l’ aspetto più 
odioso le savie istituzioni di Servio, 
ed i benefizi di cui ha felicitato il 
popolo. Il re aopraggiunge in mez- 
zo a tale discorso : volgendosi a Tar- 
quinio, gli grida con voce minac- 
ciosa: » Chi t'ha concesso, odi tutti 
gli uomini il più iniquo, di pren- 
dere i contrassegni della regia po- 
testà ? — «Tu stesso, rispose!, arqm- 
« nio, il quale, nato d’ uno schiavo 
» di mio avo, portasti la sfrontatea- 
« za fino a farti re dei Romani, m 
T ulio vuole cacciarlo giù dal trono. 
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Twq»iniu giubilante che lo tfoit li- 
naio vecchio miope» 1 1» forza, l'af- 
ferra, lo (trascina pei mezzo il col- 
po fuori delia sala e lo precipita 
dall'alto del gradini., fermo, tutto 
grondante sangue, si ravriu al suo 
palazzo, sostenuto ne’ suoi tremanti 
passi da alcuni amici fedeli. Tullia, 
aulita sopra un carro, si piesenta al- 
la porta del senato: saluta suo ma- 
rito col titolo di re, e tiratolo io dis- 
parte, gli rappresenta ebe il potere 
in quel momento acquistato è pros- 
simo a fuggirgli di mano, se lasria 
in vita Servio. Tali parole sono la 
sentenza di morte del vecchio. Tal- 
quioiu fa correre dietro di lui una 
siano di feroci satelliti che lo spen- 
gono nella via Cipria. Il suo corpo 
palpitante vi rimane disteso. Tullia 
sopraggiunge; i cavalli che traggo- 
no il suo carro s’arretranu atterriti i 
l'auriga è commosso dalla compas- 
sione. Furiosa olla perente il servo, 
e lo costringe a spingere i cavalli 
sul cadavere del genitore. Si vor- 
rebbe che il giusto orrore degli sto- 
rici per la tiranuia dell'ultimo re 
di Roma gli aveste qui condotti ad 
esagerare. Comunque sia, la via Ci- 
pria fu poscia chiamala la via Scel- 
lerata. La profonda tristezza che la 
morte dì Servio infuse in tutta la 
città, indusse Tarquinia, che teme- 
va una sommossa, a vietare che si 
tributassero ai tristi avanzi di suo 
suocero i consueti onori. Tarquinia, 
vedova dell'infelice re, fu obbligata 
col soccorso d'alcuni amici di por- 
tar via il cadavere durante la Dotte. 
Essa lo portò fuori di città , poi, 
dopo d'aver deplorato il misero de- 
stino di Servio, prorompendo iu im- 
precazioni contro sno genero, non- 
ché contro sua figlia, io coperse di 
terra. Nessun monumento indicò la 
Sepoltura d'un monarca il quale non 
aveva vissuto rba per la felicità dei 
Romani . Reduce al tuo palazzo , 
Tarquinia mori la notte seguente, 
fia che non potendo sostenere l'ec- 
cesso del dolore aveste di propria 
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roano posto fine a’suoi di, sia che 
suo genero e sua figlia l' avessero 
fatta morire per evitare i troppo 
amari rimproveri di quella madre, 
di quella consorte si sventurata. 
Servio Tulio regnato aveva qua- 
rant'anm, secondo Dionigi d' Ali- 
carnasso, quaranta quattro uuni, se- 
condo Tito Livio. Tutti gli storici 
vanno d'accordo in vantare la sua 
saggezza, la sua umanità, i suoi lu- 
mi , ad eccezione di Plutarco , il 
quale nel sno Trattalo sulla fortu- 
na dei Romani, in cui si mostra si 
inferiore a sè stesso, pretende che 
Servio fosse il più inetto degli uo- 
mini. Dionigi d’ Alicarnasso attcsta 
d'aver veduto nel tempio della For- 
tuna una statua dì esso monarca, 
che risaliva al tempo in coi aveva 
vissuto. Schoell considera una leg- 
ge di Servio, di cui il testo ci è sta- 
to conservato da Festo , come il 
quarto monumento della lingua la- 
tina (i). Tacito vede in Servio Tul- 
io il principe a cui i Romani deb- 
bono le loro leggi fondamentali, o 
come il fondatore del Campidoglio. 
La prigione da lui fabbricata sul 
pendio della collina del Campido- 
glio esiste ancora a Roma; è forse 
il più antico edilìzio in tutta l'Euro- 
pa. Sallustio ne dà la descrizione 
particolarizzata : San Pietro vi fu 
chiuso, e serve ancora in presente 
di cappelle sotterranea ad una pic- 
cola chiesa chiamata San Pietro in 
carcere. Sono da leggersi nella sto- 
ria della congiura di Cutilina, del 
presidente de Brosses (nota ), 
delle curiose particolarità su tale 
monumento , eh' esso dotto aveva 
personalmente visitato. 

D — a — ». 

SERVIO ( Onorato HI a ubo ) , 
gramatico del quioto secolo, è sta- 
to scelto da Macrohio par uno degli 
interlocutori de'suoi Saturnali. Nel 
tempo in cui tale opera fu compo- 
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sta, Servio dover» essere molto gio- 
vane, poiché si vede ( Ut», i» cap. 2 ) 
che era annovorat» da poco tra i 
granatici (1). Seeondo Macrobio 
accoppiava al sapere la roodeetia più 
amabile ; tale autore lo rappresenta 
imbarazzato di parlare, pronto ad 
arrossire e ad abbassare gli occhi al- 
lorché l'interrogavano ( lib. H, cap. 
a; lib. vii, cap. 11 ); quantunque 
auperaase io erudizione, non sola- 
mente tutti i giovani dell' età sua, 
ma altresì i vecchi più istruiti (2). 
Di tutte le opere di Servio, Macro- 
bio non cita cbe i suoi Conienti so- 
pra Virgilio ; e lo fa con lode. Noi 
possediamo tale opera ; ma talmen- 
te sfigurala dall' ignoranza o dalla 
mala fede dei copisti, che, u fronte 
dei lavori d'un grande numero di 
filologi, è difficilissimo di scemerà 
le osservazioni dell’amico di Macro- 
bio da quelle che appartengono a 
scrittori posteriori. Nulladinieno, a 
traverso di multe osservazioni vane 
o ridicole, vi si trovano dei fatti im- 
portanti e delle osservazioni curio- 
se. I Conienti di Servio sopra Vir- 
gilio sono stati stampati più volto 
separatamente, nel secolo decimo- 
quinto. La prima edizione con data 
è quella di ( Venezia ) Cristoforo 
Voldarfer, 1471, in fòglio, riveduta 
da Guarini . Lo stesso stampatore 
ne publicò il medesimoanno una se- 
conda edizione, di cui Litici Car- 
io fu editore. Le altre edizioni ri- 
cercate dai curiosi sono quelle di 
Roma, Ulrico Gallo, in foglio, sen- 
za data. Magnato di Marolles e La- 
serna Santandee ( Vedi Marom.es e 
Santandkr ) la tengono per la più 
antica di tale Contento, poiché la 
suppongono anteriore all'anno 14*0; 

(1) Hot Servimi inttr Grammatico s do- 
c totem recent profetimi, juxla doctrinam mi- 
rabili/ et amabili/, vereconde terram intuenr, 
et velai latenti simili/ sequeOatur, de*» 
lib. 1» cap. a. 

(*) ^g*, Servi, non tolam adoUscenlimm , 
qui libi acquarvi sant, sed Unum quoque 0- 
mnium doclt stime rlr. , ivi, VII, r. 11. 
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ma Bruoet ( Manuale del libraioj 
é di parere die debba essere com- 
parsa più tardi, perché vi è lòtto 
un frequente uso del oaraltere gre- 
co, cui Gallo non adoperava ancore, 
nvl i 47 <>- — Coi caratteri di Men- 
tol, senza data, in fogl. — Firenze, 
Bernardo Cenuino, • 47 *. in foghe, 
una delle prime stampo di Firenze; 
e finalmente Milano, Ant Zarot, 
1476, in fogl. Tra le edizioni di ta- 
le Come nlo col tasto di Virgilio si 
tiene conto soprattutto delle seguen- 
ti : Veuezia, Giacomo Rubens, 
1476, in fogl. ; Leonardo di Basilea, 
>479 i Venezia, Ant. Bartolomei, 

1 48l> ; Parigi, Rob. Stefano, ró 3 a, 
in fogl.; Venezia, de Sabio, i 534 » 
in 8.vo ; Parigi, Seb. Nivelle, 1600, 
in fogl ; Leuvvardee, 1717, 2 voL 
in 4 -to; e quella diBurmann, 1746, 

4 voi. in 4-to. Oltre a tale Consento, 
ci restano alcuni opuscoli di Servio; 

I. In secundam Donati edilionem 
interpretatio ; nella .Raccolta degli 
antichi gramatrei di Putscbio, pag. 

1 779- 1 800 ; li De ralione ultima- 
tum syllabarum ad Aquilinum Li - 
ber, ivi, pag. 1800-10; ed una se- 
conda edizione riveduta e corretto 
da Putscbio, dietro la scorta d" anti- 
chi manoscritti, ivi, 181016 ; 111 
Ars de centum melris ad Albi- 
num (1) liber, ivi, 1816-26. Questi 
u Itimi due opuscoli erano stati pu- 
blicati, fino dal secolo decimo quin- 
to, col titolo: Libellus de ultimis * 
sjrllabis et centimelrum ex recens. 
Laurcnlii Abstcmii, Cagli, Rober- 
to di Fano, 1476, in 4-to. Tale pri- 
ma edizione è rarissima. Il Centi- 
metrum è stato ristampato per cura 
di Van Santen, Aia, 1788 in 8,vo 
di pag. 26. 

W— s. 

SESON'COSl o SESONCHI, 

è il some di parecchi faraoni o ra 
d' Egitto, di cui il più antico, se- 
condo le liste di Manetone, fu avo 

(0 Prob-»bilftvnt«* Furio Albino, ùu osmi» 

CS, S#l, |. Ca.ll, ... i 
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del primo Sesostri (k . tnle nome), 
fìglio ti'Aminenciiie, e capo della 
dodicesima dinastia, tre mila anni 
almeno avanti G.C. — Un altro Ss» 
Sózeojl, di cui ii parla in un palio 
di Dicearco, lembra oliere lo -tesso 
cbe il secondu Sesostri o Ranuete 
il Grande, ed emanò, dicevi, leggi 
ebe vietavano ad ogni Egiziano di 
abbandonare la professione di suo 
padre ; cioè, itlilui la distinzione 
delle cinte, istituzione contempo- 
ranea dei primi incrementi dello 
•tato socialo in Egitto, secondo al- 
tre versioni meglio autorizzate, — 
Un terzo Sesoncosi o Sesouchi, il 
solo veramente conosciuto, il solo 
storico, fondò la ventesima seconda 
dinastia di Munetonfe, famiglia rea- 
le originaria di Robusto. Champob 
lion il giovane trova il suo nome 
scritto Scheschonk tra le cartelle 
reali geroglifiche che coprono il 
grande palazzo di Ramali a Tebe. 
Noi siamo dell'opinione di esso dot- 
to, clic Scheschonli sia lo stesso cbe 
Seme o Schischac , presso il qua- 
le riparò Geroboamo, perseguitato 
dalla collera di Salomone. Poco tem- 
po dopo (il quinto anno del regno 
di Roboamo, figlio di Salomone, e 
ver«i fanno 971 avanti l'era no- 
stra), Scsac mosse contro Gerusa- 
lemme alla testa di mille duecento 
carri da guerra, di scssauta mila ca- 
valieri e d' una moltitudine innu- 
merevole di fanti Egiziani, Libi, 
Trogloditi ed Etiopi. Prese quella 
città, la saccheggiò, portò via i te- 
sori del tempio del vero Dio, quelli 
della casa del re, ed i trecento scu- 
di d’oro di Salomone ; poi si ritirò, 
dopo d'aver assoggettato a tributo 
il popolo di Giuda. È probabile che 
1 Asicbi d Erodoto, ed il Sasichi di 
Diodoro entrambi legislatori sieno 
(dentici con Sesac o Scheschonk . 
E possibile altresì cbe Zarab, Za- 
racb o Zorocb, re d'Etiopia, il qua- 
le venne, trentanni dopo Sesac, 
noi g 4 i ad assalire Asa, nipote di 
Itoboamo, con forze immense, e fu 
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disfatto da quel pio monarca, nella 
vale d i Sciata, sia l’Oaorot o Osor- 
ton delle liste, àuccasfórC di SciA- 
itri, e di Cui il nome si léggi Ó- 
SOrchCfl fui monumenti in vicinan- 
za di quello del suo predcCeséorè 
e di suo pàdrc. Bisogna vedére IA 
curiose particolarità cbe ha esibi- 
te, in tale proposito, ChaénpollioA il 
giovane, nel suo Ristretto del Siste- 
ma geroglifico. 

O—s— f. 

SESOSTRI: è ubo dei nomi pi ìa 
celebri dell'antichità. Cui portarono 
diversi monarchi egiziani tovente 
Confusi nella tradizione. — Il pri- 
mo ed il più aulico dei SàSOSTài 
sarebbe stato, feconde Dicearee, il 
successóre immediate d'Oro, figlio 
d'Osiride e d'Isidc ; per eonsegnéa-’ 
té U prime dei re umani dell'Egit- 
to, ^1o stesso cbe Menete, l'uomo 
ed il re per eccellenza, personag- 
gio più mitologico Cbe storico. Di- 
cearco lo fa regnare due mila nove- 
cento trentasei anni avanti la prima 
olimpiade, vale a dire che retro- 
trae a tre mila settecento anni cir- 
ca innanzi all’era nostra il princi- 
pio della storia egiziana. — Un se- 
condo Sesostri è mentovato da Ma- 
netone come il terzo dei faraoni 
della dodicesima dinastiu, e colloca- 
to nella cronologia delle liste reali 
di queH'autore, al di là di tre mila 
anni avanti Gesù Cristo. Non po- 
trebbe essere, siccome ba opinalo 
il dotto autore dell’articolo Osiman- 
dia, nè lo stesso che tale monarca, 
che deve aver appartenuto, sotto il 
nome di Mandouei, alla quindicesi- 
ma o al cominciamento della sedi- 
cesima dinastia, verso il due mila 
trecento ; nè lo stesso che Menino- 
ne assai conosciuto come l'Amenofì, 
ottavo re della decimottava dinastia 
in Manetone, verso il mille sette- 
cento. Ma il primo e soprattutto il 
secondo Sesostri , ed Osimandia a 
Meninone e molti altri Faraoni di 
quelle antiche razze sembrano, a 
seconda dei racconti diversi cbe ci 
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hauno trasmesso i Greci ed i Roma- 
ni, e che devono pur essere 1 eco 
delle tradizioni nazionali, rifletter- 
ai diversamente nel grande Seso- 
STri, terzo del nome,ove si ammet- 
ta il Sosostri dì Dicearco, e secondo 
solamente, dietro le liste di Maue- 
tone. Anche tale autore chiama il 
Setosi o Setos come Diodoro Óicu* 
lo Sesoosi , il personaggio cui Ero- 
doto e molti altri antichi chiamano 
Sesostri. Alcuni sembrano indicarlo 
sotto il nome di Sesoncosi o Se- 
tonchi , che si rinviene applicato ad 
uno dc'suoi predecessori. Ma il sa- 
cerdote di Scbennito, la prima del* 
le nostre autorità, ci fa sapere, ip 
Gioiello , che Setos si chiamava 
pure Rarnesses. Tacito, in un passo 
• del secondo libro degli Annali , che 
si fonda evidentemente sulla lettura 
fatta, dai preti egiziani, delle Reg- 
gendo geroglifiche annesse a mo- 
numenti di esso principe , lo chia- 
ma più esattamente Rhamses ; ed 
è il nome reale che in presente si 
sa in fatto leggere coi prenomi 
e titoli che Io riferiscono special- 
mente a Sesostri, sopra una quanti- 
tà d'edilizi di cui gli avanzi copro- 
no le sponde del iNilo, dalla sua fo- 
ce fino molto innanzi nella INubiu, 
R AMKS5ETK O RaMSKTK V (o piutto- 
sto V l, da che sembra die Armais , 
Aito trinavo, fosse anch'egli unRarn- 
sete // del nome), quattrocento ven- 
tesimo settimo re dell'Egitto, per 
conformarci a! computo seguito nel- 
l'articolo Ramessete, fu il capo del- 
la decitnauooa dinastia, e salì sul 
trono nel 1468, o verso la metà dei 
xv secolo prima dell'era nostra. 
Erodoto lo la succedere immediata- 
mente a Meri, in apparenza alme- 
no y ma Diodoro annovera sette 
generazioni tra Meri e Sesoosi, il 
che «'accorda abbastanza bene con 
Ma pelone, ammettendo ebe Meri 
sia identico al Mille o Miira delle 
liste ed al Tettinosi 11 dei monu- 
menti, quinto re della diciottesima 
dinastia l/''. Tutmosi). — Il vero pie- 



€ E S 

decessare di Ramsbtb-SbSostiu fu 
suo padre Amenoli-Ramsete, dicias- 
settesimo ed ultimo re di quella di- 
nastìa (l). Alandone racconta, in 
Gioseifo, che quel faraone supersti- 
zioso si lasciò indurre da un prete 
che aveva lo stesso nome d’Arneno- 
li, a rilegare nelle cave della spon- 
da orientale del iNilo tutti i lebbro- 
si e tutti gli uomini immondi dell* 
Egitto, vale a dire quelli probabil- 
mente i quali non volevano assog- 
gettarsi al giogo della podestà sa- 
cerdotale . Erano tribù intere tra 
le quali si trovavano anche dei sa- 
cerdoti considerati certamente co- 
me eretici. La città d’Avari, antica 
cittadella dei Re-Pastori, fabbrica- 
ta sulle frontiere del deserto di Si- 
ria, e soprannominata per tul moti- 
vo, la città di Fifone, fu assegnata 
per ricovero ai banditi, i quali non 
tardarono a costituirsi sotto il co- 
mando d'un sacerdote d‘ Eliopoli, 
chiamato Osarsi!', al quale giuraro- 
no d'obbedire in ogui cosa. Osarsif 
diè loro leggi religiose e civili op- 
poste quatti in tutto a quelle degli 
Egiziani, fece rialzare le fortificazio- 
ni d’Avari, e si preparò in breve a 
portar U guerra in Egitto; ma volle 
prima interessare nd una causa che 
sembrava comune, i figli dei Pasto- 
ri, espulsi un tempo da Tutmosi I, 
e che da quell* epoca risiedevano 
in Palestina . Questi accettarono 
con giubilo le proposizioni del sa- 
cerdote, e si recarono in Avari in 
numero di duecento mila. Intan- 
to il faraone Ameuoli , udendo la 



(l) Il Ramseie V (1 non IV) dei mo- 
numcoli, e TAuk-ihiIì III ( t» non II ) delle ti- 
•t«* Irati»; da Mangione. A 'neoufi il t VAmcmfi 
Memnane u F^mtnofi, clw l'autore dcU'articoto 
Hamissztc ha canili •»>, nv sembra, col padre 
di Sesostri, attribuendo a quest’ultiruo le con- 
quiste in Etiopia cd i monumenti Mtmnon), 
che appai le abilito solo al primo. Itfa le «coper- 
te nuove di Cnam|>olliou il giovane hanno spar- 
so e spargono tutto di mi tale argomento, iwu 
meno curioso che difficile, una luce di mi 5. 
M — n non potei a ancora avere che «aghi ri- 
flessi. 
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htlovo di tale formidabile ir. vallo- 
ne, fu colpito da terrore ; ed il «uo 
•pavento raddoppiava al rimembra- 
re la predizione d'Amenoli il sa- 
cerdote il quale poco innanzi, dan- 
dosi la morte, annunciato aveva che 
l'Egitto sarebbe caduto per tredici 
anni in potere degl 'Impuri. Laon- 
de, poi ch’ebbe raccolto le sue forze, 
e fatto motiva di muovere, al cò- 
mando di trerentomila guerrieri, 
contro ^ nemici ebe s'avanzavano, 
ritornò precipitoso a Menfi, persua- 
so che ondava a combattere centra 
gli stessi numi. Non pensò più che 
a salvare dai furori sacrileghi del 
nemico, occultandole con diligen- 
za, le statue di quegli dei dinanzi 
«'quali tremava la sua anima debo- 
le, e elio non potevano difendersi 
eglino stessi; poi, prendendo seco 
<1 bue Api c gli altri animali sacri 
e tuo figlio Setos o Ramcssete, in 
età di cinque anni, fuggì in Etio- 
pia, col suo esercito e tutta la mol- 
titudine degli Egiziani. Il re d’E- 
t iopia, vale a dire, dello stato etio- 
pico di Meroe, il qnaie, secondo 
ogni apparenza , dipendeva allora 
dai faraoni d'Egitto, o almeno erà 
loro alleato, accolse tale popolazio- 
ne di migranti, e le diede ricovero, 
durante l'esilio fatale di tredici an- 
ni. Nel corso di tale lungo interval- 
lo di tempo, l'Egitto, che non ave- 
va potuto essere abbandonato da 
tutti i suoi abitanti, fu preda dei 
più orribili guaiti per parte degli 
Impuri. I mali della prima invasio- 
ne erano poca cosa in confronto dì 
quelli dell' invasione nuova , che 
portò il doppio carattere d'uria con- 
quista straniera e d'uno guerra di 
religione. Alla fine il giorno della 
vendetta arrivò pei vinti. Amenofi 
e ano figlio Ramsete, ebe allora 
aveva diociott'anni, ripresero ani- 
mo, e rientrando in Egitto con for- 
ce considerabili, disfecero i nemici, 
no fecero grande carnifieina, e li 
ricacciarono noi deserti dell'Istmo, 
per dorè erano venuti Tal è in so- 
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•*snza il racconto di Manetono * 
confermato da Cheremonc e da 
molti altri antichi. Checchi ne di- 
ca Gioseffo, non bavvi nessuna ra- 
giona solida di rigettarlo assoluta- 
mente; soltanto bisogna prenderlo 
oomo la versione egiziana del sog- 
giorno degli Ebrei in Egitto, e dot- 
ta loro uscita di quel paese. So non 
n'i fatta menzione in Erodoto ni 
in Diodore ciò nasce perché tali 
avvenimenti appartengono al re- 
goli d'Amenoli, di cni questi autori 
non parlano, piuttosto ube a quello 
di Sesostri, sul quale solo si sono 
trattenuti. Altroade i sacerdoti di 
Egitto non dovevano avere molta 
premura d’informare i Greci degli 
antichi disastri della loro nazione, 
e non si vede che questi abbiano 
avuto più lumi sulla lunga usurpa- 
zione dei re pastori, ebe sull'occu- 
pazione passaggera d'Osarsif e de- 
gl’impuri. Diodoro, da quanto tro- 
va di più verisimile nei racconti 
dei sacerdoti e nei caoti nazionali 
sopra Sesostri, ebe non concordava- 
no tra si, ci fa sapere che suo pa- 
dre volle dargli un'educazione de- 
gna degli alti destini rbe gli erano 
riserhati. Fece unire intorno a tua 
figlio tutti i fanciulli nati in Egit- 
to lo stesso giorno con Ini, ordiuò 
d'educatli con le stesse cure, di for- 
marli alla vita dura o laboriosa, e 
preparò in tale guisa al giovane 
principe un corpo scelto che sareb- 
be stato tùtto suo in progresso, f 
giovanetti dovevano, tra gli altri 
esercizi , trascorrere ogoi giorfew, 
prima di prendere verun cibo, uno 
spazia di centottanta stadi, il che 
non è sì esagerato nè si ridicolo co- 
me è stato creduto, valntatn tale 
spazio da Diodoro in piccoli stadi 
egiziani, di cni si vale più d'ani 
volta, che fanno appena tre leghe 
e mezzo. In breve Bcsostri ed i suoi 
giovani compagni, per addestrarsi 
compiutamente con maggiori fati- 
che nei travagli della guerra, furo- 
no mandati in Arabia, ossia oei de- 
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KFti che Sono pii' Oriente del Ni- 
lo, verso il ipar Rosso, eoo un cor- 
po di truppe. Ivi appresero a tolle- 
rare la fumo c la sete, a dar la cac- 
cia alle belve, c soggiogarono le tor- 
me nomadi, fin allora indomabili, 
che sole con le loro mandrie e con 
gli animali selvatici, abitavano quel- 
le montagne. Di là passando sulla 
frontiera opposta dell'Egitto, all'oc- 
cidente, trovarono deserti assai più 
orribili, e sottomisero la maggior 
parte della Libia. Dopo la morte di 
suo padre, Sesostri, assai giovane 
ancora, ma gonfio de'suoi primi fe- 
lici saccessi, ed animato da oracoli 
i quali predicevano la sua gloria, o 
secondo alenai, dalla sua propria 
figlia Atirte, che aveva il dono di 
Jeggcre nell'avvenire, osò concepi- 
re il disegno di conquistare tutta 
la terra (i). Ma bisognava anzi tut- 
to assicurare la tranquillità de'suoi 
stati col mezzo di buone istituzio- 
ni, e meritare con benefizi l'affet- 
to de’suoi popoli. A tal uopo tutto 
fu messo in opera, profuso, le lar- 
gizioni in danaro, le donazioni di 
terre, i condoni di pene, soprattut- 
to J’afthbilità c la dolcezza del pote- 
re. Gli accusati di lesa maestà furo- 
no rimandati assolti ; le carceri in- 
gombre di debitori furono aperte. 
Sesostri divise il territorio dell'E- 
gitto io trentasei distretti, chiama- 
ti nome, ad ognuno dei quali pre- 
pose un nomarca incaricato della 
esazione delle imposte e di tutta 
l’omministrazione. Pensò in segui- 
to a comporre un esercito che fosso 
capace di secondare degnamente i 
suoi grandi disegni al di fuori. Gli 
nomini più robusti cd i più prodi 
di tutto l'Egitto furono scelti in 
numero di sciccntomila fanti e di 
veotiquattromila cavalieri , senza 



(l) Tata pr/less Cglia polrabbc tnrhs non 

-ogr alleo che la dea Athjr; e 4 legenda 
di aeso-lri -tesso sembra avvicinarsi nolabii- 
nenie a quelle degli dei cangili alatori dei mon- 
do, aiccomn Ercole, Oairide, fiacco, ec. 
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contare ventisettemila carri armati 
da guerra. Alla guida dei diversi 
corpi collocò i suoi compagni d'in- 
fanzia, di cui restavano più di mille 
settecento (numero prodigiosamen- 
te esagerato, in ragione della popo- 
lazione dal paese, la quale, secon- 
do Lctronne, non oltrepassò mai 
9,5oo,ooo anime ) . A tali guerrie- 
ri tutti distribuì le torre pm fertili 
dell'Egitto, di cui le rendite dove- 
vano assicurare la loro sussistenza, e 
permettere loro di dedicarsi unica- 
mente alle armi ; vale a dire, che 
formò una casta militare,la quale fu 
in pari tempo un'aristocrazia terri- 
toriale. Finalmente partì per la sua 
spedizione, cui incominciò dall'E- 
tiopia, situata al mezzodì dell'Egit- 
to. Sottomise quella regione, e le 
impose un tributo in ebano, in oro 
ed in denti d'elefanti; poscia allestì 
sul golfo Arabico una fiotta di quat- 
trocento navi lunghe, le prime di 
tale genere che l'Egitto avesse ve- 
dute. Intnnto che tale flotta s’avan- 
zava sul mare Eritreo, e soggioga- 
va le isole e le spiagge fino nell'in- 
dia, l'eroe, proseguendo il suo cam- 
mino alla testa dalla sua armata ter- 
restre, riduceva l’Asia intera sotto 
le tue leggi. Portò le tue conquiste 
in Oriente assai più lunge che non 
fece iu seguito Alessandro ; però 
che varcò il Gange, e riuscì fino al- 
l'eslruinilà dell'Oceano Indiano, Ri- 
salendo verso il settentrione, domò 
le tribù scitiche fino al Tanai, ebe 
separa l'Asia dall'Europa, lasciando 
sulla costa della Palude Meotide e 
verso le sponde del Fasi ona colonia 
d'Egi/.iani, che fondarono lo sta- 
to di Coleo. Eroduto poteva ancora 
comprovare al tempo suo la nume- 
rose affinità di colore, di costituzio- 
ne fisica, di costumi e di favella, 
che sussistevano tra le due popola- 
zioni, e la circoncisione l'aveva so- 
prattutto sorpreso, come egiziana o 
etiopica d'origine (i). L'Asia Mioo- 

(l) fion ignoriamo ebe uu opioiooa re- 
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re, a Leu più forte ragione, cadde 
sotto le armi di Sesostri ; le Cicladi 
furono assoggettate da lui Cuna do- 
po l’altra; raa non penetrò in Eu- 
ropa al di là della Tracia, dove la 
penuria , conginnta alla difficoltà 
dui luoghi, arrestò la sua armata, e 
dove finivano i monumenti del suo 
trionfo. Dovunque portò i suoi pas- 
si, piantò colonne o steli, destinati 
ad immortalare le sue vittorie con 
le loro iscrizioni in caratteri sacri, 
vale n dire in geroglifici, e che at- 
testavano con eloquenti simboli l’e- 
nergia virile o la pusillanimità ef- 
feminata delle nazioni che avevano 
valorosamente difeso la loro indi- 
pendenza, o che, per Io contrario, 
avevano ceduto senza combattere. 
Erodoto dico d’aver vedalo simili 
steli nella Palestina di Siria; e, 
nella Jonia, due figure di tale prin- 
cipe tagliate nel sasso , cui altri 
credevano statue di Meninone. Dio- 
doro parla ancb'esso di statue di 
Sesostri, ebe portavano un arco cd 
un giavellotto, eretti in diversi luo- 
ghi dall'eroe. lu capo a nove anni 
Sesostri si ravviò alla volta de’suoi 
stati, contento d’aver imposto un 
annuo tributo a tutti i popoli ebe 
aveva soggiogati , c cui trattò al- 
tronde con moderazione. Ritornò in 
Egitto per l'istmo di Suez, traen- 
do seco uoa moltitudine di capti- 
vi, onusto d' immense spoglie e di 
maggior gloria ebe non ne aveva 
mai ottenuta nessuno dei conqui- 
statori suoi predecessori. Ma, giun- 
to a Pclusio, fu per cader vittima 
del tradimento del suo proprio fra- 

affermar» c Matonaia eoa [tari erndizioM 
« tptriio da IL Killer ( Futibolo dilla stori* 
dii popoli d Europa, prima dBrodoto , io Io- 
dico, Berlino, 1890), hmde a distrugga ni 
Ulc [Minio rautoriib del padre della noria, d*v 
n»undo daU'lndia, piuitoalo che dall'Egitto, la 
civiltà della Colchide. Ma le ragioni del dotto 
alemanno, dedotte qna»i unicamente dall'climo- 
logia o da confronti mitologici, più 0 meno ar- 
bitrari, non ci sembrano in ne*tua modo atte 
a [»otri bilanciare i fatti potiti ti cui Erodoto 
«àia dietro Ir »uc proprie ottcttifioul. 
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tello Armai, lo stesso che Damo, 
secondo Manetoue, al quale aveva 
affidato r'amministrarione dell' E- 
gitto durante lu eoa assenza, e che 
aveva commesso gli eccessi della più 
tirannica usurpazione. Campò, co- 
me per miracolo, dalle fiamme di 
cui l’infedele fratello, temendo la 
vendetta del suo re, aveva investito 
la tenda in cui riposava Seeoslri. 
Un frammento d'un antico Poema, 
citato nel quarto libro delle Aroma- 
li di san Clemente Alessandrino, fa 
menzione d’un combattimento da- 
to sulle sponde del Milo, tra i due 
fratelli nemici, in aeguito al quale 
ebbe luogo la migrazione di Danao 
in Grecia, estendo Egitto rimasto 
padrone del campo di Imttaglia e 
del paese. Comunque sia del vero 
aenso di tali racconti, cui bisogna 
guardarsi d'interpretare alla lette- 
ra, una delle prime cure di Sesostri, 
ritornato ne’suoi stati, fu di attcsta- 
re agli dei la sua riconoscoDza pei 
benefizi di cui 1’avevaoo colmato. 
In memoria del pericolo immiaen- 
te da cui era stuto salvalo per la 
protezione speciale di Età Vulcano, 
fece. erigere, dinanzi al sau tempio 
più famoso, a Men fi , due colossi 
monoliti di trenta cubiti d'altezza, 
che lo rappresentavano con l.i tua 
reale sposa, e quattro di venti cubi- 
ti solamente rappresentanti i suoi 
qnattro tìgli. Tutti gli altri templi 
dell’Egitto furono arricchiti di ma- 
gnifiche spoglie c di offerte di som- 
mo valore. 11 guerriero non dimen- 
ticò tampoco i compagni delle sue 
fatiche e vittorie : li ricompensò se- 
condo il merito dei loro servigi; e 
non solamente l'esercito tornò alle 
sue case con onore e profitto, in se- 
gnilo alla sua gloriosa spedizione ; 
ma, dice la tradizione, il paese in- 
tero ne raccolse i più splendidi van- 
taggi. Quauto a lui, incapace di 
partecipare del riposo ebe assicura- 
va liberamente a’ suoi , volle, alla 
gloria delle armi , aggiungere la 
gloria più utile, e soprattutto più 
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durevole, delle cure della pace. Nilo- 
vi templi furono eretti, in tutte le 
città dell'Egitto, alle ditrinità tute- 
lari di ciascuna di esse; e Sesoitri 
non neglesse ili far attestare, dalle 
iscrizioni di tali edilizi, che nessun 
Egiziano »i avera lavorato e che i 
captivi soli ne avevano sostenute lo 
fatiche. Nuove città furono costrut- 
te, dalle stesse mani, sopra alti ter- 
rati , dovunque gli aiutanti non 
erano abbastanza protetti dal sito 
naturale, contro l'inonduzione an- 
nua del Nilo. Da Udenti sino al ma- 
ro numerosi canali furono derivati 
dal limne, in tutto il paese, al fino 
di spargervi la fertilità, di facilitar-, 
vi le comunicazioni interne, ed in 
pari tempo di difenderlo dalle in- 
vasioni da fuori. Ne risultò che 1* 
Egitto , paese piano , fino allora 
sommamente accessibile ni cavalli 
ed ai carri che potevano circolarvi 
in ogni verso, divenne in grande 
parte iniprutic.ihilo agli uni ed agli 
nitri. Un altro mezzo di difesa non 
meno potente contro le incursioni 
più ria temere, quella dei nomadi 
della Siria e dell' Arabia, fu mia 
muraglia che Sesostri fece fabbrica- 
re da Pelusio sino ad Eliopoli, sul 
conline orientalo della terra colti- 
vata e del deserto, iu unii lunghez- 
za di settecento cinquanta gradi o 
di mille cinquecento piccioli stadi, 
vale a dire di ventotto leghe circa. 
Dicesi pure cho tale principe con- 
cepì la prima idea del canale di 
comunicazione dal mar Rosso al 
Mediterraneo, mediante il Nilo, o- 
pera varie volte ripresa ed abbando- 
nata fino al tempo de’Tolomei, cho 
la terminarono. Oltre tali grandi 
lavori di publica utilità , Sesostri 
dovette far eseguire una moltitu- 
dine d'opere di decorazione e d’or- 
namento, di cui abbellì i templi ed 
i palazzi. La tradizione cita, tra gli 
altri, due obelischi di pietra dura 
(probabilmente di granito), che a- 
vevano cento venti cubiti d’altez- 
za, che furono eretti a Tebe per 
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suo ordine in onore del dio Animo» 
ne, e sui quali fece scolpire la gran- 
dezza delle soe forze militari , la 
somma dei tributi ebe gli erane 
pagali ed il numero delle naziuni 
che aveva soggiogate. Sopra tali o- 
belischi certamente o «opra monu- 
menti dello stesso genere, molti se- 
coli dopo, i sacerdoti di Diospoli la 
Glande lessero a Germanico tutti 
i titoli della gloria di Ramsete. Le 
sue istituzioni politiche sono quelle 
d’un monarca orientale, despota, 
ma non senza grandezza. Gli Egi- 
ziani gli altnbuiiaiiu i loro princi- 
pali stabilimenti, e lo annoverano 
tra i loro più saggi legislatori, f 
nomi o distretti, la popolazione di- 
visa in caste, lo spartimcnto uguale 
delle terre, sotto l'obbligo d on an- 
nuo censo, in seguito ima specie 
di catasto, un’agrimensura annuale 
parimente, su cui si regolavano le 
imposte: tali furono, si dice, le isti- 
tuzioni di Sesostri, abbozzate sen- 
za dubbio lungo tempo prima di 
lui. Si aggiunge un tratto forse esa- 
gerato, che oscura agli occhi del 
filosofo lo splendore delle sue ge- 
sto e delle sue cure pacifiche, ma 
clic non è perciò meno dell'indole 
dei despoti dell'Oriente : cioè ebe 
tale re superbo, per usare dell’e- 
spressione di Plinio, attaccava quat- 
tro a quattro al suo carro, allorché 
andava al tempio o faceva il sito-in- 
gresso nella città , i re ed i capi 
delle nazioni vinte, i quali andava- 
no personalmente, in certi tempi 
stabiliti, a rinnovargli il loro omag- 
gio, ed a recargli dei presenti. Di- 
venuto cieco in vecchiezza, dopo 
un regno di trentatre anni (secon- 
do Mnnetone , di oltre cinquanta), 
si diede di propria mano la morte j 
ultimo atto di grandezza d’animo, 
che terminò degnamente una si 
bella vita, per sentenza dei sacer- 
doti e di tutti gli Egiziani. Tale 
faraone superò tutti quelli che re- 
gnarono mai sull’Egitto, tanto per 
gli altri suoi fatti nella guerra. 



Digitized by Google 




SES 

guanto pel numero o la magnifi- 
cenza delle sue offerte agli del, e 
delle opero di rui abbellì il paese, 
tre titoli principali d'ogui faraone 
nll'ammiraziono eJ alla «lima de 
«noi coni putrii' tti . Laonde la sua 
gloria min fece che ingrandirai col 
tempo; ed allorché, norecent'anni 
dopo la alla morte, Dario, divenuto 
padrone dell' Egitto, volle che la «un 
propria statua fosse collocata din- 
anzi h quella di Sesostri, a Menti, 
il loirnno sacerdote di Fta vi ai op- 
pose, dichiarando che le azioni del 
monarca persiano nou avevano au- 
rora uguaglialo quelle dell' antico 
eroe egiziano- Dario, aggi ungevi, 
perdonò ai sacerdote tale generosa 
opposizione. Nou v'ha dubbio che 
In storia di Sesostri, soprattutto nel 
racconto pili sviluppato che ci ha 
trasmesso Diodoro binilo, non sia 
in grande patte tradizionale, leg- 
gendaria, od anche lalvolla mitica 
o poetica. Non v'ha dubbio altre*! 
che, in tale compilazione recente, i 
sacerdoti poeti dell'Egitto non ab- 
biano avuto l'inteuziouo di atsomi- 
gliare il loro eroe farorito, non solo 
n tale o tale degli dei che «Oppone- 
vausi aver regnato anticamente sul 
paese, ma agli eroi divini od umani 
celebrati dai Greci, particolarmen- 
te ad Alessandro. Si può anzi osser- 
varvi una certa ostentazione d'esalta- 
re il conquistatore nazionale sopra al 
conqnistutore straniero. Un'altra in- 
tenzione non meno osservabile, ina 
che dipende forse dalla confusione 
dei diversi Sesostri, è quella di con- 
nettere a tale nome tutte le grandi 
rimembranze della patria, le sue 
primitive costituzioni, i suoi ordi- 
namenti politici, civili e militari cc. 
Ma la sostanza ed i principali fatti 
di tale storia non sono perciò meno 
reali, individuali, appartenenti ad 
un personaggio, a dei tempi, a dei 
luoghi determinati, quantunque 
senza precidono grngralica né cro- 
nologica, o piuttosto con una preci- 
sione di Datura alquanto sospetta. 
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I nove anni della spedizione, per 
esempio, ed i trentatre anni di re- 
gno, potrebbero anche essere nu- 
meri mistici, tolti da idee religiose. 
Da un altro canto, non è certo cho 
le conquiste di Sesostri siensi estese 
lino alla penisola di qua del Gaoge, 
lino alla Battriana ed all indi.''. Ma 
apparisce pur sempre indubitato cha 
tale faraona ebbe una flotta sul gol- 
fo Arabico e sul more Eritreo ; cha 
portò le sue armi vittoriose fra lu 
tribù selvagge del fondo dell'Etio- 
pia, come presso le nazioni incivili- 
te dell' Asia Occidentale, e nelle re- 
gioni, barbare ancora, dell'Europa, 
che a quella sono più vicino ; che, 
reduce in Egitto, dopo d'aver cac- 
ciato dalle paludi del Delta gli ulti- 
mi avanzi degli stranieri che vi a- 
vevano fermato stanza, o si recava- 
no in certi tempi regolati a farvi 
pascolare le loro mandrie, fece una 
seconda conquista sulla natura, ese- 
guendovi immensi lavori, di quella 
terra feconda cui aveva guadagnata 
togliendola agli nomini ; cho final- 
mente dettò novelle leggi al paese, 
sviluppò e consolidò le sue auliche 
istituzioni, ('arricchì d on grande 
ninnerò di magnifici monumenti, e 
meritò d'essere considerato, per la 
pia venerazione de'suoi popoli, co- 
me un nuovo Osiride, un nuovo 
Oro, un nuovo Menete ; come il 
conquistatore, il vendicatore, il fon- 
datore per eccellenza, come l’eroo 
più nazionale dell'Egitto, di cui ha 
il nome (/ÙSgyptu t). I più di tali 
fatti,attcstati dalla consonanza delle 
tradizioni, ricevono una conferma 
tanto preziosa quanto inaspettata 
dalle scoperte archeologiche che si 
succedono da treni' anni a questa 
parte, e soprattutto dalle dotte let- 
ture geroglifiche di Cliampollion il 
giovane. I monumenti di Ramsete 
il Grande, alcuni coperti di basso- 
rilievi, che sono veri quadri, sussi- 
stono ancora in Egitto, in Etiopia, 
in Siria ; c 1' inestimabile raccolta 
Drovetli, che forma in presente il 
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unisco rea)-; egiziano a Torino, ci 
nostra anzi varie statue di tale fa- 
raone, che viveva tremila trecent’ 
anni sono. Vero è che ai crede rico- 
noscerne due d'Osimandia che pre- 
cesse Sesostri di otto secoli almeno. 
Qoai vasto e nuovo soggetto di me- 
ditazioni per lo storico ! 

G — n — T. 

SESTIO SESTINO LATERA- 
NO ( Lucio), di famiglia plebea, fu 
con Licinio Stolone ( Fedi Lici- 
nio ) autore d’un cangiamento mol- 
to importante nella costituzione ro- 
mana. Eletti ambedue tribuni del 
popolo Tanno di Roma 3^8, de- 
terminarono di rendere il consola- 
to accessibile a tutti que'del loro or- 
dine. Puossi vedere neU'articolo già 
citato con quale ostinazione Sestio 
e Solone si mantennero nel tribu- 
nato per aggiungere tale scopo. Riu- 
nì finalmente, e fu il primo consolo 
plebeo, l'an. di Roma 388. La sua ele- 
zione non mise termine alle dissen- 
sioni : i patrizi ricusavano di ratifi- 
carla. Già era imminente lo scorrer 
il sangue in Roma, allorché il ditta- 
tore Camillo vi rientrò dopo la pre- 
sa di Velitri. I termini di concilia- 
zione ch’’egli propose calmarono, 
non senza fatica, ['animosità dei due 
ordini. I patrizi acconsentirono all' 
«■lezione di Sestio a patto che il po- 
polo aderisse alla creazione di due 
pretori patrizi. Sestio, durante l'in- 
tero suo consolato, fu condannato 
all'inazione per la gelosa politica 
del senato che traeva in lungo tutto 
le publiche faccende, al fine di to- 
gliere a tale consolo plebeo ogni 
occasione di esercitare la sua au- 
torità. — Sestio Calvino ( Caio ), 
consolo Tanno di Roma 63o, man- 
dato venne nella Gallia transalpi- 
na in sostituzione di Fulvio che 
ottenuto aveva alcuni vantaggi po- 
co decisivi sui Sali, popoli della Pro- 
venza. Giunto nella Gallia, sulla fi- 
ne del suo auno consolare egli assa- 
li i Sali, de’qnali era allora re Tiut- 
nialo. Dopo di avelli inseguiti per 
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mezzo ad un paese irto di k1>s 
e di rocce, Sestio li forzò a com- 
battere nel luogo più disaggrade- 
vole di quella contrada , dove in 
grande numero scaturigini vi ave- 
vano di acque calde miste con altre 
sorgenti di fredde. I Galli, atterriti 
dafTirnpetuoso assalire delle legioni, 
si danno alla fuga. Dopo la vittoria, 
Sestio, messo l’assedio dinanzi alla 
capitale del paese e presala malgra- 
do la moltitudine dei difenditori, 
ne vendè gli abitanti all' iacinto. 
Un certo Grato, che mettevesi in 
vendita catensto come gli altri, ri- 
mostrò che ststu era sempre amico 
dc'Romani, e che il suo zelo per es- 
si attirato gli aveva sempre delle 
male brighe co' tuoi compstriotti. 
Sestio assicuratosi del fatto liberò 
Crato con tutta la sua famiglia, e 
gli concedette pure la liberazione 
di novecento prigionieri di sua scel- 
ta : » volendo con tale atto genero- 
so, dice io storico Diodoro, dare un 
esempio della grandezza della ro- 
mana repuhlica uè' guiderdoni «as- 
me nelle vendette “ . Stabilite che 
ebbe la dominazione romana ben 
oltre nella Liguria Cisalpina, s'avvi- 
de come nessuna cosa contribuito 
arrebbe a mantenetela meglio che 
la fondazione d'una colonia nel luo- 
go stesso della prima sua vittoria. 
V'impiegò le legioni, e la città no- 
vella s' ebbe nome di /iquae Sex- 
tiae: ella è oggidì Aix di Provenza. 
Affaticato dai travagli di guerra, 
oppresso dalla gotta, Sestio doveva 
meglio diqualunque prezzare i van- 
taggi di quel sito fecondo di acque 
termali. Nè quel limite pose alle tue 
imprese, che i barbari discacciò da 
tutto il litorale di Marsiglia tino ai 
confini dell'Iulia. Cicerone porla di 
Sestio con lode nel suo Dialogo de- 
gli Oratori -. « Coogiungeva , egli 
ndice, all'acutezza de' pensamenti 
» lo eleganze dello stile, ma i dolo- 
» ri della gotta ebe il tormentavano 
» non gli permisero di esercitare il 
» talento che ricevuto aveva dai- 
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* la Datura per parlare io publi- 
r> co 44 . — Sestio (Publio) , figlio 
del tribuno della plebe Lucio be- 
stio, sposò in prima la figlia del se- 
natore C. Albino, poi in secoode 
nozze Cornelia, di cui il padre, Ca- 
io Cornelio Scipione, esiliato ven- 
ne a Marsiglia dal dittatore Siila. 
Sestio accompagnò il zuocero nel- 
l’esilio, e gli fu consolatorc fino alla 
morte. Reduce n Roma, fu questo- 
re del consolo C. Antonio, collega 
di Cicerone, l’anno di Roma 691. 
Antonio favoriva la congiura di Ca- 
tilina, se non per connivenza, al- 
meno con le sue irresolutezze. Se- 
atio, senza cedere l’osservanza che 
doveva ni suo duce, si mostrò citta- 
dino fedele: gl’impedì di aderire ni 
faziosi, e trasmise a Cicerone più 
d'un utile avvertimento. Sui primi 
moti de’congiurnti si chiuse in Ca- 
pua, di cui volevano impadronirsi, 
ci recò in seguito presso Antonio il 
quale, fingendosi malato , lasciò le 
sue truppe sotto gli ordini di Pe- 
treio suo luogotenente: questi, se- 
condato abilmente da bestio, assali 
Toste di Caldina, e terminò in un 
sol giorno una guerra che minac- 
ciava di divampare per tutta Italia. 
Accompagnò in seguito, come que- 
store, Antonio in Macedonia. Im- 
plicato nell’ucnisa di concussione e 
rapina, intentala contro il suo du- 
ce, fu difeso «la Cicerone ebe li sal- 
vò amendtie. bestie» mostrò ricono- 
accnza, perchè recatosi 1’ anno 696 
di Roma pres»o Cesare il quale co- 
mandava nelleGiiUic, intercesse per 
Cicerone allora esiliato. INon isco- 
raggiato dall* i vìntili la di tale passo, 
Sestio, unitosi a tre tribuni della 
plebe suoi colleglli, domandò il ri- 
chiamo dell'avmco suo; ne avven- 
nero sanguinose sedizioni in conse- 
guenza delle quali Sestio assalito a 
giusto a terra dai satelliti di Glo- 
ri io, ricevè venti ferite, e fu lasciato 
come morto, bestio, per sua sicurez- 
za, fo obbligato a farsi custodire da 
guardie. I coraggiosi suoi sforzi alla 
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fine la vinsero, e Cicerone fu ri- 
chiamato dopo 16 mesi di esilio. In 
quel tempo d* anarchia Clodio cd i 
suoi complici osarono di chiamar in 
giudizio dinanzi ai magistrati quei 
che campati erano ai suoi furori du- 
rante il di lui tribunato. Tullio Al- 
binovano si assunse di accusar be- 
stio di violenza contro lo stato. Ci- 
cerone fu sollecito di offrire i suoi 
soccorsi a bestio, malgrado che fred- 
data si fosse 1' amistà loro per cagio- 
ne, a quanto pare, dell'indole bur- 
bera c difficile di bestio; ma veden- 
do il benefattore suo in pericolo, 
T oratore romano dimenticò i torti 
che seco aveva. Già Sestio affidata 
aveva la sua causa ad Ortensio: 
Cicerone chiese come una grazia 
che permesso pure gli fosse di 
difenderlo aneli' egli. Dimostrò il 
primo coi fatti che bestio non e- 
ra colpevole: il secondo, che nulla 
aggiunger poteva alla discussione 
dei mezzi, tolse soprattutto nella 
sua aringa, cho ci venne conservata, 
ad eccitare V interesse de’ giudici 
per gli accusati. Sestio, in di cui fa- 
vore attestarono nove personaggi 
consolari, e fra questi Pompeo il 
grande, fu assolto n voti unanimi, 
l’anno di Roma 697. Fatto venne 
pretore l'anno 700 : accusato di bro- 
glio a quel l’epoca da Tito Giunio, 
difeso venne una terza volta da Ci- 
cerone, ma coti meno fortuna, però 
che fu esiliato, e tale grande orato- 
re gli scrisse una lettera consola- 
toria, in cui a più riprese qualifica 
ingiusta la condanna di cui Sestio 
era stato vittima. D — r— -n. 

SESTO EMPIRICO, medico e 
filosofo greco, cosi Dominato perchè 
aveva adottato l’empirismo in me- 
dicina, pare che fiorisse verso il 
principio del terzo secolo. Di fatto 
Diogene Laerzio (I. ìx, sez. 116) lo 
cita come uuo dei discepoli di Ero- 
doto di Tarso, e Galeno, in un trat- 
tato cui scrisse di 3 7 anni, sotto 
Marco Aurelio (de Hjpolyposi em- 
pirica) mette nel numero degli ul- 
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timi mediai empirici Meno<loto di 
Nicomedia dei quale fu allievo Ero- 
doto di Tarso. Sesto, discepolo di 
questo, potrebbe dunque aver vissu- 
to trenta o quaranta anni dopo l'e- 
poca di tale opera, verso il tempo in 
cui regnò Settimio Severo ed in cui 
morì Galeno. V’è la stessa incertez- 
za sul luogo della sua nascita, quan- 
tunque parecchi, dietro Suida, cre- 
duto l'abbiano originario d* Africa ; 
sul paese in cui esercitò ed insegnò 
l'arte soa, quantunque un passo dei 
suoi scritti (Hfpotfp., m, 16) faccia 
intendere che il lece nello strsso 
luogo del suo maestro; finalmente 
sugli eventi e sui particolari delta 
sua vita. Confuso venne talora coi 
filosofo Se»to di Cberonea, figlio 
dell» sorella di Plutarco, c che pro- 
babilmente è quel desso di cui 
Marc'Aurclio ne'suoi Pensieri parla 
con tanta gratitudine e stima. Tale 
errore* sostenuto da Uezio ( Della 
debolezza dello spirilo limano , pa- 
gina (55 e seg.), e lungamente com- 
battuto da Brìi risero, ò forse scusa- 
bile^ però che i dotti dilucidata per 
anche non hanno io modo soddisfa- 
cente tutta la prefata epoca degli 
annali filosofici, incredibile poi è 
veramente, che Marsilio Cagliati, 
celebre medico di Verona, nelle suo 
Variae observaliotiesy m, 18, abbia 
mosso quesito, se non sia beato quel- 
l’autore cristiano che secondo Euse- 
bio (H istoria eccles.y v, 27), scritto 
aveva sulla Kisurreztone. Tale ideo 
di un uomo istrutto prova meglio 
di qualunque altra cosa quanto poco 
se ne sa di tale filosofo. Anzi, per im 
caso singolare, il piu abile avvocato 
dell’antico scetticismo non ba la- 
sciato dopo di sé, sulla sua storia, 
come nelle sue opere, che dubbi ed 
incertezze. Il dubbio si è esteso fi- 
no sulla scelta di Sesto fra le diffe- 
renti sette di medicina. Malgrado 
il soprannome datogli d' empir ico f 
fa riguardato come metodista da 
Daniel* t*e Clere ( Storia della 
med . , n, 2, 8), dietro ad alcuni 
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passi de'suoi scritti ; ma il comples- 
so e Io scopo dei medesimi scritti 
inducono a credere il contrario, e 
Diogene altronde narra ( loc . cit.), 
che Saturnino Cilena, il 60I0 disce- 
polo di 6 esto che gii antichi abbia- 
no nominato partigiano, fu anche 
egli della setta empirica, 'tpnrt/fi * afe 
xat «dro<. Sesto, di cui è difficile 
oggigiorno di dar giudizio come 
medico, è piu conosciuto come filo- 
sofo, se filosofo chiamar poossi qucl- 
I uomo che fa professione di non 
creder nulla in niun punto delle 
umane cognizioni, e che dubitar 
sembra sovente fin dello stesso sur» 
dubbio. Nel mancamento in cui sia» 
mo di notizie sulla soavità, i suoi co- 
stumi ed il suo carattere, giudicar 
noi lo possiamo per mezzo delle $ne 
opere. Non rimane ninno de* suoi 
scritti sull’arte di guarire ; andare» 
no perdute le 6 ue Memorie di me» 
die ina o le sue Memorie empiri- 
che citate da lui, e che forse sona 
una medesima opera. Credcsi, sen- 
za averne prove gran fatto, cho 
scritte avesse pure delle Memoria 
scettiche , un '['ratlato sull'anima , 
e de' Quesiti di pirronismo^che più 
non esistono. Ma noi abbiamo an- 
cora tre opere greche nelle quali 
sviluppa con rara sottigliezza i pa- 
radossi dello scetticismo: I . I polipo* 
si ec. o esposizione compendiosa del 
pirronismo, in tre libri. Nel pri- 
mo fa un'esposizione compiuta di 
tata filosofia cho rovescia tutto e 
non erige nessun sistema sulle ro- 
vine che ha fatte. Dopo di aver di- 
stìnto tre classi di filosofi, i dogma - 
tiri, come Aristotile, Epicuro, Ze- 
none, i quali credono di aver tro- 
vata la verità ; gli accademici , co- 
me Arcesilao e Cameade, i quali 
credono che afferrar ella non sì pos- 
sa con certezza, e gli scettici eher 
tuttavia la cercano, egli si dichiara 
per questi o Iti mi, e lassi k> storico* 
delle loro opinioni, protestando per 
rimaner fedele, che non le dà co- 
me espressione di ninna verità. 
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seguito discorre la Datura e la fine 
dello scetticismo, i termici ili cui 
ai terre, l’epoca o i molisi di tot- 
pendere il giudizio, l'afasia o il ri- 
fiuto di pronunziare, cc., finalmen- 
te le gradazioni che lo distinguono 
da parecchie altre scuole. I due li- 
bri seguenti tono interamente di- 
retti contro i dogmatici, ed oppon- 
gono ad ogni ragionamento, ad o- 
goi credenza una lunga serie di 
obiezioni. INulla vi lascia immune, 
uè logica, nè morale, nè sentimen- 
ti religiosi i più naturali ed i più 
semplici. Quantunque cosa ne dica 
l'autore, tale mania di non lasciare 
all'anima nessun appoggio, nessuna 
consolazione, è molto meno saggia 
del pioliabilismo dell'antica accade- 
mia. Cameade ci lascia la verisimi- 
giianza, Pirrone altro non ci lascia 
che la disperazione. Direhhesi che la 
Ragione, vergognando degli eterni 
suoi errori, ha voluto invilir anche 
té medesima per indi chiedere a 
qnell'invitibil Forza che ha gittato 
l'iioino sulla terra, ulcun sostegno 
alla tua debolezza, alcuna luce nel- 
le sue tenebre ; II Contro i mate- 
matici (cioè contro i partigiani d 4 
qualunque siasi scienza) io sci libri. 
11 primo confuta i gramalici e tut- 
ti i loro principii ; il secondo i reto- 
ri ; il terzo i geometri ; il quarto gli 
aritmetici ; il quinto gli astrolngi ; 
il sesto i mutici; HI Cinque altri 
libri, aggiunti d'ordinario all'ope- 
ra precedente (formata allora di 1 1 
libri), ma che torua meglio distac- 
carne, sono come appendice del se- 
condo e terzo delle lpoliposi , e 
combattono il primo ed il secondo 
la logica ; il terzo ed il qoarto la fì- 
sica; i due ultimi la morale. Scor- 
sesi che l'uoiooe di tali diversi trat- 
tati è come un'enciclopedia dello 
scetticismo ; e di fatto a, tale fecon- 
da sorgente attinsero tutti i Pirro- 
nisti de'tempi moderni: Montai- 
gne, La Mot he Le Vsyer, Uezio, 
Bayle, ec. I più, è vero, mirarono 
a circoscrivere entro più giusti U- 
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miti l'esagerazione di tale spirito 
distruggitore, armato di tutte le ar- 
mi del sapere contro lo stesso sape- 
re, e della ragione contro la ragio- 
ne ; ma pochi superarono iu chia- 
rezza, precisione e sagacità lo sto- 
rico del pirronismo. Le sue opere 
sono preziosi depositi di fatti e di 
opinioni; perù che dirado gli ac- 
cade di alterarle per combatterle ; 
ed i monumenti autentici dell'an- 
tica filosofia 6ono ridotti ad un si 
picciol numero, che dee far piacere 
di rinvenir in Sesto, oltre all'esatta 
esposizione di una setta poco cono- 
sciuta, parecchi dogmi di Zenone, 
di Crisippo e d’Epicuro che non si 
conoscerebbero senza di Ini. Quan- 
to allo scopo ch'egli si propone, uo- 
po è convenire che le sue lunghe 
e singolari lezioni di dubbio assolu- 
to, non sembrano il più delle volte 
che un giuoco di spirilo, quale era 
per dir vero la filosofia di Pirrone. 
Di fatto è difficile di riconoscere la 
confessione sincera d'uu’intelligen- 
za umana, e soprattutto filosofica, in 
tale abnegazione di ogn'idea e di 
ogni coscienza, in tale intermina- 
bil serie di proposizioui che si com- 
battono, in tale sfarzo di ragiona- 
menti per provare che è impossibi- 
le qualunque ragionamento ed in 
tale (io in pa di sapere per dimostra- 
re che non si sa nulla. Havvi nel 
fondo della nostra anima una po- 
tenza più forte di tutti i prelati 
dubbi, la quale coniuta eloquente- 
mente que' si fatti uomiui di con- 
traddizione, de quali l'incertezza, 
secondo che dice Pascal, rigira su 
si medesima in un perpetuo cer- 
chio e senza sosta. — Le opere di 
Sesto Empirico sono state stampate 
rare volte. Enrico Stefano politicò 
la traduzione latina delle lpoliposi, 
nel ■ St>2, in S.vo, e Genziane Her- 
vet, quella degli 1 1 altri libri, nel 
i 56 g, Anversa ; 1601, Parigi, in fo- 
glio. Il testo greco non veone in lu- 
ce che nel i6n, Parigi e Ginevra 
in foglio con la traduzione latina 
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d'Enrico Stefano e d’Hervot. In ta- 
le edizione non ri sono che dieci 
libri contro i matematici ; ma il 
aettimo e Cotta to tono imiti. La se- 
conda ed ultima edizione del testo 
fu fatta dal celebre G. A. Fabricio, 
Lipsia, 1718 in foglio con la mede- 
sima versione riveduta dall'editore. 
Consultar puossi su tale lavoro di 
Fabricio il Giorn. dei dotti, 1719, 
pagina 669 ; la Biblioteca antica e 
moderna, tomo jciv, pagina 1 ; ri- 
da eruditorum, 1718, pagina 3^7. 
Le Ipotiposi sono state tradotte in 
francese col seguente titolo: La Hi- 
potiposes (sic) o Istituzioni pirro- 
niennes (sic) di Sesto Empirico in 
tre libri tradotti dal greco, con no- 
te che spiegano il testo in parecchi 
luoghi, I7z5, in la, senz'indicazio- 
ne di luogo (Amsterdam). L'autoro 
anonimo, Huart, maestro di mate- 
matiche, era a quanto sembra un 
uomo piuttosto istrutto ; ma se ò 
vero il dire che gli antichi edito- 
ri, anche Fabricio, non soddisfan- 
no sempre la critica , il traduttore 
francese lascia ancora più da desi- 
derare. Fa stupore che opere si de- 
gne di eccitar curiosità attirata non 
si sìeno l'attenzione di un maggior 
numero di dotti, e che l'edizione, 
per esempio, incomiaciata a Malia 
nel 1796, in 4 -*° piccolo da G. G. 
Mund, e corredata d’ un consento 
siasi fermata dopo la prima parte 
del primo volume: Sesto Empirico 
non meritava di essere così dimen- 
ticato. 

L. C. 

SES'f O (Cesare d* ) o \[ Mi- 
lanese, così chiamato dalla terra di 
Sesto, nel durato di Milano, dove 
nacque, fu allievo di Lionardo da 
Vinci, e ricordò più che nessun al- 
tro de 'suoi condiiccpoli lo stile e la 
maniera del suo maestro. Si ravvisa 
generalmente ne’suoi quadri d’alta- 
re quel gusto di composizione co- 
mune , a qncli’ epoca , a tutte le 
scuole d'Italia: vi si vede quasi sem- 
pre la Vergine ed il Bambino Gesù 
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sopra un trono, attorniali da santi, 
per lo più ritti in piedi, con degli 
angioletti sui gradini. INulladime- 
no, come gli altri discepoli di Lio- 
nardo, ba cura di connettere tutti I 
personaggi con l'azione principale, 
facendoli parlare tia turo. Del re- 
stante, vi si scorge la stessa unifor- 
mità di gusto, le stesse tisonomie 
ovali, la stessa precisione nei con- 
torni, la stessa scelta di colore, lo 
stesso studio di chiaroscuro, che va 
talvolta fino al nero. Il soggiorno 
che Cesare fece a Roma, e l'amici- 
zia eh' ebbe occasione di contrar- 
re con Raffaello produssero alcuni 
mutamenti nella sua maniera e de’ 
miglioramenti importanti nella sua 
composizione. E notorio che Raf- 
faello gli disse un giorno: » Mi pa- 
ss re assai strano che uniti come na- 
ss mo dall'amicizia, abbiamo da ave- 
ss re in pittura sì pochi riguardi I' 
ss un per l'altro j“ come ae avesse 
voluto far intendere ebe disputava 
il primato a Cesare, e che questi In 
disputava a lui. Cesare conobbe al- 
tresì Bsldassare Pcruzzi, il quale lo 
associò alle pitture ch'era incarica-' 
tv> di fare nella cittadella d'Ostia; e 
Vasari sembra dar la palma ai lavo- 
ri del pittore milanese. Fra i qua- 
dri più notabili che ba composti, si 
cita uo‘ Erodiade cd una Sacra 
Famiglia, che ricordano affatto la 
maniera di Raffaello ; ma il suo ca- 
polavoro è il celebre quadro eba 
aveva dipinto per la chiesa di san 
Rocco di Milano. E diviso in vari 
compartimenti. In quel di mezzo 
si vede il titolare con una Vergine 
e col Bambino Gesù, imitati dalla 
celebre Madonna di Foligno di 
Raffaello. Le ligure sono alquanto’ 
più grandi di quelle del Poussin; 
e vi regna una si perfetta imitazio- 
ne del Correggio, che s’ inclina ad 
attribuirlo a quel pittore. Tutto è 
ammirabile'- la morbidezza e la va- 
ghezza delle carni, l'armonia e la 
pastosità del colorito, e la tinta do- 
rata che abbellisce tutta la compu- 
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licione. Tale opera ammirabile era 
coperta da due particelle, in cui 
Cesare aveva dipinta di riscontro i 
Due Principi degli apostoli e San 
Giorgia • San Martino a cavallo. 
Vi li scorgeva lo stesso principio d' 
esecuzione, ma non la stessa dili- 
genza. Si vede altresì di Sesto nel- 
la biblioteca Ambrosiana di Alita- 
no una 'resta di vecchio d’ uno 
stile sfumato c studiato, che vien 
tenuta iu conto di opera meraviglio- 
sa j c nella chiosa di Sarona, tra Pa- 
via e Milano, quattro pilastri stret- 
tissimi sui quali Ua dipinto San 
Martino e San Giorgio a cavallo , 
e i due Santi che s' invocano contro 
la peate, San Sebastiano e San Roc- 
co, con l* iscrizione seguente: Coe- 
sa/' Magnai fedi , ió33 , donde 
venne inferito < be il suo nome di 
famiglia fosse De AIagm. Alcuui 
bauno opinato che fossero due pit- 
tori diversi ; ma l'analogio sorpren- 
dente che v’ha tra le prefatc pittu- 
re e quella che si sa essere di Cesa- 
to, il silenzio di Lomazzo, sì esatto 
a nominare tutti gli artisti lombar- 
di, e ebe non fa menzione di nes- 
sun altro pittore di tale nome, tut- 
to prova in fatto non esscrvene 
realmente che un solo. 

P— s. 

SETOS o SETONE, re d’Egit- 
to, secondo Erodoto, ma che non è 
conosciuto nè da Manetone, nè da 
Diodoro Siculo, era un sommo sa- 
cerdote del tempio di Ftn o Vulca- 
no, a Alcoli, che s'impadronì pro- 
babilmente del trono dei faraoni, 
col favore della guerra straniera e 
delle turbolenze civili suscitate dal- 
l'invasione dei conquistatori Etio- 
pici, ncH'iiltima metà del secolo ot- 
tavo innanzi l'era nostra. Suppo- 
nendo che Setone non fosse ebe 
vassallo di que'conquislatori, cd una 
specie di viceré proposto da loro all’ 
Egitto, un'ingegnosa congettura 
del conte Potocki concilia le discor- 
danze degli autori. Trattò con dis- 
prezzo la casta dei guerrieri, e u el- 
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le sue persecuzioui contro di essa, 
non temè di spogliarla delle terre 
che gli antichi faraoni le avevano 
assegnate. Perciò , allorquando in 
progresso, 7 1 1 anni av. Gesù Cristo, 
Sauacarih oSennacberibbo re degli 
Arabi o degli Assiri, piombò sulla 
Palestina, e poco dopo sull'Egitto, 
alla guida d'un esercito numeroso, 
uficiali e soldati ricusarono di ser- 
vire Setone. 11 sacerdote allora eb- 
be ricorso al sua dio: rassicurato 
da lui in sogno, dice Erodoto, rac- 
colse i mercatanti, gli artigiani, gli 
uomini delle caste inferiori, ne com- 
pose un corpo di truppe, e, seguito 
da tali guerrieri d’un giorno, osò 
d'avauzursi fino a Pclusio, dove il 
nemico aveva il suo campo. La not- 
te susseguente nna moltitudine 
spaventevole di topi si sparse nel 
campo degli Assiri, corrose le cor- 
de dei loro archi, le coregge dei 
loro scudi, e li ridusse iuabili alla 
difesa. In tale guisa disarmati, co- 
sternati, presero la fuga, dopo di 
aver perduto uu grande numero di 
gente. In testimonianza di tale pro- 
digio, si vedeva ancora al tempo di 
Erodoto, nel tempio di Vulcano, la 
statua elio il sacerdote re vi aveva 
fatto erigere, e che lo rappresenta- 
va con un sorcio io mano e con un' 
iscrizione aualoga. Su tale disfatta 
degli Assiri vedi l'articolo Skmia- 
cileni ubo. 

G — a - — T. 

SETTALA (Luigi) o Septalius , 
nato a Milano nel i55a, vi fece i 
primi studi, e di quattordici aoni 
andò a studiare la filosofìa a Pavia, 
dove sostenne, due nnui dopo, una 
tesi al cospetto dell'arci vescovo san 
Carlo Borromeo e d'un grande coni 
corso di uditori, cui riempì d'am- 
mirazione con le sue risposte. Era 
destinato al foro, nel quale i suoi 
avi avevano acquistato nome; ma 
preferì lo studio della medicina, e 
vi si dedicò con tanta applicazione 
e profitto, che di ventun anni fu 
fatto primo lettore di medicina ora- 
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tic* a Pavia. Due anni dopo, l'arci- 
vescovo Borromeo avendolo chia- 
ritalo a Milano, lo elesse professore 
di medicina pratica e protomedico 
del ducato. Alcuni anni più tardi, 
Filippo III, re di Spagna, lo scelta 
per suo istoriografo; ma Settata ri- 
fiutò tale onore. Nello atesso tempo 
l’elettore di Baviera gli propose di 
andare ad Ingolstadt, in qualità di 
direttore dell'università, mentre la 
città di Bologna lo chiedeva per lo 
sue scuole, il granduca per la facol- 
tà di Pisa, ed il senato veneto per 
quella di Padova; ma amantissimo 
del suo paese, non accettò nessuna 
di tali proferte, e contrasse a Mila- 
no un matrimonio che fu felice, e 
di cui ebbe sette tìgli o due tìglio. 
Nel 1628 la peste essendoli mani- 
festata in quella città, e facendovi 
orribili guasti, vari medici l'abban- 
donarono. Settata, rimasto al suo 
posto, profuse ic sue cure a'suoi in- 
felici concittadini . Fu deaso ebe 
persuase san Carlo Borromeo a far 
costrnire fuori di porta ile usa un 
magnifico lazzaretto, che serve iu 
presente di caserma, e vi collocò gli 
appestati, cui audava a visitare ogni 
giorno col santo prelato . Fu an- 
ch'egli colto da tale morbo, e ne 
guari; ma, colpito d'apoplessia con 
paralisia della lingua c di lutto il 
lato ainistro, non condusse più che 
una vita languente per cinque mi- 
ni: morì ai 12 di settembre it> 33 . 
A molto spirito Settata accoppiava 
un criterio aano e retto. F11 costan- 
te seguace della dottrina d’fppncra- 
te, di cui non cessava di studiar le 
opere . Seppe con un’ osservazio- 
ne matura e profonda premunirsi 
contro i pregiudizi che regnavano 
allora nelle scuole. I pensieri sparsi 
ne'suoi scritti sono pieui d’aggiu- 
statezza o di precetti eccellenti . 
Non teine di contraddire aperta- 
mente l'opinione delle scuole ogni 
qualvolta non s'accorda con l'espe- 
rienza. Tuttavia alcune delle sue 
idee sulla regola da osservare cella 
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malattie acnte, sono alquanto biz- 
zarre. Proscrive il vino, e da le in- 
dicazioni del salasso nella qnartana. 
Sellala ha puhlicato un rilevante 
numero di opere, tra le quali fi os- 
serva quella intitolata De naeyis 
(voglie o macchie di nascita), nella 
quale pretende che tali segni, spar- 
si couie per accidente sopra diverse 
parti del corpo, conservino però uu 
certo ordine ch’egli spiega colle leg- 
gi dell’ astrologia. Per esempio, so 
alcuno ha uu segno nella fronte, 
deve averne un altro nel dorso o 
sul petto. Se tale marchia è in mez- 
zo alla fronte, dev'essere altresì in 
mezzo a quelle due parti. Se è in 
alto della prima, ve ne sarà nn al- 
tra nel collo; lo stesso è per le po- 
sizioni a destra o a sinistra. Una 
voglia nell’ angolo dell'occhio, no 
addita un’ altra sull' ascella deilo 
stesso lato: quella elio si trova sul 
seno, ne denota una simile posta 
in fondo al pube, ec. Tale bizzarra 
idea, sprovveduta d’ngni verisirai- 
glianza, è nondimeno stata ripetu- 
ta da T. Bounet, nella sua Medi- 
cina settentrionale , tomo 1, pagi- 
na 317. Le opere di Settata so- 
no: I. In Uh rum Hippocratis de 
aere, aquis et locis commentarli 
quinque, Colonia, 1690; Francfort, 
itì 45 , in foglio; Il In Arislolelis 
prohlemala commentario, 2 tomi 

III foglio, Francfort, 1607, Lione, 
r 63 a ; III De naevis liber, Milano, 
i6oà; Padova, itìzB, 1601, in 8 .vo; 

IV Animadyet sionuni et contin- 
uum medicarum libri seplvm, Mi- 
lano , 1614, inS.vo; Strasburgo, 

1 Osò, in 12; Padova, i 638 , iu 12; 

V La stessa opera, con l'aggiunta 
di due libri, .Villano, 1629; Padova 
itì 3 o; VI 1 prefall nove libri rive- 
duti da Perio , stampati a Dor- 
drecht, i 65 o, in 8.vo, ed a Padova, 
i 63 a e 1639, con le note di G. fillo- 
dio. Tale opera è il flutto di qua- 
rantanni di pratica; è piena d'ec- 
cellenti osserwaziom e di ricerche 
terapeutiche dt somma iuipoitau- 



.Digitized by Google 



/ 



SET 

za ; VII De margaritis judicium, 
Milano, 1G18, in 8.vo; Vili De pe- 
ste et pestiferi! adfectibus libri 
quinque, Milano, 1612, in 4 l0 > 
jlnatyticarum et animasticarum 
disserlatiunum libri duo, ìtì, 1626; 
X De morbis ex mucronata carti- 
lagine evenientibus liber, .Milano, 
1628 ; XI Compendio di chirur- 
gia, 1646, ivi; XII De catione in- 
slituendae et gubernandae fami- 
liae, libri quinque, Milano, 1626, 
io 8.vo. Gli ultimi due furono pu- 
1, Inali da Salvatore Settata, figlio 
dell’autore 0 medico anch'csso. 

z. 

SETTALA (Manfrzdo), figlio 
del precedente, meccanico, a cui i 
tuoi compatrioti hanno dato il so- 
prannome alquanto fastoso delI’Ar- 
ctiimede milanese, nacque agli 8 di 
marzo 1800. Suo padre avendo ri- 
conosciuto le sue disposizioni , lo 
mandò a continuare gli studi a Pa- 
via, indi a Siena, dove ebbe per 
condiscepolo Fabio Cbigi , poscia 
papa col nome di Alessandro VII. 
Da Siena si recò a Pisa, per com- 
piere il suo corso di legge o dotto- 
rarsi. Passando a Mantova, era ri- 
masto quindici giorni ad esaminare 
la galleria ducale (1); e la vista di 
quella preziosa raccolta aveva desta- 
to il suo amore per la storia natu- 
rale e le matematiche. Associò fin 
d'allora Io studio delle scienze esat- 
te a quello del diritto; e com’ebbe 
cinta la laurea dottorale, risolse di 
andare in Sicilia (ad osservar i fe- 
nomeni di cui la descrizione punto 
aveva vivamente la sua curiosità. Il 
granduca di Toscana conosceva i 
talenti di Manfredo, e secondò il 
suo disegno raccomandandolo al ca- 
pitano della galea su cui s'imbarcò. 
Nel tragitto, Manfredo ebbe molto 
a lodarsi delle attenzioni del capita- 
no^); e s’indusse senza fatica ad ac- 

(1) E 1 *wa saccheggiala dalle troppe im- 
peritili nel r63o. 

(a) JIra il cavelirre Vincalo. 
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eompagnarloin un viaggio sui lidi <1‘ 
Africa e d'Asia. Settata visitò succes- 
sivamente l'isola di Cipro, la Siria e 
l'Egitto, l'isola di Claudia, Smirne, 
Elevo e finalmente Costantiuopoli, 
dove si lermò due mesi per rintrac- 
ciare medaglie ed antichità, lì ed li- 
ce a Milano nel i63o, vi si fece co- 
noscere vantaggiosamente. Oltre la 
lingue antiche, possedeva il france- 
se, lo spagntiolo, l'iDglese e l’arme- 
no. Istrutto a feudo in tutte le par- 
ti delta filosofia e delle matemati- 
che, superava i più valenti operai 
nella costruzione degli stromenti 
necessari alle sue sperienze. Si cita- 
vano soprattutto i suoi microscopi 
ed i suoi specchi o«torii,come supe- 
riori a quanto erosi veduto in tale 
genere. Chimico dotto come si po- 
teva esserlo n quel tempo, coltivava 
altresì le arti con felice successo. I 
suoi talenti gli meritarono la pro- 
tezione del cardinale Federico Bor- 
romeo che lo provvide d’un cano- 
nicato della basilica de’santi Apo- 
stoli, detta volgarmente di san Na- 
zario. Il desiderio di accrescere le 
sue cognizioni condusse Settata nel- 
le diverse [tarli dell'Italia. Allorché 
seguì l'elezione di Alessandro VII 
(| 6 Ó 5 ), si trasferì a Itoraa per con- 
gratularsene con quell’ antico sito 
condiscepolo , da cui ebbe un ac- 
coglimento pieuo di benevolenza . 
Profittò di tale soggiorno nella me- 
tropoli del mondo cristiano per vi- 
sitare le antichità c le gallerie ebe 
essa contiene. Dopo d’avere appa- 
gata la sua curiosità, s'accomiatò dui 
pontefice, e fece ritorno a Milano, 
dove il cardinale Borromeo lo isti- 
tuì direttore dallaccudcmia di pit- 
tura, cui aveva di receute fondata. 
11 restante della vita di Manfredo 
fu speso nella coltivazione delle ar- 
ti. Le principali società letterarie 
d'Italia lo avevano premurosamen- 
te ammesso nel loro seno; malia 
onore che il lusingò maggiormente 
fu quello di essere aggregato alla 
società reale di Londra. Morì ai iti 
’ 6 
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di febbraio 1G80, e fu sepolto nella 
basilico do'tonti Apostoli. Manfredo 
aveva formato la raccolta più com- 
piuta che si fosse ancora veduta in 
Italia di maccbiuc di coi aveva i- 
maginato egli stesso e lavorato un 
grande numero con una rara perfe- 
zione ; medaglie e monumenti an- 
tichi, non che oggetti curiosi di 
storia naturale, compievano il suo 
museo, di cui esiste la Descrizione 
iu latino, per Terzago, Tortona, 
i664> in 8.vo; tradotta in italiano 
da Scarabelli, ivi, ìG^, uguale for- 
ma (1). La lasciò, col suo testamen- 
to, alla biblioteca Ambrogiana; ma 
i suoi eredi impugnarono tale dis- 
posizione, c riuscirono a farla an- 
nullare. I conservatori dell'Ambro- 
giana ne salvarono però alcuni a- 
vanzi, c comperarono, con un'iscri- 
zione rapportata negli Script. Me- 
diolan., dell’Argellati, 1, idig, la 
memoria dell'intenzione benefica 
del testatore. Ha lasciato alcuni o- 
puscoli, i quali non destano più cu- 
riosità. Una medaglia coniata in 
*uo onore con la sua effigie, è fi- 
gurata nel Museum Alazucliellia- 
riunì, il, tavola cxxix. 

W— s. 

SETTIMELLO ( Enrico da ). 
Vedi Ahriohetto. 

SETTIMIO SERENO (Aito), 

poeta latino, di cui abbiamo alcuni 
frammenti pregevoli, cantò i lavori 
campestri. 1 due nomi che portava 
e che gli furono datti talvolta dis- 
giuntamcutc, hanno offerto moti- 



(1) Talr libro è ricercato, pmbfr tì ai 
trova la descrìttone il’ un aerolite cadalo nel 
convento della Madonna della Paro a Milano, 
e che nccise un religioso. E* il primo esempio 
dolo «Turi uomo ucciso da un accidente di tal 
genere ( poiché la sconfitta dei Gabaoniti sotto 
Giosafr entra nella classe dei prodigi). VetH la 
Bibliot. unlv. ( di Ginevra ), loglio 1822, to- 
mo xx. Se. ed A., pagina s32. Ma ii passo 
italiano vi k mal tradotto; bisogna leggere: La 
Jua superficie era uguale a quella cC una FlLip- 
»* (sorta di monete, diversamente chiamata 
6 tutina ). 
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vo ad alcuni eruditi di congettura- 
re che indicassero due autori diver- 
si ; ma egli viene citato cod ambi- 
due i nomi da Mario Vittorino, Te- 
renziano Mauro c Sidonio Apollina- 
re. Tcrenziano ne parla come d'ano 
scrittore recente ; e Terenziano era 
contemporaneo di Marziale, giusta 
il Voisio, il quale crede che di lui 
faccia menzione tale noeta , libro 
primo, cpigrammaS^. Quindi Setti- 
mio sarebbe vissuto sotto il regno 
di Vespasiano e dei suoi figli. Si 
tenne, e con ragione, che Stazio a 
lui indirizzi l'Epistola v del 4.° lib. 
delle Selve, in cui descrive vario 
circostanze della sua vita. Vi si scor- 
ge che Settimio era romano d'ori- 
gine, ma nato a Lepti nell'Africa ; 
condotto ancor fanciullo a Roma, 
ebbe comune coi figli dei senatori 
Io studio dell’eloquenza e le fatiche 
del foro ; ma la campagna aveva per 
esso grandi attrattive. Abitava pres- 
so che sempre i poderi che il padre 
suo teneva a Veia e nel paese dei 
Sabini ; e piacquegli descrivere i 
lavori e le delizie della vita campe- 
stre , in brevi composizioni poeti- 
che, che raccolse col titolo di Opu- 
scula ruratia, di cui non ci riman- 
gono che pochi versi, sparsi negli 
scritti dei gramatici latini. Sono 
stali raccolti da Wernedorflf ne' suoi 
Poctac latini minores ; e si trova- 
no nella raccolta di Lcmaire. I dotti 
si accordano in pensare che il poe- 
metto intitolato Alorelum, che ve- 
desi di frequente in fine dello ope- 
re di Virgilio, non sia di quel gran- 
de poeta, ma bensì di Settimio. Si 
fondano sulla diversità dello stile, 
inferiore di gran lunga a quello di 
Virgilio, e sulla natura del sogget- 
to. Il titolo non indica che un cibo 
ad uso degli agricoltori ; ma il poe- 
ma presenta realmente la pittura 
delle faccende in cui impiegano la 
prima parte del giorno; e l’argo- 
mento somiglia interamente a quei 
ebo trattava Settimio. Lo stesso di- 
casi di un altro componimento che 
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*i mette nitrosi ordinariamente in 
seguito ni Poemi di Virgilio, e di 
cui il titolo ò Capa. Wcrnsdorlf è 
d'opinione che facesse parte della 
medesima Raccolta. I ricchi Roma- 
ni solevano tener presso alle loro vil- 
le delle taverne, in cui andavano a 
riposarsi gli schiavi loro ed i viag- 
giatori. Quel componimento ci di- 
piuge uno di tali luoghi di piacere 
teuuto da uua schiava di Siria, che 
invita i passeggeri a fcrmnrvisi. Da 
altri frammenti appare che Setti- 
mio usò versi di ogni maniera di 
misura, il che Io fece comprendere 
nel numero dei poeti lirici. I gra- 
molici gli attribuiscono pure un'al- 
tra opera del medesimo genere inti- 
tolata Falisca, in cui celebrava le 
delizie delle sue ville nel paese dei 
Falisci. Forse da tale circostanza 
gli derivò il nome di Falisco, con 
cui venne alcuna volta dinotato. Vi 
impiegò una particolar maniera di 
versi, composti di tre dattili cd un 
pirrico. 

Si — d. 

SETTIMIO SEVERO. Fedi 

Severo. 

SEUME (Giovanni Teofilo), 
letterato tedesco, nacque nel 1^63, 
a Posern, villaggio tra Lipsia e Lut- 
zen. I suoi genitori erano onesti 
paesani, i quali provvidero, secondo 
i loro mezzi, alla sua prima educa- 
zione. Egli mostrò assai per tempo 
le qualità che lo resero chiaro in se- 
guilo : l'amore dello studio, il zelo 
per la verità c la giustizia, una gran- 
de indipendenza di carattere ; c ne 
risenti ugualmente i vantaggi e gl’ 
inconvenienti. Le sue felici dispo- 
sizioni gli procacciarono la benevo- 
lenza del conte di Hohentbal, ricco 
proprietario di quel paese, il quale 
gli porse i mezzi di compiere gli 
studi, e verso di cui si mostrò sem- 

£ re riconoscente. Nell'università di 
lipsia attese principalmente allo 
studio delle lingue antiche, soprat- 
tutto del greco, a quello della storia 
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e delle matematiche. Di rado con- 
tento dc’suoi maestri, del suo stato, 
di se stesso, aveva appena termina- 
te le sue scuole che venne alla riso- 
luzione di aprirsi un aringo. Partì 
da Lipsia con trentasei franchi in 
tasca, per recarsi prima a Parigi poi 
a Metz, dove sperava di farsi am- 
mettere nella scuola d'artiglieria. Si 
fermò il terzo giorno a Vach, bor- 
go dcll'Assia. La guerra dell* indi- 
pendenza dell'America durava an- 
cora. È nota la specie di Tratta o 
increato d'uomini che il langravio 
faceva per gl'inglesi, e che gli atti- 
rò le maledizioni di tante famiglie. 
Seume fu arrestato dai rcclutatori 
del principe, e condotto, co* suoi 
compagni d'infortunio, a Brcmerléc 
dove furono imbarcati sopra legni 
di trasporto inglesi. La pittura che 
Seume fa di quc'bastimenti ricorda 
quella delle navi clic fanno il traffi- 
co dei negri. Il convoglio non giun- 
se ad Halifax che in capo a cinque 
mesi e mezzo. L'organizzazione se- 
gui subito; ma i corpi accampati 
presso Ilalifax non si mossero da 
quella città, e non presero nessuna 
parte attiva nella guerra. Il tcinpn 
che gli avanzava dal servigio c dalla 
compilazione delle numerose scrit- 
ture che doveva fare pel suo co- 
lonnello, era da Seume impiegato 
nella lettura di alcuni classici e nel- 
la poesia. Trovava in tali ricreazio- 
ni e ne’sooi legami amichevoli con 
vari uficiali un raddolcimcnto alla 
sua crudele condizione. Ottenne il 
grado di sergente; ma la pace pose 
un termine al suo soggiorno in A- 
merica. Il corpo assiano fu ricondot- 
to in Europa, sbarcato a Brema, c 
restituito al langravio dall' Inghil- 
terra. Si sparse la voce che doveva 
esser ceduto da esso principe ai Prus- 
siani. Tale idea indusse Selline ad 
eseguire prontamente la sua risolu- 
zione di fuggire, alla quale non 
aveva mai rinunciato. Traversò il 
ponte del Weser, e si trovò nella 
vecchia città, dove i burghesi secca- 
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parano la ma fuga : ma zveva di- 
menticato di «vestire la «ua divisa 
a «nana ; ed ebbe appena passata la 
frontiera del paese d’ Oldenburgo, 
pile fu pigliato coi»e disertore dai 
peclutatori prussiani, i quali, facen- 
do giustizia pel langravio, a loro 
profitto, lo condussero ad Embden, 
dove fu messo soldato in un reggi- 
mento. Fuggi quasi subito dopo; 
ma, essendosi smarrito per cagiono 
di una densa nebbia, ritornò, senz' 
avvedersene, ad Embden stessa. Si 
ebbe riguardo alla violenza che gli 
era stata latta ; e non fu punito. 
Provò anzi alcuna mitigazione, tra 
le altre la faciliti di dar lezioni in 
pitia ; il che lo mise in relaziono 
con varie famiglie stimabili. Fuggì 
in breve una seconda volta. Il mo- 
mento era propizio : il gelo aveva 
indurito la terra ; ma, la stessa not- 
te, sopravvenne uno scioglimento 
accompagnato da una forte pioggia, 
per cui i campi si trovarono ben 
tosto trasformati in palude. In mez- 
zo al souare a stormo ebe, secon- 
do l'uso prussiano, invitava da ogni 
parte gU abitanti ad inseguire il di- 
sertore, beante lottò per ventiquat- 
tr’ore, con buona fortuna, contro 
mille ostacoli. Alla fine, oppresso 
dalla fatica e prossimo a cadere in 
debolezza, eutrò in un villaggio. Il 
bali, dopo d’ avergli dato i soccorsi 
necessari, lo fece trasportare sopra 
un carro ad Embden. L» città inte- 
ra senti la più grande compassione 
della vicenda di Seume. Gli abitan- 
ti più ragguardevoli, i suoi nume- 
rosi allievi, i figli stessi del genera- 
le , nndarouo ad implorare la sua 
pietà. Il consiglio di guerra condan- 
nò Seume a passare dodici volte per 
lo verghe; ma la pena fn commuta- 
ta in sei settimane di carcere. Nu- 
merose visite e le cure più attente 
profuse al prigioniero furono per 
lui un coutinuo > trionfo in quelle 
sei s-ttimane. E evidente che la 
condizione di Seume, al tuo uscire 
di prigione, dovette essere molto 
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migliore di prima; tuttavia nulla 
er lui poteva tener vece della li- 
ertà e della patria. Un abitante d' 
Embden lo persuase a chiedere un 
permesso d'assenza, e gli sommini- 
strò ottauta talleri ( trecento Tenti 
franchi ) per cauzione, sapendo che 
non sarebbe più tornato. La sua 
prima cura, appena arrivato a Li- 
psia, fu di pensare a rimborsar ta- 
le somma. Fece, con tale intenzio- 
ne, {a traduzione d'tin romanzo in- 
glese, Enrichetta If'arren, che fu 
stampato nel 1788. Visse intanto 
dando lezioni di lingua ; ma in pa- 
ri tempo ricominciò i suoi studi iu 
un modo rigoroso. Nel 1791 si fece 
ammettere maestro in arti, e sosten- 
ne una tesi sul paragone delle ar- 
mi degli antichi con quelle dei mo- 
derni, che fu stampata, nel 1804, 
col titolo di Disseriazione sulle 
armi {Ueber Bewaffung ), iu 8.vo, 
Lipsia. Seume riconosce, com'è ben 
da vedere, la superiorità che la pol- 
vere dà ai moderni ; ma è di parer* 
che si potesse ripigliare con vantag- 
gio lo scudo, l'elmo e la lancia, cbq 
sarebbero dati alle due prime file, 
mentre la terza e la quarta sarebbe 
armata di fucili. La contessa d'igcl-r 
stróhm cercava {illoru un aio per suo 
figlio che studiava a Lipsia. Seumo 
fu scelto a tal uopo. Nel 1 7 q 3, quan- 
do il giovinetto ebbo compiuto il 
suo corso scolastico, suo padre si re- 
cò à visitarlo, persuase a Seume di 
accompagnarlo in Russia, c lo pre- 
sentò a suo fratello, allora ministro 
plenipotenziario della Russia c ge- 
nerale in capo dell'esercito russo m 
Polonia. Questi lo prese per segre- 
tario, c lo condusse a Varsavia, con- 
ferendogli il grado di tenente dei 
granatieri. Seume si cattivò pron- 
tamente la confidenza intera del ge- 
nerale, e fu quindi in istato di co- 
noscere perfèttamente le negozia- 
zioni e gli avvenimenti di quell' 
epoca sciagurata. Caterina II esige- 
va una riduzione dell’esercito polac- 
co. I Polacchi vi si rifiutarono; cit 
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fllor» divampò quella rivoluzione, 
in cui si videro figurare ad un trat- 
to cento mila uomini d'ogni classe, 
congiurati da due anni, senza che 
nessuna indiscrezione avesse tradi- 
to la loro società. Igclstròhm, con 
quattro mila cinquecento Russi, re- 
siste lunga pezza a venti mila Polac- 
chi aiutati dal popolo di Varsavia, 
e ad un'artiglieria di molto supcrio- 
re. Scume, separato da'suoi, fu co- 
stretto a nascondersi per campar 
dalla strage. Dopo d’aver passato tre 
giorni senza cibo, uscì del sno na- 
scondiglio, gli venne fatto di tra- 
versare una parte della città, e si 
costituì spontaneameute prigionie- 
ro. Souwarow riprese Varsavia, e 
Senme fu liberato co' suoi compa- 
gni. Publicò , nel 1796, a Lipsia 
alcuni cenni sugli avvenimenti di 
Polonia nel 1794 - Vi si trova una 
valutazione tranquilla c ragionevo- 
le degli uomini c delle cose, ina in 
pari tempo una pittura vivissima 
itegli eccessi commessi dalla pleba- 
glia di Varsavia. Seumc era alieno di 
volersi fare il campione del dispo- 
ti'mo; ma non Ila però mai mancato 
di manifestare la sua indignazione 
contro i furori della moltitudine 
scatenata, r contro i suoi istigatori. 
Ritornò a Lipsia, scelto dalfimpe- 
r.itrice per compagno di viaggio del 
giovane maggiore di Mtirumzow , 
che desiderava di farvi una cura per 
le sue ferite. La sua condizione nu- 
dava sempre piò migliorando, allor- 
ché l' imperatrice mori. Egli pu- 
Jilicò uno acritto notabile sopra la 
vita ed il carattere di Caterina II, 
Lipsia, 1797. Paolo I. ingiunse a tutti 
gli uliziah russi di rientrare imme- 
diatamente iu Russia. Scume, viag- 
giando per ordine delt'imperatrice, 
doveva credersi dispensato di rispon- 
dere a tale chiamata. Nod rientrò, e 
fu cancellato da! ruoli dell' arma- 
ta. Allora politicò Due Lettere sui 
nuovi cambiamenti sopravvenuti in 
Russia dall' esaltazione di Pao- 
Vo l. al trono in poi. Tale scritto va 
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distinto per un esame severo, ma 
imparziale, delle risoluzioni prese 
da quel monarca. 11 lihraioGòschen, 
che impiegava i suoi tipi a ristam- 
pare i classici tedeschi, gli propose 
di assumersi la parte letteraria di 
tale impresa. Scuinc v'acconsenti, 
e passò vari anni a Grimma divi- 
dendo il tempo tra il suo impiego 
presso Gòschen, c federazione d"al- 
euni allievi cui particolarmente a- 
mava. Impiegò speciali cure nel- 
IVdiziene di Klopstoclt; ed ebbe in 
tale occasione delle discussioni per 
iscritto sopra vari punti di grama- 
tira c di prosodia con quel grande 
poeta, il quale ebbe torto e mostrò 
alcun» irritabilità. Due anni corsero 
così; ma stanco di tale vita sedenta- 
ria, senti il bisogno d'una grand* 
agitazione; ed allora intraprese il 
sno viaggio di Siracusa. Parti da Li- 
psia nei primi giorni di dicembre 
1801, portando nella sua bisaccia 
pochissima biancheria c poche altro 
robe, un Teocrito, nn Orazio, un 
Virgilio ed un Omero (1); si recò 
a Vienna, poi a Venezia, a Roma, 
a Napoli, a Palermo, visitò il crate- 
re dell* Etna, fece il giro della Si- 
cilia, tornò a Napoli, traversò l' Ita- 
lia, la Svizzera, la Francia fino a 
Parigi, e fu di ritorno a Lipsia no- 
ve anni dopo la sua partenza, aven- 
do fatto per la massima parte a pie- 
di tale enorme tragitto. Il raggua- 
glio del suo viaggio comparve nc! 
i 8 o 3 col titolo di Passeggiata a Si- 
racusa, un volume, in 8.vo, 1 fìg. 
Seume ripigliò le sue occupazioni 
letterarie a Lipsia, dando lezioni di 
lingue antiche e moderne. Publicò 
nel i 8 o 5 una traduzione dello De- 
scrizione del capo di Buona Spe- 
ranza, di Perccval, un voi., Lipsia, 
In capo a due anni e mezzo s'arre- 
se al desiderio d'andare a rivedere 



fi) In segnilo doni» lati qnsUro Telami 
al amiri. Latcib l'ultimo p*r nmmona all'ait- 
«ore 4*1 preM-ni« articolo, allorché ai »» partiro- 
no a frane Tufi in ollobro ifov 
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alcuni amici in Russia, visitò Pie- 
troburgo, Mosca, tìtocolm, Ujw.il, 
Copenaghen e tornò per Amburgo 
a Lipsia. Tale secondo viaggio, di 
cui non poti fare che una porte a 
piedi, non durò che cinque mesi, 
Ne comparve ugualmente una rela- 
zione col titolo di Mia stale nel 
Settentrione , un voi. in 8,vo, Li- 
psia, 1806. Tali due Viaggi, soprat- 
tutto il primo, che ebbe tre edizio- 
ni (la terza nel 181 ■), produssero 
una grande impressione in Germa- 
nia. Que’che conoscevano Seumc, 
vi ritrovavano la franchezza del suo 
conversare, alternamente serio, al- 
legro o triviale, la sua ruvidezza fi- 
nti c la sua bonarietà ; e tutti i let- 
tori vi ammirarono l’indipendenza 
d'un uomo superiore a tutte le pas- 
sioni di partiti e di paesi. Sono com- 
parse tre edizioni delle sue Poesie : 
la terza è del 1810. I suoi versi non 
sono osservabili nè per una grande 
Originalità d’ ideo , nè per forme 
sommamente poetiche ; ma conten- 
gono rimembranze assai tenere del- 
le principali circostanze della sua 
vita, e l'elogio delle virtà morati e 
religiose , che contribuiscono alla 
felicità deU'uomo. Publicò nel 1808 
il suo Milziade, un voi. in 8.vo, Li- 
psia. Tale tragedia non fu rappre- 
sentata, e non poteva piacere recita- 
ta, stante l'estrema sua semplicità e 
la mancanza d'azione. Ma vi si am- 
mirano i più nobili sensi, ed è scritta 
ip correttissimi giambi. Essa fu l’ul- 
tima opera publicata da Seumc ; la 
sua salute era molto alterata : assalir 
to da una malattia intestinale gra- 
vissima, si recò ai bagni di Tòplitz 
presso Dresda, di cui i medici gli 
consigliarono l'uso. Non ne provò 
nessun sollievo, ■ morì in quella 
città ai iddi giugno 1810. Dopo la 
sua morte, comparve: I.Un volume 
intitolato: Apocrifi , 1811 , senza 
pome di stampatore, nè di luogo, 
contenente delle note sul suo primo 
Viaggio e sul suo carattere, scritte 
(la) suo intimo amico Schnorr, chia- 
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ro pittore tedesco ; una raccolta di 
pensieri di Seume stesso, una No- 
vella non terminata, ec.} Il Ein 
Nachlass moralisch - religiaesen 
Inhalts ( Considerazioni morali e 
religiose, opera postuma), Lipsia, 
un volume in 8.vo, con un secondo 
titolo: Kurzes PjlicUl und-Sitlen - 
buch fiir Landleute (Manuale com- 
pendioso di morale pei campa- 
gnuoli). Tale scritto si compone 
d’una serie di capitoli sopra Dio, la 
religione, il culto divino, i doveri 
verso noi stessi, ec. , sulle virtù da 
praticare ed i vizi e difetti da evi- 
tare. Lo stile n' è Sempra semplice, 
nobile, spesso at disopra della sfera 
di quelli ai quali era destinato: ha 
pure talvolta dell’unzione ; in una 
parola, c l'opera d’un egregio citta- 
dino, Finalmente} IH Metn Leben 
(la mia vita), un voi. in 8.vo, Li- 
psia, 1 8 1 3 , cominciato da Seumc, e 
terminato da due suoi amici. Di là 
sono tratte le più delle particolari- 
tà biografiche del presente articolo. 
G. E. Zimmermann ha publicato a 
Wiesbaden Tulle le Opere di Seu- 
me, in 5 volumi. Nessuno de'suoi 
compatrioti! ha alzato la voce cou 
maggior forza contro l' ambizione 
di Napoleone e la debolezza degli 
Alemanni. Le sue prefazioni, pa- 
recchi passi de’ suoi due Viaggi, e 
molti jicnsieri de'suoi Apocrifi, spi- 
rano la più profonda indignazione; 
e non dubitiamo che so fosse di 
più vissuto, figurato avrebbe con 
distinzione nella liberazione della 
sua patria. Seumc era intimamente 
legato con diversi uomini celebri 
del suo tempo, Glcim, suo primo 
benefattore, Schiller e Wicland. 
Publicò, unitamente con questi due 
ultimi, un giornale letterario. Una 
assenza rara di bisogni, molta ori- 
ginalità, bizzarria anche: ma iu pa- 
ri tempo una grande elevatezza di 
sentimenti, ed il commercio più 
dolce, sembrano giustificare il no- 
me di nobile cinico , che WiolauiJ 
gli aveva dato. D— u, 
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SEUR (E*). V. Leseti*. 



SEVECHUS, EEVECHOS.SE- 

NECIIOS, re d'Egitto, è probabil- 
mente lo stesso che Sua l’Etiope, di 
cui Osea, re d' Israele, implorò il 
soccorso contro Solmanasar, re «li 
Assiria. Successe nel 716 avanti Ge- 
sù Cristo a Sabaco (Pedi tale no- 
me), e fu il secondo Faraone della 
vcntesimaqninta dinastia, Quella dei 
conquistatori etiopi dell’ Egitto. Il 
ano regno durò dodici o quattordi- 
ci anni ; e non se nc sa altro. Ebbe 
per successore Taraca. 

G — a — t. 



SEVERA (Giulia Aquii.ia). Ve- 
di Ei. iogabai, o o Faustiha (An- 
sia). 



SEVERA ( V alee 1 a). Vedi Gra- 
ziamo e V ALEMTtNIANO I. 



SEVERINO, papa, successe ad 
Onorio, nel 640, al 18 di maggio, 
dopo una vacanza della s. Sede d'un 
anno, sette mesi e diecisctte giorni. 
Era romano di nascita: si stimava 
la sna virtù, la sua dolcezza, la sua 
beneficenza, la sua pietà. Fece rin- 
novare il musaico dell'abside di san 
Pietro, che era rotinato. Non go- 
vernò la Chiesa che «lue mesi e 
quattro giorni, morì ai 1 di ago- 
sto 640, ed ebbe successore Giovan- 
ni IV. — Si coutano tro santi dello 
•tesso nome , che hanno vissuto in 
Francia nel decimo sesto secolo. 

D— s. 

SEVERINO ( Marc’Auhelio ) , 
medico, nato nel i 58 o a Tarsia, cit- 
tà di Calabria, fece i primi studi 
a Cosenza, e, destinato suo malgra- 
do al foro, si applicò alla legge, ed 
intraprese anzi un comento sulla 
Pandette. Si trasferì poi a Napoli, 
a v’imparò la duttrina d'Aristotilc, 
cui abbandonò per darsi alla filoso- 
fia di Teleaio , insegnata dal suo 
compatriotta Campanella. Si dedicò 
fin d'allora alla scienza della natu- 
ra, e si seguitò tra gli allievi di Ja- 
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solino, cui gli riuscì in breve di su- 
perare. Dopo d’aver presa la laurea 
dottorale a Salerno , si trapiantò 
nella capitale, e combattè ardita- 
mente le tradizioni che non erano 
confermate dall'esperienza. Creato 
chirurgo in capo dclfuspitalo degli 
Incurabili, colse tale occasione per 
mettere in pratica le sue nuove 
teorie, che consistevano principal- 
mente nel sostituire alle lentezze 
della medicina espcltante l’uso del 
ferro e del fuoco. Qnanto i suoi col- 
leghi si mostravano timidi ed inde- 
cisi nelle loro operazioni altrettan- 
to Severino fu audace nelle sue. Il 
suo spirito attivo ed inlrapreudcn- 
te risvegliò lu gelosia degli uomini 
mediocri, i quali riguardano lo mi- 
nori innovazioni come un attcsta- 
to ai loro privilegi. I medici degli 
Incurabili lo fecero deporre, accu- 
sandolo d'inumanità verso i suoi 
malati. Scvcriuo volle giustificarsi 
con uno scritto intitolato : il Ale- 
dica a rovescio, di cui rclfetto fu 
d'irritare 1 suoi nemici, i quali ot- 
tennero l'ordine della sua carcera- 
zione. Il lor giubilo fu passeggero : 
Severino ricuperò la libertà, e ri- 
prese il suo ministero. I suoi avver- 
sari ordirono una nuova trama, che 
l'obbligò a cercare un asilo a Ro- 
ma : ma la sua innocenza non tar- 
dò a manifestarsi ; e richiamato iu 
patria, non vi eccitò più altro sen- 
timento che quello dell'ammirazio- 
ne. L'uuiversità di Napoli, dove te- 
neva la cattedra di medicina e d'a- 
natomia, a' innalzò prestamente ad 
una grande celebrità, e gli stranie- 
ri vi accorrevano in folla per udire 
la voce d’un uomo tenuto ia conto 
d'uno dei rislauratori della scienza. 
Severino, colpito dalla pesto che de- 
vastava quella capitale, vi mori ai 
i 5 di luglio i 65 t>. Le sue opere so- 
no : I. ! Ustoria anatomica, obser- 
vatioque medica eviscerali corpo- 
ris, Napoli, itili}, in 4 >o, tradot- 
ta infranceso da Giovanni Vmier, 
col titolo lì'Enehiridion analomi- 
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co, Parigi, 1639, a volumi in 13; 
II De abscessum recondita natu- 
ra, libri vili, Napoli, i 63 i, in 8.vo; 
i 638 , in 4-to. — F'rancfort, i 643 , 
1668, in 4 -to. — Padova, 1 65 1 , 
1668, in 4.to. — Leida, 1714, in 
4-to. Tale Trattato «ulla natura de- 
gli absccssi èia miglior opera di Se- 
verino : egli l'ba divisa in otto li- 
bri, ciascuno dei quali contiene al- 
cun oggetto interessante ; III Di- 
pera prlhia, sire de viperae natu- 
ra, veneno, medicina, demonstra- 
liones, Padova, i643,*i65o, i 65 i, 
in 4-to. Il libro è pieno di discus- 
sioni estranee al soggetto, e che ne 
rendono la lettura noiosa ; IV La 
querela dell et accorciata, Napoli, 

1644, >n 8 -vo. In si fatta opera, 1 * 
autore assume il titolo d'accademi- 
co ozioso, e si mostra degno di tale 
nome, abbracciando la difesa della 
congiuntiva et, che gl'italiani mo- 
derni hanno privata deH'ultima let- 
tera. È una scipita celia ad imita- 
zione del Giudizio delle vocali di 
Luciano; V De qualilate et natu- 
ra chocolalae, traduzione dallo spa- 
gnuolo d’ Ant. Colmencro di Le- 
desma, Norimberga, 1644, in ia; 
VI Zootomia democritea, id est 
anatome generalis totiùs animati- 
tium ppificii, ivi, 1 646,10 4-to, figu- 
rato. E una buona opera d'anatomia 
comparata, e che contiene il germe 
di varie scoperte moderne : siccome 
le glandule di Pejrer, i due tuber- 
coli dell’uretra di Graaf ed il trigo- 
ne di Lieutaud ; VII Scilophlebo- 
torne castigata, seu de verae sal- 
vatellae asu et abusu, Amsterdam, 

1645, in 4-to; Hanau, 1 654 » in 
4-to. L’autore combattendo il pre- 
giudizio assai sparso in Italia di ca- 
var sangue dalla salvatella, dà una 
ampia descrizione delle vene che si 
dovrebbero a quella sostituire; Vili 
De efficaci medicina, libri tre, 
Francfort, 1646» 1671, in foglio; 
Parigi, 1669, in 4 -to : tradotta 
in francese, Ginevra, 16O8, in 4 -to. 
In tale opera l’autore ha trattato 
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assai a lungo dell'ino del fuoco, di 
cui fa quasi uu rimedio universale; 
IX 'De lapide fungifero et de la- 
pide fungimappa, epislolae dune, 
nell’opera di Batista Fiera, intito- 
lata De cocna, Padova, 1649, * n 
4 -to; Wolfenbùttel, 1738,10 4 -to* 
E' un trattato curioso sulle pietre 
da funghi, che si trovano nel re- 
gno di Napoli. Basta coprirle d'uno 
strato di terra, ed annaffiarle eoa 
dell'acqua tepida, per alcuni giorni, 
perchè producano dei funghi alti 
cinque in sei pollici; X Trimem- 
bri! chirurgia, Francfort, 1 653 , in 
4 -to; Leida, 1730, in 4 -to; XI The- 
rapeula neapolitanus , seu Veni- 
tnecum consultar, Napoli, 1 653 e 
| 655 , in 8-vo. E un manuale com- 
pilato ad uso dei medici napoletani. 
£' stato publicalo da un allievo del- 
l’autore, chiamato GregorioVillani, 
il quale vi ha unita la lista dello o- 
pere stampate ed inedite di Seve- 
rino. Lo stesso Catalogo è stato ri- 
prodotto da Origlia , Nicodemi e 
Zavorrimi ; XII Quaestiones ana- 
lomicae quatuor: 1. de aqua peri- 
cardii ; 1. de cordis adipe ; 3 . de 
poris cholidochis ; 4 - Osteologia , 
prò Galeno, Hanau, > 654 , in 4 -to, 
e nel Collegium anatomicum di 
Volcamer, Francfort, 1668, in 4 -to; 
XIII De Paedanchone maligna, 
seu de tlieriomate faucium peslis 
vi pueros praefocanlc, ivi, i 6 & 5 , in 
8.vo. Tale Memoria fu scritta in oc- 
casione di un croup epidemico che 
si manifestò nel 1618 nella città di 
Napoli. Tomaso Bartbolin, medico 
del re di Danimarca, vi ha aggiun- 
to un Comento nel quale dice (pa- 
gina 80), che Severino est aureo 
sole clarior ; XIV Anliperipatias, 
hoc est adversus Aristolcleos, de 
respiratione piscium ; de piscibut 
in sicco vivenlibus ; pltoca illu- 
stratus ; de radio lurluris mari- 
ni, ivi, i 65 q, 1661, i 665 , in foglio, 
con la Vita dell'autore; l’edizione 
d'Amsterdam, del 1661, è la stessa 
che quella di Napoli, con un nuo- 



Óìgitized by Googli 



8 E V 

Vo titolo. Nel primo Trattato, sulla 
respirazione dei petci, l’autore he 
ba descritto il cuore ed i polmoni, 
per prorare che i pesci respirano 
come gli altri animali, e che hanno 
il sangue caldo. Non ha avuto opi- 
nione ferma sulla circolazione di 
tale fluido : ora l'ha sostenuta con 
calore, ora ha sembrato dubitarne, 
cd altre volte l’ha formalmente ne- 
gata ; XV Sj-nopseos chirurgiac, 
libri ri , Amsterdam, 1664, in 12; 
XVI La filosofia degli Scacchi, 
Napoli, i 6 go, in 4 -to. Guazzabuglio 
pieno d' un' erudizione indigesta , 
e senza critica, sugli scacchi e sui 
motivi delle diverse regole di tale 
giuoco; XVII Dell' antica Pettia, 
ovvero che Palamede non c stato 
r inventore degli scacchi, ivi, 1690, 
in 4 -to. Tale opera mira a combat- 
tere l’opinione di quelli che credo- 
no che Palamede sia stato l’inven- 
tore degli scacchi. L’autore prova 
col soccorso degli antichi scoliasti, 
che il nivrfir di cui hanno par- 
lato Sofocle, Filostrato e Pausania, 
era un giuoco di dadi c non di 
scacchi; XVII I Rime c prose di 
Gio. Della Casa , sporte secondo 
le idee di Ermogene, ivi, 1694, in 
4.I0. Non è che la prima parte la 
quale contiene un comcnto sui so- 
netti : la seconda non è stata publi- 
cala. In fronte al volume si trova u- 
na Notizia sopra Severino, di Fi- 
lippo Hulifou. Pedi Origlia, Storia 
dello studio di Napoli, tomo se- 
condo, pagina 82 ; Zavnrroni, Hi- 
bliotheca Calabra, pag. 118; Por- 
tai, Storia dell'anatomia e della 
chirurgia, tomo secondo, pag. 4 g 3 . 
L’ Elogio istorico di M. A. Seve- 
rino, di Magliari (Napoli, i8i5, in 
4-to) è sommamente inesatto. 

A — o — s. 

SEVERO (Publio - Cohmklio), 
Fedi ConBELio-SzvEno. 

SEVERO (Lucio Settimio), 
imperatore romano , nacque agli 
11 d' aprile 14C di Gesù Cristo a 
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Lepti (1), sulla spiaggia d'Africa, 
d'una famiglia originaria delle Cal- 
ile, secondo Dione, e dell'ordino 
dei cavalieri. In gioventù studili 
la filosofia e l’eloquenza ; e di die- 
ciott'anni si era già fatto conosce- 
re come oratore. Ma i suoi discorsi 
o declamazioni brillavano più pei 
pensieri che pel talento di espri- 
merli. Si recò a Roma col disegno 
di perfezionarsi , frequentando le 
lezioni dei più valenti maestri. In- 
signito da Marc’Aurelio della ca- 
rica d’ avvocato del fisco , ed am- 
messo poscia nel senato, corse rapi- 
damente l'aringo degl’impieghi. L' 
ambizione non gl'impedi di darsi 
alla dissolutezza : fu anzi accusato 
di adulterio, e dovette la Sua asso- 
luzione all'indulgenza dello stesso 
Didio Giuliano, al quale tolse poi 
l'impero con la vita. Accoppiando 
all'amore dei piaceri un grande ar- 
dore pel lavoro, il zelo dell'ordino 
e l'osservanza de'snoi doveri, Seve- 
ro godeva, come uomo publico, dcl- 
1 1» considerazione che non si poteva 
accordare al cittadino. Lasciandola 
questura, fu eletto proconsolo d'A- 
frica. Un suo compatriotta avendo- 
lo incontrato insignito dei distin- 
tivi della sua dignità, corse n lui a 
braccia aperte ; ma Severo Io fece 
pigliare dai littori e battere con 
verghe, per insegnargli il rispetto 
ebo doveva al luogotenente del po- 
polo romano . Dopo la morte di 
Marc Aurelio, rinunciò a’ suoi im- 
pieghi e viaggiò nello Grecia; ma 
srcondoCrdvier (Slor. degCimper.), 
meno per visitare le antichità d’ 
Atene, o farsi iniziare nc'misteri 
di Cerere, che per lasciare a Co- 
modo il tempo di dimenticarlo. 
Non ebbe a lodarsi dell’accoglieiv- 
za degli Ateniesi ; ma se ne vendi- 
cò in progresso diminuendo i loro 
privilegi . La disgrazia di Severo 
durò poco : (levato da Comodo al 



( 1 ) lébida, nel regno di Tripoli. 
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consolato, romanzava lu legioni del- ta peno di morte. Tale risoluzione 
l’illiria, allorché la morte di esso era ad un tempo un grande atto di 
principe gli agevolò l'accesso al tro- giustizia e di politica. L’imperatore 
uo cui ambiva da lungo tempo. Ve- fece alla fine il ano ingresso solen- 
docelo di Marzia, Severo aveva sposa- ne nella capitale. Dione ne ba rac- 
to la celebre Giulia Domna, perchè contato le particolarità (lib. 74) co* 
l'oroscopo di essa gli prometteva 1 ’ me testimonio oculare. Severo non 
impero ( V. Giulia ) . I pretoriani depoee la veste guerriera che alle 
arano in possesso d’eleggere i pa- porte della città, e si recò al pala z- 
droni del mondo. Pertinace, sue- 7.0 attorniato da'snoi soldati. Andò 
ccssore di Comodo, volle scemare la domane in senato, ed in un di- 
la loro autorità, e cadde sotto i suoi scorso studialo promise di pren- 
colpi. L’impero fu messo all’incanto, dere a modello IVI are' Aurelio e Per- 
Diitio Giuliano lo comprò ; ma ta- tinace. La morte di Didio non l’a- 
le vergognoso mercato destò l'in- vera reso padrone di tutto l’impe- 
dignazioue dei Romani. Non si era ro. Pescennio-Nigro, insignito dei- 
forse mai presentato un’ occasione la porpora dalle 6uc legioni, esten- 
più propizia ad un ambizioso ; e deva ia sua autorità nell’ Oriente. 
Severo seppe approfittarne. Aunun- Era un rivale formidabile, e Seve- 
ciandusi come vendicatore di Per- ro voleva affrettarsi d’ abbatterlo 
tinace, sollevò lo legioni d'Illirìa, parche non avesse tempo di conso- 
cile lo acclamarono imperatore ver- lidarsi ; ma prima di lasciar Konia, 
ao la (ine d’aprile 193. Dotato d'un' bisognava, con savi provvedimenti, 
attività che venne paragonata a assicurarne la tranquillità . Severo 
quella di Cesare, parte incontanen- intese dunque a farvi venire delle 
te al comando del suo esercito, per sussistenze : ordinò copiose distri- 
carsi riconoscere in Roma, cd arri- "huzioni al popolo ed ai soldati ; pu- 
va in Italia, prima che vi si avesse ni i magistrati che si erano rasi 
ricevuto la nuova della sua mossa, colpevoli di prevaricazione ; ed an- 
Didio, dopo d’aver tentato di farlo nnuciò il progetto di riformare gli 
assassinare, acconsente ad associarlo abusi cho si erano introdotti sotto i 
al trono, ma Severo rigetta la prò- regni precedenti nei diverti rami 
feria con disprezzo. Didio, abban- dell* amministrazione . Scelle nel- 
- donato dai pretoriani, è forzato di le legioni d* Illiria i soldati di cui 
cedere alla sua avversa fortuna ( A'. aveva maggiormente sperimenta- 
Dmio), cd il senato è sollecito di ta la devozione, per formarne uu 
decretare a Severo il titolo d’impe- nuovo corpo di pretoriani ; maritò 
, ratore. Dna deputazione di cento la sue due figlie con Ezio c Pao- 
senatori fu incaricata di recargli lo, cui disegnò consoli; e fmalmen- 
talo nuova ad IntcramDa (Terni), tc, per torsi ogni inquietudine per 
Severo mostrò loro molta diffiden- parte d’Albioo, comandante delle 
za; li fece frugare prima d'ammet- legioni nella gran Brettagna, lo 
terli al suo cospetto, c li ricevè in creò cesare, e lo disegnò consolo 
mezzo alle sue guardie in armi . con lui per l'anno venturo. Severo, 
Nondimeno li raddolcì , distribuì che conosceva l'affetto del popolo 
loro dei regali, ed accomiatandoli verso Pesccnnio, non parlò del suo 
permise loro di restare presso la divisamento di fargli la guerra ; c 
sua persona . Prima d’ entrare in parti senz'aver chiesto l’antorizza- 
Koma, cassò il corpo dei pretoriani, zione del senato. Sono note le par- 
che furono spogliati dei loro distili- ticolaritù di quella spedizione. Do- 
tivi militari e dispersi fuori dell' po d'aver ottenuti alcuni vantaggi, 
Italia, con divieto di rientrarvi sot- Pesccnnio, battuto dinanzi Nicea, 
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perdi la vita (f'. Pksceknio Nigro). 
Severo, che aveva affidato a' suoi 
luogotenenti la condotta di tale 
guerra , abati crudelmente della 
vittoria . Ksiliò la moglie ed i figli 
di Nigro, e confiscò i beni de’suoi 
partigiani ; portò il rigore tino a 
proscrivere dei soldati ( i ); cd avreb- 
be spinto più oltre la vendetta, se 
• non avesse avuto in Albino un ri- 
vale pronto a profittare de'snoi falli, 
e che poteva rovesciarlo se si rende- 
va odioso. Sperando di saper meglio 
dt qualunque vendicarsi de’suoi ne- 
mici e ricompensare i suoi amici, 
risarei le cittì che avevano sofferto 
per sua cagione, c fece grandi lar- 

S 'izioni alle sue truppe. La morte di 
igro non fu il termine della guer- 
ra nell’Oriente. Bizanzio ricusava 
di assoggettarsi al vincitore. Asse- 
diati, o piuttosto bloccati per tre 
auni, gli abitanti non si arresero 
che dopo d’aver esauriti tutti i mez- 
zi di resistenza. Nel suo furore, Se- 
vero si mostrò deciso di cancellare 
fino la traccia di quella misera cit- 
tà ; ma, secondo l’osservazione giu- 
diziosa di Dione, abbandonandosi 
a tale collera, privava l’impero d’ 
uno de’ suoi più potenti baluardi 
contro l'invasione dei popoli dell’ 
Oriente . Tuttavia mitigò i suoi 
primi ordini contro di quella città j 
ma non la ristabilì mai ne’ suoi 
antichi diritti. L’assedio di Bizan- 
zio non aveva ritardato l’ ingresso 
dei Romani in Asia. Oltre il desi- 
derio di castigare i popoli che si 
erano dichiarati per Nigro, Seve- 
ro divisava in tale spedizione di 
spaventare i barbari con l’upparec- 
pbio della guerra al line di toglier 




si ritiras»ero presto i Parti: im«$naroito loro 
quanto mancava all.. loro arte militar.- , a br 
uso tirile armi romane, ed anche 4 fabbricar- 
ne; il che fa cauta che quei popoli, che «i 
•rano fin allora contentali di difenderti, fotvro 
in seguito quasi tempre assalitori. Grand , t 
trend, dai Rom., cap. XTI, 
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loro la voglia di far correrie quan- 
do egli fosse lontano. Dopo un cam- 
mino faticoso nelle pianure lircnosc 
della Mesopotamia, dove il suo eser- 
cito ebbe molto a soffrire dalla sete, 
giunse a Nisibi , e vi si fermò. La 
presa d’alcune città terminò tale 
campagna, la quale non fu nè lun- 
ga, nè contrassegnata da grandi fat- 
ti. Il senato però gli decretò il trion- 
fo cui ricusò per una ragione ono- 
revole. Non volto mostrare di trion- 
fare di Nigro suo concittadino. Se- 
vero ricevè altresì i soprannomi di 
Arabico, d’ Adiabenico e di Pani- 
co, cho si trovano in diverse iscri- 
zioni di quel tempo. Dopo ch'ebbe 
provveduto in modo d’assicurare la 
tranquillità dclfOrientc, non pensò 
più che a sbarazzarsi d'Albino, cui 
uon aveva risparmiato tin allora che 
per non avere da combattere in nna 
volta due nemici alle due estremità 
dell’impero. Albino, facendosi salu- 
tare augusto, somministrò a Severa 
il pretesto cui cercava per romper- 
gli guerra. Era presso a Viminazio 
nella Mcsia, quando gli giunse tale 
nuova. Subitamente raccoglie le sue 
truppe, espone loro la condotta cTAI- 
hino, chiamandolo ingrato, • lo fa 
dichiarare nemico publico. Profit- 
tando dell' entusiasmo dei soldati, 
eccitati dalle sue largizioni, presen- 
ta loro suo figlio primogenito, poi 
Caracalla ( V tuli tale nome ), e gli 
conferisco il titolo di cesare. Muo- 
ve quindi contro Albino, che s'avan- 
zava dal suo canto, col disegno di 
penetrare in Italia, dove aveva un 
numero grande di partigiaoi. Seve- 
ro più attivo, lo previene, distacca 
una parte delle sue truppe per cu- 
stodire i passi delle Alpi, e col ra- 
stante del suo esercito arriva dinan- 
zi a Lione, di cui il suo nemico si 
era già reso padrone. Dopo alcuni 
vantaggi bilanciati da una parte c 
dall'altra, si venne ad mia battaglia 
decisiva presso Tróvoux. Albino vi 
perde la vita ( Vedi Acanto ). In ta- 
le giornata memorabile ( ig frbb, 
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197 ), Severo mostrò i talenti d’un 
generale ed il valore d'un soldato j 
alla tetta d'un piccolo drappello, ri- 
stabilì l’ordine nella sua ala sinistra 
sbaragliata, e decise la vittoria luo- 
go tempo incerta. Non avendo piu 
nessun motivo di simulare modera- 
zione, si abbandonò onninamente 
all'orribile piacere della vendetta, 
ebbe la viltà di pascere i suoi occhi 
aul cadavere d' Albino, e lo fece cal- 
pestare dal suo cavallo. La moglie 
ed i figli di esso priucipe furono 
scannati ; ed una sentenza proscris- 
se tutti i suoi partigiani, 'lale inu- 
tile rigore gl’impodi di sottometter- 
si ; e convenne vincere , in nuovi 
combattimenti, uomini cui 1“ cle- 
menza avrebbe attirati ai suoi piedi. 
Liste di proscrizione fatte vennero 
nolle Gallio e nell'Ibcria, di cui i 
più doviziosi abitanti perirono sot- 
to il ferro dei carnefici. Uno d'essi, 
condotto dinanzi a Severo, gli rap- 
presentò che il caso e non la sua 
scelta l'aveva messo nel partito d' 
Albino, n Tu del pari non sei arbi- 
tro, gli rispose, d'evitar la sorte che 
ti attende “. Tosto che ebbe rasso- 
data la sua autorità nelle Gallie, c 
provveduto per soffocare le sedizio- 
ni nella Gran Brettagna, si rimise 
in cammino alla volta di Roma, im- 
paziente di vendicarsi dei senatori 
che poco tempo prima della batta- 
glia di Trévoux avevano decretato 
onori al fratello d’ Albino. Subito il 
dì dopo il suo arrivo, forzò il senato 
a porre Comodo nel novero degli 
dei. Istrutto da una lista trovata in 
dosso ad Albino del nome dei sena- 
tori ebe l'avevano favorito, fece gra- 
zia a trentaeinque, e ne fece mette- 
re a morte ventmove, senza nessu- 
na forma di processo. Una riflessio- 
ne di Geta, il più giovane suo fi- 
glio, parve impietosirlo ( V edi Gr.- 
ta ) ; e stette per rinunciare a'suoi 
disegni sanguinari. Ma Plauziano, 
prefetto del pretorio, che aveva sui 
suo animo lo stesso predominio clic 
Sciano sopra Tiberio, gl’impedi di 
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cedere a tale moto d'umanità: la 
moglie ed i figli di Nigro furono 
tratti dall'esilio, e sagrificati alla sua 
gelosa inquietudine. Tutti quelli di 
cui le ricchezze, i talenti o i servi- 
gi potevano dargli ombra, soggiac- 
quero alla stessa sorte. lutanto che 
spaventava Roma con tanti suppli- 
zi, cercava di piacere al popolo con 
feste e distribuzioni di viveri c di ^ 
danaro ; ma, col line di perpetuare 
l’impero nella sua famiglia, faceva 
opera soprattutto di cattivarsi i sol- 
dati ; e la sua indulgenza sui loro 
disordini terminò di rovinare l'an- 
tica disciplina. L’invasione dei Par- 
ti nella Mesopotamia l'obbligò a ri- 
tornare nelI’Oriento verso la fine 
del 197. Essi levarono al suo avvici- 
narsi l'assedio di Nisibi, dove l’iin- 
peratore passò l'inverno. L'auno ap- 
presso entrò nella Siria , e preso 
Babilonia e Scleucia, che non fece- 
ro nessuna resistenza. Ctcsifontc lo 
fermò alcun tempo ; ma la sua fer- 
mezza stancò il coraggio degli abi- 
tanti. Nuovi titoli d'onore gli furo- 
no decretali per tali conquiste, cui 
non poteva serbare stante la diffi- 
coltà di procurarsi dei viveri e le 
incomodità del clima. Forzato n ri- 
tirarsi, conchiuso uua pace vnntagr 
giosa eoi Parti, accettò le proferta 
del re d'Armenia, e penetrò nel re- 
gno d'Atra, di cui assediò la capita- 
le. Le legioni d* Europa avevano 
fatto una breccia; ma Severo, non 
volendo loro accordare il sacco di 
quella città, gli obbligò a ritirarsi. 
Tale fallo impedi la presa d’Atra, 
che fu preservata da un'incvitahilo 
rovina. Poi ch’ebbe pacificato l'O- 
riente, Severo visitò l'Egitto, di coi 
portò via i libri sacri per riserbar- 
sene la conoscenza. Chiuse, dicesi, 
la tomba d’Alessandro , acriò nes- 
suno vi calasse dopo di lui. Prima 
della sua andata in Fìgitto aveva • 
politicato contro i Cristiani un e- 
ditto che divenne il segnale della 
persecuzione ebe la Chiesa annove- 
ra per la quinta . Secondo alcuni 
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•forici , ' fu sanguinosissima (Pedi 
Dodwull ) ; ma uno scrittoio cho 
non può essere sospettato di parzia- 
lità ( Tabale Pcrnelti ), è di parerò 
che Severo non vi avesse parte, e 
che si debba attribuire ai proconso- 
li ed ai prefetti, ognora pronti ad 
accrescere il numero delle vittime, 
per arricchirsi dello loro spoglie 
( Vedi Lionesi degni di memoria, 
l, 2Ó ). Severo tornò a Roma l'an- 
no 2o3. Non potò accettare gli onori 
del trionfo, a cagione della gotta che 

10 tormentava ; ma il suo ritorno fu 
celebrato cou l'erezione dell'arco(i) 
che ha il suo nome, e che sussiste 
ancora in presente. Nei giuochi e 
nelle feste che fece celebrare in ta- 
le occasione. Severo superò tutti i 
suoi predecessori in magnificcnza.il 
loro lustro s’accrebbe vie maggior- 
mente per le nozze di Caracalla con 
la figlia di Plauziano. Tale unione, 
che avvicinava Plauziano al trono, e 
di cui pareva che dovesse raffermare 

11 suo potere , affrettò la caduta di 
qucll'indegno favorito ( Fedi Plau- 
ziano ). Severo rimesso non aveva 
nulla della sua inflessibilità : il me- 
nomo sospetto diveniva per lui la 
occasione d’esercitare nuovi rigori. 
Per altro incoraggiava la coltura 
delle lettere e delle scienza, chia- 
mava ne’suoi consigli il giurecon- 
sulto Papiniano (fedi tale nome) ; 
mitigava la sorte delle pruvincic 
oppresse dogli agenti del lisce; ren- 
deva una giustizia scrupolosa a tut- 
ti i suoi sudditi senza distinzione; 
finalmente, con sari editti, tentava 
di frenare il torrente dei cattivi co- 
stumi. Signore del mondo, Severo 
pon lo era nel suo palazzo. Le infe- 
deltà di sua moglie erano state per 
Roma uu soggetto di scaudato ( Ve- 
di Giulia Domita}; e le discordie 
dc'suoi due figli, di cui pareva che 
prevedesse la funesta riuscita, avve- 
lenavano la sua vita. La ribellione 

(i) 5iurfcs i* ha publicaio U descritto:;? 

)n Ulino, Itonu, ite; ti, in ft>glh>. 
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de'Caledoni c de'Mcati fu pertanto 
una distrazione a'suoi affanni. De- 
liberato avendo di far loro la guer- 
ra, partì nel 208 co’suoi due figli 
cui desiderava d'indurare alle fati- 
che ed nlle privazioni. Lasciando a 
Geta il comando della parte della 
Grande Brettagna soggetta ai Ro- 
mani, s'avanzò nella Caledonia, con 
Caracolla, spianandosi una strada 
nelle foreste, obbligato a diromper 
monti , a inalzar ponti sui fiumi, 
ed a costruirò strade nelle parti pa- 
ludose. I Barbari, di cui aveva ricu- 
sato la sommissione, fuggivano din- 
anzi ai Romani; ma piombavano 
sui loro equipaggi, e trucidavano i 
guidatori. Tutto il frutto cui Seve- 
ro raccolse da tale spedizione che 
gli costò cinquantamila soldati, fu 
questo che dilatò la sua dominazio- 
ne sulla parte della Scozia, situata 
tra i golfi del Ciyde e del Forth. 
Un muro che fece fabbricare, e di 
cui si veggono ancora dei rimasu- 
gli abbastanza ben conservati, è il 
confine che i Romani non oltrepas- 
sarono mai. Tale spedizione meritò 
a Severo il titolo di Britannico 
Massimo. Le sue infermità l'aveva- 
no costretto a lasciare a Caracalla il 
governo delle legioni. Venuto a sa- 
pere che suo figlio cercava di sedur- 
le, c che era capo d’una trama or- 
dita per escludere Gela dal trono, 
il vecchio imperatore citò i colpevo- 
li dinanzi al suo tribunale, e dopo 
di averli convinti di sedizione, li 
condannò tntti a morte, eccettuato 
suo figlio. Aveva voluto soltanto dar 
loro una lezione, e loro perdonò, 
dicendo: Capite ora che è la testa 
che comanda e non i piedi? L'in- 
dulgenza di Severo non potè cor- 
reggere Caracalla, che formò l'odio- 
so disegno di liberarsi di suo pa- 
dre, percuotendolo per di dietro: 
il colpo fallì; ma al gesto del figlio. 
Severo non aveva potuto ingannar- 
si sulla sua intenzione. Rientralo 
nella sua tenda, lo fece chiamate, 
c gli disse: Se vuoi uccidermi, preti- 



«4 S E V 

di questa spada ; o se l'onta ti trat- 
tiene, ordina a Papiniano di spc* 
gnermi. Una nuova rivolta dc’Bre- 
toni accelerò la Iìdc di tale impera- 
tore. La collera ed il cordoglio ave- 
vano esacerbato lasua gotta ;lcd i 
dolori die risentiva erano sì acuti, 
che s’augurava di vederne la fiue. 
Chiamati i suoi due figli, gli esortò 
coi modi più stringenti a riconci- 
liarsi ed a vivere in buona armo- 
nia. Si fece recare l'urna che dove- 
va contenere le sue ceneri: Tu rac- 
chiuderai, disse, quello che non ha 
potuto contenere l’universo. Alcu- 
ni momenti prima di morire, un 
ufiziale venne a chiedergli la pnru- 
la d’ordine ; gli rispose : Lavoriamo. 
Spirò l'anno 211 a York, ai 4 di 
febbraio in età di sessantasei anni. 
Le sue ceneri furono ricondotte a 
Koma. Severo aveva grandi qualità; 
ma, dice Montesquieu, la dolcezza, 
la prima virtù dei principi , gli 
mancava. Era sobrio, paziente, sem- 
plice ne’suoi gusti e d’un’attività 
infaticabile. Era amante delle let- 
tere , e le coltivava non infelice- 
mente. Aveva lasciata sulla sua vita 
delle Memorie citate con lode da 
Aurelio Vittore; ma sono perdute. 
Dione e Sparziano hanno scritto 
diffusamente la Vita di tale princi- 
pe. Le medaglie in bronzo di Seve- 
ro sono comuni in grande ed in 
mezzana forma, nonché quelle di 
argento. Si può cousultare, sui ro- 
vesci rari, l'opera di Mionnet, so- 
vente citata. 

W— s. 

SEVERO II ( Fi.avio-Valu- 

aio), imperatore romano, nacque 
ncUTlliria, d’oscura famiglia. Scel- 
tosi il mestiere dell’ armi , seguì 
le inclinazioni ignobili della mag- 
gior parte de' suoi compagni, dai 
quali non si faceva distinguere al- 
tronde per nessuna qualità. Nondi- 
meno giunse a’primt impieghi mi- 
litari, e dovette ad uri zelo senza 
limiti la protezione di Galerio, che 
forzò Diocleziano a crearlo cesare , 
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in pregiudizio di Costantino , di 
cui temeva i talenti ( Vedi Costa»- 
tino 11. Grande). Severo fu fregia- 
to della porpora a Milano nel 3o5 
da Massimiano Ercole, cui la rinun- 
zia di Diocleziano obbligava a scen- 
dere dal trono. Costanzo Cloro e 
Galerio si divisero allora l’impero; 
e Severo ottenne col governo dell" 
Italia quello dell’Africa. Costanzo 
morì l’anno seguente; e Galeno si 
associò il suo protetto. Massenzio, n 
cui il titolo di Massimiano dava al- 
cun credito snll’animo dei soldati, 
profittò della disposizione favorevo- 
le dei pretoriani per farsi eleggere 
augusto. Severo si recò tosto ad as- 
sediare il suo rivale in Roma (feb- 
braio 3o}); ma la defezione delle 
sue truppe, guadagnate dalle pro- 
messe di Massenzio, l’ obbligò in 
breve a ritirarsi. Nella sua fuga, in- 
contrò Massimiano che conduceva 
alquante legioni a suo figlio, e si 
fhiuss in Ravenna, di cui la posi- 
zione gli permetteva d’attendere i 
soccorsi di Galcrio. Temendo d’es- 
sere tradito da’suoi propri soldati, 
si rimise nelle mani di Massimiano 
il quale, mancando alla parola che 
gli aveva data di trattarlo onorevol- 
mente , dopo d’ averlo strascinato 
captivo a Roma, non gli lasciò che 
la scelta del supplizio. Severo si fe- 
ce aprir le vene (aprile 3o}). Aveva 
portato nove mesi il titolo d’impe- 
ratore. Le sue spoglie furono depo- 
stc nella tomba di Galeno. Lasciava 
un figlio chiamato Severio, ebe fu 
ucciso in seguito per ordine di Li- 
cinio. Vi sono delle medaglie di ta- 
le principe nei tre metalli; ma non 
sono comuni. Vedi il Grado di ra- 
rità delle medaglie romane, di 
Mionnet, pagina 363. 

W — s. 

SEVERO III (Livio ), im- 
peratore romano, nacque nella Lu- 
cania. Il generale Ìlicimero ( Ve- 
di tale nome), il quale non voleva 
per padroni che principi sotto il 
cui nome potesse governare, dopo 
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d'aver fitto porirc .\lnggioriauo, di- 
segni Severo per succedergli. L’in- 
capacità di e»so fu dunque il suo so- 
lo titolo al trono del mondo. Le le- 
gioni deU'Illiria lo salutarono augu- 
sto a Ravenna, ai nj di novembre 
4Cl ; e tale scelta fu confermata dal 
venato, clic non avrebbe potuto ni- 
trendo negare la sua approvazione. 
Il regno di Severo tiene un luogu 
nella storia soltanto per le devasta- 
zioni dei barbari, che erano il pre- 
ludio dello smembramento dell im- 
perio romano. Intanto cho Gense- 
rico, condottiero dei Vandali, sac- 
cheggiava la Sicilia c l'Italia, c si 
rendeva padrone della Sardegna, i 
Visigoti devastavano le provincic 
meridionali delle Galliej i Sassoni 
fondavano colonie nell' Ai morirà, 
cd i Germani si assicuravano il pos- 
sesso dclI’Elvczia. Indifferente alla 
sorte dell’impero, di cui un princi- 
pe pili valente non avrebbe potuto 
ritardare la caduta. Severo terminò 
la sua vita senza gloria, nel palazzo 
dove l’ aveva rilegato Ricimcro a 
Ruma, ai i 5 d'agosto 465 . Corse vo- 
ce ch’csso generale si fosse sbaraz- 
zato col veleno di tale fantasma di 
principe , a cui disdegnò di dare 
un successore (Fedi Armano). Lo 
medaglia di Severo sono meno ra- 
re in oro ed in argento che quelle 
piccole di bronzo; non se ne cono- 
scono di mezzane in bronzo. Vedi 
le Medaglie romane di Mionnct. 

W— s. 

SEVERO (Alessandro) . Fedi 

ALESSANDRO. 

SEVERO. ( Fedi Siepi zio). 

SÉVIGNÉ (Manu de RahuTIN- 
Ciiantal , marchesa ni) , modello 
inimitabile nel genere epistolare, 
sappiamo da lei ebe nacque ai 5 di 
febbraio 1G27 (1). Per errore i tuoi 
biografi la fanno nascerò nel 1626. 

(1) T.utcre dei 5 febbraio 1G74 • 16 ut* 
(«mbrr lobo. 
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Secondo ogni apparenza vide la lu- 
ce in Borgogna, nel vcccbio castel- 
lo di Bourbilly, parrocchia di Vic- 
Chassenay, tra il borgo d’ Epoissos 
eSòinur, capitale dell Auxois. Santa 
Giovanna Frcmjot di Chantal, fon- 
datrice dell'ordine della Visitazione, 
era sua avola. Non aveva che cinque 
mesi allorché il barone di Chantal, 
suo padre, perciò In vita difendendo 
l'isola di Ré contro gl’inglesi. Pri- 
va della madre in ciò assai tenera, 
fu posta sotto In tutela dell'abate di 
Coiilanges, suo zio materno, che le 
fu utilissimo, cd il quale non indo- 
vinava certo ch'ella tramandato a- 
vrebbe in ricamhio la sua memoria 
alla posterità più remota, col titolo 
del bien bon. I primi anni della or- 
fanclla non sono noti che pel poco 
che ella ne ha detto. Essi trascorse- 
ro tranquillamente nel grazioso vil- 
laggio di Sucy (1), quattro leghe 
distante da Parigi, dove suo avo, il 
finanziere Conlangcs , aveva fatto 
fabbricare ima superba casa. Allor- 
ché ne fu tempo, VIenagio c Chape- 
lain le apersero le fonti della bella 
letteratura ; c lo sue visite alla cor- 
to (2) le permisero d'accoppiare al- 
la coltura dello spiiito le gi Bzic del- 
la società più gentile. Più leggia- 
dria che regolarità, una lisonomia 
vivace e spiritosa, ad un tempo al- 
legra e sensibile, il brio d'ima fre- 
schezza sfolgorante , belle chiome 
bionde, ima statura elegante, tal é il 
complesso che presentano i suoi ri- 
tratti. Unendo ai prelati vantaggi 
una dote considerabile, e non aven- 
do ancora dieciott’ anni , 1' amabi- 
le pupilla sposò, il primo di agosto 
iG 44 > Enrico di Sévign<$, marescial- 
lo di campo, uscito di timi delle più 
antiche case di Brettagna. Tale li- 
mone non fu né lunga né felice. Il 
marchese era burbero, inconsidera- 
to ; gli piacevano le folli spese c le 
avventure galanti. Nel iGói il cava- 
li) Lettera Sri aa Inftin 1G7C. 

(a) Luterà del ig giugno iGbo 
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lierc d'Albret lo uccise in duello, * 
Parigi, intanto che lasciava abban- 
donata la sua vezzosa consorte in 
fondo alla sua provincia nella terra 
de’ Rochers. Secondo le Memorie 
manoscritte di Conrart , una dama 
de Gondran fu l'oggetto di tale siu- 
golar tenzone. Vedovata nel tiorcdel- 
la giovinezza, mad. de Sévigùè al- 
lontanò da sè fin l’ idea d’ua nuovo 
legame. L’educazione, il collocamen- 
to di suo figlio e di sua figlia la ten- 
nero unicamente occupata. Si diri- 
geva pei consigli del buon abate. 
Suo zio, nell’ amministrazione dei 
suoi beni e delle sue faccende. Do- 
po d’aver riparato il disordine del 
suo stato, ricomparve nel mondo, 
nel i654. I trionfi dello spirito, del- 
la bellezza, della saviezza ve ('atten- 
devano egualmente. Ella fu, senza 
contraddizione, il vero ornamento 
della società di Rambouillet, di cui 
le decisioni non valsero' ad alterare 
la sua felice indole, docile alte sole 
inspirazioni della natura ; cosa tanto 
più notabile che la letteratura fran- 
cese non presentava ancora ad una 
giusta ammirazione ebe i migliori 
versi di Malherbc, i capolavori del 
grande Corneille; c nessuno allora 
era insorto contro il contagio del fal- 
so gusto. Il saggio Turenna conce- 
pì invano per mad. de Sdvigud più 
che stima. Il principe de Conti, 
fratello del grande Condó, si fece 
innanzi per piacerle, e rinunciò in 
breve a’ suoi progetti. Ij sontuoso 
Fouquet non ottenne da essa ebe le 
dimostrazioni d* un affetto sincero 
e puro, non ostante il verso sì for- 
male di Despréaux: 

Jamsij surintendant ac trama de crudi». 

La gravità del dotto Menagio arenò 
contro le attrattive della sua disce- 
pola, la quale, in ogni tempo, sep- 
pe ricondurlo alla ragione con in- 
nocenti scherzi. Finalmente il pre- 
suntuoso Bussy esaurì le arti delle 
seduzione, in più volte, senza rinsci- 
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re ad iscrivere il nome di sua cugi- 
na sulla lista delle sue halle. Sembra 
che mad. de Sévigué non abbia co- 
nosciuto i martori dell'amore, dopo 
la trista prova d’un matrimonio ma- 
le combinato, nel quale l'affetto era 
tutto dal suo Iato ; ma ella sentì vi- 
vissime le pene dell'amistà. Le sven- 
ture sì meritate del cardinale di 
Rctz, parente di suo marito, l'afllis- 
scro molto. Ella giudicava di tale 
prelato fazioso e torbido con le il- 
lusioni di famiglia e col sentimento 
della gratitudine, Bussy, in di cui 
favore le parlava la voce del sangue, 
Bussy di cui ella con grande cura 
trattava indulgentemente l’intolle- 
rabile egoismo e le ridicole preten- 
sioni, si permise verso di lei una 
condotta odiosa. Irritato che per 
consiglio dell'abate di Conlanges el- 
la a formalità alquanto luogbc vin- 
colasse il prestito d’una somma di 
dicci mila franchi , di cui aveva 
bisogno per fare la campagna del 
i658, sotto il maresciallo di Turen- 
na, egli dipinse con la più vile ma- 
lignità la stessa donna di cui fatto 
aveva i ritratti più lusinghieri. Un' 
offesa di tal fatta, raggravata dalla 
publrcità della stampa in un libro 
scandaloso e che fa molto sparso ( 1 ), 
era di natura da non essere scordata 
mai. Nondimeno l'offesa fa si gene- 
rosa che perdonò come vide l’offen- 
sore caduto in disgrazia presso Lui- 
gi XIV. Le grandi dame, che nella 
persona di Fouquet amavano un 
rninictro che disponeva a suo grado 
del tesoro reale, non pensarono più 
a lui quando 1' indignazione del 
monarca oppresso l'ebbe senza spe- 
ranza. La Sèvigné, ebe, secondo la 
di lei espressione, » non aveva mai 
» voluto cercare nè trovare nulla 
r> nella borsa del soprantenden- 
n te ( 2 ) ne intese la caduta con 
profonda afflizione. Ella era allora 

(1) Storia amorota delle Gallie, Colonia^ 
Pietro Marion, sema data, tomo i, pag. aio. 

(2) Lettera del at> d‘ sgotto 1666. 
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* Hochers, ma non bavvi indizio 
ninno clic rifuggita vi fosse por 
mettersi in salvo dai colpi d'autori- 
tà che la minacciavano.' Grouvelle 
rafferma contro ogni verisimiglian- 
za, cd invocando testimoni che più 
non esistono ( i ). In una circostanza 
tanto memorabile ed in parecchie 
altre i diritti dell'infortunio furo- 
no sacri per tale donna interessan- 
te. Il processo di Fouque\è un even- 
to decisivo per ben prezzarla. El- 
la ne comunicava 1 dibattimenti al 
marcherò di Pompon ne, mandato 
a conline ne'suoi poderi. Quantun- 
que ella temesse che intercettato 
fosse il suo Giornale, ella non pal- 
liò nè l'affezione sua pel comune 
amico loro, nè la sua indiguazionc 
contro i persecutori. Ella tremava 
si forte per la vita dall'accusato, che 
risentì tanta gioia della sentenza 
che il bandiva dal regno, e gli con- 
fiscava tutti i beni da chiamarla 
ammirabile (a). Con dodici lettere 
toccanti, monumenti di fedeltà ver- 
so l’amistà infelice, ella s'interpose 
fra il btiou La Fontainc e l'eloquen- 
te Pellisson. La sua affezione anzi 
ha forse un carattere più sublime 
che quella del poeta e dell'oratore, 
però che incatenata ‘-Ha non era, 
uè come il primo, dalla riconoscen- 
za de'heuelizi, nè come il secondo, 
dall'interesse d'una difesa persona- 
le. L' abate de Vauxcelles afferma 
nebehavvi una grande distanza dal- 
» le Lettere della Séviguè a Poni- 
si ponue durante il processo di Fou- 
» quel, 6 quelle che 5o6 anni dopo 
» ciascun giorno scorreano dalla sua 
si penna (3) “. Nelle lettere scrit- 
te a de Pomponne sembra, è vero, 
l'imaginuzione inquieta della Sévi- 
gné perdere il segreto de’snoi colo- 
ri. Ella non ha la forza di sfoggiai ne 

ti) Notltls sullo vita s sullo persona di 
madama de Sévi gol di P. A. Grmvsllc. 

(a) Lettera di giovedì •era, gennaio 1 665 . 

( 3 ) il ÌJltssloni sulla letlert di madama 
di Se vigne, edizione di fiiaite. 1 8 1 tì. in 8.io, 
Uno i, pagina lxx»v. 
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la ricchezza, cd ecco ciò che un ve- 
ro pregio cresce a quelle Lettere, 
notabili pel carattere che ad esso è 
peculiare. Vi regna in generale una 
semplicità somma di espressioni, la 
quale è indizio di un sommo dolore. 
Sono lungi dal dinotare una ma- 
no poco esercitata. Quando furono 
scritte l'autrice aveva treut'otto an- 
ni circa. Fn stupore che una donna 
del gran mondo, ignara di ammi- 
nistrative c giudiziarie discussioni, 
ue maneggi la lingua con una pre- 
cisione che permette di tener die- 
tro senza il menomo imbarazzo al- 
l'andamento di un processo sì com- 
plicato. » L’abate de Vauxcelles du- 
» bita che la Sèvignè scrivesse tan- 
ti to bene in gioventù quanto il fe- 
ti ce in seguito “ . Quantunque il 
suo stile eminentemente facile, non 
abbia mai l'impronta dell'elabo- 
razione, è cosa evidente eh' ella ha 
dovuto, mediante un abituale eser- 
cizio, dargli una flessibilità sem- 
pre più sorprendente; ma certo 
non è meuo, che fino dalle prime 
pagine della raccolta %ale stile ori- 
ginale incanta, e per la fluida sua 
grazili mette in disperazione que' 
che desiderano d'imitarlo. Per con- 
vincersene si pnò leggere la Let- 
tera del i5 marzo 1 647 *ul nasci- 
mento dì suo figlio . Ella compi- 
va allora il ventesimo anno, e non- 
dimeno con quanta facilità non so- 
no come gittate giù le sue frasi! 
come leggiadramente ti ride di 
Bustj, il quale non aveva figli per 
anche ! che estro d'ilarità ! Valen- 
doci del suo dire, di cui sono ardi- 
te e naturali tanto le frasi, non ve- 
desi già trottar la sua penna ? ta- 
le penna leggera non ha ella già 
la briglia sul collo ? (i) Nell'an- 
no ibt>3 la Sévigné aveva presen- 
tata sua figlia in corte. Potuto a- 
vrebbe brillare ella stessa più lun- 
gamente su quel teatro; ma il desi- 



li) Lettera del al novembri 1S7S. 
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derio de’propri vanti non re la con- 
■Incerano. Ve ne aveva di più dolci 
per un' anima qnal era la tua. Ri- 
mandiamo il lettore al noitro arti- 
colo stilla de Geigivah per tatti i 
particolari che quest’ ultima concer- 
nono. Vi si scorge ciò che pensar 
dessi delle nubi che talvolta sorge- 
vano fra lei e tua madre. Questa, co- 
stretta dalle circostanze a vivere so- 
vente lontana dall'oggetto della sua 
più viva tenerezza, le scriveva sen- 
za intermittenza per deludere il 
proprio dolore. Incominciando dai 
6 febbraio 1671, la sua penna reite- 
ra ad ogni pagina, in dieci volumi, 
le medesime effusioni sempre sen- 
za noiar mai, perchè ella sa vestirle 
di modi nuovi che nondimeno ti 
riducono al senso cui presentano 
queste tre righe: «Leggere le vo- 
« stre lettere e scrivervi, è questa 
« la prima faccenda della mia vita, 
n tutto cede dinanzi ad un tale 
» commercio, 1 ’ amarvi come .io vi 
« amo fa trovar frivole tutte le altre 
» amicizie ( 1 ) “. Adunque tutto ciò 
eh’ esce delft penna della Sévigué 
ha no’ impronta originale che le as- 
sicura la preminenza nel genere e- 
pistolare. I suoi viglietti sulle me- 
nomo circostanze letti eraoo già al 
suo tempo con grande avidità. „ Le 
« vostre lettere, le scrive madama 
n de Coulangcs, fanno tutto lo stre- 
« pito che di far meritano ... è cer- 
« to eho sono deliziose, e voi siete 
« come le vostre lettere (z) “. Ma 
nel carteggio con la de Griguan il 
suo ingegno brilla in tutto il suo 
fulgore; ivi discopre la vera sua es- 
tensione, prendendo tutto il suo vo- 
lo: il di lei cuore si piace di versare 
in quello di sua figlia tutti i senti- 
menti di cui ribocca. Perciò le di- 
ce ne! suo stile sempre imaginoso : 
» Vi do con piacere la parte superio- 
» re di tutt' i panieri, il fiore, cioè, 
n della mia mente, della mia testa, 

(*) Lettera del 36 «li giugno i 6 j 5 , 

i») Lettera dH io Caprile 1673. 
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« de* miei occhi, della mia penna, 
« del mio calamaio; il resto va poi 
» come paò. Io mi diverto tanto a 
« conversar con voi, quanto fatico 
n con gli altri ( i ) ”. La Sévigné «- 
veva un figlio di cni noi parliamo 
in un apposito articolo. L' ingenui- 
tà con cui favella dei difetti e delle 
buone qualità di un tal figlio, ag- 
giungendo a riguardo di esso la 
censura alle lodi, malgrado il di lei 
affetto per essa, è assai opportuna, ci 
sembra, per confondere i detrattori 
i qnali si ostinano a scoprir artificio 
nel quadro degli effetti della più 
tenera delle madri. lai dissimula- 
zione era sì poco nel suo carattere 
che riutima sua amica, madama di 
La Fayette, le rimproverava , « di 
« lasciar vedere talvolta nel suo cuo- 
» re ciò che la prudenza obblighe- 
« rebbe a nascondere “ . Dopo la 
morte dell’ abate di Couiaoges, av- 
venuta nel lo riunione verso 

cui gli occhi di sua nipote ai volge- 
vano senza posa non fu interrotta 
eba da brevi intervalli. Per l'ulti- 
mo suo viaggio in Provenza ella 
partì il 10 di maggio 1694. L'anno 
seguente ella vide « tutte le compe- 
ri stri magnificenze delle nozze!»)** 
del marchese di Grignan tuo nipo- 
te ( 3 ), e la celebrazione senza stre- 
pito del matrimoDÌa di quella deli- 
ziosa Paolina, sua nipote, di cai 
« lo spirito iuvolava tutto ( 4 ) “ e 
che merita un articolo particolare 
sotto il uomo di Simìarte. La soddis- 
fazione ch’ella dovè sentire di tali 
due matrimoni non fu scevra di me- 
scoglio d'amarezza. Nella medesima 
epoca lo stato di languore di mada- 
ma de Griguan le cagionava vive 
inquietudini. Allorché incomincia- 
va a trovare in una guarigione pres- 
soché assicurata il premio delle sue 



* (i) Lettera del primo decembre 1678. 

(a) Lettera del 3 febbraio 169S. 

( 3 ) Veggi»! cife ehe diciamo di qeeit'uU 
limo neil'ailic'ilo di tua Bindre. 

( 4 ) Lettera del iti d'ottobre 16S9- 
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veglie, radile malata ella stessa nel- 
l'aprile i6gG : dieci giorni dopo ella 
piò noo era ; aveva pressoché 70 an- 
ni. Tale perdita fu tanto più crude- 
le, che una salute pressoché inaile- 
rahile sembrava doverne tener lon- 
tana per lungo tempo l'nppronsio- 
n«. IN cri l'età della forza, di 47 anni, 
ella dipingeva coi seguenti termini 
il tempo ed i suoi guasti : r Per me 
« io correre il veggo con orrore, e 
n recarmi passando 1’ orrida voc- 
ìi chiezza, gl’incomodi ed al fine la 
v> morie. Ecco quale è il coloro del- 
ie le riflessioni d' una persona del- 
si l'età mia; pregate Iddio, o mia fi- 
si glia, che trar me ne faccia le con- 
ti clnsioni che il cristianesimo c’in- 
11 segna ( 1 ) “ . I suoi voti furono e- 
sauditi ; fino dai primi sintomi del- 
la sua ultima malattia ella conside- 
rò la prossima sua fine con una fer- 
mezza attinta in una coscienza sen- 
za rimorsi, e nei principii consolan- 
ti ch’ell’aveva sempre professati. Fu 
detto che il cranio della Sévigné es- 
sendo stato esaminato dal dottor 
Gali, egli dato aveva uno sfavorevo- 
le giudizio delle protuberanze, sotto 
il doppio aspetto dell'intelletto e del 
cuore; noi tengbiamo che la snga- 
cità del craniologo virtàmbergbese 
sia esercitata sopra una testa che 
quella non i dell'illustre scrittrice 
delle Lettere. Abbiamo sott'occhio il 
processo verbale steso il 27 d'agosto 
i8i6dalmaire della cittàdi Grignan 
in presenza del paroco, del giudice 
di pace e d'un aggiunto. Ne risulta 1 
t* che nell' ingresso del coro della 
vecchia chiesa collegiale, vedevi a 
mano manca una tomba di marmo 
bianco, su cuì'è scolpito il seguente 
epitelio: 

Qui firn ' 

Miri» de tUbulin-Chsnlal , . 

M.irrhe»* di S£*igo 4 , 

Moria il ib d'aprile 1696: 

1° che di otto vecchi convocati, 
quello che meglio era istrutto delle 

ft) Lettela Jcll‘8 gennaio >674. 



s e r <*, 

tradizioni del luogo, ed anche ave- 
va conosciuto parecchio persone , 
ch'erano state presenti alle esequio 
della Sévigné, dichiarò che tutti 
que'testimoni convenivano nel dire 
corro la suddetta dama era morta 
d'un vainolo sì maligno, che non 
solo ,la di lei famiglia non aveva 
avuto tempo di procurarsi una cas- 
sa di piombo, ma era stata costretta 
di l'aria seppellire prima che spirati 
fossero i termini ordinari ; che il 
capitolo risoluto aveva di uon farla 
seppellire nelle arche della chiesa 
perchè avrebbero potuto emanarne 
esalazioni pestilenziali, ma per con- 
ciliare con le cure di salubrità gli 
estremi onori ch'ella ottener dove- 
va, scavata si sarebbe nel coro una 
fossa la quale verrebbe pusria mura- 
ta; 3 .’ finalmente risulta da tale 
atto di notorietà che la sepoltura 
della Sévigné violata non fu nel 
■ 7g3, siccome si affermò, perchè 
toccata non venne la tomba nè il 
catcislruzzo che la murava ; che la 
ossa tratte dalle arche non poteva- 
no dunque essere le sue ec. cc. — II 
primo titolo di gloria della Sévigué 
è questo, ch'ella delizia tutte le ge- 
nerazioni scnz'nvcr voluto scrivere 
uua sola linea per l'immortalità: el- 
la era assai lontana certo dal pre- 
vedere che alcune righe scritte a 
corsa di penna divenute sarebbero 
uuo de’munumenti più preziosi del- 
la letteratura francese. Poiché ella 
ai attrae l'attenzione generale, è op- 
portuno di dare un’ idea de'princt- 
pali giudizi che fatti vennero intor- 
no a lei : è il mezzo questo di consi- 
derarla sotto diversi aspetti. Risa- 
lendo alla sorgente del piacere che 
danno le sue lettere, Laharpe la 
scopre con ragione molto mino ne- 
gli eventi del gran secolo di Lui- 
gi XIV, che nella maniera di nar- 
rarsi, in un' imaginazione attiva e 
mobile che s'apprende agli oggetti, 
e li dipinge con un verso da cui na- 
scono la vivacità de'modi e la con- 
venevolezza dalle espressioni . Si 
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stupisce di leggere Del Liceo ili te- 
le critico generalmente «ì esatto, il 
tetto seguente : La Sévigné disse 
che Racine passerà come il caffi. 
Tuie bizzarro e ridicolo parallelo 
nou esiste in nessuna delle sue let- 
tere, e nondimeno tutto giorno v'ha 
chi se ne prevale contro di lei sulla 
fede dei dizionari e degli editori. 
Voltaire tenne per cosa giocosa l'ar- 
rischiarlo; egli tale ingiustizia ac- 
creditò e la rese pressoché univer- 
sale. iv La Sévigné, egli dice, la pri- 
vi ma persona del suo secolo per lo 
» stile epistolare e soprattutto per 
« raccontare con grazia delle bagat- 
n Ielle, crede pur sempre che lisci- 
si ne non andrà lunge. Ella giudi- 
si cava di lui come del caffè di cui 
si diceva che si svenerebbe ben 
si presto (i) “ . Sulla fiuc della sua 
vita, non contento di essersi per- 
messo tale confronto, l'attribuiva al- 
la Sévigné medesima ue* termini 
più formali, is Fummo, diceva, in- 
vi dignati della Sévigné che scrive- 
vi va si bene e giudicava tanto ma- 
li le ; ne ributta quel meschino spi- 
vi rito di parte, quella prevenzione 
n cieca la quale le fa dire, che la 
vi moda che Racine piaccia pas- 
si serebbe come la moda del caj- 
« fi (z)“. Nulla prora, quantunque 
celebri letterati l’ abbiano assento, 
che tale donna eccellente abbia avu- 
to parte nelle cabale ordite contro 
l'autore di Fedra ; ma ella è cosa e- 
videntc, che soggiogata dalle deci- 
sioni di qua' che partigiani erano 
con esclusiva di Corneille, e fedele 
alle vecchie sue ammirazioni* pel 
padre del teatro, parve che ella ri- 
conosceste una sola volta le dram- 
matiche creazioni del di lui giovane 
rivale. Chiudendo gli occhi sui mi- 
rabili personaggi di illusane e di A- 

(1) Strale di Luigi XIP, cap. XXXII, 
delle bvlle arti, 1819, io 8. TU, tomo li , pagi- 

flit 5 5y 

(2) Leti, di ypJtair* ali' accademia fran* 

c tu (1778)» »° tragedia d’irenr, 

Teatro, lama iSj* 
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cornai, ella non temette di scrivere a 
sua liglia in proposito della tragedia 
di Bajazet : n Racine fa delle cora- 
li medie ( 1 ) per CampmeIe s non già 
» pei secoli avvenire (a) E questa 
la frase da cui tanto sfavore ridondò 
per le tue predizioni letterarie. El- 
la vede assai meglio allorché fida 
nella sicurezza del tuo sguardo ; el- 
la diceva dapprima : » Bajazet è 
11 bello, vi trovo qualche imbarila- 
ti zo verso la fine , ma v’ è gran 
» passione (3) “. Quanto al caffè, 
ecco ciò ch'ella ne scrive quattro 
anni dopo a aua figlia, senza pensa- 
re a metterlo per la durata in pa- 
rallelo con Racine: „ Voi dunque 
» ravveduta vi siete sul conto del 
» calìe; madamigella di Meri 1' ba 
si bandito anch’essa; dopo disgrazie 
» di tal fatta, puosai contare sulla 
» fortuna (4) “ ? — Nessuno rilevar 
seppe meglio di board i diversi me- 
riti del talento della Sévigné (5), 
di quel talento che sa alcuna volta 
dai più frivoli oggetti trarre le ri- 
flessioni più profonde, ed inalzarsi 
dallo scherzo ridente fino alla su- 
blime veemenza di Bossuet ; ma 
egli alle sue lodi mette da costa re- 
strizioni che noi approvar non sa- 
premmo. A delta di lui, la donna di 
spirilo è in certi momenti eclissata 
dalla donnicciuula. Per giustifica- 
re qin-st'ultima espressione egli alle- 
ga il modo con cui ella parla del dia- 
logo ch'ebbe col re di Francia dopo 
una rappresentazione della trage- 
dia d 'Ester. Che bella prova per 
vero dell'esser ella pettegola! Senza 
esser presa da una gioia fanciulle- 
sca , la Sévigné sentiva tutto il 
pregio di tale distinzione. Nel rac- 
conto ella rimovc fino l'idea di pre- 
ferenza: „ Vidi la sera, ella dice, il 

(x) Datasi allora tale nutrir a tulli i com* 
potiinici.il teatrali. 

(2) Lettera del iti trutta iti 72. 

( 3 ) Lettera del i 5 di gennaio 1673. 

( 4 ) Lettera dal 10 di maggio 1676. 

(5) In una Diurrtiisiuiir intitolala: Dr/Ja 
iliU epistolare e dì i&oduma di Sé vigne. 
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»l cavaliere ili Grigliati , ed inge- 
« nuamentc gli raccontai le mie 
« picciole prosperità... tono sicura 
V> ch’egli in uie non rinvenne in 
vi seguito nè una stupida vanità , 
Vi nè una boria da borghigiana ( i )“. 
Secondo il medesimo critico ella 
quasi sviene per ammirazione del- 
la genealogia della casa di fia- 
bulin. I vari suoi sentimenti sono 
espressi non in ciè ch'ella scrive al- 
l'orgoglioso suo cugino, ili cui ella 
lusingava la debolezza, ma in riè 
che ne dice a sua figlia, depositaria 
de'piil segreti suoi pensieri: n Les- 
ti si con piacere la storia della rec- 
ti chia nostra cavalleria: se Bussar 
n avesse parlato un poco meno di 
tt sé o dell’eroina sua figlia ( Muda- 
vi ma di Coligni ), il resto essendo 
11 vero, si può trovarlo a bastanza 
» buono per essere gittato nel fon- 
ti do di un gabinetto, senza però 
II divenirne più vanagloriosa (a) “. 
La Sévignè prezzar doveva i vnn- 
taggi della nascita; ma le pirciolez- 
ze della vanità noti potevano tro- 
var adito nella sua anima : esse non 
abitano che ne'cuori aridi. Agli oc- 
chi suoi i primi beni erano i godi- 
menti della natura: nessuna rosa le 
piaceva più del trionfo del mese di 
maggio ; ella era in un rapimento 
di gioia , quando /' usignuolo , il 
cuculo, la capinera intonavano 
la primavera ne'boScIti. Al fine di 
prolungare lo spettacolo della cam- 
pagna prossima a svestirti, ella se 
ne stava all'aperto dalla mattina 
alla sera, in que'bei giorni di cri- 
stallo deU autunno, che più non 
sono caldi che freddi non sieno. 
Yeggasi la sua opinione intorno al 
cerimoniale sotto cui soffocatami 
sovente in famiglia le più dolci af- 
fezioni: „ Buon giorno, Paolina 
si mia cara; io mi burlo di voi; do- 
si po di aver pensato sei settimane 
si per darmi un nome tra nonna e 

(l) fallerà del Sa Hi febbraio rtiSgr 

(a) fallerà del sa hiflio n>85 
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ss madama, voi scelto avete mado- 
ri ma ( t)“. Che fa ella alle acque 
termali di Vieby? Cerca un rime- 
dio contro un reuma, e fugge le 
genti da pretensione che vi vanno 
per combattervi la noia. Vicina ad 
essere liberata dal vortice di esse, 
ella dice : ,, Sono presso ad esser so- 
li la , e ne sono molto contenta j 
sS purché non mi si tolga la delizio- 
si sa contrada, il fiume Allier, mille 
ss boschetti, ruscelli , pratclli , ca- 
li pre, foroselle che ballano ne'eam- 
ss pi la bourée, acconsento a diro 
u addio a tutto il resto: il paese so- 
li Io mi guarirebbe (i) **. In oltre 
quale benevolenza per tntti quei 
che stanno con lei! quale desiderio 
di alleviar la loro condizione, quan- 
ti riguardi, qnante dilicatc atten- 
zioni per l'aio di tao nipote, per 
quel Duplessis ch'ella conforta di 
consolazioni nelle domestiche sue 
amarezze ! Le lettere ch’ella gli scri- 
ve con molte altre non si trovano 
che in seguito olle JHemorie di de 
Coulanges, publicatc dn de Mon- 
raerque, in 8.vo, G. G. Blaise, i8ao. 
Ove se ne eccettui Bacine, a ri- 
guardo del quale il torrente dell’o- 
pinione la trascinò per un momen- 
to in un errore pressoché generale, 
ma a cui in seguito ella fece più 
giustizia, vi sono uomini d'ingegno 
de'quali ella disconosciuto abbia l’ 
eccellenza? v‘ hanno scrittori di un 
ordine inferiore ch'ell'abbia troppo 
sublimati ? malgrado che le piaces- 
sero le grandi botte di spada ebo 
si danno ne’romanzì di La Calpre- 
nede, ella ne trova detestabile lo 
stile. Lo gradivano i soggetti trat- 
tati dal padre Maimbonrg e nondi- 
meno dice di Ini: n Sa d'autore eba 
n raccolto abbia il dilicato do mali 
« viottoli (3),“. Lu celebrità di cui 
Benserade godeva in corte, non to- 
glie ch'ella riconosca come ne'suoi 

(l) fallerà del 17 gennaio 16B-1. 

(?) Lettera del primo giugno ! lì 7 ti. 

(3) fallerà dei il itotmbre 1V7S. 
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rondeaux, ,, v ha di molta rnoudi- 
» glia, e che messi io un vaglio oc 
ss rimarrebbe poca cosa (l)“. L’a- 
bate di Vauxcellea afferma che in 
Provenza alla memoria della Sévi- 
gné quella si associa di abituazioni 
rissose, il che eoo combina mini- 
mamente con lo spirito couciliato- 
re ch’ella manifesta dappertutto , 
Appena il conte di Grignan suo ge- 
nero assunto avevir il suo governo, 
ch’ella gli dà consigli sul modo di 
condursi con mon». de Forbin-Jan- 
aon, vescovo di Marsiglia: ,, Cono- 
« SCO, ella gli dice, il far di provin- 
n eia, e so quanto piacer vi si abbia 
ss a fomentar dissensioni ... iNon 
ss havvi cosa più capace di togliere 
ss ogni buon sentimento che di m is- 
ti str.ir diffidenza , basta talora che 
st si sappia di essere io sospetto di 
91 nemico, perchè il si divenga; già 
ti la spesa n'è fatta, non bavvi piu 
si a che riguardare. La fiducia per 
9 v lo contrario induce a far bene; 
si ne tocca la buona opinione degli 
99 altri, nè facilmente -,si si risolve 
ss a perderla . in nome di Dio ! 
« schiudete gli aditi del cuor vo- 
si atro, e forse sarete surpreso da un 
si modo di condursi di alcuno verso 
si di voi che non aspettavate (a) “. 
Quale saviezza consumata 1 quale 
cognizione del cuore umauo! Ascol- 
tiamo ora una massima fatta per 
riconciliare gl’ interessi dei re e 
quelli de'popoli, interessi che sono 
inseparabili: „ Ciò che far deesi in 
» generale è di essere zelantissimi 
si pel servigio di sua maestà ; ma 
» uopo è pur di cercare a blandire 
99 alcun poco il cuore de’ Provenzali, 
99 per essere in grado di far che si 
» obbedisca al re nel loro pacsc(d)“. 
La prudenza della Sévigné non li- 
mitavasi a dare eccellenti consigli : 
ella taceva uso di tutta la sua ragio- 

(f) Leena del 4 novembre 1676. 

(>) Lettera del aS oim-mbre 167*. 

( 3 ) Lettera alla de Grignan del io di 
gennaio ,472. 
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ne nella vita privata. Amica della 
pace, ella svelleva nell’interno della 
sua casa i piccioli germi di disunio- 
ne che potevano perturbarla. Le 
prevenenti sue attenzioni costrin- 
gevano l'irascibile, il minuzioso a- 
bate di Coulanges, l'ostinata, la ciar- 
liera madamigella di M^ri, a ridere 
delle quotidiane loro contcoe (1). 
Aveva soggetto di essere scontenta 
di madama de Marans ; scordò tutto 
tosto che potè credere al mutamen- 
to che avvenuto era nel suo modo, 
di pensare. Una donna vendicativa 
le avrebbe dato taccia d'ipocrisia : la 
Sévigné lunge dall'avere un tal so- 
spetto, scrive alla de Grigaan, eh’ 
era la persona offesa : 99 La devozio- 
19 ne della Marans è affatto dello 

91 migliori ella è perfetta, ella è 

99 tutta divina ; io visitata non la ho 
vi per anche, ed odio perciò me stes- 
ti sa (1) “. L'abate di Vauxcellea 
arrischia altre osservazioni , tanto 
poco fondate ancb'esse quanto quel- 
le che distrutte abbiamo allegando 
fatti. Pare che le menomo ricerche 
sgomentassero tale critico più gra- 
devole che giudizioso. Era sì poco 
versato nella cognizione delle me- 
morie di quel tempo, che sovente 
confonde i personaggi, ed ignora fi-, 
no il vero nome della Sévigné, poi- 
ché rimprovera a Menagio di aver- 
la chiamata Sévigny. Quest'ultimo 
nome occorre quasi sempre nelle 
opere contemporanee ; Bussy il po- 
se nella sua genealogia, e piuttosto 
tardi, rimutato fu in quello di Sé*, 
vignò. Grouvelle crede di crescer 
fama alla Sévigné ed alla Grignan 
trasformandole entrambe in incre- 
dule ; ostenta di prendere in senso 
rigoroso, o piuttosto disuatnra de- 
gli scherzi innocenti ch'elleno firn- 
noti mutuamente. Sulla fede del 
continuatore del Dizionario di Bay- 
le ( 3 ), attribuisce, alla prima delle 

(:) Lettera del la luglio 167S. 

(a) Lettera del primo gennaio 1674. 

( 3 ) Supplemento al diti coarto di Bayle. 
di Chaufepiè, orlicela Sévigné. 
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opinioni anticattoliche contro cui 
fanno fedo le me Lettere : vorreb- 
be che si tenesse per un semplice 
scherzo i lamenti suoi di non poter 
praticare la religione con bastante 
fervore, lamenti che indicano la 
diffidenza di sè medesimi, modesta 
compagna d una pietà sincera; final- 
niente traveste in credenza alla fa- 
talità, la sommissione più perfetta 
ai voleri di Dio. Noi ci fermiamo 
an quest' ultima asserzione, perchè 
ella è la più grande. La citazione 
che segue basterà per distruggerla ; 
la Sévigné ci dice nettamente: » Io 
91 seguo gli ordinari contegni dol- 
si la buoua piccola prudenza urna- 
si na, ciedeudo anco che per essa 
si si arrivi agli ordini della prov- 
9 i videnza (l) “. Alcuni teologi ar- 
denti e diversi di opinioni trattaro- 
no la Sévigné, gli uni da amici, co- 
me l'abate Barrai , nella Sévignia- 
na, gli altri ostilmente come il pa- 
dre de Colonia gesuita nel Dizio- 
nario dei libri giansenisti. I lega- 
mi che l'univano al zio di suo ma- 
rito , a quel cavaliere di Sévigné 
che fatto aveva costruire a Porto 
licale degli edilizi di cui ella pose, 
dicesi, la prima pietra, la sua ammi- 
razione per gli scritti de' solitari di 
quella casa, le relazioni sue intime 
con la famiglia Aruauld, tutt'i pre- 
lati motivi uniti hanno potuto dar 
adito a credere eh’ ella professato 
avesse con esagerazione di zelo i 
principi! del giansenismo. Agevole 
sarebbe di mostrar il contrario con 
differenti passi, ma noi si limitere- 
mo ad un solo relativamente al li- 
bero arbitrio. Dopo di aver letta la 
Storia del vecchio e del nuovo Te- 
stamento del signor di Rqyaumonl, 
ella fa quest'osservazione: n Veden- 
” do i rimproveri d'ingratitudine, 
99 le punizioni orribili di cui Dio 
n adligge il suo popolo, sono per- 
si suasa che noi abbiamo onniua- 



(i) Lettera del j ottobre 1 b;ti. 
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99 mente l'intera nostra libertà, che 
99 in conseguenza siamo colpevolis- 
99 simi , e meritiamo benissimo il 
91 fuoco e l’acqua di cui Dio si serva 
99 quando gli piace. I Gesuiti duo 
99 ne dicono neppur essi ahbastan- 
91 zr. ; e gli altri danno soggetto di 
i9 mormorare contro la giustizia di 
99 Dio, quando indeboliscono tanlcy 
99 la nostra lilicrtà ( 1 ) “. Più rileg- 
gesi la Sévigné e più eccita in noi 
la persuasione eh' ella diritto aveva 
di far di sò stessa la seguente lusin- 
ghiera testimonianza : 99 I,o sragio- 
99 uare mi punge, e la mancanza di 
» buona fede mi offende (a) “. D’ 
Alembert afferma ch'ella approva- 
va le dragonate e la rivocazione 
dell'editto di Nantes (3). Ciò che 
vedesi chiaro si è ch'ella dà la sua 
approvazione ai mezzi persuasivi di 
Bourdaloue, il quale 99 farà de'buo- 
» ni cattolici in quelle provincie, 
99 in cui tante persone si sono con- 
91 vertite senza saper perchè ( 4 ) 
Supponendo ch'ella pagato avesse il 
tributo che la debolezza umana pa- 
ga alle opinioni dominanti, conve- 
nirdeesi ch'ella vi fu meno assogget- 
tata che alcun' altra. Allorché due 
società ugualmente celebri si dispu- 
tavano l'impero delle coscienze e 
preparavano la mutua loro rov.ni 
condannandosi senza misericordia, 
ell'avcva la saviezza di dire : 11 Ecco 
» il mondo nel suo naturale; io cre- 
si do che la via di mezzo sia sempre 
99 migliore di tale estremità (5) “. 
Fedele al suo sistema di tolleranza, 
ella diceva 1 4 anni dopo: 91 Dio giu- 
ri dicherà tali questioni tutte in vai 
99 di Giosafatte ; frattanto viriamo 
99 coi viventi ( 6 ) Noi abbiamo i 
difetti che sembrano attinenti alle 
nostre qualità: è tale la legge comu- 
ne ; la Sévigné non n' era francata. 

(1) Lettera del «6 igealo 1676. 

(а) Lettera drll'B (l'aprile 1671. 

(3) Kelì'E/ogio di Dottati. 

( 4 ) Lettera del aB ottobre i 685 . 

( 5 ) Lettera del ao norembre 1G64. 

(б) Lettera dei ta d'ottobre 1878. 

• 
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Quantunque in parecchie circostan- 
ze ell'abbia fatto cederò al dovere 
la somma sua tenerezza per sua fi- 
glia, confessar decsi che tale senti- 
mento era assai lontano dall'accor- 
darsi con la sua ragione naturai- 
'mente sì giusta. Dominata da un’ 
imaginazione viva, da un cuore sen- 
sibile, eli' abbellisce ogni oggetto 
della sua affezione. Secondo noi la 
maggiore delle sue illusioni è di 
aver paragonato il suo preteso eroe 
del breviario al Tero eroe della 
guerra, di aver potuto dire del car- 
dinale di Rete allorché mori Tiiren- 
na >1 Rimane dunque solo in tale 
11 apice di elevazione ( 3 ) Noi ter- 
miniamo quest’articolo con la testi- 
monianza del duca di Saint-Simon, 
scrittore che per certo non è nè lo- 
datore nè imparziale. Tale testimo- 
nianza ne sembra che ottener qui 
debba tanto maggior fiducia , che 
quello da cni proviene entrava ap- 
pena nel mondo nell'epoca della 
morte della Sévigné. Libere da o- 

f ni particolar prevenzione, egli ai 
imita secondo ogni apparenza a 
raccogliere l'opinione stabilita nel- 
la società delle persone che avevano 
conosciuto tale donna, di cni il com- 
mercio non aveva meno attrattive 
dello stile. Ecco in quale guisa egli 
si esprime : n Nel medesimo tempo 
» mori la Sévigné dama si gentile, 
n di sì graziosa compagnia, a Gri- 
ll gnan, presso sua figlia, ch'era lo 
» idolo suo e che non meritava di 
« esserlo se non che mediocremen- 
n te. Tale dama per la facilità, le 
n grazie naturali, la dolcezza del 
n suo spirito, ne dava nel conversa- 
si re n chi anche molto non ne ave- 
» va; buona deirimanente, ella sape- 
ri va molto senza farlo apparire". L’ 
accademia di Marsiglia aveva propo- 
sto, nel iy]i, per argomento del suo 
premio d’eloquenza l'Elogio di mad. 
diSévigné : ella premiò nel 1775 



(l) L-tlcra tiri 7 agosto 167$. 



S È V 

quello della presidentessa BrissofJy 
discorso in cui bavvi troppo appara- 
to per lodare un sì facile talento. 
Nelle Miscellanee di madama Ne- 
cker, havvi un Elogia di madama 
di Sé vigne di cui sembra che non 
sia stato mandato al concorso. Lo 
squisito naturale di quest' ultima 
non avrebbe potato essere vantato 
in una composizione piu faticosa- 
mente lavorata, più zeppa di enfati- 
ci e confusi pensamenti. Bussy-Rii- 
hutin contribuì primo a far Cono- 
scere alcuno Lettere della Sévrgné, 
inserendole nelle sue Memorie, po- 
liticate nel 1696, tre anni dopo la 
di lui morte, dalla marchesa di Co- 
ligai sua figlia. L’anno dopo quest" 
ultima ne diede in luce un mag- 
gior numero fra quelle di suo pa- 
dre. Nel 1726 vennero in luce tre 
edizioni anonime delle lettere della 
Sévigné, z volami in iz, l'una a 
Roano, le due altre all'Aia ; in se- 
guito il cavaliere Dionigi Mario do 
Perriu, amico di madama de Siraia- 
ue, pnblicè quattro volumi delle 
prefate lettere, a Parigi, presso Si- 
mard, 1734, e, ne aggiunse dne nuo- 
vi nel 1737. È dovuta al medesimo 
editore una publicazione più consi- 
derabile, corredata di mite e schia- 
rimenti, 1754, 8 volumi in iz. L' 
abate di Vauxcelles, nel 1801, si 
contentò di attenersi alle edizioni 
di Maestricht, 1779, e di Roano, 
1784, io volumi in 12. Grouvelle, 
nel 1806, diede in luce nn'edizione 
piuttosto bella e più compinta, 8 voi. 
in 8.vo,cooforme altronde al metodo 
indicato da Barbier nel Magazzino 
enciclopedico, cioè ch’egli collocò 
secondo l’ordine delle date tutte le 
lettere indistintamente, che fino al- 
lora formavano altrettante raccolte 
separate quanti vi avevano carteggi 
particolari. Il libraio Klostermaun, 
nel 1814, diede in luce una Raccol- 
ta delle Lettere inedite di mada- 
ma di Sé vigne, fra le quali ve do 
hanno alcune d'interessanti molto, 
Parigi, iu 8.vo, di circa zoo pagine. 
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Finalmente de Monmcrqne ha fat- 
to podere il pnblico del vero testo 
della Sévigné eoo un’ edizione ac- 
crescinta di g4 lettere inedite, di 
21,6 lettere alle quali restituiti ven- 
nero de' passi ugualmente inediti, e 
di a 56 lettere* o che non erano sta- 
te unite alla raccolta, o nelle quali 
ristabiliti vennero de'passi stampati 
nel t^aG, nel 1 ^ 34 , masoppressi in 
seguito per considerazioni che più 
non hanno valore, Parigi, G. G. 
Blaise, 1818, li volumi in 8.vo, con 
ritratti, vedute e Fac simile, com- 
presevi le Memorie di Coulanges, 
e l 3 volumi in la, con tre ritratti 
o tre Fac simile soltanto. Confron- 
tando le diverse edizioni originali, 
meditando sulle memorie di quel 
tempo, egli ha ripristinato una mol- 
titudine di passi dimenticati o alte- 
rati, ed ha risolto difficoltà senza 
numero. I vantaggi di un lavoro 
tanto prezioso sono sviluppati dall' 
editore in una Notizia bibliografi- 
cai e l'autore del presente articolo 
vi ha aggiunto una Notizia molto 
estesa intorno a mad. di Sévigné, al- 
la sua famiglia ed ai suoi amici. 
Tale edizione i il risultato di tan- 
te ricerche che si può considerarla 
come una sorgente a cui attingono 
con più o meno libertà tutti que* 
che ristampano le lettere di tale 
scrittrice inimitabile nel genere c- 
pistolarc. 

( , St. S — N. 

SKV IGNE (Carlo, marchese ni), 
figlio dello precedente , nato nel 
1 647, militò dapprima come volon- 
tario contro i Turchi, che assedia- 
vano Candia, e che la presero nel 
1669. Ritornato che fu da tale spe- 
cie di crociala, egli comperò il gra- 
do di cornetta, indi quello di sotto- 
tenente dei gendarmi del Delfino. 
Fece prova d'intrepidezza in pa- 
recchie azioni pericolose, fra altre 
nel combattimento di 8enef(i6^4)s 
ed a Saint • Denis , presso Mona 
(1678). Negl'intervalli fra le cam- 
pagne divideva il tempo ira sua ma- 
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dre, dc'letternli celebri come Baci- 
ne e Despreaux, delle donne sedu- 
centi, quali erano Ninno de Len- 
clos e l'attrice Champméle (ij - 
Ji'ambizione l'occupava pochissimo. 
Quand’era stanco d una vita dissipa- 
ta andava a rifuggirsi in Brettagna 
nel podere de’Rocliers, a deporvi il 
suo sentimento nel seno della mi- 
glior confidente, e riflettere presso 
ad essa sul vóto c sul pericolo del- 
le sue relazioni. Ora scriveva sotto 
la di lei dettatura quand'ella era 
malata, ora leggeva con raro talen- 
to dc'componimenti teatrali, dello 
storie, fin anche de'Padri della chic* 
sa. lu mezzo alla giovialità de'me- 
nomi suoi biglietti si scorge un'in- 
variabile affezione per la contesso 
di Grignan sua sorella, che dal suo 
canto s'interessava per lui sincera- 
mente. Il gusto suo non aveva po- 
tuto che guadagnare nel commer- 
cio coi maggiori scrittori francesi, 
ma la naturale sua leggerezza non 
gli permetteva di modificare tutt’à 
suoi giudizi, che in generale sono 
sanissimi. Sua madre vedeva eoa 
dolore ch’egli si rovinava in ispese 
senz’oggetto. « K un abisso, ella di- 
» ce, di non so che * però che non 
« ha capricci ; ma la sua mano è un 
11 crogiuolo in cui il denaro si li- 
11 quelà (a) “. Nel 1684 egli si am- 
mogliò e si ritirò a Rochers , dopo 
di aver cessato i traviamenti deila 
sua gioventù. Alla fine fermò stan- 
za a Parigi nel sobborgo sant'Iaco- 
po, in cui visse in edificante oscu- 
rità sotto la direzione delle mi- 
gliori guide ecclesiastiche. Non a- 
vendo avuto figli , fu l'ultimo del 
suo nome, o mori il 17 di marzo 
1718. BuiIcro riguardava il mar- 
chese di Sévigné come quello chs 
avuto aveva la maggior parte nella 
compilazione del dialogo sugli eroi 

( I ) Si veggano valle |> releve Lettere di 
Ni non de Lene lo t ni marchese di Sévigné, gli 
articoli DàMOLJU» e I/ENCIOS. 

(9) Lrltrra <M sj maggio 1680, 
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di romanzo, publicato dapprima io 
modo inesatto, senza il consenso del 
satirico, e semplicemente dietro il 
racconto che ne faceva quest'ulti- 
mo in parecchie società. Il marche- 
se di Sèvigné intentò contro Da- 
cier traduttore d* Orazio uua lite 
letteraria sull' interpretazione for- 
zata cui dava ad un passo dell'ori- 
ginale che è il seguente: Difficile 
est proprie communio dicere -, la 
prima sua scrittura, le sue due re- 
pliche, le due risposte del suo av- 
versario formano un volume in 16 
di 122 pagine, intitolato: Disserta- 
zione critica sull'arte poetica di 
Orazio , Parigi , Bartolomeo Gi- 
rin, 1638 (per errore 1618). Vi si 
dà un* idea generale de' componi- 
menti teatrali e vi ai esamina se un 
poeta preferir debba i caratteri co- 
nosciuti agl’ inventati. Gli autori 
non sono nominati sul frontispizio 
del libro, ma dinotati sodo nel corso 
della discussione con le iniziali D** 
e 8**. Un mezzo secolo dopo ta- 
le contesa, il gramatico Dumarsais 
sviluppò in una lettera il vero sen- 
so del poeta latino, dimostrando co- 
me in esso colto non avevano nò 
l'erudito di professione, nè il lette- 
rato di mondo ( Alercurio di Fran- 
cia, gennaio 1746; Opere di Du- 
mursais, in 8.vo, 1 797, tomo 111, pa- 
gina 282). 

St. S — N, 

SEVIN (Francesco), filòlogo, 
nacque nel 1 t>8a a Villeneuve-lo- 
Boi. Il padre suo, medico della fa- 
coltà di Mompellieri, godeva ripu- 
tazione d' uomo istrutto e disinte- 
ressato. Uìcevute ch'ebbe le prime 
lezioni di gramatica da uno de'suoi 
zìi, paroco di Toucy, il giovane Se- 
vin continuò gli studi nel collegio di 
Sens sotto ai Gemiti, cd a Parigi nel 
seminario dui Trentatre, in cui fece 
gli studi di lilosofia e di teologia. 
Kel numero de' suoi condiscepoli 
oravi Stefano Fourmont, divenuto 
sì celebre per le sue benemerenze 
in fatto di letteratura chinese (Ve- 
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di Fourmont). 11 genio dello stu- 
dio gli unì per sempre, e passavano 
insieme lavorando tutte le ore di 
ricreazioni, ed anche una parte del- 
le notti. Tale infrazione delle re- 
gole, per quanto ne fosse lodevole 
il motivo, attirò loro severe ripren- 
sioni, ma non produssero l’effetto 
che ne aspettavano i superiori. Se- 
rio, giudicato più colpevole perchè 
di età maggiore, fu licenziato dal 
seminario, e si sarebbe trovato in 
grande imbarazzo, se l'abate Boi- 
leau, il quale conosciuto l'aveva nel 
tempo ch'esercitava l'ulizio di gran 
vicario a Sons, somministrato non 
gli avesse allora i mezzi di appaga- 
re la sua passione per lo studio. E- 
ra questo tutto ciò che Sevin desi- 
derava. Burnitosi poco dopo con 1 ' 
amico suo Fourmont, ripigliarono 
i loro lavori, e si legarono coi dotti 
che favorir potevano l'srdor loro di 
istruirti. Per consiglio di Baudelot 
1 ' abate Sevin fece stampare , nel 
1705, la sua Dissertazione sopra 
Atenete primo re d'Egitto, in 12. 
Vi sostiene contro l'opinione di Bu- 
cheri e di Mursbam, che Mene- 
te (1) non differisca da Mitrami 
o Mezraim /figlio di Cham, e che 
tale principe sia stato il Mercurio 
degli Egiziani. Trovò contraddito- 
ri al sentimento di Sevin, ed egli 
loro rispose con un novello opusco- 
lo, Parigi, 1710, in 12, nel quale 
trattò occasionalmente vari punti 
della teologia egiziana fino allora 
negletti dai dotti. L'abate Bignon, 
che l’aveva scelto per segretario, 
aggregare il feco nel 1711 all'acca- 
demia delle iscrizioni come allievo, 

(x) Probabilisaimamenle Menete non ha 
nulla di comune con Misraim, e non > un 
personaggio umano. Si ravvicina pih al Mer- 
curio egiziano Tol, quantunque distinto por 
da queir ultimo. Mende è analogo al Manoti 
drU'Iudia, ai Minosse di Creta, ec., siccome 
egli, tipi umaui deli* ititeli igeata divina cb# 
organizza la società sulla terra, legislatori e be- 
nefattori degli uomini, primi re, cc., lutto qui. « 
sto in uu senso pib o meno simbolico. 
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ed egli arrivò rapidamente ai gra- 
di di associato e di pensionano. Mei 
1728 ricevè la commissione di an- 
dare con F'ourmont a Costantino- 
poli , per cercarvi de’ manoscritti. 
Tale viaggio non conseguì tutto il 
frutto che se n’cra sperato, dietro 
indicazioni esagerate ed interamen- 
te false ; ma non fu neppure inuti- 
le, poiché l'ahate Sevin ne raddussc 
più di secento manoscritti greci 
di tal conservazione che non lascia- 
va nulla da desiderare, c continuò 
a riceverne dai corrispondenti che 
s'era fatti nel levante un numero 
non poco grande che fanno parte 
della Biblioteca del re. L’abazia di 
la Fcrrade gli fu data tu ricompen- 
sa de simi servigi j ma non potè ri- 
solversi mai ad allontanarsi da Pa- 
rigi per andare a prenderne posses- 
sione, e si contentò di una pensio- 
ne di i 5 oo lire sopra uu altro be- 
nefizio. L’abate . Sevin fu provve- 
duto, nel 1737, della carica di cu- 
stode dc’raauoscritti della bibliote- 
ca del re, ed attese sull'istante a 
farne stendere il Catalogo. Compi- 
lò d'accordo con Fonrmont e Melot 
(fedi tale nome), i due primi vo- 
lumi contenenti i manoscritti in 
lingue oricutali ed i manoscritti 
greci. Quantunque di temperamen- 
to dihcato, era capace di sostenere 
un lungo lavoro, purché non ne 
fosse sviato. Per evitare gl'importu- 
ni vi si dedicava il dopo pranzo da 
cinque ore fino a mezza notte, o 
la mattina dalle 6ette fino a mezzo 
giorno. In un viaggio cui fece in 
campagna , cadde pericolosamente 
malato, (tastato non avendo a gua- 
rirlo Ja dieta ed il riposo ordinari 
suoi rimedi, determinò di tarsi ri- 
condurre a Parigi ; ma furono trop- 
po ritardati i soccorsi dell'arte, on- 
de morì, il 12 di settembre 17(1, 
di 59 anni. Unicamente inteoto al- 
lo studio, era tanto alieno dalle cu- 
re della vita, che uopo fu l'abate 
Sallier, suo cooperatore e suo ami- 
co da più di venti anni, si assumes- 
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se quella del suo vestiario. Fatta si 
erano una mutua donazione di 
quanto possedevano; ma i parenti 
di Sevin non ebbero argomento di 
rallegrarsi di tale specie di disereda- 
mento (V. SiLLizn). E noto cb’essi 
preparavano un'edizione decessi- 
ci greci di Brincio, di T. Mogister 
e di Morris ; ella non venne pu- 
hlicata. Le note loro sul Tesoro del- 
la lingua latina di Roberto Stefa- 
no si trovano nell'edizione di Lon- 
dra ( Vedi Robekto Stefaho) ; e 
quelle sul Lessico d'Esicbio nella 
edizione che ne ba fatta Alberti 
Vedi Esichio). La Raccolta del- 
l' accademia delle iscrizioni di cui 
Sevin uno fu dc’mcrabri più labo- 
riosi, contiene una moltitudine di 
Osservazioni filologiche e di co- 
rezioni di passi d'Anacreonte, d’E- 
siodo,di Plinio e d’altri autori greci 
e latini j — delle Ricerche sulla sto- 
ria d’ Assiria, su quella della Lidia, 
della Caria, sui re di Pergamo e 
su quelli di Uilinia, delle Disserta- 
zioni sulla vita e sulle opere di Giu- 
ba re di Mauritania ; sopra Ecateo 
di Mileto, Niccolò di Damasco, B- 
vemero, Callistene, Tirteo, Archilo- 
co, Panezio, Trasilo, Filisto, Giro- 
lamo di Cardia, Atenodoro, Cerone 
di Lampsaco e Teofane. In una 
raccolta intitolata .- Lettere su Co- 
stantinopoli dell’abate Sevin al con- 
te di Caylus, Parigi, 1802, in 8.vo, 
non bavvi che quattro lettere di ta- 
le autore di cui una di alcun rilie- 
vo ; è quella che contiene de’parti- 
colari sul Teatro de’Turcbi j vi sus- 
seguita il ristretto de’ suoi viaggi 
nel Levante, tratto dal tomo vii del- 
le Memorie dell'accademia delle i- 
scrizioni. Sòrieys, editore di tale vo- 
lume, l'ba aumentato di lettere in- 
diritte al conte di Caylus da Liron- 
conrt, Legrand, Castellane, Peysso- 
nel padre e figlio e Giuliano Leroy. 
Vi ba aggiunto una Memoria sui 
costumi dei Mainoti, tratta da un 
rapporto di due messi di Buonap&r- 
te nella Morea , la relazione del eoa- 
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solato d'Anquetil-Briancourt a Sti- 
rate (1); un Viaggio neU’ioterno 
dell’Africa tradotto dall* inglese di 
Paterson ; lina Memoria di C. G. 
Boschi sol calendario dell’india, ri- 
veduta da Lalatide. L' Appendice 
contiene le Osservazioni di Caylus 
•opra Costuntiuopoli ; la lettera di 
Desalleur* sugli onori del Sofà ; il 
ritratto della contessa di Cajrlns, di 
Remond , detto il Greco (a); ed 
una lettera dell’abate Conti snlla 
morte di tale dama. L'Elogio dell’ 
abate Sevi n di de Boze è inserito 
nel- tomo avi delle /Memorie dell'ac- 
cademia delle iscrizioni. 

W— s. 

SEWA-DJY, fondatore dell’im- 
pero Maratto, nell’Indoetan, ebbe 
avo, secondo l'opinione più comu- 
ne, il figlio natnrale di un rajà d’ 
Oudaipour, capo dei principi Ra- 
dieputi, i primi sovrani forse dell* 
Indostan (se, come affermasi, discen- 
devano da Poro ), e che scacciati da 
Schitor dall' imperador rnogoto Ac- 
Kar verso la fino del secolo xvi fer- 
mato avevano sede in Oudaiponr. 
La madre di tale figlio naturale era 
una donna oscura della tribù di 
Bounsla. Ne prese il nome e lo tras- 
mise a' suoi discendenti, i rajà di 
Bcrar e di Sattarab. Il rajà d’Oudai- 
ponr, scacciato da'suoi fratelli che 
gli rimproveravano la sna nascita, o 
di cui invadere egli voleva il retag- 
gio, si condusse agli stipendi del ro 
di Bediapour o Vuapour, e v’otten- 

(i) E fratello d'Ampiclrl lo storica, e d 1 
Anqaetil du Prrron. 

(a) Remond drtto il Greco, a cagione del- 
la profonda »ua cogniziono di (ale lingua, era 
fratello maggiore di Rémond di Saint-Mard, n 
di Rémond di Montmort. Oltre il Ritratto di 
madamd di Caylus, stampalo già nelle Opere 
diverte di Gfdoyn, Parigi, 1745, in * 3 , v’è un 
•00 Dialogo sulla voluttà ; tale ieri Ito nei ge- 
nere antico, inserito nella Raccolta di scritti 
diverti pnblicafa da Saint-IIyarintbr nrl 1736, 
ai trova, ami si sa perché, fra gli acrilli diserbi 
di Hamilton. Ravvi alcun aneddoto so tale ^ni- 
tore Unta modesto quanto spiritoso, nelle Afir* 
morie di Trublet, per servire alla vita di Fon- 
tt nelle, edizione del 1761* pagina 2«ti. 



ne degl'impieghi luminosi cut trs*» 
mise al figlio tao Scbadj) - . Questi, 
uomo pacifico, fu padre dell’inquie- 
tu ed ambizioso Sewa-djy e d’Eko- 
djy, ceppo degli ultimi rajà diTan- 
jnour. Sewa-djf nacque nel 1618, a 
Bacain, secondo Thevenot, o in un 
borgo del territorio di tale città, se- 
condo l’autore portoghese di una 
vita di Sew’a-djy, il che diede occa- 
sione alla voce che tale famoso capo 
de’ maratti fosse figlio naturale di 
don Manuele di Mencses, signore 
di esso borgo. Ma tale opinione noti 
è più ammissibile di quella che Io 
fa nascere in Abittinia verso la fine 
del secolo decimosesto , vendete co- 
me schiavo, e spingere la sita corto 
tino all’età di g 5 nani. Il suo nome 
proviene, dicesi, da quello iTun ido- 
lo famoso del paese, e dal titolo a- 
norifico dly. Disdegnoso detta coti- 
dizione di suddito, avvisò di hnon* 
ora a farsi tino stato independente, 
ma i principi! del suo aringo mifi- 
tare e politico, e per conscguente 
quelli della potenza dc'Maratli.sono 
arvilnppati in tante tenehre e con- 
traddizioni che impossibile è quasi 
di scoprire il vero. Secondo gli uni 
Sewa - djjr assassinò uno de' gene- 
rali del re di Bedjapour del qua- 
le era collega : secondo altri co- 
mandava 1 ’ esercito del re del De- 
rsn, quando vinse quello del re di 
lledjapour, dopo dì averne ucciso il 
generale a colpi di pugnale (1). Pa- 
re che la tua condotta verso il re di 
Bedjapour , fosse o come nemico o 
come suddito ribelle, rendesse Se- 
wadjv sospetto a tale principe, che 
l’esiliò o lo fece mettere in prigione. 
Indignato della disgrazia di sno pa- 
dre, Sewa-djf giurò eterno odio al 
re, e non tralasciò di mettere a ru- 
ba, devastare e smembrare i di bri 



(l) àscia nenie il geoerale ài cui tratta- 
si Bahlonl Khan secondo gii imi, ed A idei 
Khan secondo altri, Corrà, per esempio, il qoo— 
lo pone tale evento dopo il secondo mero di 
Sarete. 
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itati, li' importante fortezza ili Pari- 
nola Iti la prima ma conquista, e 
l'ebbe per arte, mezzo ebe Sewa-djy 
impiegò sovente con buon successo, 
c ebe non meno del coraggio o del- 
l'audacia sua contribuì a stabilire e 
ad aumentare il suo potere. L’ oro 
ebe gli procurava il bottinare gli 
serviva per corrompere i generali 
cui non era in grado di combatte- 
re, ed a rimunerare liberalmente i 
suoi soldati 11 re di Bedjapour es- 
sendo morto verso il i66z, egli co- 
strinse la reggente, di lui vedova, 
ad accettar la |>ace, ed acconsenti a 
riconoscersi vassallo del giovane re. 
Mei tempo ebe Aureng-Zeyb era 
viceré del Decan, fatte aveva alcune 
concessioni a Sewadjy, che poteva 
essergli utile nella rivolta cui medi- 
tava contro l’imperatore Cbah-Dje- 
han, suo padre. Giunto al trono del- 
l'Indostan ritrattar volle quelle do- 
nazioni. 11 capo maratto, che per in- 
grandirsi profittato aveva delle tur- 
bolenza dell' impero mogolo e del 
regno di Bedjapour, era allora pa- 
drone della maggior parte della re- 
gione montuosa della provincia di 
llaglaua o del basso paese di K lin- 
eati. Irritato dell'ingiustizia di Au- 
rebg Zeyb, egli si gittò sulla provin- 
cia di Guzzeratc, e la devastò nel 
j 664, impadronendosi della città e 
del porto di Serate e menandone* 
via immense ricchezze, Cbah-llist 
Khan, zio dell’ imperadure, mosse 
contro di lui con un esercito formi- 
dabile. Sewa-djy, troppo debole per 
venire a giornata, usò di stratagem- 
ma. alando uua mano di prodi, che 
enctrata di notte nel campo dei 
Iuguli vi sparse la confusione, e fe- 
ce un grande macello, senza però 
ebe le riuscisse d'immolare il gene- 
rale che perdè suo figlio in quel di- 
sastro. Allo spuntar del giorno Sc- 
vvs-djy non ebbe altra .briga più 
che d'inseguire i fuggiaschi. Due 
altri generali, mandati contro dilui 
delfini peratore, furono arrestati per 
sette mesi dinanzi alla fortezza di 
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Panugar. Aiireug-Zeyb, non poten- 
do superare il valore di Sewa-djy, 
il sedusse dai lato dell'ambizione, e 
l' attirò alla sua corte, facendogli 
sperare il titolo di rajà, e di esser 
fatto viceré del Decan. II iMaralto 
s’avvide presto ch'era prigioniero, 
e sapendo che dovevasi strangolarlo 
per appagare la moglie di Cbah- 
Hist Khan, che domandava ven- 
detta della morte del di Ini figlio, 
fuggì segretamente uscendo di De- 
hly, con una compagnia di fachiri, 
di cui vestito aveva l'abito, c riparò 
nel Bengala. Uno degli emissari 
dell'imperatore ve lo scoprì, laonde 
egli parti pel Decan, dove il viceré 
Tanacbah gli fece buona accoglien- 
za ; ma una notte che fu chiamato 
al palazzo, ricusò prudentemente 
di andarvi, e commise al messo di 
dare la seguente risposta.- » ilo ve- 
li duto nell’ Imbattiti tre imbecilli j 
11 Aurcng-Zeyb, che non seppe cu- 
li studimi! dopo di essersi date Iso- 
li te brighe per avermi in suo pota- 
li re -, la di lui spia, che non ebbe 
11 bastante accortezza per impadro- 
11 nirsi di me nel Bengala, c voi 
n che nou mi avete latto pigliare 
11 quando venni volenteroso a visi- 
ti larvi in pieno giorno “ . Partì in- 
contancutc da Haider-Ahad e tor- 
nò Del massimo squallore a Sat- 
turali clic fatta aveva sua capita- 
le ( 1 ). Vi raccolso le disperse sue 
suldatesche, prese il titolo di rajà, e 
tornò poco dopo a saccheggiare Su- 
rate, ed a recare nel Guzzeratc la 
desolazione ed il terrore ; ma ri- 
spettò le fattorie francesi, inglesi ed 
olandesi, fedele al sistema elle fatto 
erasi di accogliere con favore tutti 
gli Europei che approdassero uei 

(l) L’ evalione di Scw*-d)y od i molivi 
che la produssero sono rareotilau j n piò ma- 
mere da differenti autori e viaggiatori, de’qu»- 
!i è difficile di conciliare le opinioni sulla pili 
parte delle getto di tale celebre tfaraUo! pel 
tatto di cui trattati qui noi seguilo abbiamo 
un Riunito sui Maratti, tradotto dal persia- 
no, f stampato io seguito agli Affari dell' India. 
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suoi porti. La morte dell'einir Djes- 
aing, che fino allora repreni aveva i 
Maratti dal lato del Deca», crebbe 
audacia e coraggio a Sevva cljy. Man- 
dò tuo figlio Samba-djy a taccheg- 
giare ed abbruciare Bagnagar, ca- 
pitale del regno di Golcouda, men- 
tre egli t’impadroniva in persona 
degli stati del rajà di Ramnagar. I 
tuoi generali invasero in seguito il 
Carnate, e sottomisero il Gingy ed 
alcuni piccioli regni lungo la spiag- 
gia del Malabar. Verso il 1674, aiu- 
tò il fratello suo Kkodjy a fermare 
tede nel Tanjaour, conquistò in 
persona parecchie piazze del Dc- 
ean, e tornando nel Visapour, andò 
per la terza volta a mettere a con- 
tribuzione la città di Surate, ch’era 
l'Ordiaario ano mezzo di provveder- 
ti di denaro. Chah-Aletn, figlio pri- 
mogenito dell' imperatore, fingen- 
do di ribellarsi dal padre, s'inoltrò 
verso Saturali, e tentò d'attirare a 
aè Sewa-djy, implorando da lui soc- 
corso ; ma lo scaltro Maratto indovi- 
nò i suoi fini, e deluse la vendetta 
di Aureng-Zryb, che alla fine gli 
abbandonò una parte delle rendite 
del Decan, e la parte montuosa dal 
fiume Baglana lino a Goa, in nn’cs- 
tenstone di circa z 5 o leghe. Sicco- 
me continuava le sue correrie pas* 
aaggere, l’imperatore il chiamava il 
rollo delle montagne. Sewa-djy sta- 
va per ricominciare la guerra quan- 
do morì d' uno sbocco di sangue in 
aprile o in giugno t68o, in età di 
6a anni dopo di aver fatto ricono- 
scere per sno snccessore il figlio suo 
Samba-djy, che avea zo anni, e che 
redò il valore ma non la prudenza 
del padre (Pedi Sahoudjt). Havvi 
una vita di tale personaggio, scritta 
in portoghese da Cosimo de Guar- 
da, con questo titolo: Fida e ac- 
coens de famoso Sevagy da India 
Orientai , Lisbona, t'jBo, in 8.v«, dà 
ptg. 168 non compresi la dedica, 
le approvazioni e permissioni e l'in- 
dice. Tale storia, divisa in io capi- 
toli, ci sembra che meriti poca fidu- 
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eia, però che noi non vi scorgemmo 
nessuna data, e vi ai suppone che il 
padre di Sewa-djy fosse governato- 
re dei regni di Maduré e di Tan- 
jaour, pel re Visapour, il quale, al- 
meno a quell'epoca, non possedeva 
sicuramente quegli stati. Vi sono 
intorno a Sewa-djy, ne’ viaggi di 
Carré, de’ particolari curiosi, di cui 
non sembra che avessero cognizione 
gli autori della granda storia uni- 
versale. Sewa djy era un omicciat- 
tolo magro, di tinta bronzina, di 
occhi vivi e spiritosi. Non mangia- 
va che una volta al giorno, e doveva 
all’estrema sua sobrietà una saluta 
inalterabile. L'attività sua egnaglia- 
va il sno coraggio; volava rapido co- 
me il lampo da nn paese all’altro, ed 
appariva improvviso dove fera meno 
aspettato. Carré, che il paragona a 
Gustavo Adolfo ed a Giulio Cesare, 
dice ch’era molto istruito nella geo- 
grafia, nella tattica militare e nello 
fortificazioni. 

A— T. 

SEWARD (GuuLir.t.Mo) , lette- 
rato inglese , nato a Londra nel 
1746» morto il 19 d'aprile 1799, 
puhlicò una serie di articoli col tito- 
lo di Drossiana, nel Giornale inti- 
tolato European ma gasine, 1789- 
* 799- N e kce indi una scelta, stam- 
pata bel 1794 in due volumi ai 
quali snssegoitarono tre altri col ti- 
tolo di Aneddoti intorno a parec- 
chie persone distinte, principal- 
mente del secolo presente e dei 
due che C hanno preceduto. Tale 
raccolta ebbe lieta accoglienza dal 
publico, e fu stampata pure prima 
della morte dell’autore, che ne pu- 
blìcò un’altra del medesimo gene- 
re, intitolata Biographiana, 2 voi. 
Non solo Seward fu uomo di molto 
spirito, ma costante protettore del 
merito senza fortuna, e più partico- 
larmente nella classe degli artisti. 

li. 

SEWARD (A una), dama ingle- 
se, si è resa distinta per coltura del- 
la mente o per talento in poesia. 



| 
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Piglia d'un ecclesiastico autore di 
poemetti ed uno degli editori del 
teatro di Beaumont e Fletcher (i), 
ella nacque nel a Eyam ne l 

Derhyshire , e ricevè una diligente 
educaaione. Nutrita per tempo del- 
la lettura di Pope, Yonng, Pi ior, 
Drydcn, già di dieci auni ella com- 
posto aveva de’vcrai e tradotti alcu- 
ni salmi. Cosi formava» lo stile al- 
la migliore scuola, allorché Seward, 
trasferita avendo la sua residenaa a 
Lichfield di cui era cauonico, ella 
ebbe occasione di conoscere il dot- 
tore Darwin (Fedi tale nome)', me- 
dico e poeta, il quale in quella cit- 
tà era l'anima di uà crocchio filose- 
ficoj s tale relar.ìone,cbe fortificò in 
lei il genio per le lettere, influì, se 
non sui sentimenti suoi, almeno sul 
di lei guato e sulla maniera di scri- 
vere. Fn però ventura che tale in- 
fluenta non apparisse che poco nel- 
le poetiche sue produzioni. Incorag- 
giata da Darwin e dagli amici suoi 
T. Day, Edgeworth, ec., la di lei 
musa si spiccò a maggior volo. Lina 
Ode al sole, un Elegia sulla mor- 
te del capitano Cook, una Mono- 
dia sul maggior André , stampata 
nel 1781, in 4-to, con parecchie let- 
tere che scritte le aveva qoell'ufi- 
ziale sventurato nel 1 769 ( Fedi 
Arnold), diedero una vantaggiosa 
idea del talento di Anna Scward. 
Un romanzo in versi intitolato 
Louisa, cui ella diede in luce nel 
178*, soggiacque ad alcun biasimo 
dal lato della morale, ma nondime- 
no fatte ne vennero parecchie edi- 
zioni in poco tempo. Nel 1799 ella 
diede in luce dei sonetti e delle odi 
nel genere di Orazio, e nel 1804, 
la F ila del dottore Darwin, un vo- 
/ 

(1) Ssivasd ( Tomaio), nato noi 1 708, a 
Lichfirld, e morto noi 1790, fu nn teologo an- 
glicano ardenliisimo ; egli h.i pubtirato un' ri- 
pera intitolata: Trattalo lotta conformità del 
pepiamo col paganti mo, nel quale il tuo irlo 
contro i cattolici li iratena con guade vio- 
lenta. 
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lume in 12. Quest'ultima opera è 
scritta senza metodo ed in uno sti- 
le gonfio, ma si leggono preziosi 
aneddoti per la storia letteraria. Ivi 
rilevasi che nn componimento di 
5 o versi ch'ella indiritto aveva a 
Darwin, e nel quale gli proponeva 
la storia naturale dei vegetabili, co- 
me un soggetto suscettivo d'essera 
trattato in detta poesia, inspirò a 
tale medico l'idea del suo poema 
del Giardino botanico, nel qoala 
mise per introduzione que'medesi- 
mi versi senz' avvertire il lettori 
che non erano suoi, Anna Seward 
publieò alcune altre produzioni che 
sono inferiori alle precedenti. Ella 
morì il i 5 aprile 1809, nel palazzo 
episcopale di Lichlield cui abitava 
da lungo tempo. Lasciato aveva in 
legato i suoi scritti aGnaltiero Scott 
perchè gli unisse e li pnblicasse, ed 
il suo carteggio al libraio Consta- 
tile. Le sue Lettere, scritte negti 
anni 1784 e 1807, comparvero a 
Edimburgo, 1810, 6 volumi in 8.vo t 
coi ritratti dell'autore e con quello 
di suo padre, una veduta di Lich- 
fieid, un Fac simile, ec. La prima 
parte di tale carteggio contiene de- 
gli aneddoti suGarrich, su Washin- 
gton e principalmente sul dottore 
Johnson, contro cui ella era forte- 
mente preoccupata, del pari che 
tutta la società di Darwin, per ef- 
fetto dell'estrema differenza de’scn- 
timenti loro in pnnto di religione. 
Stando all’opinione di un giudice 
competente in tale proposito, la let- 
tura delle prefato lettere non la- 
scia che un'impressione poco favo- 
revole a quella che le ha scritte, e 
possono essere considerate come gli 
annali delle vanità e dell'adulazio- 
ne. Gualtiero Scott ha publicato,neI 
1810, le Opere poetiche di Anna 
Seward, con suuti del suo carteg- 
gio letterario preceduti da una pre- 
fazione biografica, 3 voi. in 8.vo. Pn- 
blicate furooo nel 1816 le Bellezze 
di Anna Seward, un volume in 
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la col tuo ritratto, tratto dal dipin- 
to di Rumney. La suddetta dama 
univa all' istruzione di cui il suo 
spirito era adorno, le qualità elio 
fanno brillar nel mondo, e la tua 
conversazione era animatissima. 

L. 

SEWEL (Guglielmo), storico e 
lessicografo, nacque, nel | 65 4 , >■> 
Amsterdam, d'una famiglia d’origi- 
ne inglese che professava i dogmi 
de'Quacberi. Terminate ch'ebbe le 
umane lettere e la filosofia con frut- 
to, studiò l'arte di guarire, e si fece 
aggregare al collegio di chirurgia 
della nativa sua città: diviso la vita 
fra i doveri della sua professione e 
la coltura delle lettere. Na'auoi ozi 
imparate aveva le principali lingue 
dell’Europa cui parlava con grande 
facilità. Sewel mori in patria verso 
il 1720. Oltre a delle traduzioni in 
olandese delta Storia degli Ebrei 
di Gioseffo, Amsterdam, 1 704, in 
foglio, c delle Antichità romane di 
Dionigi d’Alicarnasso, gli si deve 
una Cromatica ed un Dizionario 
inglese ed olandese, 1IÌ91, in 4.to, 
cd un'edizione riveduta e corretta 
della Cromatica fiamminga di La- 
gruc, Amsterdam, 1718, in 8.vo; 
ma l'opera sua principato è la Sto- 
ria dell'origine, della formazione 
e dei progressi della società dei 
Quaclieri ( in olandese ), Amster- 
dam, 1717: tale storia, di cui v’ha 
una traduzione in iugleso, è stima- 
ta per la sua esattezza e fedeltà. 

W— a. 

SEYBOLD ( David -Cristovo- 
bo), filologo tedesco, nacque il 26 
di maggio 1747 a Braukenheim 
nel Wirlcmberg. Suo padre, can- 
celliere del baliaggio, gli fece dare 
la prima istruzione nella scuola di 
tale città ed in seguito in un pic- 
ciolo collegio di Marbacb, in cui 
imparò il greco ed il latioo. Fino 
dall'età di 12 anni diede lezioni 
anch’egli, e dispiegò in breve il ta- 
lento straordinario che ricevuto a- 
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veva dalla natura . Dopo ch'ebbe 
preso il grado di maestro in arti per 
(àrsi ecclesiastico secondo l'inten- 
zione de'suoi genitori, fu fatto nel 
1771 professore di belle lettere a 
Jena, e scelse per argomento del 
suo discorso inaugurale l 'Eloquen- 
za d'Omcro. L’anno dopo gli fu of- 
ferto l'impiego di rettore del gin- 
nasio della republica di Spira. Sic- 
come si sentiva più fatto per l’istru- 
zione della gioventù elio fassi a 
modo di dialogo, cho per l'insegna- 
mento accademico il quale ha luo- 
go mediante lezioni in serie, egli 
accettò e divenne utile veramente 
durante i i 5 mesi da lui vissuti a 
Spira, tanto per le sue lezioni ebe 
per la nuova organizzazione cui 
diede al ginnasio. Pure alcuni dia* 
piaceri cui soffrì perchè non volle 
sottomettersi ad alcuni usi che tro- 
vò stabiliti nella suddetta città im- 
periale, lo indussero a cambiare nel 
1776 il suo rettorato in quello di 
Grunstadt, dove i conti di Linan- 
ge tenevano una specie di corte. 
Éeybold vi fu ammcsso,ed interven- 
ne a delle adunanze, in cui nulla 
trovò che fosse contrario a'suoi do- 
veri di professore laico. Puro glieue 
provenne alcun disgusto, onde pas- 
sò a Buuxwiller, luogo principale 
della contea di Hauaii-Lichteubcrg, 
dove fu incaricato di rimetter in 
piedi un antico ginnasio. Non ne 
iu fatto rettore, per non ferire l’a- 
mor proprio di un vecchio uomo di 
inerito ebe possedeva tale impiego; 
ma il concistoro esegui tutte le ri- 
forme che da lui furono suggerite, 
ed egli fu quello che realmente di- 
resse tale istituto fino alla rivolu- 
zione e che gli diede una grando 
celebrità. Le parti dell'insegnamen- 
to cui riservò per sè erano le lingue 
antiche e la storia del secolo deci- 
mottavo ; per imparare le prime in- 
trodusse un metodo di cui l'utilità 
dimostrata venne dal buon succes- 
so. Il celebre ellenista Bast, morta 
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• Parigi, uno fu de’suoi allievi (i). 
La rivoluzione francese distrutta 
avendo quell'eccetleuto scuola, Sey- 
bold si trovò per alcuni auni in una 
penosissima situazione ; finalmen- 
te ottenne un passaporto, siccome 
straniero, per uscire della Francia, 
e fatto venne professore di lettera- 
tura antica a Tubinga, dove mori, 
il 1 6 di febbraio 1804, lasciando pa- 
recchi figli. Gli si debbono de’libri 
utilissimi, ma de'quali nessuno giun- 
gerà alla posterità. Il bisogno ebe 
lo costrinse fino dall'età di a 5 anni 
a scriver per vivere, lo condusse a 
trattare ogni maniera di soggetti, e 
gl'ini pedi di acquistare un'erudizio- 
ne profonda o di connettere il suo 
nome ad un'opera durevole. Quella 
che rimarrà più a lungo è la sua Mi- 
tologia, in tedesco, di cui lu prima 
edizione venne in luce nel 1 179 - 
Seyhold ha il merito di aver pruno 
forse ben separato le favole religio- 
se dei Greci da quelle dei Romani, 
che erano state lungamente confu- 
se. La sua Chrestomalhia poetica 
graeco-latina (1775 , in 8 .vo) fatta 
venne con un novello disegno: ella 
contiene i brani de’ vari poeti ebe 
trattano il medesimo soggetto (una 
tempesta, per esempio, una descri- 
zione della fama , della primave- 
ra ec.), incominciando dal passo 
più semplice e terminando col più 
poetico. Seybold compilò nella me- 
desima maniera un 'Antologia sto- 
rica greco-latina, ed un'Antologia 
poetica latina. Egli scrisse alcuni 
romanzi morali, delle opere stori- 
che, delle traduzioni dal greco, una 
edizione dei dialoghi scelti di Lu- 
ciano, ed un numero grande di ar- 
ticoli nei giornali letterari. La sua 
biografia, composta da lui medesi- 
mo, trovati io un programma scrit- 
to nel 1796 a Tubinga, e ucl volu- 

(1) Se fotte permesso alPautorr dì que- 
si» uoiiai» di nominafki dallato « tali uomini, 
«gli direbbe <*hn mollo dotò allora ao. h* --gli 
•Ile latitili di Srybold. 
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me iv dell'opera di Strieder, intito- 
lata : Grundlagc lu e i iter /lessi- 
schen Gelclirlen unti ò'clirijislel- 
ler Geschichte. 

S— L. 

SEYDLITZ ( Federico Gc- 
cli elmo ni), geuerale prussiano, na- 
to a Clèves nel 1722, perdette in 
età di 8 anni suo padre ch'era capi- 
tano di cavalleria, e di dodici anni 
entrò corno paggio presso al mar- 
gravio di Brandeburgo-Schwed, ce- 
lebre per gli esercizi pericolosi in 
cui si piaceva. Il giovaoe Seydlitz 
vi prese parte con molto ardore, e 
vi acquistò una desterità si grande 
che fu veduto passare a cavallo fra 
le alidi uu mulino da vento che gi- 
rava con grande rapidità. Fatto cor- 
netta nel reggimento del margra- 
vio al servigio del re di Prussia, in 
età di 20 anni, fece la sua prima 
campagna. In un affare in cui crasi 
difeso con prodezza, gli fu ucciso 
sotto il cavallo, e fatto venne prigio- 
niero dagli Austriaci.Tale circostan- 
za gli diveuue cagione di fortuna, o 
piuttosto occasiono gli fu di farsi co- 
noscere. Uu giorno, che intervenu- 
to era ad una rassegna tenuta dal re 
presso a Berlino, gli avvenne di 
parlare di quel suo caso con alcuni 
de' suoi commilitoni, e disse loro 
che non si sarebbe arreso se non gli 
fosse stalo ucciso il cavallo, e che un 
nfiziaie di cavalleria doveva far cosi. 
Il re, che passava in quel momento, 
avendo ciò udito, volle dare una 
lezione al giovane presentuoso, che 
mostrato si era tanto audace nei dis- 
correre. Andò innanzi , c giunto 
presso alla Spree, ordinò .alla guar- 
dia di alzar il ponte. Volgendosi lu 
di al cornetta, quando gli passò din- 
anzi, il principe gli disse : Voi vie- 
to inio prigioniero. — Io, sire! ri- 
spose Seydhta ■ e spronato inconta- 
nente il cavallo, lo U balzare nel fiu- 
me, ed il passa a nuoto. Federico il 
promossa sul fatto a capitano degli 
ussari ; e vedendo in breve quali 
Vantaggi avrebbe potuto trarre da 
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«in sì risoluto valore, 1 ' aggiunsi 4 al 
famoso Sckietz, conduttore d’avven- 
loritri, di cui gli commise di mode- 
rare l’ impeto e la crudeltà. Seydlitz 
si fece distinguere in più occasioni, 
e fu ferito alla battaglia di Sorr, il 
3 o di settembre 1745 . Allorché fat- 
ta renne la pace, egli si fece nuova- 
mente distinguere nella guarnigio- 
ne in cni era, per l’abilità con cui 
istruì il sao squadrone, c per la sLi- 
ma e le affezioni che inspirar seppe 
« suoi soldati. Il re lo mandò, nel 
1752, a Toptow, per comandarvi e 
disciplinarvi un reggimento di dra- 
goni di cui non era stato contento 
nella rassegna, poi un reggimento 
di corazzieri. Nel 1 755 lo promosse 
n colonnello. Scoppiata essendo la 
guerra di 7 anni, Seydlitz ebbe oc- 
casione di spiegare i suoi talenti 
nella giornata infausta di Kollin (18 
di giugno 1757). Il reggimento sno 
nno fu del picciolo nomerò di quel- 
li chi- gli Austriaci non rovesciaro- 
no : egli ricondusse la cavalleria del- 
l'ala destra, e coprì la ritirata: il re 
due giorni dopo lo fece generai 
maggiore. Quantunque fosse il più 
giovane degenerali, Federico li gli 
confidò il comando di tutta la caval- 
leria del corpo con cni marciò allo- 
ra contro l'armata d’ esecuzione u- 
nita ad un corpo francese che avvi- 
cinavasi a Lipsia. In tale mossa Sey- 
dlitz trovata avendo la città di do- 
gati occupata dal nemico e non aven- 
do fanteria, fece scendere da cavallo 
r suoi ussari, e gittò giù le porte. Fo- 
co dopo egli disperse un corpo fran- 
cese con tanta rapidità che il re po- 
tè accettare dal duca di Gotha un 
pranzo che tale principe fatto ave- 
va apparecchiare pei generali fran- 
cesi. La cavalleria prussiana coman- 
data da Seydlitz fu quella ebe mas- 
simamente contribuì alla vittoria 
di Rosbach ( 5 novembre 1757 ), o 
piuttosto la guadagnò quella sola 
cavalleria, perchè la fanteria ebbe 
tempo appena di mostrarsi. Da quel 
momento in poi il di lui nome fu 
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in tutte le bocche, e sotto un tal ca- 
po la cavalleria prussiana passò por 
invincibile. Fatto venne tenente-ge- 
nerale, e fregiato dell' ordine dell’ 
Aquila Nera, fu fatto proprietaria 
del reggimento che aveva coman- 
dato innno allora. Nella sanguinosa 
battaglia di Zorndorflf ( z 5 agosto 
1758), la cavalleria che era sotto 
gli ordini suoi pugnò con molta 
gloria ; ella ristabilì l’ordine di bat- 
taglia rollo fino dal primo affronto, 
e liberò la fanteria ch'era avvilup- 
pata dai Russi, i quali ne facevano 
un orribile macello ; fu pur dessa 
che riprese le batterie di cni il ne- 
mico si era impadronito e che gli 
tolse cento cannoni e più di venti 
stendardi. Dopo la battaglia il re 
disse a Seydlitz che a lui doveva la' 
vittoria. « L’ha riportata, gli rispo- 
si se il generale, la cavalleria dol- 
si là maestà vostra “. Seydlitz si rese 
pnr molto benemerito nella batta- 
glia di Hocbhirchen ( r 4 ott. 1 768 ), 
rompendo il corso alle cavallerie 
austriache che inseguivano le fante- 
rie del re. Quantunque Federico II 
facesse altissima giaatizia ai meriti 
di tale generale, egli non potè re- 
primere no moto di dispetto, qnan- 
do lesso nei giornali che la battaglia 
di Kunnersdorf ( 11 agosto i 75 g > 
non si sarebbe perduta se Seydlite 
non fosse stato ferito e costretto di 
lasciar il campo di battaglia. Questi, 
per motivi di salate non avendo 
potato fare la campagna del 1760, 
era a Berlino, quando un corpo di 
Austriaci e di Russi si presentò din- 
anzi a quella città. Egli si assunse 
la difesa di una porta, e tenne fer- 
mo sino alla capitolazione. Nel I76f 
e 1 782, essendo egli con Tarmata 
del principe F.nrico incaricato di 
difendere In Sassonia, ebbe ancora 
parecchie occasioni di farsi distin- 
guere, particolarmente a Freyberg 
( 2g ottobre 1762 ), in cui l'esercito 
dell" impero fu disfatto: e fu Tulli- 
ma sua gesta. Essendo stata con- 
chiusa la pace, egli si recò col sno 
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reggimento a Olila», nella Slesia ; 
ma il re gli diede ('ispezione di 
tutta la cavalleria della provincia. 
Egli esercitò e disciplinò cosi bene 
que'rcggimenti, che io breve giu- 
dicati furono i migliori dell'eserci- 
to, ed il tuo stipcriorc a tutti gli 
altri. Tutti gli sguardi volti erano 
allora sopra Ohlau, come Sopra un’ 
eccellente scuola di cavalleria. Ogni 
anno il re vi mandava im certo nu- 
mero d'ufiziali delle altre provincia 
per impararvi il servizio. Nel l'jC'] 
egli fece Scjrdlitz generalo di caval- 
leria. Era il grado sommo nell'eser- 
cito, però che Federico II non vo- 
leva fcld-niaretciallo. Gli eccessi a 
cui Segdlitz ti era dato nella prima 
stia gioventù, e le fatiche che aveva 
durate invecchiar il fecero prima 
del tempo. Era molto indebolito, 
quando Federico 11 andò a visitarlo 
nella Slesia. Fu quella l'ultima vol- 
ta che ricevè tale onore. Spirò il 3 
di novembre l *j"73. Per una distin- 
zione senza esempio, tutti gli nuzia- 
li di cavalleria deli esercito riceve- 
rono ordine di assumere per esso la 
gramnglin j la sua statua m marmo 
«lì Carrara fu eretta sulla piazza 
Guglielmo di Berlino. Seydlitz era 
di statura alta, di aspetto marziale, 
e sfarzosissimo nelle vesti. Aveva 
pronte le risposte piccanti, e non 
risparmiava qualunque tentasse di 
assalirlo. Perciò Federico, che si pia- 
ceva nel motteggiare, temeva di ap- 
pigliarsi a Seydhlz, il che metteva 
una certa ritcniitezzn nelle loro re- 
lazioni. Finalmente il carattere di 
esso guerriero sarebbe stato senza 
macchia se avesse avuto costumi 
più puri. I.'noion sua con una con- 
tessa di Haak non fu felice, egli la 
ruppe col divorzio. 

S— L. 

SEYMOUR ( Giovanna ). Fedi 
Enrico Vili. 

SEYSSEL. Pedi Seissai.. 
SFONDRATI ( Francisco I, 
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cardinale, nacque nel i4g3 a Cre- 
mona d ima famiglia patrizia. Ter- 
minati ch’ebbe gli studi ed ottenu- 
ta la laurea dottorale , professò pa- 
recchi anni il diritto civile nella 
università di Padova, Pavia, Bolo- 
gna, Roma c Torino. In seguito 
onoralo venne di vari impieghi, ed 
incaricato di negoziazioni dal duca 
Francesco Sforza e da Carlo V, che 
il rimunerò de'stioi servigi in modo 
luminoso. Fatto governatore di Sie- 
na, gli riuscì di acchetare le fazioni 
che la laceravano, e di ristabilirvi 1* 
ordine e 1* unione fra i cittadini. 
Nell' effusione della riconosceuza 
gli conferirono il titolo di padre 
della patria, nè il videro allontanar- 
si che rammaricandosene vivamen- 
te. Morta che fu sua moglie ( Anna 
Visconti ), Sfumi rati si fece eccle- 
siastico, e giunse in breve alle mag- 
giori dignità. Il papa Paolo III gli 
diede di corto il vescovado di Cre- 
mona, e poco dopo lo fregiò dell* 
porpora romana. Sfondrati morì in 
essa città il 3l di taglio i55o, e fu 
sepolto nella cattedrale con un epi- 
telio riferito da Argellati , BibL 
script. Mediolan. Il cadetto de'snoi 
tìgli, denominato Nicolò, fu papa 
col nome di Gregorio XIV. Oltre 
nd alcuni Trattati di ginrisprnden- 
za e Lettere relative alle negozia- 
zioni delle quali era stato incom- 
benzato, abbiamo di sno: De roptu 
i Ir lentie , poema heroicum Libri 
tres, stampato eoi Curzio di Sado- 
letn, in academia Veneto , lùòq, 
in 4 to ( i ) È compreso nelle Deli- 
liae poetar, italorum , t. il, e nei 
Carmina illustr. portar, italor ., to- 
mo ix, 4>- 

W— s. 

SFONDRATI (Cblzstino), 

celebre cardinale della famiglia me- 



li) L’rdil. del 1S9S, rhala dall’ Arg-llali, 
non dr*f> la «ita rtiiUwia eh* alla (ratpotizie* 
iip da’ drx- ultimi minuti# Belle Sere tetterà 
rie di Conpl hmti nn’ ttposi «Ione di lalr per- 
ni», Iti 4©V 
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detima del precedente, nato a Mila- 
no nel »64g, vestì l'abito religioso 
nell'abazia di san Gallo, dove latti 
aveva gli studi, e vi professò succes- 
sivamente la teologia, la filosofia ed 
il diritto canonico. La riputazione 
de'suoi talenti valicò in breve i con- 
fini dell'abazia, e l’arcivescovo di 
Salisburgo il chiamò in essa città 
per darvi lezioni di teologia. La fa- 
mosa dichiarazione del clero di 
Francia del i68a «vegliato aveva 
la publica attenzione sui limiti dei 
due poteri, ed ogni giorno compari- 
vano nuovi scritti in cui le preten- 
sioni della romana corte erano o at- 
Wite o difese. Sfondrati assunse la 
difesa della santa Sede con un zelo 
che rimaner non poteva senza gui- 
derdone. Eletto quasi ad un tempo 
vescovo di Novara ed abate di san 
Gallo, egli ricusò il vescovado ; ma 
il papa Alessandro Vili creato a- 
vendolo cardinale nel mese di de- 
cembre » 6 g 5 , gli convenne andar a 
Roma, dove cadde malato poco do- 
po il tuo arrivo, c morì, il 4 di set- 
tembre i6gC, in età di 47 anni. Fu 
sepolto nella chiesa di santa Cecilia, 
di cui era titolare con un epitelio 
ch'egli si era composto ; ma i suoi 
parenti gliene aggiunsero un se- 
condo, cui giudicarono più conve- 
niente perchè era più pomposo. Ar- 
gellati gli ha riferiti ambedue negli 
Scriplor. Mediolan., li part., col. 
i 3 fio. Oltre ad alcuni opuscoli di 
poca importanza, e di cui ai tro- 
veranno i titoli in Argellati, Sfon- 
drati scrisse: I. Tracialus rega- 
line cantra Clerum Gallicanum 
( san Gallo), t68a, in 4 - to » M 
gale sacerdotium romano pontifi- 
ci asserlum et quatuor proposilio- 
nib. Cleri Gallicani explicalurn, 
l684, io 4-to; ristampato con ag- 
giunte ed inserito nella Bibliolhe- 
ca Pontificia di Rocaberti , t. ili. 
L'autore si è nascosto sotto il nome 
di Eugenius Leombardus ; ili Gal- 
Ha vindicata, ec., 1687, in 4-to, ri- 
stampata nel 1688, nel 1702 ; e con 
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aggiunte considerabili , Mantova , 
1701, inserita nella Bibliolhcca di 
Rocaberti, tomo vi. Runa confuta- 
zione del Trattalo dello stabilimen- 
to della chiesa di Roma di Maim- 
bourg, al quale Sfondrati oppose il 
sentimento dei teologi francesi ; IV 
Legatio Marchiani! Lavardini fio- 
ma m ; ejusque cum Innocentio XI 
dissidium , Roma, 1688, in n. 
Cerca di provare che i quartieri de- 
gli ambasciatori a Roma non deb- 
bono goder franchigie ( P. Lavar- 
din ) ; V Jnnocentia vindicata de 
immaculalo concepiti B. M. f. , 
■ 6 g 5 , in foglio con fig. ; VI Nodus 
praedestinationis dissolutili , Ro- 
ma, 1696, in 4to. Tale opera menò 
gran romore per le opinioni singo- 
lari dell'autore sulla grazia, sul pec- 
cato originale e sullo stato de’fan- 
ciulli morti prima del battesimo. 
Bossuct ed il cardinale di Noaitlcs 
ne chiesero la condanna senza po- 
terla ottenere. Il cardinale Gabrieli 
per lo contrario ne assunse la dife- 
sa ; VII Cursus pliilosopliicus , San 
Gallo, i6gg, 3 voi. in 4-to. 

W— 5. 

SFORZA ATTENDOLO (Già- 
comi; zza o Giacomo), fu il ceppo 
dell' illustre casato degli Sforza che 
brillò tanto in Italia ne'secoli xv e 
zvi. Nato il so di giugno t 36 g a 
Cotignola borgo della Romagna , 
fra Imola e'Faenza, fece da prima 
il mestiere di suo padre, semplice 
agricoltore (1); ma un giorno cho 
lavorava ne’campi, gli passarono vi- 
cini de'soidati preceduti da una mu- 
sica guerresca. Trascinato dal suo 
coraggio e dal presentimento di far 
fortuna, ma ritenuto dai doveri di 
famiglia, volle che un presagio sta- 
tuisse sulla di lui sorte. » Scaglierò, 

(x) Secondo altri, fn figlio d’un calzolaio. 
Allorché i vuoi discendenti divennero principi 
fimi chi lambicrosi il cervello per dar rilie- 
vo all' origine loro. Si arompote il nome di 
Ghromuz20, e di Multo fecesi Muzio, e si pre- 
tto che Sfuria discendeva io retta linea da 
aio Scesola. 



Digitized by Google 



S F O 

tt disse, la mia accetta contro quella 
r> quercia; seri entra si da rima- 
si ii ersi attaccata, mi farò soldato ; se 
» ricade, resterò paesano**. L'accetta 
restò infissa nell'albero: perciò Gìac- 
co seguitò i soldati, e si diè Dome 
di Sforza perchè 1 ' accetta scagliata 
aveva con ogni sua forza. L’impeto 
suo, che non sottomettevasi a nes- 
sun consiglio e non ammetteva nes- 
suna resistenza, confermare gli fece 
in breve da' suoi camerati un no- 
me che rimase alla sua famiglia. In 
nessun'epoca l'ingegno militare non 
ebbe occasioni piu pronte di mani- 
festarsi e di vantaggiarti. I soldati, 
affatto independenli, s'ingaggiava- 
no a chi dava loro maggiori stipen- 
di per un terminebrevissiino. 1 me- 
nomi cavalieri, se si distinguevano 
come lance spezzale, cioè serven- 
do separatamente, trovavano presto 
de'compagni d’ arme che loro si as- 
sociavano, e de'quali formavano delle 
picciolo brigate. Nel 1401, Sforza 
aveva una compagnia di i 5 o gen- 
darmi con la quale condotto erasi al 
aoldo de’Fiorentini. Nel i 4 o 5 , nella 
guerra di Pisa, ebbe sotto gli ordi- 
ni suoi 600 o ben mille cavalieri. 
Già parecchi de' suoi parenti entra- 
ti erano nella sua banda : dati aveva 
loro degl’ impieghi di confidenza, 
ed egli governava la sua compagnia 
di avventurieri come una famiglia 
bene imita. Con tale truppa, di cui 
il fondo era sempre lo stesso, ma 
che disperdevasi e si metteva a nu- 
mero a vicenda. Sforza mutò servi- 
gio in parecchie riprese in Lombar- 
dia ed in Toscana. Mentr'cra al sol- 
do del marchese Nicolò d’ Este III, 
macchiò la sna gloria facendo assas- 
sinare in una conferenza a Ruliie- 
ra(J7 maggio 1409) Ottobono Ter- 
si a coi faceva guerra. La frequen- 
za di simili tradimenti, e l'odio che 
inspirato aveva Ottobono, impedi- 
rono che si badasse a quanto v’ era 
d'odioso in tale delitto. Tre noni 
dopo Sforza tradì anche Giovan- 
ni XXIII, che Parevo assoldato, e 
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passò nell' esercito di Ladislao suo 
nemico. Se allora l’onore fosse stato 
in pregio, tale diterzioue sembrata 
uon sarebbe meno colpevole che 
l'assassinio di un nemico; ma Sfor- 
za, impiccato in effigie per ordine 
del papa, ricevuto fu cou distinzio- 
ne nell’ armata, del re di Napoli. 
Egli comandò parecchie spedizioni 
di quel monarca guerriero, e fat- 
to venne grande contestabile del 
tuo regno. Quando Ladislao morì 
( 1 4 > 4)s egli levò l'assedio da Todi 
per ricondurre U sua armata a Napo- 
li, e per essa ottenere maggior in- 
fluenza nel governo. Giovanna II 
già data erasi ad uno de'suoi amanti, 
Pandolfcllo Alopo , che invidioso 
di Sforza, carcerar lo fece appena 
giunto in corte. Ne lo trasse pochi 
mesi dopo offrendogli la mano di 
sua sorella e di seco dividere l'auto* 
rità sovrana in prezzo di tale paren- 
tado. Sforza sposò di fatto Caterina 
Alopo il 16 di luglio i 4 > 5 , e da quel 
momento secondò tutti gl'interessi e 
tutti i disegni del favorito. Ma non 
appena messo erasi in tale fazione, 
che Iacopo di Borbonè, marito del- 
la regina Giovanna ,' il compreso 
nella proscrizione d'Alopo. Sforza 
fu arrestato a Benevento in agosto 
i4>5; poiché Alopo perì nei tor- 
menti, egli messo venne alla tortu- 
ra, nè avrebbe evitata la morto so 
Margherita sua sorella, moglie di 
Michelinu Aitandolo , che rimasta 
era Del campo di Tricarico , non 
avesse fatto arrestare quattro amba- 
sciatori napoletani che per di là 
passavano, e dichiarato Don avesse 
che usate avrebbe su di essi rappre- 
saglie pel fratello. Sforza ricuperò la 
libertà ai i 3 di settembre ■ 4 * 6, in 
pari tempo che Giovanna anch'es- 
sa, stata tiao allora prigioniera dot 
marito . Parecchie fortezze, città 
e feudi importanti s'ebbe egli io 
guiderdone della sua fede. Ma l'ap- 
poggio principale di Sforza era una 
banda di soldati, i quali erano a 
lui più ligi cho altra mai rompe- 
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guia di avventurieri fosse stata per 
anche a nessun condottiero. Chia- 
mati aveva egli presso di si tutt'i 
suoi parenti, e dato ad essi alena 
comando, trovando in quegli uomi- 
ni, allevati com'egli nella povertà e 
nella fatica, un numero grande di 
bravi guerrieri, d'intrepidi e fidi 
utìziali, i quali altro no» ambivano 
che di crescere potenza al capo del- 
la famiglia loro, di eseguire i dise- 
gni ch'egli concepiva solo, e di ri- 
manere strumenti di un ingegno 
superiore. L'armata sua era il suo 
regno : creatore e inantenitore di 
essa, egli era padrone di farla a vi- 
cenda parteggiare per chi più gli 
gradisse, sicuro che mai nè ufiziala 
nè soldato preferito non avrebbe 
lo stato di cui toccava gli stipendi 
al suo generale. Sforza, che per tale 
via giva inalzandosi alla sovrana 
podestà, Bveva nel medesimo arin- 
go un rivale che nel militare e po- 
litico ingegno e nella gloria l 1 a- 
deguava, Braccio da Muntone, il 
quale, pressoché sempre al soldo di 
un partito opposto, formata nvcvu 
una milizia rivale di quella di Sfor- 
za, sì che l'animosità e f invidia 
si perpetuarono fra esse per più ge- 
nerazioni . Ideile guerre continue 
che Sforza e Braccio si fecero dal 
p4rj al 1 ^ 10 , il primo fu pressoché 
sempre soccombente . Era stato a 
lungo generale di Giovanna If; il 
papa Martino V l’indusse nel i/,jo 
a lasciare le parti di essa regina, 
per tenere quelle di Luigi 1(1 di 
Angiò} ma io tale guerra novella, 
nuovamente opposto a Braccio, eb- 
be di bel nuovo tanto svantaggio 
che l'armata sua ne fu quasi distrut- 
ta. Allora cgl'invocò la protezione 
dello stesso suo rivale per rientra- 
re in grazia della regina Giovan- 
na. Sforza si presenti al campo di 
Braccio, nel 1 ^ 22 , eoo i5 cavalieri 
disarmati, e gli chiese che l'assistes- 
ae co’suoi consigli e col suo credito 
per ristabilire un' armala eh* era 
filasi distrutta. I due capitimi, fatti 
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dimentichi della lunga loro rivalità, 
si aprirono mutuamente il cuore 
con pienezza di fiducia . Braccio 
rappacificò Sforza con Giovanna li, 
che lo creò contestabile del regno 
di Napoli, e poco dopo gli commise 
di combattere l'adottivo di lei figlio 
Alfonso di Aragona, di cui Brac- 
cio rimunera partigiano. Uopo che 
ebbe costretto Alfonso ad uscire di 
Napoli, Sforza mosse in soccorso 
della città d' Aquila che assediata 
era da Braccio. Ai 4 di gennaio 
1424 . giunse egli sulle rive del fiu- 
me l’escara ; de'soldati di Braccio 
tenevano la città di tal nome, c mu- 
nite avevano di palizzate le rive 
del fiume. Sforza, coudur volendo i 
suoi per uà guado presso alla foce 
della riviera, vi entrò vestito di tut- 
t'armi, e con l'elmo incapo: egli 
passò il fiume con quattrocento gen- 
darmi e sloggiò il nemico, ma non 
vodendnsi srguitodal resto della sua 
gente, tornò in cerca di essa. Nel 
ritornarne, inclinato essendoli per 
salvare uaude'suoi paggi che la Tor- 
rente aveva tradotto, fu anch'egli 
rovesciato dalle acque, ed impedito 
di nAtarc dal peso delle armi, an- 
negò senza che aeppure si fosse po- 
tuto rinvenire il suo corpo. Cosi in 
età di 54 anni mori uno degli uo- 
mini più intrepidi e più ralenti 
elle l'Italia avesse ancora prodotti. 
Vissuto era lungamente con una 
sua iunamorata detta Lucia di Tre- 
•riano, di cui ebbe Francesco Ales- 
sandro (fedì l’articolo seguente), 
Leone, nato nel 1 4 U 7> morto nel 
■ 44°) od una figlia. In seguito spo- 
sò Antonietta Salimbeni che gli 
portò in dote parecchi feudi nello 
stato di Siena i egli li lasciò a Ba- 
siti Sforza suo figlio, ceppo dei conti 
di Santa Fiora. Si ammogliò in se- 
conde nozze con Caterina Alupo, 
ed in terzo con Maria Marzana fi- 
glia del conte di Sessa: ebbe tigli 
dall'una e dall'altra} ma la posteri* 
tà loro si spense senza gloria. Una 
rita di Muzio Sforza, scritta da M.i- 
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■luti, conservasi manoscritta nella 
biblioteca Trivulzi a Milano. 

S. 8 — ». 

SFORZA (Francisco A LE8S an- 
drò), duca di Milano, figlio naturale 
del precedente, nacque il a 5 di lu- 
glio 1 4p I mentre il padre suo era 
tuttora semplice capitano di ventu- 
rieri. L'accompagni in tutte le site 
guerre, e ne impari l’arte da lui. 
Giovanissimo ancora, quando Gia- 
comuzzo si annegò il 4 di gennaio 
» 4 i 4 , seppe con indomabile corag- 
gio dominar la fortuna in quel cri- 
tico istante, rendere a aè ligi dei 
soldati che militato avevano sotto 
tuo padre, conservare unita un'ar- 
mata che più non aveva nessun le- 
game, togliere a que'guerricri col 
tenerli continuamente operosi la- 
gio di riflettere, e rimanere final- 
mente generale di vecchi nfiaiali, 
che tutti avrebbero potuto preten- 
dere di comandargli . Francesco 
Sforza fece le sue prime campagne 
nel regno d» Napoli, in cui aveva 
redato feudi considerabili ; ma nel 
j 4 i 6 , il duca di Milano Filippo 
Maria Visconti Io chiami in Lom- 
bardia per opporlo a Carmagnola; e 
Sforza combattendo un si illustre 
tirale, ai mostri deguo della gloria 
del padre. Nel 1434, egli acquisti 
la Marca d'Ancona sul papa Euge- 
nio IV, e se ne fece uno stato inde- 
pendcnte; verso il medesimo tem- 
po si legò di stretta amicizia con 
Cosimo de Medici. Più d’una volta 
nelle strettezze trovò soccorso nel- 
Timmenso eredito di quel merca- 
tante uguale in potere ai più gran- 
di principi. Sovrano della Marca di 
Ancuua, duce d’ una numerosa e 
prude armata, e con vasti meati pe- 
cuoiari, Francesco Sforza teneva ad 
un tempo un vigil occhio sulle ri- 
voluzioni della Lombardia e del re- 
guo di Napoli, per approfittare del- 
le une o delle altre, li duca di Mi- 
lauo ebe non aveva figli legittimi 
gli aveva promessa in moglie Bian- 
ca sua figlia naturale per farselo 
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ligio invariabilmente , ma differi- 
va poi con vari pretesti di com- 
piere tale promessa. Sforza s’accor- 
se ebe il duca mirava a gabbarsi 
di lui ; quindi in tutte le guerre si 
metteva nel partito contrario a Vi- 
sconti, perchè la mano di Bianca 
gli fosse offerta come pegno di ri- 
conciliazione. Accettò nel 1 4^4 *1 
comando delle armate di Firenze 
e di Venezia. Comandava quelle 
del duca di Milano Nicolò Piccini- 
no, e gli era avversario. Le battaglie 
fra que'due generali di rado riu- 
scivano sanguinose ; ma 1' abiliti 
delle loro mosse, il vigore oeU'assaU- 
rc le piazze, la perizia nel difender- 
le li rendevano degni antagonisti; 
nessun altro capitano non avrebbe 
potuto misurarsi con essi. Sovente 
le negoziazioni interrompevano > 
loro combattimenti . Sforza, sedot- 
to sempre dalla speranza di sposar 
Bianca , fu in parecchie riprese 
mediatore fra i fedeli suoi alleati, i 
Fiorentini ed il duca. Mentr’ era 
occupatissimo degir affari di Lom- 
bardia e della Marca, il re Alfonso gli 
occupò senza dichiarazione di guer- 
ra, nel i 44 *>, Benevento, Manfredo- 
nia, Bitonto e tutto ciò che posse- 
deva nel regno di Napoli. France- 
sco incaricò il (rateilo suo Alessan- 
dro di difendere quella parte del 
suo patrimonio, e senza lasciarti dis- 
trarre continuò le sue operazioni 
contro Yiscopti. Questi ritolse alla 
irne di ricovrar l’amicizia di un du- 
ce sì formidabile dandogli la figlia 
sua in moglie il primo d' agosto 
» 44 ‘- Bianca, in età allora di 16 an- 
ni, recò in dote a Sforza la sovrani- 
tà di Cremona e di Pontremoli. In 
breve parve che il duca ti pentisse 
di quei maritaggio; subito l'anno 
dopo ingiunse a Piccinino di assa- 
lire Sforza nella Marca d'Ancona. 
Pareva che la guerra si tacesse iu 
nome del papa Eugenio IV, ma 
Visconti somministrava contro il 
genero denaro e soldati. Eccitava 
pure contro di lui il ìc di Napoli, 
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Aliamo più dì do mila uomini in- 
vasero la Marca, c già alcuni capita- 
ni di Sforza l'avevano abbandonato 
per passare nell'armata di Piccini- 
no, Allora fa scomunicato da Euge- 
nio IV ; ma i soccorsi in denaro di 
Cosimo de Medici e l’ intervento 
di Firenze e di Venezia lo salvaro- 
no : egli rènne a giornata col suo 
avversario l‘8 di novembre 1 443 , o 
lo sconfìsse pienamente. Piccinino 
morì poco dopo, e Sforza ricuperò 
le piazze che aveva perdute. Ma il 
duca di Milano non rifiniva di su- 
scitar nemici al genero : per suo 
consiglio, il papa cd il re Alfonso 
invadevano la Marca, mentre Sigi- 
smondo Malatesta di Rimini, gene- 
ro di Francesco Sforza, invadeva il 
ducato d’ Urbino, Francesco Picci- 
nino assediava Cremona, e Luigi 
San Severino Pontremoli. Malgra- 
do la vigorosa assistenza de'Fioren- 
tini e dei Viniziani, Sforza andava 
perdendo tutte le suo città; egli ac- 
consentì finalmente a restituire nel 
)447 >1 papa Nicolò V Iesi, la so- 
la città che gli rimanesse nella 
Marca. Trattava con sno suocero, e 
credevasi riconciliato con lui, quan- 
do riseppe subitamente la di Ini 
morte (|5 agosto i 44 l)- Annuncia- 
to gli venne in pari tempo che i 
Milanesi levati si erano in armi per 
mettersi in libertà ; che parecchie 
eittà bandito avevano che costitui- 
vansi independenti ; che altre apcr- 
te avevano le porte ai Viniziani, e 
che questi sembravano vicini a con- 
, quistar la Lombardia. Sforza accet- 
tò tosto le proposizioni che gli fece- 
ro i Milanesi, e si mise al soldo del- 
la loro republica, giudicando avve- 
dutamente che uopo era difenderli 
prima di pensare a dominarli. In 
breve Pavia gli si arrese ; il 16 di 
novembre prese Piace «ria cui sac- 
ebeggiò: l'anno dopo ottenne con- 
tro! Viniziani vantaggi ancora mag- 
giori. Dopo di aver ripreso loro pa- 
recchie cìttà e castella sul Milanese, 
vinse sa di essi a Caravaggio una 
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strepitosa battaglia il i 5 di settetfi- 
bre i44^- Ma le di lui vittorie ecci- 
tavano diffidenza ne'Milanesi ; dal 
canto suo non voleva lasciarli su- 
perbir maggiormente prima di ten- 
tar di soggiogarli. Improvvisamen- 
te publicò un trattato da lui con- 
chiuso coi Viniziani, per cui divi- 
deva con esai lo stato di Milano, ri- 
servandone a sè la maggior parte, e 
volse incontanente contro tale re- 
publica transitoria le armi che ave- 
va prese in di lui servigio. I Vini- 
ziani lo secondarono pcralcnn tem- 
po, indi, come il videro vicino ad ag- 
giungere il suo scopo, verso la fine 
dell'anno >449< fecero pace con la 
republica di Milano per non accre- 
scergli potenza. Sforza non badò al 
mutamento loro; ricinse Milano di 
blocco ; ora per trattative ora per 
forza tenne lontani i soccorsi dei 
Viniziani, e ridusse per fame il po- 
polo milanese ad aprirgli le porte 
della sua città, il 36 di febbraio 
• 45 o. Vi fece un solenne ingresso 
il 26 del susseguente marzo, si fece 
acclamar duca, e fu poco dopo rico- 
nosciuto da tutti gii stati d’Italia, 
tranne i Viniziani ed il re di Napo- 
li. Sforza dovette a Cosimo de Medi- 
ci l'alleanza de' Fiorentini, all'odio o 
al timore de'Viniziani c de’Geoove- 
si quella di Luigi marebese di Man- 
tova. I Viniziani speaero due anni in 
apparecchi per fargli guerra ; glie- 
la dichiararono il 19 d'aprile 1 4^2, 
dopo di essersi assicurata falleanza 
di Luigi duca di Savoja, di Gu- 
glielmo Vili, marchese di Monfer- 
rato e del re di Napoli. Sforza dal 
tuo canto chiamò in Italia Renato 
d'Aogiò pretendente al regno di 
Napoli, il quale con un’armata fran- 
cese si spinse nello stato de'Vini- 
ziani. Dopo due anni di combatti- 
menti, la paco fermata venne a Lo- 
di il 9 d’aprile 14H- La Ghiara di 
Adda rimase frontiera del ducato 
di Milano, Brescia e Bergamo furo- 
no cedute ai Viuiziaui. Alfonso d’A- 
ragona dal suo lato unì fanno dopo 
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la atta famiglia a quella di Sforza 
con un doppio matrimonio. Fran- 
cesco Sforza insignito che fu della 
sovranità di Milano parve che ri- 
nunziasse allo spirito inquieto ed 
intraprendente che ve l’aveva con- 
dotto. Siccome temeva le pretensio- 
ni del duca d'Orlòans, che in nome 
di Valentina Visconti sua madre 
richiedeva l' eredità del Milanese, 
ai oppose in ogni occasione alle in- 
traprese de'Franeesi sull' Italia, e 
diede soccorsi a Ferdinando re di 
Napoli per «spingere il suo com- 
petitore della casa d’ Angiò. Lui- 
gi XI, che non amara il duca d’Or- 
lé.ios, aiutò Sforza a sottomettere i 
Genovesi, c gli cesse la Savoja che 
era occupata dalle armi francesi . 
Mediante il maritaggio di sua figlia 
Dritsiana con Iacopo Piccinino fi- 
glio del vecchio suo rivale, parve 
che unir volesse le due scuole mi- 
litari di Sforza e Braccio, e metter 
fine a sanguinose gelosie ; ma Pic- 
cinino essendosi recato a Napoli, 
presso a Ferdinando, fu per di lui 
insinuazione arrestato in onta alla 
ospitalità, e messo a morte. Accusa- 
to venne generalmente Sforza di 
viver apparecchiato di propria mano 
tale perfidia, e sagrificato la felicità 
della propria figlia per ingannare il 
suo nemico. Ma tale uomo crudele 
infermò d’idropisia, ed espiò poco 
dopo tale delitto con una morte do- 
lorosa. Egli spirò l'8 di marzo 1466, 
lasciando cinque figli di sua moglie 
Bianca Visconti. Il maggiore era 
allora in Francia presso a Luigi XI, 
a cui aveva condotto una soldatesca 
che al re somministrava il duca di 
Milano. In ventidue battaglie nel- 
le quali aveva combattuto, France- 
sco Sforza non era mai stato vinto; 
da lungo tempo nessun principe 
d'Italia unito non aveva tanta pru- 
denza con tanto valore. La prote- 
zione tua stendevasi pur anche sul- 
le lettere e sulle arti. Giovanni Si- 
monetta, scrittore della di lui Sto- 
ria (Milano, 1479 ), era un dotto 
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distinto. Francesco Filelfo era suo 
favorito ( Vedi FiLti.ro e Simo- 
netta) ; i Greci rifuggiti trovaro- 
no asilo nella sua corte, ed otten- 
nero da Ini pensioni. Ma France- 
sco Sforza ebbe tutt’i vizi del sue 
secolo. Gabbandoti de’ suoi giura- 
menti, offendeva senza scrupolo i 
costumi e la decenza ; non andò de- 
bitore della tua grandezza e delle 
tue vittorie che ad un'ordita di per- 
fìdie. Ebbe molti bastardi dalle nu- 
merose sue amanze. 

. 8 . 6—1. 

SFORZA ( Galeazzo Manu ) , 
duca di Milano, figlio di Francesco 
e di Bianca Visconti, nacque a Fer- 
mo il 14 di gennaio 1 444 - Riseppe 
la morte di suo padre in Francia, 
in cui era stato mandato da Lui- 
gi XI con truppe ausiliario; tornò 
rapidamente a Milano, e vi fece il 
suo ingresso il 10 di marzo 1466. 
La madre sna Bianca Visconti te- 
nuto aveva obbedienti i popoli fino 
al di lui ritorno. Galeazzo Maria 
sposò il 6 di luglio 1468 Buona di 
Savoja, figlia di Luigi e sorella di A- 
mato IX. Luigi XI, che aveva spo- 
sato Carlotta, sorella di Buona, fece 
tale matrimonio senza il consenso 
del duca di Savoja, ed assegnò la 
città di Vercelli in dote a Buona, a 
condizione che il duca di Milano la 
togliesse con le armi ai Savoiardi. 
Di fatto immediatamente dopo il 
matrimonio Galeazzo Maria ruppe 
guerra al suocero, che per difenderai 
si collegò coi Viniziani. Il duca di 
Milano, sgomentato di tale alleanza, 
cessò l' oppugnazione di Vercelli. 
Galeazzo Maria non aveva nessuna 
delle qualità cospicue di tuo padre. 
I suoi doveri verso tua madre Bian- 
ca Visconti gli erano di peso: la 
trattò con disprezzo, e le rase in 
breve insopportabile il toggi^^u 
della tua corte. Bianca ti ri^^ra 
Cremona, dove morì poco tempo 
dopo, ai z 3 d'ottobre 1 468 . Galeaz- 
zo Maria aveva già manifestato sì 
criminose propensioni, che viene 
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universalmente acculato d'averla av- 
velenata. Volendo sfoggiare agli oc- 
elli de' tuoi alleati la magnificenza 
della ma corte, ipeae ducente filila 
ducati in uoa gita a Firenze (1471) 
in cui non si era mai veduto un lus- 
so coti insensato. Ritornò ne' suoi 
stati per Lucca e per Genova; ed i 
popoli, gemendo sotto il peso delle 
imposte, io caricavano di maladizio- 
ni al suo passare. La sua crudeltà 
era eccessiva ; e la sua incontin^pza 
non era da nessun rispetto divino 
o umano raffrenata . f cortigiani, 
stauchi di sopportare un giogo sì 
odioso, congiurarono alla fine con- 
tro di lui, e l'immolarono in messo 
alle sue guardie, ei 26 di dicembre 
1(76, nella basilica di Saoto Stefa- 
no ; ma non trovarono nel popolo 
l’ardore della libertà o l'odio della 
tirannide su cui avevano calcolato. 
Uno de' congiurati, Lampugnauo, 
fu ucciso sul luogo dalle guardie 
del duca. Altri due, Olgiato e Carlo 
Viaconti, dopo d'essere fuggiti, fu- 
rono ripresi, e perirono sul patibo- 
lo. Galeazao Maria lasciava un figlio 
di otto iddì, che gli successe sotto 
la tutela di sua madre; c Bianca 
Maria, ebe fu la seconda moglie dell' 
imperatore Massimiliano. Caterina 
Sforza, di cui si fa mencione nell’ 
articolo seguente, era sua figlia na- 
turale. 

S. S^-i. 

SFORZA ( Gian Galeazzo ), fi- 
glio del precedente, non aveva che 
otto anni quando successe nel 1(76 
a suo padre assassinato. Buona di 
Savoia, sua madre, fu incaricata det- 
la reggenza. 1 fratelli dell' ultimo 
duca, che erano stati da lui esiliati, 
tornarono, e chiesero di partecipa- 
re alla reggenza. Buona aveva allo- 
ra per principale ministro France- 
saAsiuionettH, Calabrese, vecchio 
f^^etario del duca Francesco, e che 
accoppiava una grande fedeltà a 
molta attività e destrezza. I quattro 
zìi del duca giovane volevano, anzi 
tutto, allontanarlo dalla duchessa. 
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In pari tempo facevano brogli con 
le milizie per rendersi padroni del- 
lo stato. Simonetta li prevenne; fe- 
ce arrestare Donato del Conte, loro 
principale sgente, o forzò Ruberto 
di San Severino a fuggire, del pari 
che Ottaviano Sforza, che si anne- 
gò volendo passar l'Adda. I tre altri 
fratelli furono rilegati: F'ilippo Ma- 
ria a Ilari, di cui era duca; Lodovico 
soprannominato il Moro, a Pisa, ed 
Ascanio a Perugia. Il primo morì, 
l'anno 1479, nelle montagne di Ge- 
nova ; e corse voce che fosse stato 
avvelenato: ma Luigi il Moro sor- 
prese Tortona, ai 10 d'agosto dello 
stessu anno, con l'aiuto di Roberto 
e di San Severino. Poco dopo fu 
introdotto nel castello di Milano. 
Erede presuntivo della corona, tro- 
vava agevolmente partigiani tra tut- 
ti gli «mbiziusi. La duchessa Buona 
si vide obbligata di riconciliarsi eoa 
lui; ma appenu gli ebbe dato alcu- 
na parte nel governo, s' impadroni 
di tutto; fece prendere Francesco 
Simonetta dai Ghibellini, suoi par- 
tigiani; e dopo d’ averlo applicato 
alla tortura, nelle carceri di Pavia, 
lo fece decapitare ai 3 o di ottobro 
1480 ( Pedi Simonetta). Intanto, 
sotto la tutela di suo zio, Gian-Ga- 
leazzo non ebbe più nessuua parte 
nel governo. Allorché fu giunto al 
Suo ventunesimo anno, sposò Isabel- 
la <r Aragona, figlia d' Alfonso duca 
di Calabria, che gli era stata pro- 
messa da lungo tempo ; ma, nello 
stesso anno 148.1, Lodovico il Moro 
presidiò i castelli di 'Prezzo e di 
Milano e tutte le altre fortezze del 
ducato. In pari tempu rimosse dall' 
amministrazione chiunque avesse 
dato segui d'sITetto al principe. Lo 
dispute di precedente tri Isabelle, 
maglie del duce, e Beatrice, moglie 
di Luigi il Moro, indussero quest* 
ultimo u mandare Galeazze con sua 
moglie ucl castello di Pavia. E uni- 
versale opinióne cb« ve lo facesse 
avvelenare. Quando Carlo Vili pas- 
sò per Paria, ucll'uuluuuo del i 4 ? 4 ; 
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l’ infelice principe, traragliato da 
una roolattia incurabile, ricorso eoa 
la ma spoaa ed i suoi figli alla pro- 
tezione 4el re j ma subitamente il 
giorno dopo la partenza di Carlo, 
Gian-Galeazzo morì, ai a a d’ottobre 
14^4. Lasciare un tìglio chiamalo 
Francesco e due figlie, Buon» ed 
Ippolita. Il primo avrebbe doruto 
succedergli : ma Lodovico il Moro 
lece apparire un diploma imperlalo 
che lo chiamava al trono del ducato 
di Milano. Francesco, condotto in 
Francia da Luigi XII, nel ( 499 , 
fatto abate di Marmoutier, e mori 
alla caccia, nel ifin, d’una caduta 
di cavallo. Isabella, sua madre, «i 
era ritirata nel ducato di Bari, dove 
mori agli 1» di febbraio i 5 a 4 - Buo- 
uu sposi» Sigismondo, re di Polouia, 
e mori nel 1 Ó 58 . Ippolita rimaso 

nubile. „ ■ 

b. b — 1. 

SFORZA ( Lodovico ), sopran- 
nominato il Moro, a cagione delio 
sua carnagione bruna, nato a Vige- 
vano, era il terzo figlio t}el duca 
Francesco. Dopo la morte di esso 
principe, Galeazzo Maria, che gli 
successe, esiliò da Milano tutti i suoi 
fratelli, non ebe nessun sentimento 
di odio dividesse la famiglia, ma 
tra que’priocipi diffidenti ed ambi- 
xioii, nessun vincolo di parentela 
frenava la passione di comandare o 
serviva per guarentigia contro il 
delitto. Lodovico il Moro ritornò » 
Milano, ucl l 4 l 6 , allorché suo fra- 
tello fu assassinato ; la reggente ed 
il suo segretario Simonetta ne lo 
cacciarono di uuovu 1 anno appres- 
so ; allorché vi rieutrò poscia arma- 
ta mano, si cautelò per non esserne 
cacciato una terza volta. Fece pren- 
dere e mettere a morte Simonetta, 
c si rese padrone assoluto del gover- 
no, a nome di suo nipote Gian-Ga- 
leazzo. Fece arrestare Ascanio, l’ul- 
timo de’suoi fratelli, che era vesco- 
vo di Pavia, e lo rilegò a Ferrara j 
per ultimo, dichiarò, nel 1480, a 
Buona di Savoja , thè euu figlio 
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Gian-Galeazzo, quantunque in età 
di soli dodici anni, aveva prese le 
redini del governo di modo che ella 
poteva ritirarsi. Buona parli di fat- 
to da Milano, ai 2 di novembre, e 
fermò stanza ad Abbiate Grasso . 
Verso la fine dell’anno 1482, Asca- 
nio fu però richiamato a Milano, ed 
ammesso ne’ consigli di Lodovico il 
Moro, il quale, d’accordo col re di 
Napoli, aveva rotto guerra ai Vioi- 
ziaui. Alfonso, duca di C <1 Ialina, che 
comandava l’esercito Napoletano, a- 
vera promesso sua figlia Isabella 0 
Gian Galeazzo. Vedendo di mai ani- 
mo suo genero escluso da ogni par- 
te del governo, assunse la sua dife- 
sa contro il suo ambizioso tutore, e 
la loro contesa essendosi riscaldata, 
Lodovico si staccò nel 1484 d» suoi 
precedenti alleati per unirsi ai Vi- 
niziani. Tale deiezione indusse il 
re di Napoli a pacificarsi ron la 
rrpublica di Venezia, ed Alfonso, 
richiamalo nel reame di Napoli, ab- 
bandonò suo genero e sua figlia ai 
raggiri orditi contro di easi. Lodo- 
vico il Moro si era sbarazzato col 
veleno del coulc Pietro del Verme, 
di cui teneva il credilo ; eccitava la 
discordia tra i conti Borromeo per 
indebolirli gli uni con gli altri ; 
aveva ottenuto da Sisto IV di (re- 
gime suo fratello Ascanio del cap- 
pello cardinalizio ; intanto si con- 
tentava ancora di esercitare un’ au- 
torità delegata, e ne abbandonerà i 
titoli a suo nipote. Il suo matrimo- 
nio, nel i 49 °, con Beatrice, figlia d* 
Ercole d'Estc, duca di F'errara, me 
schiù alle sue cupe passioni le preten- 
sioni boriose d una donna. Ella vol- 
le avere i segui esterni del potere, 
e disputò follemente il passo ad Isa- 
bella d' Aragona, moglie del giova-^-. 
ne duca ; la gelosia delle due nr^ 
cipesse si tramutò presto in oJjffll 
cbiarato : Isabella ricorse al Intro- 
iezione di suo padre e di tuo avo. 
Fcrdinapdo inviò nel i 4 g 3 un’am- 
basciata a Lodovico il Moro, per in- 
timargli di restituire i’amuuuitin- 
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«ione de’suoi itati •* ino nipote, il 
quale, giunto all'età di venticinque 
anni, era atto a governare. Lodovico 
rispose con molta dolcezza al Napo- 
letano ambasciatore ; la sua inter- 
posizione però l'aveva profondamen- 
te ferito } e per vendicarsene, inviò 
il conte di Beigioioso a Carlo Vili 
re di Francia, per sollecitarlo a far 
valere i suoi diritti alla corona di 
Napoli, cui teneva dalla casa d’An- 
giò, promettendogli d’assisterlo con 
tutte le sue forze. In pari tempo. 
Luigi il Moro stimolava l'imperato- 
re Massimiliano d'accordaigli l’ in- 
vestitura del ducato di Milano, in 
pregiudizio di suo nipote. Lo univa 
alla sua famiglia con un matrimo- 
nio, ed adescava la sua avarizia con 
una ricca dote. La principessa di cui 
si valeva per sedurre il monarca, 
era Bianca Maria Sforza, propria 
sorella del duca cui voleva spoglia- 
re ) ella sposò di fatto Massimiliano, 
il primo di decembre i4gd. L'anno 
appresso, Carlo Vili, aderendo alle 
istanze di Lodovico il Moro, entrò 
in Italia alla testa d’ un esercito 
francese. Fu ricevuto a Pavia, ai 
primi d'ottobre, dal suo alleato, a 
cui domandò un prestito di ducen- 
to mila ducati d’oro, ed il castello 
di Pavia in pegno. In tale castello 
trovavasi il giovane duca Gian Ga- 
leazzo, travagliato da mortale ma- 
lattia, che attribuiva» ad un veleno 
lento datogli dal zio. Carlo visitò il 
giovaae duca, ma senza che Lodo- 
vico il perdesse d'occbio ; fu com- 
mosso dallo stato deplorabile in cui 
lo trovò, dalla disperazione d'isabel- 
la e dal ricorrere che faceva alla sua 
protezione Dell'atto stesso eh' egli 
andava a combatterle il padre: pro- 
mise in modo vago ed imbarazzato 
di difenderlo e di sostenere i suoi 
sottAssi; parti per continuare il suo 
viàg^o, e domane Gian Galeazzo 
spirò. Lodovico si fece conferire dal 
popolo la sovranità di Milano, in 
pregiudizio del tìglio di Gian-Ga- 
leazzo j poco dopo mostrò un diplo- 
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ma di Massimiliano, che lo ricotto* 
scera per duca, fondandosi sulla cir- 
costanza che Lodovico era nato do- 
po eh* Francesco, auo padre, era sa- 
lito sul trono, là dove Galeazzo Ma- 
ria, suo fratello, nato prima, non 
era figlio che d’un privato. Il con- 
quisto del reame di Napoli, condot- 
to a fine da Carlo Viti con inaudi- 
ta rapidità, fece presto pentire Lo- 
dovico Sforzi d’aver chiamato esso 
monarca in Italia. I Francesi, imbal- 
danziti dalia vittoria, non volevano 
effettuare la cessione di alcune for- 
tezze che gli erano state promesse : 
per lo contrario, il duca d' Orléans 
pose in campo le sue pretensioni 
sul ducato di Milano, dal lato di 
Valentina Visconti, sua avola, quan- 
tunque non fossevi esempio in Ita- 
lia d’una signoria trasmissibile per 
via di donne. Lodovico, messo in ap- 
prensione, non pensò più fin d’al- 
lora che a frapporre una barriera 
alle conquiste dei Francesi. Sotto- 
scrisse con tale intenaione ai di di 
marzo un trattato d’alleanza 

col papa, coi Viniziani, con l’impe- 
ratore Massimiliano c coi re catto- 
lici Ferdinando ed Isabella. Appena 
le ostilità tra la lega ed i Francesi 
erano incominciate, che il duca d* 
Orléans prese Novara e la sua citta- 
della a Lodovico il Moro. Qopo la 
battaglia del Taro, nella quale Car- 
lo Vili si aperse un passo per far 
ritorno io Francia, gli alleati intra- 
presero l'ossidione di Novara. Luigi 
d'Orléans, che fu poi Luigi XII, .vi 
si era chiuso ; ma siccome a difen- 
dere non valeva quella piazza con- 
tro l’oste poderosa degl’ Italiaui, la 
rese, ai io di ottobre, a Lodovico il 
Moro. Dopo le turbolenze che Car- 
lo Vili aveva io Italia suscitate, 
fruì Lodovico d'alcun riposo. Avea 
egli invitato Massimiliano a calar* 
nella Penisola per rafforzarsi con 
la sua alleanza -, ma l' imperatore, 
senza danaro e mancando di costan- 
za ne'suoi disegni, era un alleato di 
scarso vantaggio. Nel i4g8 Lodovt- 
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co udì còn inquieto animo che Lui- 
gi XII, succeduto a Carlo Vili sul 
trono di Francia, aggiunto aveva •’ 
iiioi titoli quelli di re di Napoli e 
di duca di Milano. Non guari dopo 
fi» informato che esso monarca cer- 
cava d'assicnrarsi l'accesso in Italia 
merci le allearne cui stringer». Si 
era pacificato con Massimiliano e 
coi re di Spagna e d’ Inghilterra ; 
aveva guadagnato il papa con bene- 
fizi, accordati a ano tiglio, ed i Vi* 
niziani con la promessa di Cremo- 
na e di Ghiara d’Adda. Filiberto, 
duca di Savoja, era anch'egli entra- 
to negl'interessi della Francia ; e la 
lega novella, di cui era capo il papa, 
fu publicata ai a 5 di marzo 1499. 
Nel mese d'agosto i Francesi comin- 
ciarono l'invasione del Milanese ; si 
impadronirono di Valenza; Torto- 
na apri loro le porte : Voghera, Ca- 
stelli uovo c Ponte Corona seguiro- 
no tale esempio. Sanscverino, gene- 
rale di Lodovico Sforza, fuggi da 
Alessandria, cui doveva difendere; 
la quale città con Modera c Pavia 
si arresero poco dopo, ed il duca di 
Milano, perdendo ogni speranza di 
poter resistere, spedi in Germania, 
per la via di Como e della Svizzera, 
i suoi figli, le sue gioie e duecento 
quaranta mila scudi in oro; sua mo- 
glie, Beatrice d’Este, era morta fino 
dai j gennaio 1497. Affidò il coman- 
do del castello di Milano a Bernar- 
dino de Costo, che lo arrese ai Fran- 
cesi da li a pochi giorni. Ai due di 
settembre l 499 , Lodovico il Moro 
s'avviò anch’egli alla volta dell'Ale- 
magna ; e tutto il ducato di Milano 
si sottomise a Luigi XII, ad eccezio- 
ne di Cremona che fu ai Viniziani 
consegnata. Ma la cattiva disciplina 
dei Francesi fece presto desiderare 
ai Milanesi i loro antichi duchi : 
Lodovico Sforza e auo fratello il 
cardinale Ascanio, essendone stati 
avvertiti, assoldarono un esercito di 
ottomila Svizzeri, col quale, alla fi- 
ne di geonaio dell’anno i 5 oo, a’ im- 
padronirono di Como, e poco dopo 
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di Milano, di Paria, di Parma e di 
Novara. Lodovico il Moro assediava 
la cittadella di quest'ultima città, 
allorché fu avviluppato da un eser- 
cito assai più numeroso del suo, cui 
La Tremolile ed il conte di Lignì 
condotto avevano a Gian- Iacopo 
Trivulzio. Gli Svizzeri, che il du- 
ca di Milano aveva sotto i suoi ordì* 
ni, guadagnati dai loro compatriot- 
ti del campo francese, dichiararono 
di non voler combattere contro i 
fratelli. Chiesero ed ottennero una 
capitolazione per uscire di Novara 
e ritornare nel loro paese. Lodovico, 
piuttosto che rimanere abbandonato 
in una città assediata, prese gli abi- 
ti d'un soldato svizzero, del pari 
che i tre Sanseverini, suoi generali, 
e calcolava d'nscire con essi; ma uno 
svizzero del cantone d’Uri, chiama- 
to Rodolfo Tbormann, lo fece co- 
noscere ai Francesi (i), che lo chiu- 
sero nel castello di Locbes in Ture- 
na, in una camera oscura : senza li- 
bri , senza carta, nè inchiostro (a), 
visse ancora dicci anni nella miseria 
e nel dolore. Suo fratello, ritenuto 
nella torre di Bourgcs, dova il re 
Luigi era stato anch’egli prigionie- 
ro, ricuperò la libertà nel i 5 o 3 , e 
morì a Roma di peste, ai a •) di mag- 
gio i 5 o 5 . Tale principe, si detesta- 
bile nella sua politica, fu però il 
protettore delle lettere e delle arti. 
Fece costruire a Milano, nel 1490, 
un teatro sul modello degli anti- 
chi; e fu quella la prima vulta nei 

(j) Tale Sviscero, ritornalo nel tno pae- 
se, vi In ponilo di morie per s\ (alla slealtà. 
Il cardinale Ascanio, il «{naia in pari tempo as- 
sediava il camello di Milano, volle fuggire an- 
ch’egli ; ma fu sorpreso «d arrestalo nel ra* 
stello di Rivalla dai Vinisiani, con Ermele 
Sforta, fratello di Gian-Galeasso, ed altri gen- 
tiluomini della sua famiglia. Furono lutti dati 
in mano ai Francesi. 

(a) I disegni ed i caratteri da lai deli- 
neati sui muri della sua prigione, provano che 
la sna gabbia di ferro non t che una Cavo!» 
popolare. S. sa ansi che negli ultimi anni po- 
teva scostarti fino a cinque o sci leghe. Vedi 
Carranli, Ludovici Sf orline captività * , Bolo* 
gna, 1&07. 
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tempi moderni, che Io Mn*e dram- 
matiche ebbero nna acena fifa*. Per 
lo inaimi ai recitavano alcuni cat- 
tivi drammi lotto i portici delle 
grandi case o ne'trivi. I due tigli di 
Lodovico il Moro, Massimiliano e 
Francesco, erano io sicurezia presso 
l’imperatore Massimiliano, e regna- 
rono in appresso. 

S. 8 — I. 

SFORZA (Massimiliano), figlio 
primogenito del precedente , poi 
ch'ebbe errato per dodici anni nel- 
la Sfilzerà e neH'Alemagna, fu ri- 
chiamato nella aua patria l' anno 
t5ia, dalla lega che Giulio II ave- 
va formata contro i Francesi. Tutti 
gli stati d’Italia desideravano di ri- 
stabilirlo nel ducato di Milano, ve- 
dendo già che non potevano più 
sperare indipendeoza, se la più bel- 
la parte della Lombardia restava 
nelle mani degli oltramontani. Mas- 
aimiliano fu introdotto io Cremona, 
ai 16 di novembre i5u, e, pochi 
giorni dopo, in Milano, che i Fran- 
cesi erano itati costretti a sgombra- 
re. Gli antichi sudditi della aria fa- 
miglia erano aolleciti a rendergli 
omaggio ; ma egli non aveva uessu- 
na delle grandi qualità de'siioi an- 
tenati ; la natura gli aveva per fino 
negato un aspetto che ricordasse i 
principi della aua casa, e che potes- 
se ispirare rispetto o amore. I Mila- 
nesi, che avevano creduto di ritrova- 
re sotto l’antico loro principe il go- 
verno pacifico e moderato dei loro 
padri, s’avvidero in breve del loro 
errore ; e tutta la Lombardia si ri- 
bellò contra Massimiliano ( i5i 3). 
Le sole città di Como e di INovara 
gli rimasero fedeli . Chiuso come 
ano padre in Novara, non aveva per 
soa difesa che gli stessi Svizzeri i 
quali avevano vendalo Gian-Galeaz- 
zo allo stesso maresciallo Trivulzio 
che l'assaliva; attendeva nn’cgual 
aorte, allorché la vittoria della Riat- 
ta, riportata dagli Svizzeri sopra 
Trivulzio (6 giug. i5i3), Io liberò 
da nn pericolo imminente. I Frau- 
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cesi sgombrarono l’Italia ; e tntto i( 
Milanese si sottomise di nuovo a 
Sforza: ma si rese sempre più odio- 
so con le enormi ammende a cut 
condannò ogni città per punirle 
della sua ribellione. Tutto il dana- 
ro che Massimiliano mugliava a* 
suni sudditi, era destinato a pagare 
gli Svizzeri. Allorché Francesco I. 
invase l’Italia, nel l5l5, Massimi- 
liano Sforza aveva affatto perdnto 
la ragione: tuttavia trentacibque 
mila Svizzeri calarono nel Milane- 
se per sostenere l’imbecille monar- 
ca ; ma la loro sconfitta a Mnrigna- 
no (i3 di settembre ■ 5 1 S), lo lasciò 
senza sostegni . Si chiuse ùel ca- 
stello di Milano, intanto che la cit- 
tà aperse le porte al re di Francia. 
In hreve-il pusillanime Sforza pro- 
ferso di capitolare, quantunque la 
fortezza cui occupava fosse in istato 
dì opporre la più lnoga resistenza. 
La rese ai 5 d'ottobre al duca di 
Borbone che l’assediava, abbando- 
nò al re tutti i suoi diritti sul re- 
taggio de’suoi padri, c si ritirò inr 
Francia, per vivervi d'una pensione 
di trenta mila ducati,- ebe gli fu as- 
sicurata. Mori a Parigi in giugno 
i Ó3t> senza essere stato ammogliato. 

S. S— t. 

SFORZA (Francesco Andrea), 
ultimo duca di Milano, era il secon- 
dogenito di Lodovico il Moro. Po- 
pò la morte di sno padre c la capi- 
tolaziooe ton cni suo fratello aveva 
ceduto al re di Francia tutti i suoi 
diritti salto stato di Milano, riverir 
a Trento, nella povertà, allorché il 
papa Leone X conchiuse agli 8 di 
maggio i5ji una lega con Carlo 
Quinto, di cui una delle prime con- 
dizioni fu il ristabilimento della 
casa Sforza nel ducato di Milano. 
Girolamo Morirne, cancelliere del 
duca Massimiliano, e l’uomo d'Ita- 
lia di cui l’ingegno era il più vasta 
ed il più sottile, aveva negoziato 
quella lega tra il papa e l’imperato- 
re. Fu pur egli che prese possesso 
di Milano, allorché tale città aperse 



Dìgitized by Google 



g PO 

fe porte n Prospero Colonna, che 
comandava l’esercito alitato (20 no- 
vembre t 5 as). Morone (Pedi tale 
noma) risvegliò il zelo dei Lombar- 
di pel sangue dei loro padroni. 
Tutte le città levarono lo stendar- 
do degli Sfora*, prima che France- 
sco Maria potesse recarsi negli sta- 
ti che si davano a lui Volontaria- 
mente. Kg li attendeva sempre a 
Trento il denaro necessario per 
Condurre a Milano 6000 Tedeschi 
cni avera raccolti. Alla fine il card, 
de Medici gli esibì la sua borsa, ed 
arrivi' per Piacenza a Pavia terso 
la metà di marzo l 5 lz , mentre 
Lautrec con 110 esercito gli troncava 
il cammino di Milano. Antonio de 
Leva condusse nlla fine il dnea nel- 
la sua capitale, dove fu accolto con 
le più vive dimostrazioni d'affetto. 
Kgli tornò poi 0! campo di Prospero 
Colonna ton mille cinquecento ca- 
valli ed alcune migliaia dì volonta- 
ri milanesi. Con essi combattè alla 
Bicocca, ai 21 d'aprile. La sconfitta 
degli Svizzeri e la ritirata di Lau- 
trec lasciarono i tuoi alleati padro- 
ni della Lombardia ; ma fin da quel 
momento il dnca di Milano rimate 
esposto alla cupidìgia de’auoi pro- 
pri soldati, che lo taglieggiarono 
crudelmente. [Nella primavera del 
■ 523 il castello di Milano, di cni il 
presidio ridotto era a quarantacin- 
que uomioi,si arrese a lui. Nel mese 
d'agosto dello stesso anno, il tuo ca- 
meriere Bonifazio Visconti, che 
covava contro di Ini nn segreto o- 
dio, l'assaltò e feri di più colpi di 
pugnale stilla strada di MoDza, è, 
credendo d'averlo ucciso, riparò in 
Francia. Alla nociva di tale assassi- 
nio, Valenza ed Atti ribellarono. 
Tali due città ti sottomisero di nuo- 
vo ad Antonio de Leva, come seppe- 
ro che il dnca guariva dalle ferite. 
Intanto i disagi e’ patimenti occa- 
sionati dalla guerra e le epidemie 
dei campi essendosi comunicati al- 
la città, la peste ti manifestò in Mi- 
lano uel iói4 j ed in quattro mesi 
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vi rapì più di cinquantamila abi- 
tanti. Il duca per sottrarvisi, ondò 
ad abitare Pizzighettone. Mentre 
vi soggiornava, Francesco I. calò ia 
Italia, s'impadronì di Milano, e cin- 
se d'assedio Pavia ; Sforza cercava 
un asilo a Soncino o a Cremona. 
La battaglia di Pavia (24 febbraio 
i 525 ) e la prigionia di Francesco I. 
assicurarono la superiorità agl’ Im- 
periali, senza ebe Francesco- Maria 
Sforzane raccogliesse netsnn frutto. 
Gli Spagnuoli ed i Tedeschi occu- 
pavano tutte le piazze del ducato 
di Milano ; essi sostituivano dovun- 
que l'autorità militare a quella del 
sovrano ; e Carlo Qninto non ac- 
cordò nemmeno a Sforza rinvesti- 
tura del tuo ducato. Gli fi doman- 
dava un milione dugento mila fio- 
rini per la spedizione di essa a ti- 
tolo di rimborso delle spese della 
guerra ; e quantunque si offrissero 
dilazioni pel pagaracufo , lo stato 
dei popoli, oppressi da lunghe cala- 
mità, non lasciava nessuna speran- 
za di cavare mai da essi nna somma 
si enorme. Gircjamo Morene, per 
iseuotere il giogo degl* Imperiali, 
propose ai Vinisiani ed al papa ima 
lega nella quale il marchese di Pe- 
scara finse d’entrare. Gli ai offeriva 
per Ini stesso il reame di Napoli, se 
aiutava a cacciare gli Spagnuoli d'I- 
talia; ma Pescara, dopo ch'ebbe fat- 
to vista d'entrare in tali disegni 
tutti , fece arrestare Morene , cui 
mandò nelle segrete del castello di 
Pavia. Forzò il duca di Milano a 
consegnargli quanto gli rimaneva 
di piazze forti, a riserva dei due 
castelli di Milano e di Cremona, 
in cui lo tenne prigioniero, e volle 
da tutti i Lombardi un giuramento 
di fedeltà all'imperatore. Non gua- 
ri dopo il duca fu assediato nel ca- 
stello di Milano, mentre la tua ca- 
pitale faceva vani sforzi per itpea- 
zare il giogo degli Spagnuoli. Alla 
fine Francesco Maria Sforza fu ob- 
bligato di capitolare, ai 24 di luglio 
iói 5 , nelle mani del contestabile 
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di Borbone. Gli fu lasciata la liber- 
tà di ritirami a Lodi ; e ri fu rice- 
vuto dall’eaercito degli alleati della 
Fraocia. Francesco Maria, che dou 
•vera uè forse ni un ingegno capa- 
ci di supplire alle avverse circostan- 
ze, attese l'esito d'una guerra nella 
quale non poteva più prendere una 
parte attiva. Il trattato di Camhrai 
(5 agosto lòzg) tra la Francia e lo 
imperatore, lo lasciò alla discresio- 
ne di quest' ultimo . Nondimeno, 
mercè l' interposiiione del papa , 
Francesco Maria ottenne da Carlo 
Quinto l'investitura del ducato di 
Milano ( a 3 decembre i 5 zg), me- 
diante la promessa di pagare all'im- 
peratore quattrocento mila ducati 
il primo anno, e cinquecento mila 
nei dieci auni appresso. Il castel- 
lo di Milano, Como e Pavia resta- 
re dovevano nelle mani degl'impe- 
riali, come pegni di tale trattato. A 
iì fatto prezzo Francesco Maria fu 
riconosciuto duca di Milano da tut- 
ti i potentati ; ma fu realmente nel* 
la dipendenza assoluta dell'impera- 
tore. Altronde la sua salute era sì 
sconcertata, ebe si poteva prevedere 
con certezza la sua morte vicina. Non 
lasciò per altro di ammogliarsi, nel 
mese d'aprile i 534 > coll assenso di 
Carlo Quinto, con Cristina di Da- 
nimarca. Mori l'anno appresso, sen- 
za prole (14 ottobre i!> 35 ). In lui 
fini la discendenza legittima di 
Francesco Sforza primo duca di 
quella casa. Gian-Paolo Sforza, mar- 
chese di Caravaggio, figlio natura- 
le di Luigi il Moro, mori quasi im- 
mediatamente dopo. Francesco Ma- 
ria istituì col suo testamento Car- 
lo Quinto tuo erede ; il che fu oc- 
casione d'una nuova guerra con la 
Francia. Il ducato di Milano è ri- 
masto d’ allora in poi soggetto al- 
la dominazione spagnuola fino al- 
la guerra della successione di Spa- 
gna. 

S. S— 1. 

SFORZA (Alessamdho), signor 
di Pesaro, figlio naturale di Iacopo 
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Sforza Atteudolo, nacque a Co ti- 
gnola nel 1409. Il papa Martino 
volle averlo presso di sè al fine di 

fargli correre l'aringo ecclesiastico j 
ma nato per le armi, Alessandro fu 
richiamato da tuo padre ; e, dopo la 
morte di lui, avvenuta nel > 434 * 
aiutò Francesco suo fratello nello 
sue spedizioni : fermò residenza a 
Fermo, cui abbellì di varie mani- 
fatture. Galeazzo Malatestagli cesse 
nel 1 445 la signoria di Pesaro, poi 
che gli ebbe fatto sposare la cele- 
bre Costanza di Varano, aua nipo- 
te. Alessandro, aiutato da suo fra- 
tello F'rancesco, si sostenne nel suo 
nuovo principato, o contro le armi 
di Sigismondo Malatesta, e contro 
la scomunica d'Eugenio IV, ebe fu 
levata poi da Nicolò V. Sposò in 
seconde nozze Sueva, figlia del con- 
te di Montefeltro, che si ritirò, nel 
1457, nel inouastero del Santo Sa- 
cramento di Pesaro, e fu conosciuta 
col nome di Beata Serafino. Ales- 
sandro rese grandi servigi a F’crdi- 
nando, re di Sicilia : battuto a san 
Fabiano, ai Z7 di luglio 1460, da 
Giacomo Piccinino, si rifece ai 1 & 
d'agosto 1461 presso Troia, dove 
riportò una vittoria su quel gene- 
rale . Il prefato principe lo creò 
grande contestabile. Avendo in se- 
guito assunto il comando delle trup- 
pe di Paolo II e dei Vmiziaui con- 
tro Roberto Malatesta detto il Ma- 
gnifico, Alessandro fu sconfitto e 
ferito. Seguitò sino ol termine della 
sua vita il mestiere di Condottiero ; 
e quantunque fosse lontano dallo 
avere i talenti di suo fratello, tenne 
il primo grado tra i generali d'Ita- 
lia. Mori d'apoplessia, nel l 4 ? 3 , re- 
candosi a Venezia. Riparò sul fini- 
re de'suoi dì i trascorsi della sua 
giovinezza. Il cavaliere Annibaie 
Olivieri ba publicato nel 1786 del- 
le Memorie 6ulla vita d'Alessandro 
Sforza. Ne comparve uu’oppeuili- 
ce dello stesso autore l'anno dopo. 
Ratti dà grandi particolarità sopra 
Costanza di Varano, nelle sue Afe- 
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morie sulla vita di quattro donne 
illustri della casa Sforza , Roma, 
17&5, in 8 .vo. 

T— D. 

SFORZA (Costanzo), figlio del 
precedente, al qnale successe, nel 
> 4 ? 3 , continuò il meatiere di Con- 
dottiero, cui avevano esercitato con 
tanta gloria suo padre, suo zio, suo 
aro e tutti i suoi parenti ; ma non 
fu pari a nessun di loro in abiliti o 
in coraggio. Cagionò, ai 7 di set- 
tembre i 479 > la rotta dei Fiorentini 
cui comandata, allorché furono as- 
saliti al Poggio Imperiale da Al- 
fonso duca di Calabria. Fu in se- 
guito a vicenda generale dei Fio- 
rentini e dei Viniziani sino al me- 
se di luglio 1483, in cui morì. La 
tua magnificenza e la sua genero- 
sità avevano dato alcun lustro alla 
piccola corte che aveva formata a 
Pesaro. Suo figlio Giovanni gli suc- 
cesse. 

S. S— 1. 

SFORZA (Giovanni), figlio na- 
turale del precedente, al quale suc- 
cesse nel 1483 , sposò ai 13 di giu- 
no i 493 Lugrezia Borgia, figlia 
el papa Alessandro VI. Le nozze 
celebrate furono nel palazzo ponti- 
ficio j ma Lucrezia, malcontenta del 
auo sposo, lo lasciò nel 1 49 ?- Suo 
padre, per compiacerla, pronunciò 
il auo divorzio, e la rimaritò poco 
tempo dopo. Giovanni Sforza , a- 
vendo allora perduta la protezione 
dei papi>, fu assalito da Cesare Bor- 
gia in Pesaro ; e non isperando di 
potcrvisi difendere, abbandonò i 
suoi stati al conquistatore, e cercò 
un rifugio a Venezia, dove mori 
verso il i 5 ol. In lui ti estinte il 
secondo ramo degli Sforza, dopo d’ 
aver couservato cinquantacinquo 
anni quella piccola sovranità. 

S. S— 1. 

SFORZA (Caterina), figlia 
naturale di Galeazzo Maria, duca 
di Milano, fu maritata, nel 1484, a 
Girolamo Riario, nipote del papa 
Sisto IV, allorché la casa Sforza ti 
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riconciliò con la Chiesa. Riario ave- 
va comperato la signoria d'Iroola, 
ed usurpato quella di Forlì ; non 
era amato neltuna nè nell' altra di 
quelle due città ; ed appena il papa 
suo zio fu morto, che si congiurò 
contro di lui. Due cittadini di Por- 
li, Francesco Orsa c Luigi Pensee- 
chi, lo ammazzarono ai i 5 d'aprile 
1 488. Si resero padroni del suo pa- 
lazzo e di tutta la città. Caterine 
Sforza, col figlio auo Ottaviano Ria- 
rso, rimase prigioniera nelle loro 
maoi ; ma il comandante della cit- 
tadella non volle aprirla ai ribelli : 
dichiarò che non l'avrebbe conse- 
gnala che alla vedova del suo padro- 
ne, e che obbedito non avrebbe tam- 
poco agli ordini di Caterina, se non 
la vedesse in libertà. I congiurati 
acconsentirono allora che Caterina 
entrasse nella fortezza lasciando sua 
figlio come ostaggio nelle loro mani. 
Ella prometteva loro d'indurre il 
comandante ad arrendersi; ma tosto 
che fu entrata nel forte, montò sui 
merli per ordinare ai congiurati di 
por giu le armi, minacciandoli de' 
castighi più severi in caso di disob- 
bedienza. Essi gridarono tosto che 
le avrebbero spento il figlio, te non 
effettuava le sue promesse. » Voi 
potete vedere, disse allora, alzan- 
dosi le veeti, che posso farne degli 
altri “. Tale disprezzo d'ogni pudo- 
re persuase i congiurati ebe sprez- 
zava altresì ogni materno affetto, e 
che era superiore ad ogni timore; 
quindi non eseguirono la loro mi- 
naccia. Intanto Giovanni Beolivo- 
glio accorse da Bologna con tre mi- 
la cavalli per soccorrerla ; poco do- 
po, Gian-Galeazzo San Severino le 
fu invieto da Milano con nuove 
truppe. I congiurati, non ricevendo 
i soccorsi cui attendevano dal nuovo 
papa, si videro obbligati di capito- 
lare ai 39 d’aprile successivo. Otta- 
viano Riario fu riconoaciuto come 
signore o principe sotto la tutela di 
sua madre. Questa conservò ancora, 
circa li aulii, la sua signoria, e sposò 
9 
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segretamente Giovanni de Medici, 
padre d'iio altro Giovanni, il Cimo- 
so capo delle bande nere, ed aro di 
Coaimo, primo granduca di Tosca- 
na. Alla fine dell'anno 1 499 Cesare 
Borgia assalì gli stati di Caterina, 
come quelli di tutti i principetti 
della Romagna ; prese in pocu tem- 
po Imola c la sua fortezza; Forlì non 
potò più difendersi ; ma Caterina 
si era chiusa nella cittadella, e ne 
sostenne l'assedio fino all'ultima e- 
stremila ; finalmente, iu principio 
dell'anno i 5 oo fu presa sulla brec- 
cia, in mezzo a'suoi soldati, che fu- 
rono tutti trucidati. Ella aveva in- 
viato anticipatamcute suo figlio o 
le sue robe più preziose a Fircuze. 
Cesare Borgia, a sollecitazione d’ 
Ives d’Allégre, ufiziale francese clic 
comandava le truppe mandate da 
Luigi XII, rese poco dopo la liber- 
tà a Caterina che si ritirò a Firen- 
ze, dove mori. Fu, dicesi, matrigna 
di Caterina de Medici, regiua di 
Francia. Abbiamo di Buriei : Fila 
di Catarina Sforza-Riarin , Buio- 
gnu, 1780, 3 voi. in 8.vo. Vedi per 
altre notizie sugli Sforza : Ratti, 
ÌHemorie della famiglia Sforza , 
Roma, 1794, z voi. io 4-to ; del me- 
desimo -.L' Autenticità degli Alberi 
genealogici stampali pel Duca 
Conti Sforza Cesarini , ivi, 1821, 
in 4 -to; nonché Nuovi documenti 
degli Alberi suddetti, ivi, 1821, 
in 4 -to ; c Litta, Famiglia Sforza , 
nella sua Raccolta delle Famiglie 
celebri deli Italia, Milano, | 8 | 3 , 
in foglio. 

8. S— 1. 

SFORZA ( Buona ). V. Buona 
Stozza. 

'SGAMBATI (Andrea), napo- 
letano, religioso minor conventua- 
le, fu dottore io teologia e consul- 
tore della sacra congregazione dei 
riti. Mori nel 1800 dopo aver pu- 
blicate le seguenti opere : I. De 
Theologicis instilutis, i 4 volami; 
li De praecipuis Theologiae lo- 
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est, * voi., Napoli, 1780 ; III Conte 
mentarius in seplem Psalmos poe- 
nifentiales, Roma, 1794» IV Ad- 
nolatioties in Libros sancii Ber- 
nardi abalis de Consideralione , 
Roma , 1 793 ; V Adnotationes in 
responsionem veti, servi Dei fra- 
trie Antonii Lucei Super dubio : 
An licitus Regularibus Ludus, vul- 
go Del Lotto, Roma, 1^91. 

L; M— ir. 

SGRAVESANDE. Fedi Grave* 

5ANDE. 

SHADWELL ( Tomaso), poeta 1 
drammatico inglese, d'una buona 
famiglia della contea di Stafiford, 
nacque a Stanino Hall, in Norfolk 
verso il 1640, fece i suoi stadi Del 
collegio Caio di Cambridge, studiò 
per alcun tempo la legge, e fabliau- 
donò per darsi al teatro. Compose' 
diciassette drammi, di cui la voga gli 
procurò assai vantaggiose relazioni» 
Quando avvenne la rivoluzione del 
ttì88, i suoi legami col coDle di 
Dorset gli ottennero il posto d'istb» 
riografo c di poeta laureato; ed al- 
lorché fu rappresentato ad esso si; 
gnore, che altri letterati avevano 
maggior diritto di Shadvrell a tale 
favore, rispose : n Io non ho I; pre- 
vi tensione di determinare il suo me- 
ri rito come poeta ; ma son certo ch'è 
>1 un onest'uomo“. Succedeva a Dry- 
deu, che aveva tenute le parti dell’ 
opposizione con tanto calure, che 1’ 
impiego di lanreato gli fu tolto do- 
po la restaurazione. Dryden risenti 
profondamente tale affronto. Aveva 
•viito vincoli d’amicizia con Shad- 
well ; ma alcune critiche alquanto 
vive gli avevano già divisi. Dryden 
aveva introdotto Sbadwell nel suo 
Mac-Flecknoe coi versi seguenti : 

Oiher» to some Caini inraning makr prelence. 

Bui Shadwell nevcr deviale» imo scote, 

il che certamente era ingiusto; pa- 
rò che, quantunque Dryden non 
citi Shadwell come poeta, questi fu 
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però il primo scrittore inglese del 
suo tempo, ucU’aringo drammati- 
co. Le sue commedie sono piena di 
caratteri originali, disegnati talvolta 
Con forca ; ed i costumi vi sono di- 

E itili eoo bastante verità. Dice nel- 
i sua Prefazione della Psiche, che 
tale tragedia, tenrita in oggi per la 
tua miglior opera, fu scritta in cin- 
que settimane . Il lord Rochester 
faceva, a quanto sembra, più stima 
della sua conversazione che de'suoi 
scritti ; e disse un giorno : o So 
Sbadwell avesse arso quanto ha 
scritto, e stampato quanto ha det- 
to, avrebbe avuto maggiore spirito 
che nessun altro poeta **. Per poco 
che si rammenti il carattere di Ro- 
chester, e che si creda a vari auto- 
ri contemporanei, non si dubiterà 
che la conversazione di Sbadwell 
non fosse sovente indecente ed ir- 
religiosa. Era intimamente legato 
con Otway; e proba bit ni cu le a cau- 
sa di ciò ha Drydeu mostrato tanto 
disprezzo per Otway . Sbadwell 
mori ni G di deceinhrc 1G92, per 
effetto d'uaa soverchia dose d'op- 
pio, amministrata per ishaglio. Suo 
figlio gli eresse un monumento , 
col silo basto nell'abazia di West-' 
ininstcr. Il dottore Brady, tradutto- 
re dei Salmi, ebe recitò la sua Ora- 
zione funebre, dice che era oue- 
stissiin' uomo c d' una fedeltà in- 
violabile a tenere la sua parola , 
d* un' amicizia sicura ed inaltera- 
bile, e dotato, quantunque il mon- 
do abbia potuto essere ingannato 
in tale punto , di sentimenti reli- 
giosi più profondi di quelli di 
molte persone che ne hanno avuto 
la pretensione. Sbadwell è altresì 
antore di vari componimenti poeti- 
ci, di cui i più notabili sono un 
Poema di congratulazione iodirit- 
to al principe d'Oraogc, in occasio- 
ne del suo arrivo io Inghilterra ; un 
altro alla regina Maria ; uoaTradu- 
zione della decima Satira di Giove- 
nale, ec. I suoi principali drammi, 
sono : I. Gli Amanti slitto si, 1 668 ; 
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è un'imitazione degli Stizzosi di 
Molière, issai inferiore al suo mo- 
dello, quantunque il modesto auto- 
re inglese , nella sua prelazione 
pretenda ingenuamente d' averlo 
superalo; z* i Capricciosi, comme- 
dia ; 3 .° la Pastorella reale , tra- 
gicommedia, 1669 ; 4 ° Psiche, tra- 
gedia, 1679; 5 ." il Libertino, tra- 
gedia : è lo stesso Soggetto che il 
Convitato di pietra ; 6.* le Acque 
tl'Epsom, commedia non poco di- 
vertente, a giudizio di Saint-Eere- 
rnuul ; 7° Timone il misantropo , 
commedia, 1678; 8." thè Miser , 
imitazione dell'Avaro di Molière, 
cui 1’. ultore dice ancora, nella sua 
prefazione, d'aver sorpassato : Vol- 
taire ha fatto giustizia di tale ridi- 
cola presunzione, nella sua Vita di 
Molière; 9." gli Stregoni di Lan- 
casler, 1682; 10° il Gentiluomo 
ti' Alsazia , 168R. La migliore edi- 
zione delle sue Opere fu stampata 
nel I 724>4 voi. in 12. — Suo figlio, 
John Shsdwell, fu medico della 
regina Anna, di Giorgio I. c di 
Giorgio II. Il re Giorgio I. gli con- 
ferì lettere di nobiltà . In ag»*tp 
■ 699 accompagnò il coute di Man- 
chester a Parigi nella sua amba- 
sciata straordinaria , presso Luigi 
XIV. — Cerio Shadwkll, autore 
drammatico, il quale, secondo Ja- 
cob, era figlio del poeta laureato, e 
secondo Chetwood , suo fratello 
maggiore, servi in Portogallo e fu 
impiegato nelle finanze a Dublino, 
dove morì ai la d'agosto 1726. Ha 
lasciato sette drammi, i quali, ad ec- 
cezione del Fair quaker of Deal 
e degli Humours of thè cornig, 
sono stati rappresentati soltanto 
in Irlanda. Veonero stampati in 
un voi. in 1 2, 1720. 

z. 

SHA FTESBURY (A«toi.io 
A sm.tr Coofcr, conte 01), uomo 
di stato assai ragguardevole, ma di 
un carattere dei più ambigui, nac- 
que ai ss di luglio 1621, a Wio- 
horne Saul’ Egidio, nella conte» di 
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ILu-set. Sir Giovanni Cooper, tuo 
padre, era cavaliere baronetto, e 
godeva d'uno (tato considerabile. 
. i.t felici disposizioni che Cooper 
mostri fin dalla puerizia, indussero 
i suoi genitori a mandarlo all'uni- 
veriUà d’Oxford, allorché avara ap- 
pena quindici anni. Dopo due anni 
d’un'ussidua applicazione, si recò a 
Lincoln s' inn , e v’ intese con ar- 
dore allo studio delle leggi, appi- 
gliandosi specialmente a quelle che 
avevano alcuna relazione con la co- 
stituzione del regno. Ai id d'aprile 
jtito, fu elelto daTvveksburjr, Delta 
contea di Gloccster, membro del 
parlamento che si adunò •. West- 
mi nster, ma che fu in breve di- 
scioito. In priucipio della guerra ci- 
vile, si mostrò abbastanza devoto 
al re ; e gli presentò up progetto 
non per soggiogare o conquistare 1* 
Inghilterra, ma per ridurre all'ob- 
bedienza que'chc ss n'rrano allon- 
tanati. (1 monarca l'invitò più tar- 
di per iscritto a recarsi in Oxford ; 
ma accorgendosi che non ti aveva 
fiducia io luj, e credendo o fingen- 
do di credere che correva dei perico- 
li per la sua persona, si ritirò nei 
quartieri del parlamento, ed andò 
poco dopo a Londra, dove fu otti- 
mamente accolto dal partito, » al 
s> quale ai diede , dice Clarendon , 
n corpo ed anima “. Accettò nna 
commissione del parlamento , fece 
leva di truppe, con le quali prete 
d'assnlto Warebam (ottobre 1644)- 
Kiditstc poco tempo dopo le parti li- 
mitrofe della contea di Dofiet. Tali 
aziooi ed alcune altre simili hanno 
indotto lo storico già citato a dire 
» che era divenuto il nemico iro- 
n placabile della famiglia reale “. 
Nel l 645 era sentfo del Wlitabire, 
e, nel i65i, membro del consiglio 
dei veoti , incaricato di proporre 
mezzi per la riforma delle leggi. 
Fu altresì uno dei membri della 
Convenziono che ti aduno allorché 
Crorawell ebbe cacciato il lungo 
portamento. Membro della camera 
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dei contimi, nel i 65 ’,, fu uno del 
principali sottoscrittori di quella 
famosa protesta, nella quale il pro- 
tettore era accusato di tirannia e di 
arbitrio ; e t'oppose a tutto poter* 
si fatti illegali di tale usurpatore, 
Allorché il protettore Riccardo fu 
Heposto, e che il Parlamento grop- 
pone ( thè Hurnp parila meni) ebbe 
ripreso il potere , sir Ant. Cooper 
fu eletto membro del consiglio di 
stato, e commissario pel manteni- 
mento dell'armata. Era a quel tem» 
po implicato in no carteggio se- 
greto eon gli amici di Carlo li. Le 
brighe che si dava per produrre 
la restaurazione , ed il ano rifin- 
to di dare il giuramento col qual* 
la famiglia reale era eaclusa dal tro- 
no, fecero escludere lui stesso dal 
nuovo consiglio di stato, e l'espose- 
ro a dai pericoli per la sua vita. 
Rieletto dalla contea di Dorset al 
parlamento che venne chiamato il 
parlamento riparatore ( healing 
parliament ), e che sedette nel me- 
se d'aprile 1660, fu uno dei dodici 
rnemhrr che la camera dei comuni 
incaricò d’andare a proporre a Car- 
lo Il di risalire sol trono de'tnoi 
padri. Disimpegnava tal* missione 
quando ebbe a rovesciarsi con lo 
carrozza snlle strade maestre d'O- 
landa, facendosi una ferita pericolo- 
sa. Avvenuta la ristaurnzione, entrò 
nel consiglio privato, e fu eletto uno 
dei commissari pel processo dei re- 
gicidi. Lo storico d'Oxford lo tratta 
non poco severamente in tale occa- 
sione, e Wood lo biasima d'avere 
accettata un impiego in cui, » ese- 
» guendo i doveri della sua carica, 
e avrebbe trovato che meritava egli 
» stesso d’essere condotto alla gmn- 
n ta di cui faceva parte ( 1) “. I suoi 
partigiani affermano invece che non 
fu implicato Degli avvenimenti elio 
produssero la morte di Carlo I, o 
che uon vi aveva per nulla contri- 

(1) Dalryliji’e nc d\ jjtx**©chc lo %ttju<» 
giudico. 
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imito. Per essere imparziale, biso- 
gna dire ebe se Cooper non concor- 
se direttamente alt'assassioio del suo 
sovrano, prese almeno una parte at- 
tivissima nella ribellione di cui quel 
delitto fa la conseguenza, e che non 
•'allontanò dagli uccisori di Carlo I. 
che lungo tempo dopo la morte di 
esso principe, e pet effetto di parti- 
colari disgusti.. Comunque sia, fu 
creato ai io d'aprile 1 66 s barone 
Ashley di YVìuborne sant'Egidio, 
ed eletto poco dopo cancelliere sotto 
tesoriere dello Scacchiere, cd und 
dei lord commissari incaricati di e- 
fiorettare fùlicio di grande tesoriere. 
Fu fatto poscia lord luogotenente 
della contea di Dorsct, c, ai i 3 d'a- 
prile 1 6 q z , creato baroue Cooper 
de Pawlel nella contea di Somerset 
e conte di Sbaftesbury, sdito il qusl 
turale è principalmente Conosciuto. 
Ai 4 di novembre susSi-gncnte fu 
promosso al grado di lord grau can- 
celliere d'Inghilterra. 1 discorsi Cui 
recitò in tale qualità nel parlamen- 
to, lo mettono nel novero de'mtglro- 
ri oratori dell' Inghilterra. Alcun 
tempo prima, il re trovandosi op- 
presso da debiti , Shaftesbnry gli 
somministrò un mezzo di far a me- 
tto del parlamento, consigliandogli 
di sospendere i pagamenti dello 
scacchiere. Tale violazione degl' im- 
pegni più sacri, Cagionò la rovina 
d'ima moltitudine d' individui, e fu 
ima vera macchia per Ciuc che fate- 
vano consigliata. L'epoca nella qua- 
le Sbaftesbury fu alla direzione de- 
gli affari era un'epoca di turbolenze 
e di disordini. Sembra che abusasse 
del suo credito per formare le lega 
conosciuta col nome di cabala ( V. 
Russai, ), specie di consiglio al qua- 
le il duca d'York, odiato dagl'Ingle- 
li, dettava le sue volontà. Shafte- 
sbury fu l’organo di esso principe 
fino a tanto che trovò il suo conto a 
servirlo , prese parto in lotti i fatti 
arbitrari nei quali Carlo II si lasciò 
trarre, e fece i maggiori sforzi per 
■ctreicere le prerogative della coro- 
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ni. Nondimeno l'Inghilterra gli dee 
l'atto d'Iiabaas corpus, che rese se- 
gnalato il tu» ministero. Ma fu des- 
so che consigliò con Buckmgham il 
bill di tolleranza, di cui le comuni 
si mostrarono sì irritate. Il re, per 
riguadagnare il loro suffragio, no 
spezzò t suggelli di propria mano, e 
loro significò che avrehhe conferma- 
ti tutti i bill necessari alla ripara- 
zione dei gravami della hazioné. 
Shaftesbury, temendo i pericoli Che 
no mutamente si improvviso di ai-' 
sterna poteva fargli correre, e mal- 
contento del carattere <f esitazione e 
di debolezza che mostrava Carlo II, 
abbandonò, secondo le sue espressio- 
ni, un re che s'abbsndonava se stes- 
so, ed incominciò dalfassalire aper- 
tamente odia camera alta un pro- 
getto di finanze che doveva assicu- 
rare zita corona una rendita perpe- 
tua cd independentc, è che era pro- 
posto dal lord tesoriere. Si gittò poi 
a dirittura nel partito popolare, in 
cui fu ricevuto a braccia aperte. Al- 
lora i suoi raggiri od i falli della ca- 
bala mossero il re a cambiare i suoi 
ministri, incomiuciando dal cancel- 
liere. Sbaftesbury con era dì carat- 
tere da rettale inoperante : uscendo 
del ministero, impugnò le delibera- 
zioni della corte con pari vigore è 
talento. Essa poi ebbe motivo di 
pentirsi di averlo trascurato, soprat- 
tutto nel 1670, in occasione che 
venne presentato dal tesoriere Dau- 
by il bill del test. Tale bill, viva- 
mente combattuto da Shaftesbury, 
occasionò discussioni si veementi , 
che il re Vi vide obbligato di proro- 
gare il parlamento, il quale restò 
quindici mesi seoza venire adunsto. 
Allorché fu riunito ai 16 di febbra- 
io 167) , il duca di Buckiugham 
sostenne che doveva essere conside- 
rato come disciolto (1). SUafl-sbiuy 
partecipò a tale opinione, e la dite- 

(l) CoofdrmetnvuUi ad uno «Ululo di E* 
d. ìardo III, il qual* propri»* 
ctar i p.nUnje.<li ai irifAOiiO u><« >ulia r*na». 
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■e eoo tanto calore, che fu arrestato 
«d inviato alla Torre col duca di 
Buckingham,.col conte di Sslisbpry 
e col lord Wbarten. I tre lord ricu- 
perarono in breve la liberti facen- 
do la loro (ommeatione , ma Shafte- 
sbury, il quale aveva «pereto che il 
popolo ai «arebbe «ollevato in tuo fa- 
vore, pertistelte, e la tua ostinatezza 
fu punita con i3 peti di prigione. 
Allorché ne uscì, si fece capo del- 
l'oppoiizione contro 1 ‘ amminiatra- 
zione del lord Danby, e la diresse 
con tanta abilità e buon successo, 
ebe il re, il quale non desiderava 
che il riposo, licenziò ad un tempo 
l'intero suo consiglio privato, e ne 
formò un nuovo. Aia t d'aprile > 679 , 
Shaftesbury no fu eletto presiden- 
te a fronte delle osservazioni del 
cavaliere Tempie, il quale disse ni 
re quanto dovesse temere da un tal 
uomo 11 duca d'York, che lo consi- 
derava come fautore del bill d'esclu- 
sione (/'. Giacomo li), riuscì a far- 
lo cougedare fin dal mese d'ottobro 
successivo. Carlo fi avendo convo- 
cato il parlamento in Oxford, Shaf- 
tesburv sottoscrisse con parecchi al- 
tri lord una petizione per opporsi 
a tale traslazione; ma senza frutto. 
I/appoggio che diede al bill d'e- 
sclusione, presentato di uuoro in 
quella suasione tanto breve quanto 
procellosa, accrebbe vie più il risen- 
timento del duca <1' York ; e l’ex- 
presidente de) consiglio fu un’ultra 
volta imprigionato nella Torre, co- 
me incolpato d' alto tradimento (z 
luglio 1G81). Vi restò oltre quattro 
mesi, e fu tratto poscia dinanzi al 
gran giuri, ebe l' assolse. Dopo U 
finisca dissoluzione del parlamento 
d'Oxford, ed ancora più dopo la 
sua assoluzione, Shaflcibury «' ab- 
bandonava, dicesi, ai più neri con- 
cepimenti dW anima divenuta fu- 
riosa. Imprendendo soprattutto ad 
eccitare V ambizione folle di M >n- 
rnouth, si trovò implicalo nella co- 
vpirazione di Rye-Honse, in mi 
asso signore l'aveva tratto. .Makou- 
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tento che questi ricusasse di seguir 
re i suoi consigli disperati, e non 
credendosi in sicurezza, a* imbarcò 
per l'Olanda, in novembre 1681 , e 
giunse in Amsterdam, dopo d'aver 
corto rischio di perire nel tragitto. 
Yi condusse alcun tempo la vita di 
grande signore; ma la gotta, a cui 
era soggetto, salita essendogli allo 
stomaco, morì ai zi di gennaio 
*683, in età di aessantaduc anni. Il 
suo corpo, trasportato uelf Inghil- 
terra, fu depnsto a Winhorne nella 
tomba de' suoi antenati. Antonio 
conte di Sbaftesbnry, tuo nipote, 
gli eresse un bel monumento. E 
forte una sfortuna che sieno preci- 
samente i nemici di Sbaftesbury 
quelli che hanno trasmessa alla po- 
sterità la storia dell'epoca in coi ha 
vissuto, del governo nel quale ha 
preso tanta parte . Marcbamont • 
Needham ha puhlicato contro di 
lui ud opuscolo mordacissimo, inti- 
tolato: Plico it avvisi e d' attimav- 
versioni, inviato da Londra alle 
genti di ShaJìesburj- ad uso di 
tutti i sudditi di S. M. nei tre re- 
gni, landra, 1676. Loatorico d’Ox- 
ford ha inserito letteralmente mol- 
ta parte di tale satira nel ragguaglio 
che fa della condotta di Sbaftesbu- 
ry. Si afferma che ayesae avuto la 
vanità di sperare d’essere eletto re 
di Polonia ; e tale supposizione gli 
fece dare il nume di conte Tapskjr, 
alludendo al cannello (in inglese 
Top), che usato erosi allorché l’ul- 
cere che aveva fra le coste, per ef- 
fetto della tua caduta in Olanda, fa 
scoppiala. Gli si è rimproverata una 
propensione eccessiva per le donne, 
ed una vita licenziosa ; ma ai può 
dire che in tale proposito fece co- 
me il se e come tutti i cortigiani, 
in un tempo in coi la dissolutezza 
era il più sicuro mezzo di salir alto. 
Si narra che Carle II, che si piace- 
rà a motteggiare in modo sfacciato 
i siaci sudditi, e soffrirà che essi fa- 
cessero del pari a suo riguardo, dis- 
se un giorno a Shaftetbury, tu utz 
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momento d'allegria: « Io credo che 
tu rii il più cattivo «oggetto de’miei 
stati — » Vostra Maestà ha ra- 
gione, rispose il conte, se intende 
parlare soltanto de'snoi soggetti ; “ 
ed il re diede in nno scoppio di risa 
a tale impertinenza. Il carattere di 
Shaftesbury, delineato dalla Biogra- 
fa britannica, non è che un lungo 
panegirico: le lodi che gli si danno 
sono stato ridotte al loro giusto va- 
lore da parecchi scrittori recenti ed 
imparziali ; Marpherson e Dalrym- 
plo soprattutto non lo dipingono in 
modo' vantaggioso . Huine lo rap- 
presenta come un uomo che dopo 
d'essere stato il cortigiano più cor- 
rotto ed anzi nn partigiano dichia- 
rato dei provvedimenti arbitrari , 
ostentò i principii di popolarità e 
d’indipendenza i più esagerati. Ta- 
le scrittore riconosce in pari tempo 
che meritò soltanto elogi come can- 
celliere, e che tutti i decreti che 
lece emanare mentre tenne quell’e- 
minenle impiego , furono dettati 
dalla giustizia e dall'integrità. Le 
circostanze, del pari che il suo ca- 
rattere d'ambizione e di raggiro, lo 
gittarono aucceaairamente nelle fa- 
zioni più contrarie; ed è stato detto 
che era forte il primo uomo che, 
senza incostanza , aveste cambiato 
partito cinque o sei volte . Final- 
mente, ai è mostrato sotto tanti di- 
versi aspetti, che sarebbe poasihile 
di delineare di lui dne ritratti af- 
fatto opposti, e nondimeno rasso- 
miglianti. Aveva scritto una Storia 
del suo tempo, cui affidò a Locke, 
allorché fu obbligato di ricoverarti 
in Olanda. Ma allorquando Alger- 
noo Sidney fn posto a morte, in 
conseguenza delle carte trovate nel 
tuo studio , Locke intimidito, ab- 
bruciò il manoscritto di Shaftesbu- 
ry. Lo teopo di tale opera era di 
far conoscere i prioripii ed i mu- 
tivi con cui governati si erano i 
suoi nemici, e di raccontare la aoa 
propria condotta . Locke, creden- 
dosi obbligato di riparare almeno 
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in parte alla perdita occasionata dal- 
la sua timidezza, divisò di scrive- 
re nna vita particolarizzata del suo 
nòbile albico ; ma non ebbe il tem- 
po di compiere tale disegno . La 
Vita del conte di Sbaftesbury, com- 
posta da Tomaso Stringer, ha ser- 
vito per base ad un’opera che la fa- 
miglia del eff^te destiuava al pu- 
hlico. Essa contiene nn'abbastanza 
buona storia di Sbaftesbury , ma 
senza dubbio inferiore alla compo- 
sizione che Locke areva avuto in- 
tenzione di terminare, e che era ri- 
masta troppo imperfetta per esse- 
re pnhlicata. Verso il t}3i tale ma- 
noscritto fu rimesso, con quanto 
restava delle carte di Shaftesbury 
a Beniamino Martin, che ne l'eco 
la base d'on nuovo lavoro, al quale 
aggiunse alcuni discorai e brani 
staccati che si erano trovati. Attin- 
se altresì alcuni cenni in publica- 
zioni recenti, e fece precedere la sua 
opera da un'introduzione non po- 
co lunga, nella quale dà a tal uomo 
di stato molte lodi appoggiate sul- 
la testimonianza di Locke c di Le- 
dere. Vi aggiunse delle osservazioni 
curiose sopra L’Eatrange, Gugl. 
Tempie, Burnet ed altri scrittori 
che avevano parlato sfavorevolmen- 
te di Shaftesbury (i). A fronte di 
ogni sua cura, l' ultimo conte di 
Shaftcsbnry non giudicando che la 
opera di Martin fosse in istato d'es- 
sere pnblicata, la mise nelle mani 
del dottor Grégory Sbarpc : questi 
alla sua volta ne incaricò un suo a- 
toico, il quale ('affidò pure ad un al- 
tro che sembra ugalmente non aver- 

(l) E* asta rsn quale severità ebbi» Dr \ - 
dea delineato il caratlera di Sbaftesbarj nel 
suo A rre/ono t ed AchltopiL Poco tempo do- 
po che tale isiira fo comparsa, Shaftesbury, il 
qaale odia sua qoalllà di governatore di CAtfr- 
rer-Jffeare, avara aria pensione do darò, ne dis- 
posa lo favore d'ano dei àgli del peata, sonai 
ehs fossa stato sollecitato. Tale allo di geoero- 
sità prodossa tanto effetto sopra Dryden. che an- 
ginosa nella ssoonda ediaiooa dal suo poema 
quadro reni per celebrare la condotta dal . on- 
te iderttr é esercitava la carica di cancelliere. 
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la terminata, di modo che è da te- 
mere che tale opera, che riichiarala 
avrebbe di molta luce la atoria della 
Inghilterra, non compariaca piò. Si 
afferma che Shafteabury era eccel- 
lente aoprattutto in delincare carat- 
teri : la aua famiglia conserva anco- 
ra alcuni di tali ritratti. Il piò con- 
siderabile è quello di Gngl. Ha- 
stinga de Woodlanda, che è stato 
piiblicato nel Conoscitore , e che 
Walpole riguarda come un quadro 
curioso dell'antica piccola nobiltà 
di campagna ( gentry ). 

D — z — s. 

SHAFTESBURY (Antonio A- 
siii.f.y Cooper, conte m), scrittore 
ragguardevole, che Voltaire chia- 
ma uno dei più arditi filosofi del- 
l'Inghilterra, era nipote del prece- 
dente. Nacque a Londra il 26 di feb- 
braio a 67 a , gli fu padre Antonio, 
secondo conte di Shaftetbury,e ma- 
dre la figlia del conte di Butland. 
Il cancelliere Shafteabury, che a- 
inava teneramente tuo nipote, non 
volle che fosse mandato lungi dalla 
casa paterna, e si assunse di dirige- 
re egli tteaao la sua prima educa- 
zione, aiutato dal celebre Locke, 
suo amico (Pedi Locke). Impiegò, 
per istruirlo nel greco e nel latino, 
il metodo di cui Montaigne si era 
valso pel proprio figlio, e gli pose 
al banco mad. Birch, figlia a un 
maestro di scuola, che parlava tali 
due lingue con somma facilità. Lo 
allievo profittò ti bene delle sue le- 
zioni, che in età di undici anni in- 
tendeva perfettamente gl'idiomi di 
Omero e di Virgilio. Fu allora in- 
viato in una scuola privata ; e nel 
i683 fu metto io quella di Winche- 
ster. Ma tal -era a quel tempo fin- 
flnenza dello spirito di parte, che 
il giovane Ashley provò molti dis- 
gusti dal canto de'auoi compagni, 
per effetto dell’odio che si portava 
a tuo avo. Non potendo sostenere 
gli oltraggi che gli venivano fatti 
quotidianamente, ottenne da' tuoi 
genitori il permesso di lasciate 
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quella tettola, e di viaggiare fuori 
del regno. Passò molto tempo Hi I- 
talia, dove coltivò le belle arti eòo 
un profitto di cui trovanti prova i» 
tutti i- suoi scritti . II trattato che 
compose sol Giudizio d'Èrcole ftr 
vedere che' era soprattutto venato 
nella pittura, almeno sotto l'aspetto 
della teoria. Per dedicarti elle stu- 
dio senza distrazione , il giovano 
Ashley frequentò poco queHi dei 
suoi compatriotti che viaggiavano 
come Ini. Uno dc'tuoi biografi pre- 
tende che parlasse il francese e l’i- 
taliano con tanta purezza, ebe ila 
nei due paesi non ti poteva ere- 
ere ebe foste straniero. Ritornato 
in Inghilterra (tfi 8 g} gli fu profer- 
to di farlo eleggere al parlamento 
da uno dei borghi che dipendeva- 
no dalla tua famiglia ; ma egli vi si 
rifiatò, e per ciuque anni prose- 
guì con costanza ii corte de' suo* 
lavori letterari. I snoi talenti ed ii 
grado che la tea famiglia tenevo 
nello stalo lo chiamavano ai grand» 
impieghi; ma la disgrazia del pri- 
mo conte di Shafteabury ne lo ri- 
mosse sotto Giacomo li. Tale dis- 
grazia fa sotto Guglielmo 111 ma 
titolo di raccomandazione; Aihky 
non volle approfittarne, ed invano 
il principe cercò d'attirario nel con- 
siglio. Verso il 1 G 9 Ì peraltro fi» 
eletto membro della camera dei eo- 
muoi; e fin dal suo ingresso in 
qnell’asscmblea ebbe un’ occasione 
di mostrare quello spirito di liber- 
tà coi conservò sino alla fine della» 
tua vita. L'atto per accordare un 
difensore ai prigionieri nei casi 
d'alto tradimento essendo stato pre- 
sentato, Ashley preparò no discorso 
tu tale materia ; ma quando volle re- 
citarlo, fu sì fattamente intimidito, 
che la sua memoria labbaodonò-, e 
ti vide neli'impouibilità di svilup- 
pare le sue idee. La camera aspettò 
alcuni istanti in silenzio, nella spe- 
ranza che il tuo turbamento cessas- 
te; ma come vide che restava muto, 
wuser» grida da ogni parte per il»- 
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aitarlo a terminare il tuo dimnOi 
Non potendo riuscirvi, li volte gra- 
vemente verao l'oratore, e gl' indi- 
rizzò queste poche parole : » Se io, 
s* che mi alzo unicamente per dire 
n la mia opinione lui bill che ai di- 
» acute, turbato ne tono talmente 
>1 che mi è impossibile di esprime- 
te re la più menoma parte di ciò 
« che mi prefiggeva di dire, quale 
se mai eaaer deve la situazione del- 
ta l'uomo che senz'aleuti soccorso ai 
ri presenta a parlare in difesa della 
n sua vita! “ Tale riflessione im- 
prevista colpì la camera, e fece più 
impressione che potuto far non a- 
vrebbe il più studiato discorso. Du- 
rante quella tornala e le altre che 
ausscguitarono, Ashlcy continuò a 
dare il suo appoggio a tult'i partiti 
che parevano posti con lo scopo di 
assicurare la liberti de'suoi condì- 
ladini; ma l'assiduita sua alle sessio- 
ni che prolungate venivano a quel- 
l'epoca molto innanzi nella notte, 
indebolì la sua salute a tale, che ob- 
bligato fu a cessare di esser mem- 
bro del parlamento, dopo lo sciogli- 
mento di esso nel 1698. Padrone 
allora del tuo tempo, ai recò io fi- 
landa, e ai mise in relazione con 
Bayle , Ledere ed altri letterati 
che risiedevano in quel paese. Per 
tali relazioni vi ti trattenne alquan- 
to più d'un anno ; ed al conversare 
con que'dotti, ed alle idee che ave- 
va attinte nelle lezioni dell'avo suo 
e di Locke, attribuir vuoisi il carat- 
tere speculativo e irreligioso che os- 
servasi nc'suoi scritti. Allorché an- 
dò in Olanda nascose diligentemen- 
te i tuoi nomi ed i suoi titoli, alfine 
di togliere tutt'i motivi che avesse- 
ro potuto cagionargli distrazioni. Si 
ualificò semplice studente di me- 
icina,ed in tale qualità annodò una 
particolar relazione con llayle. Più 
tardi ti fece conoscere. L'intimità 
loro ne divenne maggiore; ed Ath- 
ley non cessò fino alia sua morte di 
mantenere un regolar. carteggio con 
quel famoso scettico, a cui ebbe la 
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fortuna dì esser utile, impedendo 
col suo credito che fosse sbandito 
dall'Olanda (Fedi Bayle). Mentre 
il lord Ashley dimorava in tale pae- 
se, publicata venne a Londra un'e- 
dizione molto scorretta delle tue 
Ricerche sulla virlùjA stampate so- 
pra uno sbozzo imperfetto, che fat- 
to aveva in età di 20 anni. Toland 
fu quegli che gli fece un sì malo 
utizio, e che travestì il tuo stile e 
le sue opinioni in ricompensa dei 
servigi che aveva ricevuti. Nondi- 
meno tale opera ebbe alcnna fama. 
Perfezionata venne più tardi dal- 
l'autore, e fu publicata nel secondo 
volume de' suoi Caratteri . Come 
suo padre (10 novembre 1699), egli 
assunse il titolo di conte di Sbaftea- 
bury, ed entrò nella camera de'pa- 
ri; ma di rado interveniva alle ses- 
sioni. Era nella contea di Sommer- 
aet allorché nn corriere gli arrivò, 
col quale il lord Somert gli parteci- 
pava il trattato di spartizione del 
1701. A tale notizia, Shaftesbury, 
quantunque cagionevole, partì per 
la posta, e viaggiò con ti incredibile 
rapidità che la domane potè inter- 
venire ai dibattimenti della camera 
alta. Durante il retto della sessio- 
ne, egli esercitò i tuoi doveri come 
membro del parlamento, in quanto 
lo stalo della sua salute glielo per- 
mise, e si mostrò molto sollecito di 
appoggiare i provvedimenti del re 
Guglielmo, occupato a quell'epoca 
di stringere la grande alleanza. Nes- 
suna cosa, secondo Shaftesbury, con- 
tribuir poteva maggiormente a far 
riuscire tale disegno quanto la scel- 
ta d'un buon parlamento. Egli si 
adoperò con ogni suo mezzo ; e fu 
tale l'influenza ch'ebbe in un’epoca 
nella quale i partiti erano pressoché 
uguali in forza, che il re gli disse 
com'egli era quello che fatto aveva 
pendere la bilancia. Esto principe 
aveva una sì alta idea dell'abilità e 
del carattere di Shaftesbury che gli 
proferse una carica di segretario di 
aiuto; ma questi la ricusò allegando 
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Ir catti»n tua ««Iute, e lìmitossi i 
dar consigli al monarca, il quale lo 
consultava lo tutti gli affari d'inf- 
portauza (■). Mèli* epoca dell'avve- 
nimento al trono de|la regina An- 
na, egli si ritirt, essendo stato spo- 
gliato della carica di vice ammira- 
glio della contea di Dorset, la quale 
era stata posseduta per tre successi- 
vo generazioni nella «ua famiglia. 
Era il solo impiego che gli potesse 
esser tolto, poiché silfi non ne ave- 
va dalla corona. Tale rigore fu at- 
tribuito ai riseotimepto d’un nomo 
di stato scontento de' servigi cbo 
ghaftesbury prestati aveva ad un 
altro partito sotto il regno prece- 
dente. Nel principio del i 708 fece 
un secondo viaggio in Olanda, e 
tornò nell'Inghilterra alla fino del- 
l'anno seguente. Ciò fn poco tempo 
dopo cbe i rifnggiti delle Cevenne, 
denominati i profeti francesi dagli 
autori inglesi, eccitarono delle tur- 1 
Itole n ze in alcune provincia col fa- 
natico loro entusiasmo. Si propose- 
ro contro di essi de'seyeri provvedi- 
menti; ma Sbaftesbnry, che nveva 
orrore per tutto ciò che sembrava 
jtersecuzioue , temeva che rimedi 
di tal fatta, lungi dal distruggere il 
male, non facessero che aumentar- 
lo. Tale savissima opinione diede 
nascimento ad una lettera sull'en- 
tusiasmo, la quale egli publicò nel 
1708, e cui indirizzò al lurd So- 
mers, presidente del consiglio. Tale 
satira ingegnosa »u cui gittava a 
piene mani ['irrisione su qne’ peri- 
colosi settari, produsse tanto effet- 
to ch’essi disparvero, senza cbe il 
governo fosso obbligato d' infierire 
contro di essi. Nel mese di gennaio 
1709 Sbaftesbury publicò i euoi 
Moralisti, rapsodia filosofica; e nel 
susseguente mese di maggio diede 
in luce il suo Senso comune, Sag- 



(«) Aflb» sassi eh» ahsfrtsbory ara»» mal- 
la pari* nell* composiiione deJI' ultimo dÌKor- 
•9 che Guglielmo 111 ii»*e il 3i di dicemr 
brt *7 ot. 
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io sulla libertà dello spirito e siti- 
uso del molleggio e della giovia- 
lità nel conversare. Sposò nel me- 
desimo anno Giovanna Kwer sua 
parente, della quale ebbe un figlia 
che gli succedette. Non pare che 
avesse molta affezione per tale da- 
ma, nò che tale matrimonio gli cre- 
scesse felicitò. Nel 1710 stampar 
fece il suo Soliloquio o Avviso ad 
un autore . Siccome la saluto sua 
peggiorava sempre più , egli nel 
1711, per consiglio de'uiedici, psrli 
per l'Italia, e vi terminò il Giudi- 
zio d'Èrcole, del pari che la tua 
Lettera sul disegno , la quale fu 
publicat* per la prima volta nell'e- 
dizione delle sue Opere nel 173*. 
Impiegò il rimanente tempo nel ri- 
vedere i suoi scritti, di cui propone- 
vasi di dure un'edizione più ele- 
gante ; e dopo un soggiorno di un 
anno in Italia, morì a Napoli il 4 
di febbraio 1718. Sbaflesbury uniti 
aveva in un corpo d’opera i snoi 
scritti col titolo di Charactet isticks 
of men, mnnners, opinion, limes ; 
vi aggiunse degl'intagli allegorici, 
di cui tracciò egli stesso le prime 
linee, e dc’quali i disegni furono 
lavorati sotto la sua ispezione. Si 
diede multa fatica per istendere in 
tale proposito delle istruzioni che 
sono per Bnche manoscritte. I<a pri- 
ma edizione fu publicats nel 1711; 
ma la più compiuta e la più dili- 
gente, quella che servi per tipo 
a tutte le altre, fu stampata nel 171 3 , 
immediatamente dopo la sua morte, 
3 volumi in 8.vo. Delle Lettere di 
Sbaftesbnry vepnero in luce nel 
1716, col titolo di Alcune lettere 
scritte da un nobile lord ad un 
giovane all università ; e nel 17*1, 
Toland publicò delle Lettere del 
fu conte Sbaflesbury a Roberto 
Mole sworth, scudiere- Havvi pure 
una sua Prefazione io fronte ai Ser- 
moni di Whicbcot, cbe furono pu- 
blicali nel 1698, sotto la particolàre 
sua direzione, dietro copia scritte 
nel momento cbe que'sermoni ve- 
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divano recitati. Le opere di Sbaf- 
tesbury hanno ricevuto da una cer- 
ta claMO di critici gli elogi più stra- 
vaganti, mentre altri le hanno dis- 
prezzate con pari esagerazione. 11 
dottoro Kippis ne ba lungamente 
discusso il merito ed i difetti nella 
Biographia britannica. Noi l'abbia- 
mo preso sovente a guida, consul- 
tando pure su parecchi punti il 
giudizioso autore della Storia cri- 
tica del filosofismo inglese. Le Ri- 
cerche sulla virtù e sul merito so- 
no la prima delle opere di Shaftcs- 
bury, quella in cui meno tracorre 
nel suo genio per l' irrisione, e che 
meglio ba sostenuta la sua riputa- 
zione. Vi considera la virtù in ai 
stessa e nelle relazioni tue con la 
religione. In tale trattato egli so- 
stiene con grande forza la seguente 
importante verità: che la virtù è la 
massima felicitò, cd il vizio la più 
grande sventura dell’uomo, ed il, 
essa egli primo accreditò e ridusse 
in sistema l'Ottimismo, „ il quale 
» in sostanza non è, secondo Yoltai- 
» re ( Omilia sull' ateismo ), che 
i una desolante fatalità “. Egli ne 
prescuta i risultati in aspetto sedu- 
centissimo, ma il fondo del suo si- 
stema è poco favorevole alla rive- 
lazione . Leibnizio ne ba fatto 
una critica giudiziosissima . Dide- 
rot, scomponendo ('opera tutta, la 
fuse ne suoi Principi! di filosofia 
morale o Saggio sul merito e sul- 
la virtù. Pope molto se ne valse 
pel suo Saggio sull'uomo. La Let- 
tera sull' entusiasmo fa tradotta 
in francese, Aia, 1709, un volu- 
me in 1 2. La religione cristiana, 
in generale piuttosto maltrattata da 
Sbnftrsbory, non è risparmiata nei 
suoi Moralisti, quantunque egli vi 
presenti con eloquenza la dottrina 
d'nn Dio ed'una Provvidenza. Egli 
seppe piacere col maestoso tenore 
del dialugo, con la nobiltà dell'es- 
pressione e l'eleganza talvolta trop- 
po ricercata dello stile. Lcibniaio, 
che vi riconobbe la più parte delle 
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sue idee suU'ottimismo, n’era ammi- 
ratore, ed il vescovo Hord lo colloca 
fra le migliori composizioni di tale 
specie cb'esistauo nella lingua in- 
glese. Il Sensus communis, Saggio 
sulla libertà dello spirito e sull'u- 
so del motteggio, fu publicato per 
rispondere allo censure ebe attirate 
avevano all’autore le sue critiche 
spinte oltre ai limiti e che si esten- 
devano ad Oggetti rispettabili. In 
tale scritto Shaftesbury dà il ridico- 
lo per vera pietra di paragone del 
vero, e la disposizione a versarlo 
sopra ogni maniera di soggetti, e 
più specialmento sui religiosi, sic- 
come segno certo della disposiziooe 
che si ha per discoprirla. Tradotto 
venne in francese col titolo di Sag- 
gio sull'uso della giovialità nella 
conversazione, Aia, 1710, in 1». 11 
Soliloquio o Avvenimento ad un 
autore, mostra una cognizione pro- 
fonda del cuore umano ed una let- 
teratura estesa multo, ma poco ri- 
spetto per tutti gli affari del Vec- 
chio Testamento che si presentano 
sotto la penna dell’autore. Havvi 
una traduzione in francese del sud- 
detto libro di Sinsoo, intitolato So- 
liloquio o Dialogo con se stesso, 
Parigi, 1771, in 8.vo, riprodotta 
senza nome d'autore con questo ti- 
tolo: I Consigli, Parigi, 1773, in 
8.vo. Shaftesbury imaginate aveva 
le suo Riflessioni miste sui suoi 
scritti sopra altri soggetti critici, 
come una specie di difesa « di spie- 
gazione delle soe opere; ma vi oc- 
corrono, da canto ad alcune osser- 
vazioni ingegnose , un numero 
grande di passi poco ortodossi sulla 
rivelazione. » Shaftesbnry è certo 
ss uno scrittore di grande merito, 
ss dice il dottore Blsir, nel suo Cor- 
ri so di rettorica e di belle lettere ; 
” leggero si potrebbero con frutto 
ss le sue opere, per eiò che conteo- 
ss guno di relativo allo studio della 
ss filosofìa inorale, se sparse non vi 
ss avesse cootro la religione cristia- 
n na insinuazioni piene d'asprezza 
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n « di fiele ( he non gli fanno (ino- 
li re ni tome autore ni come no- 
li ino. La ma lingua ha bellezze di 
» più generi i è fermo e sostenuto, 
« ricco ed armonioso. Nessun autore 
M inglese non mise ugual diligenza 
si nella composizione regolare dei 
si periodi, tanto per lo spezZameu- 
n to che per la cadenza. Ne risulta 
li che barri nel suo stile molta pn di- 
si pa ed eleganza, aè deesi stupire 
n. che sia stato ammirato molto da 
si una certa classe di lettori. Ma lo 
n afigurauo l'affettazione e la sten- 
si tatezza che ri reguano: ed è ri- 
si zio essenziale. Egli non sa dir 
Si nulla con semplicità, quantunque 
si ammiratore fosse di tale merito 
si presso agli antichi, e biasimasse i 
si moderni di essersi in ciò discosta- 
ss ti da quegli eccellenti modelli ; 
ss sembra credere che aia cosa infe- 
si riore alla tua dignità di esprimer- 
ai ai come tutti, e che un uomo di 
* qualità nulla arer debba di co- 
ti mune col rolgo .._ Non aa esser 
li naturale, neppure quando acher- 
n sa ; ride in modo compassato; è 
» una giorialilà d'autore quel tuo 
stridere, non d'uomo". Blair gli 
oppose pure t'eccessiro gusto delle 
metafore e dulie allusioni. In nn al- 
' tro passo il riguarda come un mo- 
dello tanto più pericoloao pel popo- 
lo degl'imitatori, che a fulgidissime 
bellezze coogiunge difetti gravi . 
Rimproverato venne a Leland di 
averlo connumerato fra gli scrittori 
deisti. Ma è possibile di farsi di lui 
un'altra idea quando in lui si legge 
attentamente? Vero è che adopera 
con tanta circospezione e riteoutez- 
za, che si traveste eoo lauta accor- 
tezza, che dotato era di qualità sì 
pregevoli, finalmente che appariva 
nel ano contegno una tanta religio- 
sa disposizione, che molte persone 
vi s’ingannarono. Ma quando Ber- 
klejr, Woltoo, Warbnrton ed al- 
tri dotti apologisti della religione, 
fatto l'ebbero conoscere come il più 
tottil nemico del cristiancsimu.l'illu- 

t 0 
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aionè disparve, nè più vederi in Ini 
che un pericoloso avversario della' 
rivelazione. Voltaire giudicato IV 
veva bene nella quarta delle sue 
Lettere a monsignor il principe 
di ** sopra Rabelais,- ec., allorché 
disse, ,, che Óhaftesburjr superò di 
» gran lunga Herbert ed Hobbef 
» nell'audacia e Dello stile,- e che il 
n suo disprezzo per la religione ori- 
li aliane si palesa troppo aperto “. 
Tale opinione è notabile sotto la 
penna di quello scrittore che in al- 
tri aiti discolpa l’autore inglese del- 
la taccia d’ateismo. La vita di Sbaf- 
teabury scritta venne da ano figlio, 
ed inserita nel General Diction- 
nary. — 1 11 fratello suo Maurizio A- 
shlcy Coorza ha pobbeato una 
buona traduzione della Ciropeiia 
di Senofonte, 11 * 8 , z volumi ni 
8 .vo, terze edizione, rjjo. 

D — z — s. 

SHAKSPEARE (Gcci.rzi.Mo), il 
massimo ingegno del teatro inglese, 
nacque il ad d'aprile > 564- ■ Strat- 
ford sAll'Avon nella contea di War- 
wick. Si sanno pochissime cose Pi- 
gli anni primi e sulla vita di tale 
nomo sì celebre ; t malgrado le mi- 
nuziose ricerche del? erudizione 
biografica, eccitata dall'interesse di 
un Unto nome e daU’amor proprio 
nazionale, gl'Ingleai non conoscono 
di lui che le opere. Non ai è potuto 
neppur da essi detcrinioar con pre- 
cisione se cattolico fossa o prote- 
stante, e vi ai contende ancora ae 
fosso o do zoppo, come il più cele- 
bre de’ poeti inglesi del nostro «eco- 
io. Pare ebe Sbakspeare fosse il 
maggiore de'figli di una famiglia 
che ne aveva dieci. Il padre suo, 
commerciante di lana, era auto suc- 
cessivamente in Stralford grau ba- 
lio ed aldermaon fino al momento 
io coi delle perdite nelle sostanze, 
e forse l’irapnUzione di essere cat- 
tolico, il fecero rimovere da ogni 
publico impiego. Secondo alcune 
altre tradizioni era ad nn tempo 
negoziante di lana e macellaio, età 
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il giovane Shakspeare, improvvisa- 
mente richiamato dalle publiche 
scuole in cui i suoi genitori mante- 
nerlo più non potevano, impiegato 
fai per tempo nelle più dure fatiche 
di tale professione. Ove si credo ad 
un autore contemporaneo, quando 
Sbakspeare dorava sgozzare un vi- 
tello, egli faceva tale esecuzione con 
una specie di pompa, e non manca- 
va di larvi sopra un discorso al co- 
spetto de'ricini convocati. La curio- 
sità letteraria potrà se il vuole cer- 
care alcun’analogia fra le suddetto 
aringhe del fattorino del beccaio, e 
la vocazione tragica del poeta; uia 
confessar deesi che primizie di tal 
fatta ci gettino assai lungo dalle 
brillanti inspirazioni e dalla poeti- 
ca origine del teatro greco: ne’cam- 
pi di Maratona e nelle feste d’ Ate- 
ne vittoriosa. Bachilo udita aveva la 
voce delle muse. Comunque sia di 
tali prime ed oscure occupazioni di 
Shakspeare, egli ammogliato ven- 
ne liuo dal decimottavo suo anno 
con una donna più attempata di 
lui, che lo rese in breve tempo pa- 
dre di tre figli, ma che appena ri- 
cordati vengono nella sua storia . 
Tale unione gli aveva probabilmen- 
te lasciate le abituazioni tutte di 
una vita piuttosto d’avventure. Av- 
venne due anni dopo il suo matri- 
monio, che cacciando di notte con 
«Icudì cacciatori furtivi i daini di 
un gentiluomo del cantone, tir To- 
maso Lucy, fu preso dalle guardie, 
e che vendicato essendosi di quella 
prima disgrazia con una ballata aa- 
tirica , fuggì a Londra per evita- 
re le molestie di quel signore dop- 
piamente offeso. Tale aneddoto è il 
l'atto più sicuro che siavi nella vi- 
ta di sbakspeare, però che il mi- 
se egli medesimo sulla scena ; cd 
il personaggio ridicolo del giudi- 
ce Sballow , che vuol processare , 
per un delitto di caccia, Falstaff, 
à un ricordo ed una vendetta di 
quella picciola persecuzione. Giuu- 
to a Londra, Sbakspeare fu egli n- 
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dotto o no a tenere presso alla por- 
ta d’ un teatro i cavalli do' curiosi 
che lo frequentavano ? o sostennu 
egli sulle prime qualche subalterna 
incombenza nel medesimo teatro? 
Dobbiamo queste cose risolverci ad 
ignorarle malgrado gli sforzi dei 
cementatori. Pare meno dubbio che 
nel i&ga tei o sette anni dopo il 
suo arrivo a Londra, fosse già cono- 
sciuto ed invidiato come attore e co- 
me autore drammatico. Un libello 
di quel tempo contiene contro di 
lui delle allusioni a bastanza eviden- 
ti, e di cui f amarezza indica una 
meritata invidia. Pure sembra che 
Sbakspeare oca intraprese sulle pri- 
me o almeno non intese con esclu- 
siva a drammatiche composizioni. 
Publicando, con la data del i5g3, 
un poema di Venere e Adone, de- 
dicato al lord Southampton, Sbak- 
speare chiama tale opera il Primo 
genito della sua imaginazioue. Tale 
poemetto sembra afiatto nel genere 
italiano per la ricerca dello stile, l* 
affettazione di spirito e la profu- 
sione di ligure. Il medesimo carat- 
tere apparisce in una raccolta di so- 
netti cui puhlicò nel i5g6, col tito- 
lo ( thè Passionate PiLgrim ) . Si 
rinviane pure nel poema di Luero~ 
zia altre produzioni di Sbakspca- 
ro della medesima epoca. I prefati 
diversi saggi possono essere conside- 
rati come i primi studi di tale gran- 
de poeta, cui non potrebbesi, senza 
cadere io uno strano errore, suppor- 
re sprovveduto d'ogni coltura e che 
scrivesse a caso. Certo^Sbalupeare, 
quantunque vissuto sia in un secolo 
molto erudito, ignorava affatto lo 
lingue antiche, ina forse sapeva l* 
italiano, ed in oltre al suo tempo le 
traduzioni avevauo già fatto passare 
nella lingua inglese quasi tutte le 
opere antiche ed un numero gran- 
de di opere moderne. Ni la poesia 
inglese era ornai più a quell'epoca 
in uno stato d'indigenza e di roz- 
zezza : ella incomiuciava da ogni 
parte a riforbirsi. Sponsor, che mo- 
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ri dell'epoca in cui Sbakspeare in- 
cominciò, aveva scritto un lungo 
ponila con dotto ed ingegnoso stile, 
e con un guato d'eleganza talvolta 
affettato, ma pur superiore prodigio- 
sameole alla dizione grottesca di 
Konsard.cbe viveva nella medesima 
epoca io Francia. Già fin anche il 
vecchio Cbaucer, imitatore di Boc- 
caccio e di Petrarca, nell' inglese 
del decimoquarto secolo cui scrive- 
va, offriva esemplari di festività e 
graudeabhoodanza di vaghe linaio- 
zi. In mezzo a tali primi tesori di 
nazionale letteratura, Shakspearc, 
animato da meraviglioso ingegno, 
formò prontamente le sue espressio- 
ni e la sua lingua. Fu tale il primo 
merito che vederi io lui manifesto; 
il carattere che dapprima fece im- 
pressione ne'suoi contemporanei : il 
si vede uel soprannome dì Poeta 
di lingua di miele, ebe gli fu dato 
e che trovasi io tutte le letterature 
nascenti, siccome omaggio naturale 
conferito a que'cbe fanno maggior- 
mente sentir primi l’incanto della 
parola, l'armonia della lingua. Tale 
ingegno d'espressione, che fa purog- 

f igiorno uoo de'graudi caratteri di 
hakspearc, fu, nè dubitar se ne 
può, ciò che dapprima toccò nel suo 
secolo. Siccome il Corueille in Fran- 
cia, egli creò l’eloquenza, e fu per es- 
sa potente. Ecco il grande carattere 
ebe subitamente spiccar fece i suoi 
teatrali componimenti in mezzo 
alla moltitudine di tutti gli altri 
drammi, ugualmente disordinali e 
barbari, di cui la scena inglese era 
già piena. Tale epoca di fatto era 
tutt'altro che sterile in produzioni 
drammatiche. Quantunque l'ester- 
na pompa dello spettacolo fosse gros- 
solanissima ed imperfettissima , vi 
era passione pel teatro, avvegnaché 
il gusto delle feste diffuso da Elisa- 
betta e la prosperità publica cre- 
scente sotto il suo regno, eccitavano 
il bisogno di tale godimento. Un 
uomo celebre della di lei corte , 
quello stesso ch‘ ella impiegò per 
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pronunziare 1' odiosa sentenza di 
Maria Stuarda, il lord L)orset , a- 
vera composto e fatto recitare a 
Londra una tragedia di Garboduco. 
Nella stessa rpoca, Marloc rappre- 
sentar faceva il Grande Tamerlano; 
la Strage di Parigi, la tragica Storia 
del dottore Faust. E da credersi io 
oltre, che, independentemente da 
tati opere conosciute e publicate, vi 
fossero nel repertorio dei teatri di 
quell' epoca certi componimenti di 
parecchie mani, ritoccati sovente 
dagli stessi commediauti. In un la- 
voro di tale genere Si esercitò dap- 
prima il drammatico ingegno di 
Sbakspeare; e fra tali opere di ma- 
gazzino connumrrar si vogliono 
parecchi drammi politicati col suo 
nome, e barbari senza ingegno; so- 
no di tal fatta, il Lord Cromwcll, 
il Prodigo di Londra , Peritle, er. 
Non sono compresi nella listo cro- 
nologica che lo scrupoloso Maloue 
ha publicatn dei drammi di Shak- 
speare, risalendo fino all'anno 1030, 
in cui colloca 'Pilo Andronico. Da 
quell'epoca iu poi Sbakspearo vi- 
vendo sempre n Londra, tranne al- 
cuni viaggi che faceva alla sua città 
natia, dava ciascbedun anno uno o 
due componimenti al teatro, trage- 
dia, commedia, dramma pastorale o 
dramma dì fate. Verisìmile è che la 
Sua vita fosse tale qual esser poteva 
quella d'un commediante ne costu- 
mi di quel tempo, cioè oscura e li- 
bera, e compensandosi coi piaceri 
della ninna considerazione. Tuttn- 
volta i contemporanci, senza darci 
nessuno di tali particolari prezioai, 
di tali aneddoti famigliari cui sareb- 
be gradito di poter citare intorno ■ 
Sbakspeare , fanno testimonianza 
della sua rettitudine e della bontà 
sua d'animo. Non ci conservarono 
che ben poche ricordanze del suo 
modo di recitare. Si sa che in Am- 
ieto rappresentava lo spettro in ma- 
nieri spaventevole. Sosteneva pare 
altre parti ; sovente ne faceva pa- 
recchie in uno stesso dramma ; e 
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non è oggigiorno una curiosità len- 
za intercise il federe tu quelle liste 
d'attori che tono posta in froute a 
secchie edizioni di drammi inglesi, 
il grande nome di Shakspeare com- 
parire modestamente fra tanti no- 
mi oscuri premessi ad un' opera o- 
bliata. Non rimane nessuna parti- 
colarità sul conto de' favori e della 
protezione eh' egli ricevette dalla 
corte. Noto è soltanto ebe Oisabetta 
Ai piaceva del suo talento, e ebe sin- 
golarmente riuscito le era gradito 
il personaggio buffo di Falstaff in 
Enrico V. Sembra alla moderoa no- 
stra delicatezza ebe l'ammirazione 
della sevèra Elisabetta avrebbe po- 
tuto sceglier meglio , e quella ebe 
Fhalupearc riconoscente chinina la 
Bella desiale assisa sul irono tC 
Occidente, poteva trovar ben altro 
da lodare nel più grande pittore 
dalle rivoluzioni d'fngbillerra . Pa- 
re più meritoria cosa per parte di 
uella principessa, la fausta libertà 
i cui godeva Shakspeare per la 
scelta de’snggetti. Sotto l'assoluto di 
lei regno, egli a suo talento gli c- 
venti maneggia del regno dell'Otta- 
vo Arrigo, dipinge la di lui tiranni- 
de con una semplicità affatto storica, 
e dipinge coi più toccanti colori le 
♦ittu ed i diritti di Caterina d’Ara- 
gona, scacciata dal trono e dal letto 
di Arrigo Vili per farvi luogo alla 
madre di Elisabetta. Nè Giacomo I. 
li mostrò meno favorevole a Shak- 
speare. Accolse con piacere le predi- 
sponi lusinghiere per gli Stuardi 
che il poeta iuserito aveva nella ter- 
ribile sua tragedia di Macbetb; e sic- 
come occupavasi egli steseo di prò- 
teggere il teatro, cioè di renderlo 
meno libero, volle affidare a Shak- 
speare la carica nuova di direttore 
dei commedianti di Black-Friars ; 
ma in queH'epocaappiiDlo Shakspea- 
re, appena in età di 5 o anni , lasciò 
Londra e si ritirò nella natia sua 
città. Vi godeva da due anni di una 
picciola tortili-* frutto delle sue fa- 
siche, ellor quando ri suor). Il le- 
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stamento sua, che fu publicalo ed 
ba la data dell'anno 1616, latto ven- 
ne, è dello nel principio di tale at- 
to, in condizione di perfetta salute. 
Sbakspoafe, dopo di aver espressi 
sentimenti di pietà, dispone di vari 
legati in favore di sua figlia Giudit- 
ta, d'una sorella, d'una nipote a fi- 
nalmente di sua moglie, a cui dona 
il miglior suo letto cou la fornitura. 
Quantunque la riputazione di Shak- 
speare siasi ingrandita ne'doe seco- 
li che susseguitarono alla sua mor- 
te, e che dorante tale epoca soprat- 
tutto la memoria del silo nome di- 
venuta sia quasi nna superstizione 
nazionale, la di lui perdita fu ono- 
rata dal compianto e dalle lodi dei 
suoi contemporanei. Ben Johnson , 
timido suo rivale, gli tributò dei 
versi in cui il paragonava agli E- 
scbili, ai Sofocli ed agli Euripidi, e 
ne' quali esclama col medesimo en- 
tusiasmo de 'critici inglesi del nostro 
tempo: «Trionfa, diletta Ioghilter- 
«raj tu mostrar puoi uu uomo a 
» cui tutti debbono omaggi i teatri 
» di Europa. Non apparteneva altri- 
» menti ad un secolo, ma a tutti i se- 
» coli. La natura stessa va orgoglio- 
» sa de' suoi pensamenti e si piace 
« di vestir la pompa de’ versi suoi 
ti brillanti di un sì ricco fulgore e 
» tessuti con lant'artc Tale en- 
tusiasmo si sostiene io tutto il com- 
ponimento di Ben Johnson, e fini- 
sce con una specie d'apoteosi della 
stella di hhxkspeare, collocata nei 
cieli per ìscaldare in perpetuo il tea- 
tro col fuoco de'siioi raggi. La stes- 
sa ammirazione si trasmise ed au- 
mentò sempre nell' Inghilterra ; e 
quantunque nel mezzo del deeimo- 
setliuiu secolo i furori della guerra 
civile e le superstiziooi puritane, 
roscrivendo i giuochi teatrali, ab- 
bono interrotto, diciam così, tato 
perpetua tradizione d’una gloria a- 
dottata dall' Inghilterra, dovunque 
De ricorrono le tracce e la ricordan- 
za. Milton s'esprime in alcuni ver- 
si che dicono : » Quale Ita bisogno 
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x il mio Shakspeare di pietre a«n- 
x mucchiate dal lavoro ci' un secolo 
x per ricevere le veoarato sue cene- 
x ri ? e quale ha egli bisogno mai 
x che le sue sante reliquie sieno te- 
x polle sotto una piramide ebe sai- 
-x ga fino ai cieli? Figlio prediletto 
x della memorie, grand’erede della 
x celebrità, che t'importa mai di ta- 
x li deboli testimonianze del tuo 
x nome ? Tu stesso ti sei fabbricato 
x un monumento non perituro mai 
x netla nostra ammirazione e nel 
x nostro stupore, ec. “ Vedesi per 
tali testimonianze e per molte altre 
cui agevole sarebbe di raccorre, ebe 
il culto di Sbakspeare, indebolito al- 
cuna volta nella frivolezza del re- 
gno di Carlo II, non è stato però 
nell' Inghilterra il frutto di una 
lenta teoria, nè il tardo calcolo di 
una nazionale vanità. Basta in oltre 
di studiare il teatro di tale uomo 
Hraordioario per comprendere la 
prodigiosa tua influenza sull’ imagi- 
nazione de’auoi compatrioti ; e tale 
studio appunto vi fa scorgere bel- 
lezze a bastanza grandi per merita- 
re I’ ammirazione di tutt' i popo- 
li. La lista dei componimenti non 
dubbi di Sbakspeare contiene 36 o- 
pere prodotte in un periodo di a5 
anni, dal i58o lino al 1614 . Ella 
non è dunque la fecondità sua quel- 
la prodigiosa e folle di uu Cald^ron 
o ai un Lope di Vega, inesauribili 
autori, di cui i drammi si numera- 
no a migliaia. Quantunque Sbak- 
speare, a quanto dice Ben Johnson, 
scrivesse con immensa rapidità e 
non cancellasse mai ciò che aveva 
scritto, vedevi pel limitato numero 
dc'suoi componimenti ch'etti non 
gli si ammucchiarono confusamente 
nel pensiero, nè della mente gli 
uscirono senza meditazioni e senza 
sforzi. I componimenti degli autori 
spagnuoli , componimenti fatti in 
ore, siccome diceva uno di essi, 
sembrano sempre cose improvvisa- 
te pel favore della ricchezza dell’ i- 
tlium», quanto per l'ingegno del 
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poeta. La più parte tono pomposi e 
vuoti, stravaganti e comuni : que'di 
Sbakspeare per lo contrario, combi- 
nano in tè ad un tempo i subiti ac- 
cidenti dell'ingegno, i risalti del* 
l'entusiasmo ed i profondi caratteri 
della meditazione. In tutto il teatro 
spagnuolo regna l’aspetto d'un fan- 
tastico sogno, di cui il disordine di- 
strugge l' effetto, e la confusione 
non lascia nessuna traccia. Il teatro 
di Sbakapeare, malgrado i suoi di- 
fetti, è lavoro d'un'imaginazione vi- 
gorosa, la quale lascia indelebili im- 
pronte, e di cui la realtà e la viti 
fin anche lia i suoi più bizzarri ca- 
pricci. Autoriazano esse tali osserva- 
ziooi a parlare del sistema dramma- 
tico di Shakspeare, a riguardare tale 
sistema siccome giustamente rivali 
del teatro antico, ed a citarlo final- 
mente come un modello che meriti 
di essere preferito ? Non lo credo. 
Leggendo Sbakspeare con la più 
attenta ammirazione, è difficile di 
scoprirvi quel preteso sistema, ami- 
le regole d’ingegno che vorrebbe* 
«i si fosse egli fatte, ■ eni ai fosse 
attenuto sempre, e che tenuto gli 
avessero vece delle regole <TA risen- 
tile . Evitando le teorie ingegnane 
inventate dopo il fatto, ai rasce oda 
ed esso. Come Sbakspeare ha egli 
trovato il teatro, e come l’ha Lascia- 
to ? Al tempo suo la tragedia conce- 
pita era semplicemente come una 
rappresentazione di eventi singolari 
o terribili che succedevano gb uni 
agli altri senza unità nè di tempo 
nè di luogo . Le «cene burlesche 
vi si framettevano per imitazione 
dei costumi di quel tempo, e come 
in corte, il buffone del re compari- 
va nelle più gravi cerimonie. Tale 
maniera di concepir la tragedia, più 
comoda per gli autori, di più stor- 
dimento, di più varietà pel publico, 
tennerla tutti del pari i poeti dram- 
matici di allora. 11 dotto Ben John- 
son, più giovane di Sbakspeare, ma 
per altro tuo contomporaneo, Beo 
Jobusou, ebe capeva il greco ed il 
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Ialino, ha precisamente le irregola- 
rità stesse dell'incolto e libero Sbak- 
speare; egli ugualmente presenta 
sulla scena gli avvenimenti di parec- 
chi anni; mischia il sublime col 
buffo, il patetico col triviale, versi 
con prosa; egli ba il medesimo si- 
stema che Sbakspeare, o piuttosto 
' b l’uno e l’altro non avevano siste- 
ma; seguivano essi il gusto dc’tem- 
pi loro, empivano spazi già cono- 
sciuti; ma Sbakspeare , dotato di 
grand’imaginazionc, d’ originalità, 
d’eloquenza, gittava per CDtro a 
quegli spazi barbari e volgari una 
moltitudine di tratti nuovi e sti- 
li li mi , all’ incirca come Molière 
in Francia, raccogliendo il ridicolo 
guazzabuglio del Convitato di Pie- 
tra che prodotto veniva su tutti i 
teatri di Parigi, lo trasforma, l’ in- 
grandisce creando il personaggio 
di don Giovanni, e quel mirabile 
schizzo dell’ipocrisia, ebe egli so- 
lo ba superato in Tartufo. Tale è 
phakspeare : egli non ba altro siste- 
ma che il suo ingegno: egli mette 
sotto gli occhi dello spettatore, che 
nou domandava di più, una serie di 
fatti più o meno l'uno dall'altro di- 
scosti. Non racconta nulla, egli met- 
te tutto fuori ed iu i scena : così u- 
savano i suoi contemporanei . Ben 
Johnson, Fletcher e Beatimont non 
avevano nè più nè meno arte; ma 
sovente appo ad essi tale eccessiva 
licenza non produceva che volgari 
combinazioni, e pressoché sempre 
mancano d'eloquenza. In Shakspea- 
re le scene repentine e senza nesso 
presentano alcun cliè di terribile e 
d’ inaspettato. Que’ personaggi che 
talvolta s'incontrano a caso, dicono 
cose che non si possono scordare. 
Essi [tassano, e la memoria resta ; e 
nei disordine dell’opera, l'impres- 
sione che fa il poeta è sempre po- 
derosa. Non per questo Shakspea- 
re è costantemente naturale e vero. 
Certo se l’acil cosa ella è di scoprire 
nella tragedia francese alcun chè di 
fattizio ed apprestato, se biasimar 



S H A 146 

si pnò In Corneille un tenore di 
galanteria imposto al suo secolo e 
così improprio de’ grandi uomini 
rappresentati dal poeta, che del suo 
proprio ingegno; se in Racine la 
compitezza e la pompa della corte 
di Luigi XIV surrogate vengono ai 
rozzi e semplici costumi della Gre- 
cia eroica, quanto agevole non sa- 
rebbo di notare in Sbakspeare un’ 
improprietà di costumi e di favella 
beo altramente ributtante ? Soven- 
te, quale ricerca di modi metafori- 
ci ! quale oscura c vana affettazio- 
ne! sovente altresì, qnale contraddi' 
zinne fra la lingua e la condizio- 
ne dei personaggi ! Quell’iiomo che 
pensa c si esprime con tanto vigo- 
re, impiega di continuo frasi lam- 
biccate c sottili, per dinotare labo- 
riosamente le cose le più semplici . 
E qui soprattutto di ricordarsi è d’ 
uopo il tempo iu citi scriveva Sbak- 
speare, c la cattiva educazione ebo 
ricevuta aveva dal suo secolo: i con- 
cetti e le affettazioni italiane corrot- 
to avevano il gusto in tutta l’Europa. 
La scolastica e la teologia non valeva- 
no a riformartela stessa corte di Eli- 
sabetta aveva nn cbè di pedantesco e 
di raffinato, e l'influenza doveva 
stendersene su tutta l'Inghilterra. 
Uopo è confessarlo, quando leggonsi 
gli strani Discorsi che il re Giacomo 
taceva al suo parlamento, fa meno 
stupore la favella che Sbakspeare 
prestata aveva sovente ai suoi eroi 
ed ai suoi re. Mirabile è solo che in 
tale caos abbia fatto brillare si gran- 
di lampi d’ingegno. Del rimanente, 
è malagevole di aggiungere su tale 
punto l’catusiasmo dei critici in- 
glesi. L’idolatria de'comentatori d' 
Omero fu superata. Si fa di Sbak- 
speare un uomo, che, ignaro di tut- 
to, aveva tutto creato, un profondo 
metalìsico, un moralista iDcompara- 
bile, il primo dei filosofi e dei poeti. 
Data vennero le spiegazioni le più 
sottili di tutti gli accidenti della 
poetica sua fantasia: deificati venne- 
ro i più mostruosi de’suoi falli, e fu 
io 
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riguardata la stessa hai barie che ri- ' 
ecvuta avera dal suo tempo come 
uo' invenzione del suo ingegno. Già 
aell’nltimo secolo, Johnson, mistriss 
Montagne ed il lord Kaimes, offesi 
dalle irriverenze e dai frizzi di Vol- 
taire, spinto avevano molto lunge il 
raffinamento della loro ammirazio- 
ne sovente ingegnosa e vera. Più 
moderni critici rimproverano ora a 
quegl' illustri predecessori di non 
essersi accorti come Sbokspeare 
effettuato aveva l'ideale poetico ; 
sembra ad essi che il solo Schlegel 
appressato siasi al vero, quando ter- 
mina l’ enumerazione di tutte le 
meraviglie unite in Shakspeare 
con queste enfatiche parole: n li 
» mondo della natura e degli spiriti 
si misero i loro tesori a’suoi piedi ; 
si semitico in potenza, profeta per 
si la profondità della sua vista, spiri- 
si to naturale per l'estensione della 
si sua saggezza, più elevato che 1’ 
ss umanità, egli si abbassa lino ai 
ss mortali, come se il senso non avet- 
ss se della sua eccellenza, ed è scin- 
si plice ed ingenuo come un fan- 
si ciullo “ . Ma dell'ingegno e dell’ 
influenza di Sbakspeare giudicar 
non vuoisi, nè con la mistica sotti- 
gliezza del letterato alemanno, nè 
delle facezie c soprattutto dello tra- 
duzioni di Voltaire. Mistriss Mon- 
tagne ha notato nella versione sì let- 
terale del Giulio Cesare numerose 
inavvertenze e trasandate bellezze 
grandi ; ella il disdegno di Voltaire 
ha ribattuto con la giudiziosa criti- 
ca di alcuni difetti del teatro fran- 
cese, ma ella non poteva palliare le 
enormi e fredde bizzarrie commiste 
ai componimenti di Sbakspeare. 
ss Non Scordiamo, ella si limita a 
ss dire, che dovevano que'dramrai es- 
ss sere recitati in un meschino al- 
ss bergo, dinanzi a genti senza Iet- 
ss tere ed appena escile della barba- 
ss rie“. Tutti gli assurdi, le iuveri- 
simiglianze, le bullonerie tutte cui 
Shakspeare profonde a piene ma- 
ni, erano comuni al grossolano tea- 
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tro che eravi in Francia a quell* 
medesima epoca ; erano desse il mar- 
chio di quel tempo: perchè dunque 
ammirar oggi in Shakspeare i di- 
fetti che profondamente dimentica- 
ti sono altrove dappertutto, e che 
sopravvissuti non sono nel poeta in- 
glese che pel favore dc'grandi tratti 
a cui gl’interpone? Dunque nel dar 
giudizio di Shakspeare uopo è in 
rima diradar quell'ammasso di bar- 
arie e di falso gusto che l' ingom- 
bra : uopo è pure del pari astenersi 
dal far sistemi applicabili al tempo 
nostro con que'monumenti del se- 
colo d'Elisabetta. Se una nuova for- 
ma di tragedia uscir dovesse degli 
attuali nostri costumi e dell'inge- 
gno di qualche grande poeta, tale 
poeta non più somiglierebbe alla 
tragedia di Shukspcare che a quel- 
la di Racine. Che Schiller, in un 
dramma tedesco, prenda dal Romeo 
di Sbakspeare la viva e libera ima- 
gine di una passione subitanea e d* 
una dichiarazione d' amore la quale 
incomincia quasi da uno scioglimen- 
to, egli in ciò offende ancora più la 
verità de'costumi che le convenien- 
ze del nostro teatro : egli a sangue’ 
freddo un delirio imita d’ imagi- 
nazione italiana. Che Goethe , nel 
mezzo d'un secolo filosofico, imiti 
le selvagge canzoni delle streghe 
del Macbelh, egli fa un bizzarro 
giuoco di spirito anzi che un'inge- 
nua e terribile pittura; ma se con- 
siderisi Shakspeare a parte, senza 
spirito d'imitazione e di sistema: 
se riguardisi il suo ingegno come 
imo straordiuario evento che non 
si può riprodurre, quanti tratti mi- 
rabili! quale passione! quanta poe- 
sia! quale eloquenza! Ingegno fe- 
condo e nuovo, egli certo creato 
non ha tutto, però che quasi tutte 
le sue tragedie non sono che ro- 
manzi o cronache di quel tempo, 
distribuite a scene ; ma egli con- 
trassegnò d'un conio originale tutto 
ciò che tolse da altri ; una novella 
popolare, una vecchia ballata, tos- 



Digitized by Google 



É tf A 

file da tale putente intelletto, «'«ni 
ranno, si trasformano c diventano 
creazioni immortali. Pittore timoro- 
so dei caratteri, non li conserva con 
esattezza ; perft clle.i suoi personag- 
gi, tranne poche eccexioni, in qua- 
lunque paese li collochi, hanno la 
fisonomia inglese, e per esso il po- 
polo romano non è che il popolac- 
cio di Londra. Ma precisamente ta- 
le infedeltà ai costumi peculiari di 
diverse contrade, tale preoccupazio- 
ne di costumi inglesi, è quella che 
Io rende sì caro al suo paese. Nessun 
poeta fu mai più nazionale. Sbak- 
speare è il geuio inglese personifi- 
cato, nell'andamento suo altero e 
libero , nella sua ruvidezza, nella 
sua profondità e nella sua inalinro- 
nia. Il monologo d'Amlcto doveva 
essere composto nel paese delle neb- 
bie c dello spleen: la nera ambizio- 
ne di Macbetli, ambizione si repen- 
tina e sì profonda, si violenta e si 
riflettuta, pareva pertinente al po- 
polo presso cui il trono fu disputato 
si a lungo con tanti delitti e taute 
guerre. Ma quanta maggior possan- 
za nou ha egli tale spirito indigeno 
negli argomenti, in cui Shakspcare 
invade il suo uditorio di tutte le ri- 
cordanze, di tutte le vecchie costu- 
manze, di lutt'i pregiudizi del pae- 
se , coi nomi propri dei luoghi e 
degli uomini , li iccardo III, Enri- 
co VII, Enrico Vili? Figuriamoci 
Un uomo d'ingegno, giltato nell'e- 
poca del primo districarsi della lin- 
gua francese e delle arti francesi, 
che dando a tutte le sue parole nna 
selvaggia energia, prodotto avesse 
sulla scena con la libertà d'tin’nzio- 
no senza limiti e col calore d'una 
tradizione ancor recente, le vendet- 
te di Luigi XI, i delitti del palazzo 
di Carlo IX, l'audacia dei Guisa, i 
furori della lega; ebe tale poeta no- 
minato avesse i capi, le fazioni, le 
città, i fiumi, le campagne della 
Francia, non con le passeggere al- 
lusioni e l'armoniosa favella di Ne- 
rcslauo o di /. aim, non con le cn la- 
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tiche rirconlocnzioni e la pompa 
moderna dei vecchi francesi sfigu- 
rati da Dubelloy, ma con una rude 
c semplice franchezza, con fesprea- 
tione famigliare del tempo , non 
mai nobilitata, ma sempre animata 
dall'ingegno del pittore. Componi- 
menti di tal fatta, se fossero stati 
rappresentati, conservato forse non 
avrebbero un'autorità immortale 
nella letteratura francese, ed un ef- 
fetto onnipotente sul teatro della 
Francia; e nondimeno non bavvi 
in Francia, come appo gl'inglesi, il 
gusto de'veccbi annali, il rispetto 
de'vecchi costumi , nè soprattutto 
l'asprezza dell'insulare patriottismo. 
Il teatro in oltre, non bisogna o- 
bliarlo, non era nell'Inghilterra un 
piacere di corte, un godimento ri- 
servato per raffinate e dibatte men- 
ti ; egli fu ed è rimasto popolare. Il 
marinaio inglese, reduce dalle lun- 
ghe sue corse, c negl'intervalli del- 
l'avventnrosa sua vita, va a batter 
le mani al racconto di Otello, che 
narra dc’suoi pericoli c de’suoi nau- 
fragi. Nelflughilterra, in cui la ric- 
chezza del popolo gli dà mezzo di 
compcrareque’piaccri del teatro che 
la Grecia offriva ai suoi liberi citta- 
dini, le platee dc’Covcnt Garden o 
Dru ry-Lanc s'empiono di persone 
del popolo. Tale uditorio è appas- 
sionato pel bizzarro c variato spetta- 
colo che presentano le tragedie di 
Shakspcare; egli sente con tndici- 
bil forza quelle energiche parole, 
quegl'impeti di passione che di mez- 
zo scaturirono ad un dramma tu- 
multuoso. Tutto gli piace, tutto cor- 
risponde alla sua natura, ed ingene- 
ra in lui stupore senza ripugnar- 
gli. In un senso contrario la mede- 
sima rappresentazione non opera 
con minor possa sulla parte più 
illuminata degli spettatori; quello 
ruvide imagmi, quelle orride pit- 
ture, e per coli dire quella tragica 
'nudità che è peculiare in Sbakspea- 
re, interessano ed attraggono le clas- 
si elevale nell' Inghilurra, pel co*- 
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tratto appunto cui presentano con 
]• dolcezze della aita abituale ; A 
detta una scotta violenta che distrae 
e sveglio anime noiate dall'eleganza 
sociale. Tale commozione non ti lo- 
gora ; i più squallidi quadri l'ecci- 
tano tanto oiaggiormenle. Non to- 

£ liete dalla tragedia d' Amleto il 
toro e gli scherzi de' becchini , 
come teotato aveva Garrick ; asti- 
atele a tale terribile bulloneria , e 
vedrete il terrore e la gaiezza pas- 
sar rapidamente sopra un immenso 
uditorio. Allo spleodore abbaglian- 
te, ma alquanto sinistro, dei gaz 
che illuminano il teatro, in mezzo 
al lutto di abbigliamenti che brilla 
nella tribuna del primo ordine, ve- 
drete le tette più eleganti inchinar- 
si avidamente verso quegli avanzi 
funebri esposti sulla scena. La gio- 
ventù e la bellezza contemplano con 
intaziabil curiosità quelle imagioi 
di distruzione r quelle minuziose 
particolarità della morte ; poi gli 
aeberzi bizzarri ebo si frammisebia- 
uo all'azioue de’ personaggi sembra- 
no di momento in momento solleva- 
re gli spettatori dal peso che gli op- 
' prime; poi lungbi scoppi di risa pro- 
rompono da tutti gli ordini. Atten- 
te a tale spettacolo le più gravi fiso- 
notnie passano a vicenda dalla tri- 
stezza all' ilarità ; e vedevi l’uomo di 
stato sorridere ai aarcasmi del bec- 
chino che ingegna di distinguere 
il craniu di un uomo di sialo da 
quello di un buffone. Così Shakspea- 
se, anche uella parte delle sue ope- 
re in cui più viola le convenienze 
del gusto, bu per la nazione sua un 
incanto inesprimibile. Egli dà alla 
imaginazione inglese de' piaceri cbs 
Don invecchiano ; egli agita, attrae, 
soddisfa quel gusto di singolarità 
che lusinga l’ Inghilterra , non oc- 
cupa gl' Inglesi che di loro rnede- 
■irai, cioè della sola cosa quasi cui 
stimino ed amino. Ma separato dal- 
la natie tua terra non per anche 
Shahspeare perde il suo potere. E 
«ratiere dell’uomo d’ ingegno che 
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le bellezze di sito, che i tratti indi' 
viduali di cui empie le sue opere, 
corrispondano a qualche tipo gene- 
rale di verità, e che lavorando pei 
suoi concittadini piaccia a tutti. For- 
se anche le opere più nazionali tono 
quelle che diventano più cosmopo- 
lite. Tali furono le opere de' Greci, 
i quali non iscrissero che per essi 
soli, e sono letti dall'iiniverto. Alle- 
vato in un’ epoca di civiltà mono 
fausta e meno poetica, Sbakspeare 
non presenti nella medesima pro- 
porzione dei Greci di quelle bel- 
lezze universali che passano in tutte 
le lingue ; e non bavvi cho un In- 
glese che il possa mettere a canto 
d'Omero e di Sofocle. Egli non nac- 
que sotto quel clima bealo, non ha 
quella bella naturalezza d' entusia- 
smo e di poesia. La ruggine del me- 
dio evo il copre tuttavia. Havvi nel- 
la tua barbarie alcun che di decadi- 
mento, ella è spesso gotica, piutto- 
sto che giovane ed ingenua. Malgra» 
do la sua ignoranza sembra che al- 
cuna cosa dell'erudizione del secolo 
dscimosesto gli pesi addosso. Non vi 
è quella leggiadra semplicità del 
mondo nascente, siccome Fénélon 
dice in alcun luogo parlando d' O- 
mern; v’ è una favella ad un tempo 
rozza e contorta, in cui si sente il 
travaglio dello spirito umano ebe 

f ienosamente rimette in assetto le 
evo della presente moderna civiltà, 
sì diversa e sì complicata, che nasce- 
va già carica di tante ricordanze c 
di tanti ingombri : ma quando 
Sbakspeare è in sull' esprimere na- 
turali sentimenti, (piando non vuol 
essere nè pomposo nè sottile, uopo 
è confessarlo, non inai la commo- 
zione e f eloquenza spinte furono 
più luogi. 1 suoi personaggi tragici, 
dal malvagio ed orrido Riccardo III 
tino ai trasognatore e fantastico Am- 
leto, sono esseri reali, ebe vivono 
□eH’imaginazione,e di cui l'impron- 
ta non si cancella più mai. Siccome 
i grandi maestri dolh poesia, egli è 
di grande eccellenza nel dipingere 
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Ciò che havvi di piti terribile e di 
t>iìi grazioso. Tale ingegno rode e 
telvnggio trova una delicatezza sco- 
nosciuta nell' espressione dei carat- 
teri di donne. Tutte le convenien- 
ze di che il secolo suo era ignaro ed" 
egli disdegnoso, gli si affacciano al- 
lora per segreto istinto alla men- 
te. Forse non havvi cosa che sia più 
osservabile nell* ingegno di Shak- 
apeare dei caratteri di donne. Ofe- 
lia, Caterina d'Aragona , Giulietta, 
Cordelia, Desdernona ed ImogenC, 
toccanti e variati personaggi, han- 
no inimitabil grazia ed un'ingenua 
purezza che non si si aspetterebbe 
dalla licenza d'nn secolo grossolano 
C dalla ruvidezza di quel maschio 
ingegno. Il gusto di cui provveduto 
è troppo spesso, è surrogato allora 
da un dilicato istinto, che indovi- 
nare gli fa per fino ciò che mancava 
alla civiltà del sno tempo. Fin an- 
che il carattere della femina colpe- 
vole, egli temperar seppe con trat- 
ti attinti nell'osservazione della na- 
tura, e dettati da' piti dolci senti- 
menti. Lady Macheti] , sì crudele 
nella sua ambizione e ne'suoi pro- 
getti, s'arretra sgomentata all» vi- 
sta dei sangue: ella inspira l'assassi- 
nio, e non ha la forza di rimirarlo. 
Gellrude, che sparge fiori sul corpo 
d'Ofelia, eccita tenerezza malgrado 
il suo delitto. Tale profonda verità 
nei caratteri primitivi, e tali grada- 
zioni della natura e del sesso, colte 
sì fortemente dal poeta, giustificano 
per vero l'ammirazione dei critici 
inglesi ; ma deesi forse conchiuder- 
ne con essi che la dimenticanza dei 
colori locali, si comune inShakspen- 
re, sia una cosa indifferente, e che 
tale grande poeta, quando confonde 
Il linguaggio delle diverse condizio- 
ni, quando mette Un beone vili tro- 
no ed un buffone nel senato roma- 
no, non abbia fatto che seguitar In 
natura disdegnando le circostanze 
esterne; come il pittore che, pago 
di cogliere i tratti della Agorà, non 
si cura de’ panneggiamenti ? Tale 
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teoria fitta posteriormente, tale pa- 
radosso che in mente non venne 
ali'antorc originale, non iscusa un 
fatto troppo ripetuto nel sno tea* 
tro e che vi' si presenta sotto tolto 
le forme. E ridicolo di vedero un 
dotto critico, nell’esame di un dram- 
ma di Sbakspeare, andare in estati 
nello scorgere la vaga confusione di 
paganismo e dì favole di fate, di 
silfi e di Amazoni dell’antica Gre- 
cia e del medio evo, mesehiati dal 
poeta in un medesimo soggetto. 6 
più singolare for e di vedere nel 
secolo X Vili nn poeta celebre imi- 
tare dottamente e rem disegno tale 
bizzarro amalgama, il quale stata 
non era in Sbakspeare che fortuita 
caso d'ignoranza o giuoco di non en- 
ronza e capriccio. Si lodi un noma 
d'ingegno mediante la verità e non 
pei sistemi. Troveremo allora che 
se Shakspeare viola sovente la veri* 
tà locale e storica, se in quasi tnttr 
i suoi qnadri gitta l'uniforme dn* 
rezza dei costumi del suo tempo, 
egli esprime in oltre con mirabile 
energia le passioni dominatrici del 
cuore umano, l' odio; (‘ambizione, 
la gelosia, l'nraor della vita, la pie- 
tà, la crudeltà. Nò con minor forza 
sommove la parte superstiziosa del- 
l'anima. Come i primi poeti greci, 
egli ha ricercato il quadro de'dolori 
fisici, ed ha esposto sulle sceno le 
angosce del patimento, i semi dalla 
miseria, l'estremn e la più spaven- 
tevole delle limane infermità, la 
pazzia. Qnal havvi di fatto cosa rhe 
più tragica sia di tale morto appa- 
rente dell'anima che degrada uat 
nobile creatura senza distruggerla I 
Shakspeare si valse sovente di tale 
mezzo di terrore, e per una bizzar- 
ra combinazione ha rappresentato 
la follìa simulata, tanto spesso quan- 
to la vera follia; in fine ha invagina- 
to di unirle ambedue nel personag- 
gio bizzarro d'Amleto, e di stringe- 
re insieme i lampi della ragione, 
gli artifizi di un calcolato travia- 
mento e 1’ involontario disordine 
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dell’ duini*. S’ egli lia mostrato la 
pazzia che nasce dalla disperazione, 
*e ha legato tale imagioe al più a- 
cuto di tutti i dolori, l’ingratitud i- 
ne dei figli pel padre loro, con una 
mira non meno profonda, ravfici- 
uato b* sofente il delitto alla follia, 
come ae l’anima ai alienasse da sé 
atesaa di mano in mano eh ella di- 
nota colpevole. I sogni terribili 
di Riccardo III, il suo sonno agita- 
to dslle convulsioni del rimorso, il 
vegghiare spaventevole e misterioso 
di Udy Macheti}, sono invenzioni 
che l’orrore tragico superate non 
ba mai, e che ricordano le Eume- 
nidi di Eschilo. Notar potrebbess 
piu d’un’ altra somiglianza tra il 
poeta inglese ed il vecchio poeta 
greco, che più di lui non conob- 
be, o che rispettò poco la severa 
legge delle unità. L'audacia poe- 
tica è pure un carattere che non 
colpisce meno in Shakspeare che 
in Eschilo : havvl con più incol- 
te forme la medesima vivacità, la 
medesima intemperanza di meta- 
fore e d’espressioni figurate, il me- 
desimo calore di abbagliante e su- 
blime imaginazione ; ma le incoe- 
renze di una società che usciva ap- 
pena della barbarie commescono 
continuamente in Sbakspeare la 
ruvidezza alla grandezza, e dalle 
nuvole ai capitombola pel pantano. 
Soprattutto pei componimenti di 
invenzione il poeta inglese ha ri- 
servato quella ricchezza di colori 
che sembra essergli naturalo: i suoi 
drammi storici sembrano più natu- 
rali. Intorno al miscuglio di prosa e 
di versi per quanto il ci sembri biz- 
zarro, pressoché sempre una deter- 
minata intenzione dell - autore il 
guidò nella scelta fra i suddetti due 
modi di favellare, a seconda del ca- 
rattere del soggetto e della situa- 
zione. La deliziosa scena di Romeo 
e di Giulietta, il dialogo terribile 
fra Amletp e suo padre, avevano bi- 
sogno deli 'incauto o della solennità 
^eversi : uopo non eravi di nesiu- 
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na di tali coso per mostrare Maer 
betb che parla con gli assassini d| 
cui si vale. Grandi effetti di teatro 
sono connessi cod tali brusche tran- 
sazioni, e con tali disparità si re- 
pentine d’espressioni, d’imagi ni, di 
sentimenti ; vi si trova alcuna co: 
sa di profondo e di vero. I freddi 
scherzi de'rousici in una sala vicina 
alletto di morte di Giulietta, tali 
spettacoli d’indifferenza e di dispe- 
razione si vicini l’uno all’altro, pin 
dicono che la nullità della vita e 
che l'nniforme pompa dei nostri 
dolori teatrali. Finalmente quel 
grossolano dialogo di due sodati 
che montaao la guardia verso mez- 
za notte in un luogo deserto, l'es- 
pressione viva del superstizioso lo- 
ro terrore, } racconti loro schietti 
e popolari, dispongono 1 anima del- 
lo spettatore ad apparizioni di spet- 
tri e fantasmi assai meglio che noj 
farebbero tutti i prestigi della poe- 
sia. Commozioni forti, inattesi con- 
trasti, terrore e patetico spirito al- 
l’eccesso, buffonerie commiste all’ 
orrore, e che sono come il riso sar- 
donico di un moribondo, ecco i ca- 
ratteri del dramma tragico diShsk: 
speare . Sotto tali aspetti diversi , 
Macbetli , Romeo , il Re Lear,OteU 
(o , Amleto , presentano bellezze 
pressoché uguali. Un altro pregin 
hauno le opere in cui profuse lq 
invenzioni dello spirilo romanzo? 
SCO. Di tale fatta è soprattutto Cim- 
belina, prodotto bizzarro d una noj 
velia di Boccaccio c d’nn capitolo 
delle Cronache Caledonie, ma pro- 
dotto pieno di moto e d’incanto, 
in cui la più luminosa chiarezza 
regna in mezzo al nesso più com- 
plicato. Finalmente sonvi delle al- 
tre composizioni le quali sono co- 
me i Saturnali di tale imaginazio- 
ne sempre sì disordinata c libera. 
Si ammira molto nell’Iogbilterra il 
dramma che uno de’postri critici ha 
più fulminato con la superbaragio- 
ne. I>a Tempesta sembra agl' log le: 
si una delle più meravigliose fitp-, 
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zioni (lai loro poeti ; e non bervi 
di fatto una creatrice energia, un 
mescuglio singolarmente bene riu- 
scito di fantastico o di comico nel 
personaggio di Caliban, (imbolo di 
tutte le basse e grossolane inclina- 
zioni, della serrile viltà, dell'avida e 
strisciante ambizione? E quale va- 
ghezza infinita nel contrasto d'A- 
riel, silfo amabile , e leggero tanto 
quanto Caliban è perverso e defor- 
me ? II personaggio di Miranda ap- 
partiene a quella galleria di ritrat- 
ti di femine si maestramente di- 
segnati da Sbakspeare; ma l'abbel- 
lisce ed il distinguo la nativa inno- 
cenza oudrita nella solitudine. A- 
gli occhi degl' Inglesi, Sbakspeare 
non è di tninor eccellenza nella 
commedia che nella tragedia ; che 
anzi JobnsoD trova i suoi scherzi e 
la sua festività preferibile assai ni 
tragico suo ingegno. Quest'ultimo 
giudizio è più che dubbio, nè sotto 
nino aspetto egli diventar può l'o- 
pinione degli stranieri. E noto che 
nessuna cosa si traduce nè si fa sen- 
tire in nessuna lingua con minor 
facilità di un motto arguto. Il vigor 
maschio e forsennato della lingua, 
gli acoppii terribili e patetici della 
passione echeggiano da lungc; ma 
il ridicolo svapora, e lo scherzo per- 
de la sua forza e la sua grazia. Per 
altro le commedie di Sbakspeare, 
drammi di raggiro piuttosto che pit- 
ture di costumi, conservano pres- 
soché sempre, appunto pel sogget- 
to, un carattere particolare d'ilarità. 
Del rimanente, non bavvi vcrisimi- 
glianza niuua, quasi mai l' intenzio- 
ne di mettere la vita reale sulla sce- 
na ; e ciò, per dirlo in passando, ci 
spiega come un celebre entusiasta 
di Shakspeare accusa sdegnosamen- 
te Molière di essere prosaico , per- 
chè è troppo vero, troppo fedele 
imitatore della vita umana, come so 
copiar la natura fosse un plagio da 
mediocre intelletto. Shakspeare non 
ha tale difetto nelle sue commedie : 
una complicazione di bizzarri ino- 
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denti, un'esagerazione, una carica- 
tura quasi continue , un dialogo 
scintillante d’estro e di spirilo, tua 
in cui fautore apparisce più spesso 
che il personaggio, ecco sovente i 
suoi effetti comici . Alla fantastica 
buffoneria del favellare, al capriccio 
delle invenzioni, direbbesi alcuna 
volta cb'è Rabelais facicute comme- 
die. L'originalità di Shakspeare si 
mostra sempre nella varietà de'suoi 
comici componimenti. Timone di 
Alene è udo de'più piccanti; v'ha 
qualche cosa del fuoco satirico di 
Aristofane c della malignità di Lu- 
ciano. L'n antico critico inglese di- 
ce che le Comari di ÌVindsor so- 
no forse la sola commedia in cui 
Shakspeare durata abbia la fatica di 
imaginare e di ordinare un disegno. 
Vi pose alnu-no molto fuoco, estro e 
gaiezza ; egli si è ravvicinato ni 
fausto prosaismo di Molière, dipin- 
gendo con vivi colori i costumi, le 
abitudini e f imagine della società. 
Nessun personaggio delle tragedie 
di Shakspeare non è più ammirato 
Dell' Inghilterra, uè più tragico di 
quello di Shyloke nella commedia del 
Mercatante di Venezia. L'incstin- 
guibil sete dell'oro, la crudeltà avida 
c bassa, l'asprezza d’un odio invele- 
nito dagli affronti, vi sono delinea- 
te con un vigore incomparabile; ed 
uno di que’caralteri di donna che sì 
graziosi riescono sotto la penna di 
Sbakspeare, diffonde nella medesi- 
ma opera in mezzo ad un intrigo 
romanzesco l'incanto della passione. 
Le commedie di Shakspeare nou 
hanno scopo morale : divertono f 
imaginazione, stimolano la curiosi- 
tà, dilettano, sorpiendouo; ina Don 
sono lezioni di costumi più o meno 
indirette. Alcune d'esse si potrebbe- 
ro paragonare all'Anfitrione di Mo- 
lière ; uc hanno sovente la grazia, 
il libero e poetico andamento. A ta- 
le carattere di composizione con- 
vien riferire il Sogno d’ una notte 
(F estate ; composizione ineguale , 
ina iucautcvoic , in cui la magia 
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somministra «I poeta un meraviglio- 
so piacevole e gaio. Shakspeare, il 
quale, non ottante la sua originali- 
tà, ha preto dappertutto intenzioni 
e forme, imita altre»! la pettorale 
italiana del aecolo dceimosesto ; ed 
ha saputo assai leggiadramente rap- 
presentare le cosepastorecce ideali 
che l'Aminta del Tasso areva messe 
in moda. 11 suo dramma intitolato 
Asyou like il è pieno di Tersi gra- 
ziosi, di descrizioni leggère c gen- 
tili. Molière nella Principessa d'Eli- 
de può dare l'idea di tale miscuglio 
di passioni senza ferità, e di pittu- 
re campestri senza naturalezza. È 
un genere falso leggiadramente toc- 
cato da on nomo di sommo inge- 
gno. Comunque sia, tali composi- 
zioni si diserte, tali sforzi d'imogi- 
nazione si variati, fanno fede della 
ricchezza dell* ingegno di Shak- 
speare. Essa non rifulge meno in 
nella moltitudine di sentimenti, 
’ idee, di viste, d'osservazioni di 
ogni genero, che riempiono indif- 
ferentemente tali opere tutte, che 
ti affollano tolto la tua penna, e che 
•i possono estrarre dalle sue com- 
posizioni anche le meno felici. Si 
tono fatte delle raccolte dei pensie- 
ri di Shakspeare j è stato citato ad 
ogni proposito e sotto tutte le for- 
me ; ed un uomo che ba il gusto 
delle lettere non può aprirlo senza 
trovarvi mille cose che Don si scor- 
dano. Dal mezzo di quell' eccesso 
di forza, di quell'eiprestione smisu- 
rata che dà soveute ài caratteri, e- 
scono tratti di natura che fanno di- 
menticare tutti i suoi falli (t). — Si 
tono fatte nelUngbilterra innume- 
revoli odizioni di Shakspeare . Po- 
pe non ha adegnato il modesto ofi- 
ciò di cementatore di tale grande 
poeta, ed è stato meno severo per 
lui, che Voltaire per Corneitle. Il 
dotto Johnson ne ha publicato l'e- 
dizione più compiuta c più stima- 
ti) La pari» bibliografica che ffgee t di 
A. B—i. 
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ta ; ma le me osservazioni lasciano 
molto da desiderare, e la sua ammi- 
razione non piacerà sempre ai criti- 
ci nè agli ammiratori stessi di Shak- 
speare. E noto quale ammirazione 
aveva Garrick pel padre del teatro 
inglese (Vedi Gcaaic.it). L’edizione 
di Spakspeare, fatta da Warburlon, 
fu origine ad alcuni scritti di Y. 
Edwards ( Fedi Edwabds ). Heate 
ha esercitato la stia critica sopra di- 
verse edizioni ( Fedi Heate ). Due 
drammi di Shakspeare sono stati ri- 
toccati da Cibbcr ( Fedi Classa ). 
Verso la fine del secolo decimottavo, 
Ircland suppose degli scritti deir 
autore A' Amleto ( Fedi Ibklahd ), 
cui publicò col titolo di Shakspea- 
res Manuscripls, 1 ) 65 , un voi. in 
foglio, a cui dovevaao tener dietro 
altri due. Malone però scopri in bre- 
ve la frode, e stampò: An enqairy 
in lo thè authenticitj- of certa in 
mis cella neous papers, ec. , 1 796, 
in 8.vo ; ed Ircland stesso fini col 
dare, nel i 8 o 5 , tutta la storia di ta- 
le impostura letteraria (Vedi Ma- 
ga gzino enciclopedico, i 8 o 5 , to- 
mo 111, pagina 401 ). Bice. Partner 
è autore d’un Saggio sult erudizio- 
ne di Shakspeare ( Fedi Farmer ). 
A Dodd si debbono le Bellezze di 
'Shakspeare, 1 ) 52 , 2 voi. in 12. Nel 
Teatro inglese, trad. da La Placo 
( Fedi Place ), havvi la traduzio- 
ne di molti drammi di Sbakspearo 
c delle esposizioni o sommari dei 
drammi che non ne fanno parte. 
Douin ba stampato una traduzione 
in versi del Moro di Fenezia, 1773, 
in 8.vo ( F. altresì Duci* nel Sup- 
plemento ). Un anonimo ha tradot- 
to in prosa il Mercatante di Fene- 
zia, 1)68, in 8-vo. L. S. Mercier ha 
publicato un Timone cTAtene, in 
cinque atti ed in prosa, imitazione 
di Shakspeare, 1794» in 8 . vo. Vol- 
taire aveva inserito una traduzione 
di Giulio Cesare nella sua edizio- 
ne di Corueille, con cemento, 1764, 
12 voi. in 8.vo. fce Opere di Shaks- 
peare sottostate tradotte da Le Tour- 
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nenr, Catuelan e Fontninc-Malher- 
be, 1776-81, in ao voi. in 8.vo {fe- 
di Tovanaun) . Dwal ha publica- 
to Shahspeare ed Addison, messi 
in paragone, o imitazione in versi 
dei monologhi d'Amleto e di Cato- 
ne, 1 ^86, n 8.vo. Tali due brani to- 
no precisnuente quelli che Voltaire 
aveva tradotti, e cbe dopo d'aver già 
inseriti altrove, ha riprodotti nelle 
tue Questioti sull'Enciclopedia 
( foie nel Dizionario filosofico ), 
alla voce Arte drammatica. Alea- 
tandro Duval ha htto rappresenta- 
re tul teatro francesi, nel i 8 o 3 , una 
commedia in un atto, intitolata: 
Shahspeare innamorato, o la Pièce 
à l'ctudc. Beyle ( uncinato sotto la 
maschera di Stendhal ), ha publi- 
cato nel i 8 i 3 e i 8 i 5 due. Opusco- 
li intitolati: Racine e Shahspeare 
(Vedi altresi Montagub ) (1, 

V-M». 

SHARP (Giacomo), nato nel i( ( 8, 
nella contea di BaofT, fu prima |*c- 
tbileriano ardentissimo, c deputata 
presto CromWell, per querelarsi di 
alcuni dispareri ch'erano insorti tra 
i Presbiteriani di Scozia. Disimpe- 

§ nò tale missione con soddisfazione 
ella tua setta, la quale, avvenuta la 
ristaurazione, lo inviò presso Car- 
lo II, a Breda. Sedotto dall'esempio 
de'suoi amici, e forse da motivi di 
ambizione, Sharp si nni allora alla 

(1) Ifèl 17^0 le dame inglesi eressero à 
Shakspeare nella chiesa di ’Weslmìnster un 
superbe mausoleo. Nel 1769, un prole prote- 
stante avendo comperato la casa che tale auto- 
re aveva abitata a Strafarci, luogo della sua 
nascita, f ree atterrare un gelso da lui pianta- 
to ; gli Siraffordiani, mossi a sdegno da nn si- 
mile attentato, «'attnipparono, commisero i più 
grandi disordini, e cacciarono il profano dalla 
loro città, con divieto di piti tornarvi. Del le* 
goo di tale gelso si fabbricarono scatole, ven- 
tagli, tabacchiere, ec. Sì mando a Garrick in 
una di tali scatole l'atto di franchigia drtla 
città di Straffurd, e si collocò il ano busto nel- 
la sala del palano di città accanto a quello di 
Shakspeare. Tale favore diede luogo ad una 
fetta chiamata il GimklUo di Shakspeare. Set- 
te ricevette verso il 1769 un calamaio fatto del 
legno dello «testo gelso ( V. KfUTSÌ. 

T— ù . 
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chiesa d'Inghilterra, ed accettò l'ar- 
cireccovado di aaut' Andrea . Tale 
mutamento eccitò contro di lui un 
odio implacabile per parte di quelli 
di cui era (tato l'agente. Un predi- 
cante chiamato G. Mitehel tentò in- 
vano ({'assassinarlo nel 1668; e, die- 
ci anni più tardi, nove malfattori, 
avendo aggredito la aua carrozza 
aulla strada maestra, lo misero in 
pezzi. — Shaup (Giovanni), nno 
de'migliori predicatori dell'Inghil- 
terra, nacque a Bradford, nel i 644 > 
e muri a Bath nel 1714. Gè sue 
predicazioni contro i cattolici lo fe- 
cero interdire nel 1686. Reinte- 
grato dopo la rivoluzione del 1688 
{fedi Compton), fu creato decano 
di Csntorberì , poi arcivescovo d* 
York. I suoi Sermoni, stampati più 
volte, sono stati imiti nel 174°, 7 
volumi iu 8-vo. — Sharp (Grego- 
rio), cappellano ordinario del re, 
nato nel 1713 e morto nel 1771, fu 
membro della aocietà reale, di quel- 
la degli antiquari , e versatissimo 
nella conoscenza delle lingue anti- 
che ed orientali. Publicò tra gli al- 
\ri scritti : Sintagma dissertati»- 
rum quas olim auclor doctissimus 
l'tomas Hyde separatim edidit , 
1761, z volumi in 4 to i accompa- 
gnati da vari intagli ad aeqna-forta 
dello (tesso autore il quale era ec- 
cellenti in tale arte. 

Z. 

SHAIiP (Àbramo), matematico 
inglese, tacque a Little - Horton , 
resso Brajford, nell’York • shire, 
anno l 65 t. Uopo d’aver ricevu- 
to una buota educazione , entrò 
nel commerci) a Manchester, come 
semplice apprendente, ina in breve, 
sedotto dal suo jenio per la scienza 
del calcolo, lascic l'aringo del traffi- 
co per dedicarsi «U'insegnamento ; 
e, ritirato 1 Livcrpool , vi aperse 
una scuola, n cui insegnò con buon 
successo la scrittura e l' aritmeti- 
ca. Easendo andato a Londra ebbe 
occasione d fare conoscenza eoa 
Flamsteed i quale, apprezzando il 
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tuo merito, Io collocò primi nell'or- 
sonale di Cbatain a coudizioni van- 
taggiose, « lo prese in seguito per 
tuo assistente neH’osservatorio rea- 
le. In tale nuovo impiego, Sharp ti 
applicò con ardore all'osservazione, 
c contribuì molto ad agevolare a 
Flamsteed la costruzione del suo fa- 
moso Catalogo di tremila stelle, il 
naie racchiudeva, oltre le longitu- 
iqi delle fisse, le loro ascensioni 
retto c le loro declinazioni, nonché 
le variazioni di tali due elementi 
r un grado di cambiamento ne|- 
longitudiui. Tale grande lavoro 
aconcertò la sua salute, e l'obbligò a 
ritirarsi nel suo paese natio, a Nor- 
ton ; ma,. per non rimanervi ozioso, 
ai castrussc egli stesso una specola 
non che una macchina molto inge- 
gnosa per tornire il legno cd il ra- 
me sotto forme variate, utili ai la- 
voratori d'ebano, agli orologiai, agli 
ottici ed agl'ingegneri in istromenti 
di precisione. Non dovette altresì 
che al suo proprio lavoro ed i suoi 
telescopi ed i vari stromenti del 
suo osservatorio. Piu tardi, nel 
1689, Flamstecd dovendo far ter 
minare il grande murale che voi-- 
▼a collocare a Grecnwich, richa- 
mò Sharp presso di lui, e Io teine 
alcun tempo come «no segroario. 
Questi divise lo strumento ; s^niea- 
ton riferisce nelle sue Trapazioni 
filosofiche pel 1786, che si vide al- 
tera per la prima volta u» sì gran- 
de atronseoto diviso con tutta l'e- 
sattezza cui comporta-a lo stato 
delle arti contemporarec. Non fu 
quello il solo servigio ;he reso allo- 
ra Sharp al suo illustri amico. Flam- 
Steed lo incaricò di fire un numero 
grande di Tavole che riempiono 
il seconda volume della Storia ce- 
leste (3 voi. in figlio), e ne otten- 
ne altresì i bei d.scgni del suo At- 
lante celeste ; ma tali grandi car- 
te delle costellazioni , quantunque 
perfettamente intagliale in Am- 
sterdam, rimasero infer.ori agli ori- 
ginali per l’esattezza td il nitore 
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dell’esecuzione. In quello stesso tor- 
no di tempo, circa nel 1699, Sharp 
compose un Ristretto dei migliori 
metodi conosciuti pel calcola dei se- 
ni , delle secanti e delle tangenti 
naturali, giovandosi soprattutto del- 
le scoperte di Newton j e ne fece 
l'applicazione alla detacminazione 
approssimativa della rehzionc della 
circonferenza col diametro. Due se- 
rie diverse, calcolate cou una rara 
pazienza, gli diederc tale relazione 
esattamente fine a-la settantesima 
seconda figura decimale. Piu tardi si 
occupò di perfizionamenti analoghi 
pel calcolo dò logaritmi, partendo 
dai metodi «liti da Mercatore, Wal- 
lis ed llallqr. Essi gli servirono per 
calcolare, con sessantuna figure , ì 
Iogaritov dei cento primi numeri, 
quelli d tutti i numeri primi , com- 
presi -ra 101 e 1100, e quelli dei 
veut : numeri compresi tra 999,990 
e 1 JOOjOio. Aggiunse anche a que-, 
st : ultimi le tavole delle loro diffe- 
renze dei primi dieci ordini. Fino- 
ra un tal lavoro per parte d’uu in- 
dividuo solo non è slato sorpassato. 
Fu pulilicato dal suo autore in un* 
opera intitolata : Geometry impro- 
ved , che venne in luce a Londra 
nel 1717, in 4-t°i ed in cui non ti 
trovano che le iniziali del nome di 
Sharp by A. S. Pliilomalh . Tale 
libro, divenuto assai raro, contiene 
altresì delle tavole sommamente e- 
6tcse ed esatte dei valori dei diversi 
segmenti del circolo , con le loro 
deferenze a dodici figure, ed il ló- 
ro uso per la soluzione di molti 
problemi più o meno difficili j lo 
termina un Trattato assai curioso 
sui poliedri, tanto quelli che So- 
no compiutamente regolari quanto 
quelli che nou lo sono in modo as- 
soluto. L'autore vi espone il modo 
di formarli, ed assegna la determi- 
nazioae delle loro relazioni ed i 
valori dei loro elementi principali, 
sia per forinole generali, sia in nu- 
meri calcolati con la tua precisione 
e la tua pazienza ordinaria. Parec- 
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chi di tali corpi tono itati imagina- 
ti da lui ; e la loro considerazione 
non sarebbe senza utilità nella cri- 
stallografia. Si può osservare in tale 
opera l'iotaglio delle tavole in cui i 
suddetti poliedri sono rappresenta- 
ti in prospettiva e con un nitore 
singolare. Sharp n’era autore .- tanti 
tale uomo destro e paziente uni. 
va talenti diversi. La sua condiscen- 
denza non era meno notabile, però 
che, dopo la sua morte, si i ricono- 
sciuto, dal suo voluminoso carteg- 
gio coi geometri e con gli astrono- 
mi più celebri del suo tempo, che 
non aveva mai cassato di aiutarli 
nelle loro ricerche particolari, im- 
piegando a loro profitto la sua sor- 
prendente facilità pel calcolo. Sem- 
bra che Sharp si ritirasse verso il 
ilio in Horton, sua patria, e che 
vi rimanesse fino alla sua morte, 
la quale avvenne in luglio 1 ”4*, 
quando ebbe aggiunto il suo no- 
vaotunesim’anno . In tale ultimo 
periodo della sua vita visse iu una 
ritiratezza piuttosto stretta , non 
ammettendovi che due de'suoi vici- 
ni di Bradford : l'uno valente far- 
macista (i), l'altro geometra inge- 
gnoso. 

M-e. 

SHARP (Samuele), chirurgo 
inglese, nacque nel principio del 
secolo deciiuuttavo, fu allievo del 
celebre Cbéselden, e si recò a stu- 
diare la sua arte a Parigi, frequen- 
tando gli ospitali. Sembra che inco- 
minciasse alquanto più tardi ad e- 
aercitare la sua professione. Fermò 
stanza da ultimo a Londra, dove 
ptteune l'impiego di chirurgo dell* 
ospitale di Guy. La sua fama si e- 
stesc con la sua clientela. Diceva d* 
aver conosciuto Voltaire, e dover- 
gli servito alcuna volta da cicerone 
in occasione del suo soggiorno a 
Londra. In principio del 1749 fu e- 
letto membro della società reale, e 

(i) Kdle piccoli* citò d’ Inghilterra gli 
speziali erano au tempo i soli medici e« utenti. 
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membro straniero dell'accademia di 
chirurgbia di Parigi. Contribuì ai 
progressi della sua arte con due o- 
pere, che hanno avute varie edi- 
zioni, e che seno state tradotte in 
diverse lingue: I. Trattalo delle 
operazioni chirurgiche , con la de- 
sciizionc degli strumenti e degl' 
intagli, accompagnato da una Dis- 
sertazione sulla natura e la cura 
delle piaghe, ulceri, ascessi, >789; 
sesta edizione, 1701 ; li Ricerche 
critiche sullo stato della chirur- 
gia, I75o; quarta ediz., 1761. Tale 
opera e la precedente sono state tra- 
dotte in francese ( Tedi Jault). Il 
viaggio che Sharp fece nel 1765, 
sul continente, ehho per iscopo di 
ristabilire la sua salute. Reduco in 
patria, publicò le sue Lettere sull' I- 
talia, contenenti la descrizione dei 
costumi e degli usi di tale paese , 
un voi. in 8.vo, scritte con uno sti- 
le vivace e gradevole. Esse cordaro- 
no nondimeno lo sdegno di Barct. 
ti, il quale ne publicò una confuta- 
zione ed una critica amara. Vi- 
vendo nella ritiratezza da parecchi 
anni, Sharp morì ai 24 di marzo 
1778. 

Z. 

SHARP ( Guglielmo ), figlio di 
un armaiuolo, nacque nel 1749- Suo 
padre non gli aveva fatto imparare 

ad intagliare che gli ornamenti d* 
armaiuolo ; ma sentendosi inclinato 
per le arti, fece la sua prima prova 
intagliando il vecchio lionc della 
torre di Londra, tavola che ebbe 
sufficiente voga ; indi si assunse gl* 
intagli della raccolta di romanzi co- 
nosciuti col nome di Novclist's via - 

f ozine, sopra i disegni di Stuthard. 

ece pure per la Bibbia in foglio 
di Lnthwell una tavola rappresen- 
tante Mosò che pcrcote la roccia 
con la verga. Aveva a Londra una 
bottega di stampe, e si era ammo- 
gliato di buon’ora. Vedovo in capo 
ad alcuni anni, ai dedicò indefessa- 
mente alla sua arte, c fece una serie 
d'intagli che l'hauno poeto nel prt. 
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ino grido. Intagliò i Dottori della 
Chiesa che disputano luU'icnmaco- 
lata concelione, quadro di Guido ; 
0 terminò l'intaglio di Woolet, rap- 
presentante lo Sbarco di Carlo II, 
quadro di West Incise per l'ultimo 
viaggio del capitano Cook due Dan- 
ae di Selvaggi ed alcuni ritratti d’ 
isolani. Circa lo stesso tempo inta- 
gliò un grazioso quadro d'un giova- 
ne artista nominato Benweli, rap- 
presentante due Fanciulli smarri- 
ti ed addormentati in una selva . 
Fin allora Sharp aveva quasi sempre 
lavorato pei venditori di stampe , 
non avendo altri proventi ; ma do- 
po ch'ebbe ereditato dii po' di beni 
da un fratello morto a Gibilterra, 
principiò a lavorare per proprio con- 
to, ed intagliò parecchi quadri di 
Salvator Rosa, del Domeuicbino c 
d'altri grandi maestri della raccolta 
appartenente ad Udoey. Verso lo 
stesso tempo cominciò pure a mani- 
festare delle opinioni religiose e po- 
litiche assai decisive. Fu primn par- 
tigiano dichiarato del magnetismo 
animale, ed in breve s'ingolfò nei 
sogni mistici della setta di Svcden- 
borg, sì che mostrava la fede più 
vigorosa ne'suoi miracoli e nelle sue 
Visioni. Aveva accordato stampatore 
in rame Bryan, che più tardi di- 
venne famoso sotto il nome dell’ 
Entusiasta. Sharp lo trovò un gior- 
no a terra, tra due torchi della sua 
officina, intento ad una visione in 
cui riceveva, egli dicen, una missio- 
ne divina per Avignone : partì lo 
stesso giorno $ ma non sì sa ciò che 
gli avvenne sul Rodano. Certo è che 
ritornato mostrò un po’ meno d’en- 
tusiasrao mistico. Un altro visiona- 
rio, Riccardo Brothers, eccitò pure 
l'ammirazione di bharp. Quegli vo- 
leva radunare i Giudei e reintegrar- 
li nel possesso di Gerusalemme . 
Sharp doveva essere della spedizio- 
ne j ed era tanto sicuro del buon e- 
sito, che intagliò due volte il ritrat- 
to del profeta Brothers, per timo- 
re di non poter soddisfare tutte le 
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commissioni , e risponderà serial 
mente a'suoi amici che gli obiet- 
tavano le difficoltò d'una simile spe- 
dizione : » Vedrete che vi sarò oor 
terremoto ed on trasporto miraco- 
loso “. Sotto il ritratto di Brother* 
incìse queste parole : avendo la Jer - 
ma credenza che questi sia t uomo 
disegnalo da Dio, io intaglio il Sua 
ritratto. Ougl. Sharp. Alcuni consi- 
derarono tale asserzione come nna 
bestemmia ; ma i tuoi amici preten- 
devano che non avesse commesso! 
che un errore di virgola, ponendo- 
la dopo le parole da Dio ( hy god ), 
invece di metterla innanzi. Nondi- 
meno Brothers in cambio di ricon. 
dnrre i Giudei a Gerusalemme, fi* 
condotto io un ospitale di pazzia a Is- 
liogton.Più tardi, Giovanna Sontb- 
cote fece dei miracoli per la fedo 
di Sharp, che fu nno de'saoi ade- 
renti più fervorosi , e che intagliò 
il suo ritratto : fu desso che andò ir 

K raderla in Exeter per condurla a 
ndra ; e quando ella fu morta, leu 
intagliatore sostenne ostinatamento 
che sarebbe risuscitata. Si afferma 
che ha conservato tale pertoasions 
tutta la vita, e che è morto con la 
certezza che Giovanna Southcoto 
sarebbe tornata a compiere la sua 
missione divina. Fu meno costerno 
nelle sue opinioni politiche : essen- 
do stato legato prima con Tomaao 
Payne di cni intagliò il ritratto, 
con Home Toohe, col maggiore 
Carthwright ed altri partigiani del- 
la riforma radicale ; e fatto essen- 
dosi membro dell 'informazione co- 
stituzionale, mostrò un'opposizione 
si viva, che inspirò dei timori ai 
ministri, e fa arrestato come sospet- 
to di cospirazione. Narrasi che es- 
sendo stato condotto dinanzi al ron- 
ciglio privato per sostenere un in- 
terrogatorio, trasse di tasca il mani- 
festo d’un intaglio, e pregò i mini- 
stri di sottoscriversi. Tale tratto fi- 
nì di rassicurarsi sul di lui conto, e 
lo fecero scarcerare. Conservò una 
grande avversione per Pit», che lo 
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aveva trattato con molta alterigia, e 
pretelo che i lineamenti di quel 
ministro non arenerò nulla di re- 
golare, e che fune un'unione di 
quanto vi era di più ributtante. 
Sharp era periuaio che ogni uomo 
aomiglia pel carattere e per l’aspet- 
to a qualche animale. Lasciò piu 
tarili il partito popolare, che proba- 
bilmente non aveva mai fatto gran 
conto di lui, sollecitò un' udienza 
«lai lord Sidmoutb, e dedicò al re 
un intaglio rappreicntaote l’abboc- 
camento di Carlo I. e de'tuoi figli 
in pretensa di Cromwcll. I tuoi 
piii begli intagli, oltre i Dottori 
della Chiesa ed i Fanciulli nella 
Joresta, lono Diogene, il Re Lear 
in mezzo alla tempesta, di Yeit, 
tavola di cui le buone stampe ai to- 
no vendute fino a dieci ghinee, la 
Santa Cecilia del Domenicbino, e 
la Pitonessa d'Fndor delio ateuo. 
Nessuno ritrova meglio le bellezze 
dei quadri di Heynolds. 11 ritratto 
del celebre notomiita John Hunter, 
dipinto da quell' artista, è tenuto 
per un capolavoro. Sharp aveva in- 
tagliato per la raccolta d' una galle- 
ria di quadri una Sacra Famiglia 
dello ateuo, e te n era tirato un cen- 
tinaio di prove, quando Mackliu 
ebbe la aciagurata idea d'impiegare 
rimagliatole Bartolo/zi a punteg- 
giare tale intaglio nel guato d'allo- 
ra. Si è sempre rimproverato a 
buon dritto a Bartoloz/i d'aver con- 
tribuito a guastare l'opera d‘uu con- 
fratello. Quantunque fune fune il 
primo intagliato! e inglese del teco- 
Io dccimonouo, Sharp non era del- 
l'accadrinia reale delle arti : era di 
quelle di Vieuiia e di Baviera ; et- 
s. lido assalito dalla gotta, li ritirò a 
Cbiswick, .dove mori d'idropisia, 
ai ió di luglio 1814. 

D-c. 

SIIAW (Tomaso), viaggiatore 
inglese, nato a Renila! nel VVestmo- 
reland verso il 1693. Dopo d'aver ri- 
cevuto gli ordini sacri, fu eletto cap- 
pellano del banco inglese d'Algeri, e 
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profittò del ano soggiorno in quella 
città, per visitare la parte dell'antica 
Numidia, di cni è la capitale. Andò 
nell’Ovest fino ai monti Trara, alla 
sinistra del Babr Bata, che si scarica 
nel Mediterraneo, sotto il secondo 
meridiano occidentale di Parigi. Vi- 
de Orsa e le altre città della cotta, 
traversò lo Schellif, sotto il meridia- 
no di Parigi, tenendosi ad una cer- 
ta distanza dal mare. Volse le sue es- 
plorazioni al sud-est fìoo al monte 
Giugiura, ai 36 .° parallelo ed al se- 
condo meridiano all' est; venne in 
seguito, per 1* interno del paese, al 
nord-est a Bona, ed al Bastione di 
Francia. Arrivò per mare a Biserta, 
nel regno di Tunisi, poi per terra 
a quella capitale, e s’avanzò nell’in- 
terno al sud-ovest fino a Ghetta allo 
Snaan, nelle montagne, e di là al 
sud fino alle sponde dello Schib* 
kab Lon doh (Libica palus), cui 
traversò, poi venne a Gabs, alla fo- 
ce del Tritoli, e risalì al nord, se- 
guendo le sinuosità della costa fino 
a Tunisi. Tale viaggio seguì nel 
1717; la guerra civile che allora 
desolava que'paeai, lo impedì di vi- 
sitare il Frigbib, cantone all’ovest 
di Toni*!, bagnato dal Bagradab. 
Già aveva visitato la Siria, avendo 
sbarcato a Latakieh, nel 1733, e 
proceduto lungo la costa fino a Ka- 
lemon, rimessosi in mare, poi prese 
terra a Tiro. Dal munte Carmelo 
si era avviato, per Ruma, alla volta 
di Gerusalemme e del Giordano. 
L’ Egitto fermò pure l'attenzione 
di Sbaw : vide Damista , Alessan- 
dria, il Cairo, indi Sjiez, Tor ed il 
munte Siasi. Dopo un soggiorno di 
dodici soni, parti d'Algeri nel 1743, 
portando seco molte curiosità na- 
turali, medaglie, frammenti d'anti- 
chità. Fu fatto dottore di teologia n 
di medicina , divenne presidente 
del collegio di Saint- Edmond’s 
Hall d'Oxford, cni fece riparare ed 
abbellire, ottenne la cattedra di gre- 
co, e fu eletto rettore di Braunley, 
nell' Hampshire , e membro della 
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•ocietà reale. Mori ai i 5 d’agosto 
175«. Abbiamo di Shaw in ingle- 
se : Piaggi o osservazioni relative 
a varie parti della Barbarla e del 
Levante, Oxford, 1 708, in foglio, 
con carte e ligure. Tale libro fu tra- 
dotto in franceie, con Note e corre- 
zioni somministrate dall'autore, Aia, 
1743, 1 voi. in 4.to, con carte e fi- 
gure. Pococke, che avera anch’egli 
viaggiato nell'Oriente, avendo cri- 
ticato l'opera di Sbavar, questi ri- 
spose con un Supplemento ad un 
libro intitolato Piaggi ed ossen-a- 
zioni, Oxford, 1 746, in fogl. Scrisse 
altresì per sua difesa Lettera a Clay- 
ton, vescovo di Cloglier , 1747, in 
f 'gl. Shaw intese a rivedere la sua 
relazione , di cui una nuova edi- 
zione comparve dopo la sua mor- 
ate, Londra, 1767, in 4 -t°» con figu- 
re, carte ed il supplemento. Una 
traduzione tedesca, 6opra tale secon- 
da edizione, fu publicata a Lipsia, 
1765, in 4 -to, con fig.; ed una olan- 
dese in Utrecht, 1773, 2 volumi in 
4.to, con fig. L’opera di Shaw è 
una delle più istruttive che leggere 
si possano sui regni d'Algeri e di 
Tunisi : tratta prima, in due libri, 
della geografio di quei due paesi, e 
descrivo minutamente tutti i luoghi 
che ha veduti, i monumenti ed al- 
tre antichità che ha incontrate, le di- 
more degli abitanti nomadi e seden- 
tari. Un altro libro ò dedicato alla 
geografia naturale, ai prodotti del 
paese, alle scienze, alle arti, alle ma- 
nifatture, ai costumi, al governo, al- 
le finanze degli Algerini ed alle loro 
relazioni coi potentati cristiani. Tali 
soggetti tutti sono trattati con molta 
sagacità ed esattezza. Shaw non ha 
sparso nessuna amenità sulla parte 
geografica ; ma tutto ciò che si ri- ' 
ferisce alla storia natnrale ed ai co- 
stumi è più importante pel lettore. 
D'altro canto, tutta la parte geo- 
grafica è d on pregio infinito: fa 
appieno conoscere lo stato antico e 
moderno della Numidia 0 della 
Mauritania Cesarea. Duole che fan- 
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ture non abbia messo l’ itinerario 
delle strade che ha tenute. Spiega 
e conferma in molti luoghi le de- 
scrizioni d’Edrisi. Pei cantoni al 
mezzodi d’Algeri cui non potè vi- 
sitare, consultò gli abitanti, che in- 
contrava dappertutto nelle città del- 
la Barbaria. Ebbe molte notizie da 
Sanson, chirurgo olandese, schiavo 
da vari anni del bei di Costantina. 

In tutte le sue esplorazioni misurò 
le altezze con un quadrante. Pei 
nomi propri si attenne all'ortografia 
della pronuncia inglese. Ogni volta 
ebe ba potuto, ha agginnto i nomi 
Rrahi in caratteri originali. Le sue 
Tavole meteorologiche gli sono 
state somministrate dai missionari 
francesi residenti in Algeri . Ha 
tolto a spiegare, col confronto delle 
usanze dell'Oriente, diversi pasti 
della Scrittura sacra. Non si è con- 
tentato, in vari ponti di geografia, 
di citare gli autori che avevano par- 
lato degli stessi luoghi : ba posto 
in fine del tuo libro dei sunti de- 
gli stessi autori, che servono di pro- 
ve e d'illustrazioni. Tale Supple- 
mento contiene altresì un Vocabo- 
lario della lingua dei Cabili. Sbaw 
raddosso dal suo viaggio più di sei- 
cento piante, di cui cento quaran- 
ta erano nuove. Si giovò per nomi- 
narle del Catalogo di Dillen, con- 
frontandole coll’ Erbolaio di Sha- 
rard. Donò tali mostre al gabinetto 
di Sberard, e le medaglie non che 
i minerali, al collegio della Regina. 
Bruce, che, prima d’andare in Abis- 
sinia, visitato aveva i paesi dell'Afri- 
ca veduti da Sbaw, rende una te- 
stimonianza luminosa alla veracità 
di tale viaggiatore, c narra che una 
cosa ebbe quasi a rovinare intera- 
mente il credito della sua relazio- 
ne, prima che avesse acquistato la 
celebrità di cui gode al dì d’oggi. » 
Shaw si era arrischiato a dire, m 
conversazione, clic la tribù degli 
Onelledsidi-BuganDiu era leontofu- 
ga. Tale proposizione fu riguar- 
data in Oxford come una fàvola. 
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perchè ognuno sapeva invece che 
sono i lioni che mangiano gli uomi- 
ni. Sbaw, modesto permatura, s'd- 
miliò alla severità de'suoi critici. 
Siccome non aveva ancora publica- 
to il suo libro, si contentò di parla- 
re leggermente del fatto nei docu- 
menti di giustificazione: Bruce vi- 
de gli stessi Arabi mangiare del Ito- 
ne, cibo per verità assai poco appe- 
titoso. Le notizie che Sbaw dà sull* 
Egitto, la Siria e la Fenicia, sono 
sommamente succinte. Annuncia 
che non vuol ripetere ciò che altri 
hanno detto prima di Ini, segnata- 
mente il suo compatriotta Maund- 
rell. I servigi che la botanica aveva 
ricevuti da Sbaw indussero Forster 
a nominare Shawia una pianta del- 
la Nuova Zelanda : ella è della sin- 
genesi e della famiglia delle corim- 
bifere. Talvolta si fatto nome è sta- 
to sfigurato dagli stranieri, che l’han- 
no scritto Schawia , Schaavia , fi- 
nalmente Shavia. Qucst*ultima ma- 
niera sarebbe per noi più tollerabi- 
le delle altre, dice la Biografia uni- 
versale inglese, se non risultasse un* 
ambiguità comica dal nome di Stia* 
vius applicato dagli Ossoniani face- 
ti al viaggiatore ed alla sua fami- 
glia. Il verbo inglese to sìiave signi- 
fica radere. 

E— s. 

SHAW ( Cutbf.rto ) , scrittore 
inglese, nato nel i*j 38 a Ravcns* 
wortb, nella contea d’York, figlio 
d'un calzolaio, ebbe un'educazione 
liberale in iscuole di provincia, e di- 
venne sotto maestro tli quella di 
Darlington, dove diede prove di ta- 
lento per la poesia. Andò poi a Lon- 
dra, c concorse alla compilazione di 
alcuni giornali. Recitò la commedia 
e la tragedia nella compagnia di 
Foote , tanto in provincia quanto 
• nella capitale, ma con si poca riusci- 
ta che abbandonò tale aringo, in 
cui non si rese distinto che pel van- 
taggio d’un bell’aspetto. Si era an- 
nunciato come scrittore, nel i" 56 , 
con un poema sulla Libertà , e nel 



SHA ify 

1760, «otto nome di Gugl. Seyfnour, 
con delle Odi sulle quattro sta- 
gioni. Publicò nel 1762 le Quattro 
candele d'un soldo , satira contro 
Ltoyd, Churchill, Colman 6 Sbir- 
ley, che fermò un momento l'attcri- 
zione. Un'altra satira intitolata la 
Lizza ( The Race ), comparve, nel 
1766, in 4 -to. Yi caratterizza i prin- 
cipali poeti di quel tempo: la seve- 
rità forse più ancora che il talento 
che vi si mostra, ottenne a tale poe- 
sia l'anno oppresso una seconda c- 
dizionc aumentata. Shaw non ebbe 
mai nò buona condotta nò econo- 
mia : la miseria lo forzò più d’ima 
tolta a prostituire la sua penna ài 
primo venuto. Scrisse tra le allrb 
cose una relazione delle virtù d'un 
certo balsamo di vita, del prodotto 
del quale ebbe una parte per suo 
salario. La perdita di sua moglie, 
morta di parto del suo primo figlio, 
gl'inspirò, nel 1768, un’Elegia inti- 
tolata: Monodia alla Memoria di 
una giovane y per un marito incon- 
solabile ; tale composizione è stima- 
ta la sua migliore. La morte di suo 
figlio gl'inspirò una seconda Elegia 
ugualmente stimata. La malattia, 
conseguenza d’una vita dissoluta e 
miserabile, aveva alterato le sue do- 
ti fisiche, sino a! punto di farne un 
oggetto d’ orrore e di disgusto. Si 
può immaginarsi quanto tale muta- 
mento fosse sensibile nd un uomo 
si vano. D’allora in poi visse in mi 
profondo ritiro, non iscrivendo più 
che per sostenere una vita si presto 
oscurata. A quel tempo comparve 
la sua satira delta Corruzione t in 
cui ha dipinto il suo proprio stato 
sotto l'ispirazione della disperatez- 
za. Mori a Londra in una condizio- 
ne deplorabile, nel 1771, in età di 
trentaquattro anni. 

SHAW (Giorgio), naturalista, 
nacque ai 10 di deccrabre 1751 a 
Bierton nel Buckinghamshire do- 
ve suo padre era vicario. Fino dalla 
sua più tenera gioventù, mostrò un 
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genio decito per la (tona Da ti) rolli: 
ebbe da ano padre la prima iitrti alo- 
ne, e cominciò i tuoi studi accade- 
mici Del collegio di Magda le ri- Hall 
in Oxford, dove ai rete distinto per 
un'applicaxione non comune. Ot- 
tenne i il grado di baccelliere nel 
) 769, e volendo assistere suo padre 
nel suo ministero ecclesiastico, si fe- 
ce ammettere diacono nel 1774- Ma 
la sua inclinazione per le scienze na- 
turali c per la medicina lo fece in 
breve desistere da occupazioni che 
gli rapivano tutto il tempo. Si recòin 
Edio borgo, e dopo d’aver frequenta- 
to, per tre anni, le lezioni di Biadi, 
di Cullen e d’altri celebri professo- 
ri, tornò in Oxford, dove ottenne 
l'impiego di lettore aggiunto alla 
cattedra di botanica, tenuta dal dot- 
tore Sibtborp. Morto questi, tutti i 
voti dell' università furono unanimi 
perchè Sbaw gli succedesse ; ma 
gli statuti escludevano espressamen- 
te dal profèssorato chiunque fosse 
entrato negli ordini sacri. In otto- 
bre 1787, Sbaw prese i gradi di 
baccelliere e d> dottore in medici- 
na, • fermò stanza a Londra come 
pratico. Allorché nel 1788 parecchi 
uomini distinti per lumi e per zelo 
dello studio delle scienze naturali, 
crearono la Società Lienneana , al 
dottore Smith fu conferita la digni- 
tà di presidente , cd a Sbaw quella 
di rice-prcsideute. Scrisse per le Me- 
morie di quella società: Descritio ne 
del nuovo pesce Stylepburus corda- 
tili. — J Descrizione del cancer sta* 
gnalis di Linneo, -v Osservazioni 
sulla scolopendra elettrica e la sco- 
lopendra subterranea. — Nota sul- 
la descrizione, di Kirhy, d'una nuo- 
va specie di Hirudo ■ — Notizia so- 
pra un piccolo Icneumone. — De- 
scrizione d' una specie di Myothe- 
ria. — Descrizione del mus bursa- 
rius e della Tabularia magnijica. 
Le sue lezioni nel Leverian - Mu- 
seum furono frequentate da un u- 
ditorio numeroso o colto. Incomin- 
ciò nel 1789 uuo scritto periodico 
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di cui fece comparire un numero 
ogni mese, col titolo di Miscella- 
nee del naturalista j a86 numeri 
eou un fascicolo postumo, contenen- 
te un Indice che termina tale rac- 
colta, composta di 1084 tavole rap- 
presentanti gli oggetti più curiosi, 
particolarmente nei regno animale, 
ma io grande parte capiate da altri 
autori. Il testo non consiste che in 
descrizioni brevissime in inglese ed 
in latino. Sbaw fu eletto, nello stes- 
so anno, membro della società reale. 
Un'opera periodica col titolo: Spe- 
culiini Linnaeum , or Linnaean 
Zoology, in 4 -to, cui publicò nel 
1790, non è stata continuata, e non 
n'esiste che il primo numero. Allor- 
ché nel 1791, vi fa un impiego va- 
cante nel Museo britannico, egli 
1' ottenne con istipendio come con- 
servatore della biblioteca di storia 
naturale. Allora rinunciò senza fa- 
tica alia pratica lucrosa di medico, 
contento dei modici emolumenti di 
un impiego che gli tasciava tutto ij 
tempo di continuare i suoi stadi 
prediletti. Dal 179* al 1796 com- 
parve; Musei Leveriani explica- 
tio anglica et latina, opera et stu- 
dio Georgi i Show Addentar figu - _ 
rag elegante r sculptae et colora - 
tae. I mpenfis J. Parkinson. Nel 
1794, Sbaw cominciò, insieme con 
G. Smith e Sowerbjr , a publica- 
re un' opera magnifica sugli oggetti 
nuovi scoperti nella Nuova Olanda. 
Gli animali particolari a tate paese 
furono da lui descritti, c formano il 
capitolo iotiflato : The zoology of 
New Holland. L'altra parte : The 
botanj- of New Holland è stata 
compilata da G. Smith. Le figure 
zoologiche, eccellentemente dise- 
gnate, sono di Sowcrhy. Nel 1796, 
Sbaw publicò un testo per le ses- 
santa stampa che il celebre editore 
del Dizionario del Giardiniere, G. 
Miller, aveva fatto intagliare, e che, 
lenza ut) testo esplicativo , si sa- 
rebbero vendute difficilmente. L'o- 
pera è intitolata ; Cimelio physica ; 
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figura of rateanti curious quadru- 
pedi, birds, ec. Togelher with .le- 
verai mori elegatil pianti engraved 
and coloured from thè subjects 
thcmseleespvilh descriptions by O. 
Shaw. Tale opera, del pari che il 
Rluseum Lcverianum, è nel uutnc- 
I" dello puldicaziom più eleganti 
«he aleno «tate fatte nellTnghilter- 
ra. I progressi della storia naturalo 
Molla seconda metà del aecolo deci- 
Jli ottavo fecavauo sentirà il bisogno 
duna nuova descrizione del regno 
animale, ebe, evitando i particolari 
talvolta troppo moltiplicati di Buf- 
fon u la brevità sistematica di Lin- 
neo, e tenendo uo giusto mezzo tra 
i prelati due estremi, servisse di 
punto di partenza per ùssaro lo sta- 
to in cui si trovava allora tale ramo 
delle scienze naturali. Shaw intra- 

Ì irose di riempiere tale lacuna, pu- 
dil anilo la sua Zoologia generale, 
o Storia naturale, con intagli die- 
tro la scorta delle migliori autori- 
tà e dei saggi meglio scelti. Il pri- 
mo volume di tale importante ope- 
ra comparve nel 1800, e gli tenne- 
ro dietro altri otto, poi un decimo, 
putiticelo nel 1816 da James - Fr. 
Stephen», Tale opera è sfortunata- 
mente lontanissima d'aver conse- 
guito il suo scopo; non è che una 
compilazione senza critica, c di cui 
le ligure stesse sono, salve poche ec- 
cezioni, copiate da Bulina, da Sella, 
tla Lacépède, cc. Nel 180S e 1807, 
Sha w lece un corso publico di 
zoologia nello stabilimento thè Ro- 
jral inslitution ; e Io puhlicò nel 
1 809, a voi in 8.vo. Morto il dottore 
Grny, Sho w gli successe nell'impie- 
go di conservatore del Musco bri- 
tannico. La sua traslaziuno non è 
stata vantaggiosa per lo stabilimen- 
to ; lo ba spogliato d'on'infmita di 
oggetti curiosi che vi erano conser- 
vati net liquore, e che sono stati da- 
ti al collegio dei chirurghi. Publi- 
cò altresì nel 1809 insieme con C. 
H littori e Pearson uo ristretto delle 
'J'raqsazto ti filosofiche , 18 voi. in 
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I to. D'nllora in poi continuando lo 
sue Miscellanee e la sua Zoologia 
generale, non sì occupò più di nuo- 
ve imprese letterarie. Morì ai a a di 
luglio t 8 i 3 , in età di sessantadue 
anni. Si ammirava l'estensione delle 
suo cognizioni e la profondità della 
sua erudizione. Scriveva il latino 
con molta correzione ed eleganza. 
Dotato di grande memoria c d un' 
gusto squisito per tutto ciò che si 
riferisce alle arti deU'imaginaziouc, 
•ì ricreava talvolta da’suoi lavori 
scientifici con ottime composizioni 
poetiche. Moderato ne’suoi desideri! 
e sobrio nelle sue inclinazioni, noa 
risenti nè fu accessibile aU'ambi- 
zioue nè all'invidia, e non conob- 
be le piccole passioni che ialino ss 
spesso {'infelicità dei dotti e dei let- 
terati. — Pietro Siuw, primo me- 
dico del re d’Inghilterra, ha pùbli- 
calo in inglese Storia e cura dette 
malattie, 3 volumi in 8.vo, Londra, 
17S8, e delle Lezioni di chimica, 
che sono state tradotte in francete, 
Parigi, 1769, in 4, lo. 

C — v— a. 

SHAW (Stbbbiho), storico, fi- 
glio di un pastore d’ Hartshorn , 
nacque nel 1 762 a Stone nella con- 
tea di Stafford. Educato alla scuola 
di Replond, dovette alle core del 
rettore Stevens, poeta ingegnoso, il 
suo genio ed i suoi felici successi 
nelle lettere. Si dedicò allo stato re- 
ligioso, ti assunse di terminare l'e- 
ducazione del figlio di sir Roberto 
Burdett , ricco proprietario nello 
vicinanze di Hartsborn, e fece una 
gita in Iscozia, di cui puhlicò la re- 
lazione, col suo allievo Praucis, per- 
sonaggio divenuto poi sì celebre. 
Nel I 789 cominciò con un tuo ami- 
co un foglio periodico, intitolato il 
Topografo , che era soltanto un 
sunto dei libri e manoscritti più 
curiosi del Museo britannico. Tale 
pui>l inazione durò due anni, e Shaw 
visitò nel s 79 s la contea di Staf- 
ford, di cui concepì l'idea di scri- 
vere la stori». Ottenne che il dotlo- 
11 
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re Wilher metteste a sua disposi- 
zione il vasto tesoro tli manoscritti 
che aveva raccolti per una simile 
impresa ; e (in d'nllora tutti i suoi 
pensieri ti diressero verso quell'og- 
getto. Publicò nel 1798 il suo pri- 
mo volume, rhe ebbe grande voga. 
La perfezione tipografica, il nume- 
ro e la varietà degl'intagli, le tavole 
genealogiche, composte nel modo 
più luminoso, il numero infinito di 
notizie le più variate sngli antichi 
tempi, accompagnate da fatti mo- 
derni e da descrizioni d'un' impor- 
tanza universale, rendono tale ope- 
ra sommamente preziosa, ed assicu- 
rano una riputazione durevole all' 
uomo illuminato e laborioso che ha 
unito tanti materiali in un solo 
quadro. La prima parte del secondo 
volume comparve nel 1801, e cor- 
rispose al merito della prima. L'au- 
tore era successo, nel >799, a suo 
padre nella pieve di Harlsthorn. 
Dopo d’nllora la sua salute provò 
fotti crolli, ed egli soggiacque «i 28 
d'ottobre 1802, lasciando la sua ope- 
ra imperfetta . — Parecchi teologi 
dello stesso nome hanno publicato 
degli scritti caduti nell'oblio. 

Z. 

SHEBBEARE ( Giovanni ), 
Scrittore politico, nacque nel 1709, 
a Biddeford, nel Devonsbirc. Suo 
padre era procuratore, ma poco ac- 
creditato, ed appena nella possibili- 
tà di sostenere lo spese dell'educa- 
zione de’suoi figli. Trovò il mezzo 
di far ammettere Giovanni, che era 
il primogenito, nella scuola gratuita 
d'Exetcr, in cui si rese osservabile 
per la tua applicazione, ma altresì 
per un carattere irascibile e poco 
conciliativo. In età di sedici anni, 
«'acconciò come allievo presso un 
chirurgo della sua patria, e vi ac- 
quistò alcune cognizioni in tale ar- 
te. 11 sno umore bizzarro ed il sno 
carattere difficile non cambiarono 
in tale nuovo stato. Tutti s'aliena- 
rono da lui; e quando volle prati- 
car l'arte non potè formar» una 
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clientela. Essendosi recato a Bristol 
riuscì a fermare su lui l'attenzione 
componendo un epitafio per Toma- 
so Cosler. Publirò pure, con la stes- 
sa intenzione, un opuscolo sulle ac- 
que minerali di Bristol, e si pose 
in seguito tra gli scrittori politici. 
Il tuo primo saggio in tale aringo 
fu Del 1754 un opuscolo intitolato : 
HAttq di matrimonio, storia poli - 
tica. E un romanzo satirico contro 
il parlamento : ebbe molta voga; 
ma l'autore fu messo in prigione. 
Rimesso in libertà poco tempo do- 
po, publicò: Lettere sulla nazione 
inglese di Batista Angeloni, ge- 
suita, che ha soggiornato a Lon- 
dra diversi anni, tradotte dall'ita- 
liano, dall'autore dell Atto di ma- 
trimonio, 1755, 2 volumi in 8 .vo- 
Non abbiamo bisogno di fer osser- 
vare che qui l'autore ed il tradutto- 
re non tono che uno, e che nessu- 
no vi fu iugannato. L'opera più ce- 
lebre di Shebbeare è nua serie di 
Lettere indiritte al popolo inglese , 
scritte eoa uno stile vigoroso, ma 
in un modo accorto ed insinuante. 

I ministri di cui impugnava l’am- 
ministrazione parvero pentiti di 
non essersi più presto assicurati di 
lui. Dopo la piiblicazionc della ter- 
za Lettera (1756), diedero ordini 
per farlo arrestare; ma tali ordini 
non furono eseguiti, e Shebbeare, 
ebe aveva detto altamente ebo si 
avrebbe fatto dare un impiego o 
mettere in berlina, ceutinnò a com- 
batterli con molta veemenza. Ai 12 
di gennaio 1758, per nu nuovo or-, 
dine del ministero, si ricominciaro- 
no delle inquisizioni contro l'auto- 
re, lo stampatore e gli editori d'un 
perverso, audace e perfido libello , 
intitolato: Sesta Lettera indirizza- 
ta al popolo dell Inghilterra ; e ai 
sequestrò in pari tempo una setti- 
ma Lettera che era sotto il torchio. 

II procuratore generale informò 
contro Shebbeare, che fu tratto in 
giudizio , dichiarato colpevole , e 
condannato ad un'ammenda di cin- 
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que tire eli iterimi, a tre anni di 
prigione ed « 11 » gogna. Il lotto se* 
riffo, che era »uo cooperatore in un 
giornale dello stesso colore, gli per* 
mite di metterai eolia piatta-forma 
delia berlina, lenza esecra attaccato, 
ed avendo dietro di sè un servitore 
io livrea, che gli teneva un paralo* 
le tu! capo. Tale maniera d'esegui- 
re la e t-ntenza ittiró sull’amico di 
Shebbeare una prigionia di due 
mesi, ed n&'anunenda di cinquanta 
lire di aterlini. Alcun tempo prima 
di tale faccenda , la duchessa di 
Qiieensbury , nella sua qualità di 
erede del lord Clarendon, aveva ot- 
tenuto la soppressione della Storia 
che quegli aveva lasciata, e di cui 
una copia si trovò nelle urani di 
Shebbeare, e d'un F. Gwyn, che 
divisavano di publicaria, o di tpar* 
tirne il guadagno, 8 hebbeare ave- 
va fatto tutte le spese della stampa, 
e vi aggiunse una prefazione con 
allusioni ad avvenimenti recenti e 
ad uomini viventi, di modo che l'o- 
pera ebbe piuttosto il carattere di 
un opuscolo del giorno, rb» quello 
d'uno scritto destinato alla posteri- 
tà. Allorché la soppressione ne fu 
ordinata , Shrbhcsre ebbe ricorso 
si tribunali al fine di ricuperare il 
danaro che aveva speso per la stam- 
pa. Durante la sua prigionia, pu- 
Sdicò il manifesto d'una Storia di 
Inghilterra , dalla rivoluzione fi- 
no a' nostri giorni , ma non trovi 
associati, e non termini il suo lavo- 
ra. Al finire della sua captività un 
altro regno era incominciato ; il 
nuovo monarca gli fu più favorevo- 
le, e gli accordi anzi una pensione. 
Da quel momento in poi si mostri 
difensore di tutte le deliberazioni 
del governo ; ma il tuo carattere 
non gti conciliò per questu la stima 
di tutti i fautori del potere. Sraol- 
lett lo pone In uo aspetto poco fa- 
vorevole , sotto il nome di Fer- 
rai, nella Storia di sir Lancelollo 
Greaves (Fedi 8»iom,rtt), ed Ho* 
gartb Fba fatto figurare nel gruppo 
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del suo intaglio sulla terza elezio-, 
ne. Nel 177$, Shebbeare publicò 
una confutazione delle cinture fat- 
tegli, 0 v'inserì un'invettiva si vio- 
lenta contro il re Guglielmo, che 
tutti i Whig ne furono sdegnati. 
Al tempo dell» guerra d'America 
scrisse ancora in favore del mini- 
stero due opuscoli, di cui uno ara, 
diretto contro Burbe, e l'altro con- 
ti» Price. Morì il primo d'agosto 
1788. 

Z. 

SHEFFIELD (Giovsvm-Ba-. 
kkr Ho iroso, conte ni), secondo- 
genito d'Isacco Holroyd, di Peno, 
contea di Burkingbam, nacque ver- 
so Fauno 1735 ; in età di venticin- 
que anni militò nel corpo d'armata 
comandato dal marchese di Graoby, 
Visitò grande parte dell'Europa, ad 
avendo ereditato i tieni della sua fa- 
miglia, stante la morte di suo fra- 
tello maggiore, sposò nel 1787 miss 
Way, e si dedicò interamente all' 
agricoltura nella sua terra di Shef- 
field, in Susscx. Nel 1778 fu fatto 
eliciate della milizia di quella con- 
tea ; e piii tardi colonnello. Il bor- 
go di Coventry lo scelse, nel 1 780, 
per suo rappresentante nella camera 
dei comuni. Holroyd preae una par- 
te vivissima nello discussioni sugli 
affari puhiici in occasione delle peti- 
zioni presentate coatro i cattolici dal 
lord Giorgio Gordon, e gridò ebe te 
la plebaglia, con cui ai minacciava- 
no i rappresentanti della nazione, 
osava di fare alcun tentativo contro 
il parlamento, si sarebbe vendicato 
incontanente sul lord, come istiga- 
tore della sommossa . Poco tempo 
dopo ottenne il titolo di conte di 
Sheffield , e fu creato barone di 
Dnumore , nella contea di Maath , 
Avendo sviluppato nelle discussio- 
ni in parlamento grandi cognizioni 
intorno al commercio ed all’ecooo- 
mia palifica, fu chiamato, quando 
avvenne la rioovazicne integri ila 
del parlamento, dalla città di Brì- 
atol, a rappresentarla, bi segnalò di 
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nuovo per gronde eucrgia c per 
iio’iotlcpcoiieuza d'opiniuui somma- 
mente onorevole. INella questiono 
della tratta dei negri, ti dichiarò 
contro quel traffico odioso o ci cat- 
tivò così molta popolarità. Inalzato 
ilei i8oz «Ila dignità di pari, addus- 
se nella camera alta lo spirito d ia- 
dopendenaa e d'energia elio aveva 
reso il tuo nome caro ai comuni. Le 
questioni concernenti il commercio 
dei grani e delle lane, importanti 
ugualmente per l’ agricoltore e pel 
commerciante, lo teuevauo di con- 
tinuo occupato. Vedevaci frequen-' 
temente alla testa dei proprietari 
uniti per la fiera delle lane a Levves, 
accennando i provvedimenti neces- 
sàri per aumentarne lo spaccio c 4 
d valore. Coltivava le lettere, e fu 
amicissimo di Gibbon che gli la- 
sciò le sue carte. Il lord Sheffield 
le publicò in 3 voi. in 4-to, o ? voi. 
in 8.vo. Un po'più di severità nella 
scelta avrobbe forse più giovato al- 
la riputazione di Gibbon ; vero ù 
ohe nell' Inghilterra si raccoglie 
sempre con diligenza tutto ciò cb'ò 
uscito della penna dei grandi scrit- 
tori . Il lord bheffield aveva spo- 
sato in seconde nozze la figlia del 
conto di Chichester, e dopo la mor- 
te di essa prese la figlia del conte di 
Gmldford : tale terza moglie gli 
diede un figlio nel i8oa. Egli morì 
in età di ollantuquattro anni il pri- 
mo di giugno ibi i. Ecco i titoli 
delle sue opere : 1 . Osservazioni 
sul commercio degli stati d' Ame- 
rica, 1 ^ 83 ; nel carso d' un auno, 
tale opuscolo ebbe sei edizioni ; II 
Osservazioni sulle manifatture , il 
commercio e lo stalo attuale dell 
Irlanda , 1780, in B.vo $ terza edi- 
zione, 1791 i IH Osservazioni sul 
progetto d'abolire la tratta degli 
schiavi, 1789, in 8.vo; IV Osserva- 
zioni sul bill concernente i grani , 
1791, in 8.vo; V Discorso in propo- 
sito dell" unione con Urlali da, 1 799, 
in 8 vo; VI Osservazioni sulla pe- 
rturba dei grani, 1800, in 8.vo j \ II 
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Osservazioni sulle obiezioni fati 
te contro J.' asportazione delle lane 
della Grande Brettagna per [Ir- 
landa, 1800, in 8,vo; VII! Osser- 
vazioni critiche sulla necessità di 
mantenere il sistema marittimo e 
coloniale della Gran - Brettagna , 
180',, in 8.vo ; IX Gli ordini del 
consiglio e l'embargo americano 
proficui agl' interessi della Gran- 
Brettagna, 1809, in 8.vo i X Lette- 
ra in proposito delle leggi sui gra- 
ni e sui mezzi di rimediare alla 
crescente penuria, i 8 l 5 , in 8.vo. 

D — c. 

SHEFFIELD (Giova»*!). Ledi 

BuCKlINGHAItlSHlnE, 

SHELBURNE (Guglielmo 
Petty, marchese di Lassoowk , 
conte ni), uomo di stato, di cui il- 
nome di famiglia era Fitz - Mauri- 
ce! 1), discendeva, per parte di don- 
ne, da Guglielmo Petty, meccanico 
ed economista celebre, uno dei pri- 
mi membri della società reale di 
Londra (fv Petty) i nacque ai * 
di maggio 1787. Dopò ch'ebbe mi- 
litato alcun tempo nel reggimento 
delle guardie feco con distinzione 
le campagne della guerra dei Setto 
Anni, come volontario, sotto gli or- 
dini del duca di Brunswick, e fu 
creato, nel mese di decembrc 1760, 
aiutante di campo del re Giorgio 
HI, col grado di colonnello. Scelta 
per rappresentante Chipping-Wy- 
combe nella camera dei comuni , 
nell’ elezione generale del 1761 , 
non esercitò l' oficio di deputato 
atante la morte di suo padre avve- 
nuta ai 10 di maggio dello stesso 
anno, per cui entrò nella camera 
dei pari coi titoli di lord Wycom- 
be, conte di Sbelburne. Seguace sa 

(l) Giocarti Fitr-Maurico, padre del so {* 9 
getto del presente articolo, eredii)» da suo zio 
materna Enrico Petty, conte di Shclburnc socio 
la rondiiione di assumere il nome e le arrivi 
dei Petty. Ai 6 di giugno 1753, fa creato 
ri della Gran-Brettagna, col titolo dì barone 
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t>timn del partito del lord Unte, di- 
lcse vivamente la corte nella que- 
atiooe relativa ai preliminari delia 
pace sottoscritti nel 1762. Melmo- 
se d'aprile dell’ anno appresto en- 
trò nel consiglio privato, c fu elet- 
to primo lord commissario del com- 
mercio n delle colonie. Lasciò in 
breve tale impiego, cessò d’aver re- 
lazioni con la corte e col ministero, 
e s'appigliò al lord Chatham. Allor- 
ché questi ebbe riprese le redini 
dellamminutrazionc, di cui il dura 
diCrafton era il capo titolare, vi die- 
de al conte di Shelburne il posto di 
principale segretario di stato pel di- 
partimento del mezzodì. Gli affari 
non erano mai stati diretti da un' 
unione d’uomini di maggior meri- 
to : essi ebbero però degli avversari 
formidabili nel partito di Ilockin- 
gham, cui avevano soppiantato, e 
che godeva d'nna grande popolari- 
tà. Da un altro cauto, si Sospettava 
che il lord Bute esercitasse dell'in- 
fluenza sulla nuova amministrazio- 
ne di cui i membri scelti in partiti 
diversi non erauo molto uuiti fra 
sé. Da tale concorso di circostanze 
risultarono disposizioni incoerenti, 
raggiri, e finalmente nel 1768 la 
dissoluzione del ministero. Il lord 
Chatbam ti ritirò primo, adducendo 
per motivo, nella camera dei Ibrd, 
« ebe una segreta influenza dietro 
Ss il trono , più potente del trono 
il stesso , avera traversato tutte le 
ss sue disposizioni “. Il lord Shcl- 
burne non tardò a ritirarsi anch’e- 
gli ; e dopo d'allora fino al 1781, si 
mostrò inai sempre opposto alle o- 
pernzioni del governo j non vi fa 
discussione di qualche importanza 
nella quale non ispiegaste la sua elo- 
quenza , ed il prelato periodo è il 
più splendido della tua vita. Tra le 
diverse deliberazioni cui combat- 
tè , decsi citare la decisione della 
camera dei romani sull' elezione 
di Wilkes al parlamento per par- 
te della contea dì IVliddlesex j si 
oppose altresì al potere che si »o- 
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levano arrogare le due cartiere dì 
punire con ammende ed impri- 
gionamenti gli stampatori che giu- 
dicassero aver loro mancato di ri- 
spetto, il che li rendeva ad un tem- 
po accusatori, giudici e giurati. II 
lord Shelburne , non che Burke, 
si dichiarò con forza coDtro la guer- 
ra d'America, di cui sviluppò le fu- 
nèste conseguenze, e ch'egli chia- 
mava nn infame follia. S’ oppose 
parimente all' incremento dell' in- 
fluenza della corona ed all'aumento 
del debito puhlico. Domandò che ai 
facessero delle inquisizioni sul mo- 
do con mi i fondi pnhlici erano im- 
piegati, propose d'abolire gl loi pie- 
ghi inutili nei diversi dipartimen- 
ti, e presentò alla fine vari nitri pro- 
getti tendenti ad introdurre un si- 
stema più rigido d'eennomia ptthli- 
ca. Nessuno fu ammesso, il che non 
dee sorprendere, poiché chi li di- 
fendeva era della miuorità. Per k» 
morte del Conte di Chatbam ( mag- 
gio 1778 ), si trovò messo alla rice- 
zione del partito già conosciuto col 
nome di parlilo Shelburne. Il lord 
Nortb avendo dovuto dimettere si 
ministero nel mese di msrzn 1 782, 
1 partiti Rocltingham e Shelburne 
unirono i loro inteicssi, e formaro- 
no d'accordo un'amministrazione 
in cui il lord Shelburne e Fox ten- 
nero gl' impieghi di segretari di 
stato: il primo ebbe il dipartimen- 
to degli affari stranieri. Il nuovo 
gabinetto pensò da prima a rendere 
la pace al mondo, ed a tal uopo in- 
viò ambasciatori nelle diverse corti 
d'Europa 3 e per parificare in pari 
tempo l'interno, il duca di Portland 
od il generale Fltz- Patrick si tras- 
portarono in Irlanda eon pieni po- 
teri. Impieghi inutili furono aboli- 
ti ; le persone ebe avevano impie- 
ghi dal governo furono private, per 
atto del parlamento, del diritto di 
dar voto e d'interporsi nello elezio- 
ni } e gli appaltatori dello stato ( coi ir 
Iraclors) furono dichiarati ineleggi- 
bili per sedere o dar voto nell* za- 
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mera dei comuni. Ornai de’progetti 
di riforma del parlamento erano 
alati discussi , e forse eran ricini ad 
effettuarsi, allorché la morte del 
marchesa di Rockingham ( primo 
luglio i *38 1 ) mise la disunione nel 
ministero, il quale non era durato 
che tre mesi, e fu obbligato di scio- 
gliersi. Quello che gli «eccesso con- 
serrò una parte dei membri del 
precedente gabinetto: Fox, ricusan- 
do di sederri, ptiblicò i molisi del 
suo ritiro, ed il lord Sbelhurne fu 
messo alla direziono della nuora 
amministrazione in qualità di pri- 
mo lord della tesoreria. Fu allora 
che il giorano Guglielmo Pilt, già 
celebre, sebbene appana in età di 
ventìduo anni, incominciò il suo a- 
ringo ministeriale col grado di can- 
celliere dello «cacrhiero , Parecchi 
dei progetti dcll'ultimA amministra- 
zione furono eseguiti, la pace fu 
conchiusa con tutta l’Europa, e l’in- 
dipendenza degli Stati Uniti d’A- 
merica fu solennemente riconosciu- 
ta. Allorché i trattati di pace furono 
presentali al parlamento , i partiti 
del lord Nortb e di Fox uniti con- 
tro il ministero, l’assalirono viva- 
mente, ed avendogli fatto perdere 
la maggiorità nelle due camere lo 
costrinsero nel mese di drcembre 
1783 ad abbandonar le redini rhe 
pvevn tenute soltanto nove mesi cir- 
ca. Il lord Shelburne divenne allo- 
ra capo dell'opposizione, la quale 
noi i suoi partigiani allo scarto nu- 
mero dei membri del partito Ro- 
ekinghim che non erano eotrati 
nella lega, ed a tutti quelli che era- 
no conosciuti sotto la denominati»- 
ne d amici del re. Il ministero, com- 
posto d' elementi eterogenei , non 
potè serbare lungo tempo il pote- 
re : non avendo saputo nè rendersi 
popolare, nè ottenere i suffragi del- 
la corte, soggiacqno in breve aglina- 
salti di Sbelhurne e di Pitt. Si a- 
spettava di vedere il primo posto 
alla direzione del governo : ma uon 
ne fece nemmeno parte ; e Pili, il 
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quale non aveva allora che venti- 
quattro anni, fu eletto primo lord 
della tesoreria e Cancelliere dello 
scacchiere. Tale avvenimento inopi- 
nato fu attribuito dagli uni al riliu- 
to che Sbelhurne aveva fatto di u- 
nirti ai membri del nuovo ministe- 
ro, i quali dissentivano dalle sue 
opinioni, mentre altri supponevano 
che Piti avesse forse temuto d'asso- 
ciarsi un collega sì abile e si in- 
fluente Comunque sia, Shelburne 
restò in abbastanza linoni termini 
con la nnova ammini-trazione, che 
gli fece ottenere ai 3 o di novem- 
bre 1384 i titoli di marchese di 
Lansdowne di conte Wycorolie, ed 
accordò in oltre impieghi impor- 
tanti a’stioi amici. In capo ad alcuni 
anni, si ritirò nelle sue terre, dove 
visse da grande signore protettore 
delle arti. Verso quel tempo si re- 
cò in Francia dove fu assai bene ac- 
colto nelle società, conobbe ed am- 
mirò Malesherbes, tra altri personag- 
gi sì ragguardevoli di queirrpoea. 
Gli avvenimenti della rivoluziono 
francese lo richiamarono sulla sce- 
na puhlica. Mostrò lino alla sua mor- 
te, avvenuta ai 7 di maggio i8oó, 
uo'oppozizioue costante a tutte le 
deliberazioni del ministero, e piu 
particolarmente alla guerra contro 
la Francia ; e quantunque abbia 
sempre rifiutato di unirsi al partito 
di Fox , le loro opiuiooi politiche 
avevano molta analogia. Aveva 
sposato iu prime nozze, Sofia Car- 
teret, figlia del conte di Granvil- 
le (1), n'ebbe due' figli che moriro- 
no senza prole ; Luigia Fitz Patrick, 
figlia del eoute d’Upper-Ossory, fu 
la sua seconda moglie, la quale gli 
diede un figlio che siede oggigior- 
no (i 8 i 5 ) nella camera dei lord, o 
ebe è terzo marchese diLnnsdown. 
Il lord Shelburne fu personaggio 
di bastante rilievo corno uomo di 



( : 1 Divenne p-r tal matrimonio poumeo* 
re di vane proprietà. e perliioUrmenle di Lorvr. 
deivn-Htl/, -li cui auunsc il titolo. 
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•tato : gli si attribuivi» una grande 

Sperienza in politica ed uua cog in- 
citine profonda degli affari stranie- 
ri ; ma era privo dell'ingeguo ne- 
cessario per disporre un vasto pro- 
getto ed assicurarne il buon succes- 
so nello stato difficile in cui l'In- 
ghilterra si trovava. Come oratore, 
si è reto distinto per una dialettica 
vittoriosa e per l'abilità con cui 
maneggiava l'arma della satira. Ap- 
passioosto per le scienze e per Je 
belle arti, aveva loro accordato una 
specie di santuario nel suo palazzo 
di Berkley-Square. Possedeva forse 
la biblioteca pili preziosa e più com- 
piuta in documenti politici e storici 
che una famiglia o nn privato abbia 
mai formata. Le opere stampate fu- 
rono disperse, dopo la sua morte, 
in una vendita pubblica j ina, sulla 
rappresentanza dei curatori del Mu- 
seo britannico, il parlamento com- 
però i manoscritti per quattro rulla 
novecento venticinque lire disterli- 
ni ( circa cento ventitré mila fran- 
chi ) , e ne ordinò il deposito in 
quel vssto stabilimento dove sono 
presentemente. 

n_ z _ s . 

SHELDON ( Gicbekto ), arci- 
vescovo di Cantorberi, nacque nel 
■ 598 a Stanton , nella contea di 
Statford, dove suo padre era servi- 
tore d’ un conte di Shrewsbury . 
Ammesso l'anno ■ tò 1 6 nel collegio 
della Trinità, in Oxford, preso il 
grado di maestro in arti nel 1 620, 
e ricevè gli ordini nel 1622. 11 gran 
guardasigilli, Coventry, presso cui 
fu cappellano, gli conferì una pre- 
benda a Gloucester, e lo impiegò in 
alcuni affari di stato. Il lord Cla- 
rendoo lo giudicò fin d'allora attis- 
simo a sostenere un impiego supe- 
riore ; ed il lord Coventry lo racco- 
mandò a Carlo I , come un uomo 
valente ed istrutto nelle cose poli- 
tiche. Fu eletto nel 1 634 cappella- 
no ordinario del re, e rimase fedele 
alla causa di Cario 1 , durante il 
tempo della ribellione. Lo seguitò 

ì 
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in Oxford, dove fu testimonio d uri 
voto notabile, col qualo esso prìnci- 
pe s’obbligava, nel caso in cui Iddio 
ristabilisse il suo trono, di restituire 
alla Chiesa tutti i beni di cui era 
stata spogliata. Sbeidou leone oc- 
culta, per tredici uoni, la carta che 
conteneva tale voto. Durante il sog- 
giunto del monarca nell’ isola di 
Wigbt, restò presso la sua persona 
in qualità di cappellano ; ma nel 
ifi47> i visitatori del parlamento lo 
fecero mettere in prigione in Ox- 
ford col dottore Hamtnond . La 
giunta di riforma gli restituì la li- 
bertà l’anuo appreato, a condizione 
che non andasse ad Oxford nò all’ 
isola di Wigbt, e si presentasse alla 

K iina citazione. Egli si ritiri nel 
erbyshire, donde non cessò d'in- 
viare al monarca esiliato a Wigbt 
dei soccorsi pecuniari tratti dalla 
propria borsa e da quella de’ suoi 
amici. Nell’epoca della rista urnzio- 
ne, Silu Idoli fu creato decano della 
cappella di Carlo li, poi vescovo di 
Lyudra { 1660 ). Nelle famose con- 
fidenze tra il cloro episcopale ed il 
clero presbiteriano riferìbili a dei 
cambiamenti nella liturgia, si di- 
chiarò fortemente contro i presbi- 
teriani. Nel it> 63 , fu eletto arcive- 
scovo di Cantorberi, e, nel 1(167, 
conceihcre dcU'uni versila d’Oxford. 
Perde allora la confidenza del re 
per avergli consigliato di mandar 
via la aita favorita Barbara Villicrs. 
Sheldon morì ai 9 di novembre 
1677. Siccome accade nei tempi di 
turbolenze, il carattere di tale uomo 
di «loto venne giudicato nel modo 
più diverso. Secondo lo migliori au- 
torità, era più profondo politico che 
teologo. Ala la ri urdanza delle per- 
secuzioni che «veti» provate, e quel- 
la dei inali cagionali alla Chiesa dai 
fautori dell'usurpazione, la portaro- 
no ad una grande severità nelle leg- 
gi penali contro i uan conformisti. 
Burnct, che loda i suoi talenti e la 
sue buone qualità, biasima la sua 
condotta in tale proposito. Allorché, 
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essendo Carlo II salito sul trono, 
i membri dell'università d’Oxford 
che erano stati cacciati durante la 
usurpazione , Tollero ristabilire le 
antiche istituzioni, ebbero bisogno 
d’nna fabbrica considerabile ; ma 
non si potè proTredervi, che me- 
diante un’ associazionè di contri- 
buenti. Shcldon si sottoscrisse pri- 
mo per mille lire di steriini. Ve- 
dendo poscia che pochi si presenta- 
rono, si assunse solo tutta la spesa 
che ascenderà a più di 12,000 lire 
di steriini. I/arcbitetto fu il cele- 
bre Wren, che incominciò con tale 
ediftzio il suo brillante aringo. 

Z. 

SHEF.LEY ( Perct Byssche ), 
poeta inglese, si rese distinto, gio- 
vane ancora, per versi d’un’imagi- 
nazione ardentissima e che offende- 
vano molte opinioni invalse. Viag- 
giò poscia in Italia, dove fu amicis- 
simo del lordByron. Agli 8 d'agosto 
1822, in una passeggiata sul mare, 
con un suo amico, vicino a Peggio, 
fu sorpreso da una tempesta, che 
fece rovesciare il battello, ed egli 
peri in età di trentanni. Era d’una 
eomplessione assai gracile, nato poe- 
ta , avidissimo di cambiamento e 
caldo partigiano delle idee nuove. 
Arrossi egli stesso d’una delle sue 
prime composizioni, la Regina Mab, 
e chiamò in giudizio uu libraio che 
l’aveva puhlicata suo malgrado. La 
sua tragedia di Cenci è una vera 
mostruosità (1}: l’eroe è un ribal- 
do, invecchiato nei delitti, e che 
finisce col l’oltraggiare la propria fi- 
glia ; e questa si vendica con un 
parricidio che è punito dell'estremo 
supplizio. Il tuo Prometeo scatena- 
to presenta meno di tali orrori cui 
l'imaginazioue sregolata di Shelley 

(1) Talr suggello > frali** «?a nn procreo 
e«J<“b<MTÌnio in Italia, ma di coi gli atti aufrr»- 
tici cono itali «oliatilo di ntrole publicaii a 
Parigi dalla aocietà dei bibliofili. Il ritrailo del- 
la Ctnei, una delle piti belle donne del «no 
tempo, è ben conosciuto dai raccoglitori di 
ataiup*. 
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si piaceva di creare. Poco tempri 
prima di morire, publicò un Poe- 
ma in favoae dei Greci, intitolato 
HelLas , cui dedicò al principe Mau- 
rocordato. La vedova di Shelley ha 
publieato le opere postume di ta- 
le poeta, Londra, 1824, in 8.vo. Vi 
si trova la novella di Giuliano e 
M addalo scritta in versi sciolti e. 
nel metro degli antichi poeti ingle- 
si. Quantunque vi domini molto de 1 
vago ed una grande profusione <i' 
epiteti e d’iiuagini, è una delle sue 
migliori composizioni. Allegorie ed 
allusioni sovente diilìcilt da capire, 
e metafore incoerenti, guastano al- 
tri componimenti di tale raccolta, 
come la Strega dell'Atlante, il So- 
gno di Marittime e soprattutto il 
Trionfo della vita. La sua Ode a 
Napoli, durante la rivoluzione del 
■ 820, è scritta con una penna in- 
focata, ma senza gusto. Il Monte 
Bianco e Ginevra hanno bellezze 
selvagge con lo stesso difetto . Si 
trovano pure in quella raccolta dal- 
le imitazioni di Goethe , di Cst- 
deran e d' Euripide. L' Edinburgh 
Review, del i8*4> numero 80, con- 
tiene un articolo su tale poeta. — 
Giorgio Shelley, calligrato, ha pu- 
hlicalu : l. Magazzino del maestro 
scrittore, in da tavole, Londra, 1703; 
li La Scrittura naturale, in 26 
tavole, 1708-1714. 

D— G. 

SHENSTONE (Guglielmo), 
poeta inglese, nato nel 1714 in Ha- 
les Owen, nello Shropshire, imparò 
leggere da una vecchia dama, coi 
ha immortalata in uno de'suoi poe- 
mi, lu Maestra di scuola , e mani- 
festò lino dalla più tenera infanzia 
il genio più viro per la lettura. 
Chiedeva continuamente nuovi li- 
bri ; e si narra ebe allorché alcuno 
della iàmiglia ritornava dalia città 
senza recargliene, sua madre non 
poteva calmare la stizza del fanciul- 
lo se non se mostrandogli involte 
nella carta un pezzo di legno della 
forma d’un volume. Dopo d'aver 
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frequentalo successivamente diver- 
se scuole, entrò nel collegio Pera- 
broke d’Oxford, dove regnava par- 
ticolarmente l'amore della bella let- 
teratura e della poesia. Vi fece par- 
te di quella società di giovani stu- 
diosi i quali ai adunavano ogni se- 
ra nella camera d'uno di essi, per 
nutrirsi di. solide letture. In tale 
guisa conobbe Riccardo Graves , 
che divenne suo intimo amico, e 
che, dopo la sua morte, difese con 
zelo la sua memoria. La vita di 
collegio gli piaceva talménte, che 
vi dimorò dieci anni, quantunque 
Moti vi preodesso nessun grado . 
Perduto avendo i suoi prossimi pa- 
renti, aveva avuto il vantaggio di 
trovare in tino de'tuoi aflìni chia- 
mato Dolman, un faggio ammini- 
stratore de* tuoi beni ; il che gli 
permise di darsi senza inquietudine 
alla sua inclinazione per la poesia 
e pei piaceri tranquilli. Fece stam- 
pare, nel 1737, in Oxford, un vo- 
lume anonimo de'tuoi Poemi, de- 
stinato soltanto a’ suoi amici. Nel 
1740, durante un toggiorno a Lon- 
dra, si miao in relazione col libraio 
Dodlley, e gli aftidò l'edizione del 
suo poema intitolato thè Judge- 
menl of Hercules (Ercole tra il 
Vizio e la Virtù). Tale poema era 
dedicato al lord Littletou, in favore 
del quale l'autore superò non poco 
latita indolenza naturale per anda- 
re ad appoggiare la sua elezione di 
deputato alle comuni. L'anno ap- 
presso comparve la Maestra di 
scuola , opuscolo pieno di sensatez- 
za e di alletto. Shenstone perdi* nel 
1 745 il congiunto generoso al qua- 
le doveva la fortuna di poter colti- 
vare le lettere senza scapito de simi 
interessi ; e, dopo d'esser vissuto al- 
cun tempo in mezzo a'sttoi abitu- 
inoli, tolse loro temerariamente la 
sua sostanza , confidando di farla 
frutUre con maggior utile egli stes- 
so. Per mala sorte l'esempio d’alcu- 
ni ricchi dilettanti di giardini gli 
infuse il gusto degli abbellimenti 
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campestri al quale ai lasciò traspor- 
tare con troppo poca discrezione, 
nella sua terra di Leasovves, che 
divenne a forza di spese un sog- 
giorno, per dir così, incantato. I 
viali romantici, le peschiere, i tem- 
pietti di verzura , le rumo d' un 
priorato, le montagne e le valli pit- 
toresche successero alle utili distri- 
biizioni del podere. Una descrizione 
assai estesa che Dodsley stampò di 
quel luogo di delizie, attirò all’ im- 
prudente possessore la visita di quo’ 
pretesi amanti della natura, che ab- 
bondano soprattutto nelle città; vi- 
sita onerosa, e che contribuì molto 
ai snoi imbarazzi pecuninri. Com- 
battuto tra il genio deU’ostenlazie- 
nc e la difficoltà di appagarlo, Shen- 
stone fu lontano d'esser felice in 
una residenza r.he presentava agli 
sguardi degli stranieri lo spettaco- 
lo d'una specie d'Eden. La sua con- 
dizione divenne ogni di più spio»- 
sa. Sembra che il lord Buie fosse 
stato sollecitato per procacciargli 
una pensione sul peculio del re 
{privy parse ) 1 e si attendeva il re- 
sultato di tale pratica, allorché que- 
gli che n'era l'oggetto perì, agli 1 1 
febbraio 1768, d'una febbre putri- 
da. Non era ammogliato ; tua aveva 
provato per due donne un afletto 
che si era esalato per intero in ar- 
moniose Elegie, segnatamente nel- 
la sua Ballata pastorale , uua dello 
sue composizioni più stimate. Shen- 
stone era d'un naturalo amante ed 
espansivo, ma non perdonava facil- 
mente quando credeva d’essere sta- 
to offeso. Fu semito dire di fre- 
quente: n Io non sarò mai un ne- 
vi mico vendicativo , ma non è in 
« mio potere d'amare per metà 
Il suo esteriore era poco gradevole 
ed il tuo vestire estremamente ne- 
gletto. La sua poesia si distingua 
per la dolcezza e l'armonia, l’ele- 
ganza e la purità ; ma sovente la te- 
nerezza vi degenera in languore. 
Esistono di lui delle odi, delle can- 
zoni, dei poemi burleschi ; ed è par- 
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tioolarmente «tato eccellente nella 
poesia elegiaca e pastorale. I «noi 
Scritti in prosa, come i suoi Saggi 
sopra gli uomini ed i costumi e le 
tua Lettere a' suoi amici, contengo- 
no delle riflessioni giuste, naturali, 
talvolta nuove e curiose in mezzo a 
molte idee false ed a molti paradossi. 
Le su* Opere furono unite in tre 
volumi in 8 .vo, e puldicate da Do- 
d»lrjr nel 1784. Una torta edizione, 
che abbiamo soli' occhio, comparve 
nel 1768, col sito ritratto e con al- 
tri intagli. Sbenstoiie ebbe amici 
tra gli |uuni ni più ragguardevoli del 
ano tempo. Di mano iu mano che la 
morte glieli -rapiva erigeva loro un 
monumento nel suo Eliseo di Lea- 
Bowes. A lui pure tributato fu in 
diversi paesi lo stesso onore, segna- 
tamente in Ermenonville, dove no 
monumento è stato cretto alla sua 
memoria dal marchese di Girardin. 
La nta di tale poeta è stata scritta 
da Johnson, di cui sembra che ab- 
bia giudicato il suo talento con so- 
verchio rigore; quindi è che per 
confntsre tale giudizio, nonché quel- 
lo di Grajr e di Mason, Graves ha 
publicato 1 suoi Ricordi ( P. Gn*- 
Vzs). 

L. 

SHERARD o SHERWOOD 
( Gugliclmo ), botanico, nato nel 
1659, studiò in Oxford, e vi preso 
il grado di baccelliere nel 1683. Ac- 
compagnò poscia come educatore 
due giovani signori inglesi nel loro 
viaggio in Olanda, in Francia ed in 
Italia. Uno di tali allievi fu il lord 
Howland , figlio del celebre lord 
Russe!, Tali viaggi sul continente, 
che furono preceduti da diverte gi- 
te nelle provincie dell'Inghilterra, 
avevano soprattutto per fine dal can- 
to di Sherard di contribuire ai pro- 
gressi della botanica, scienza cui 
coltivava con molto ardore. Manten- 
ne nn carteggio continuato coi pri- 
mi botanici del continente, siccome 
Boerhaave, Hermann, Tournefort, 
Vaillant, Micheli, cc. È generale 
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opinione che sia autore d'uo vola- 
mctto in iz, intitolato .• Scliola bo- 
tanica , publicato in Amsterdam 
nel 11)89, e ristampato nel >8916 
1699 E un Catalogo sistematico del- 
le piante del Giardino del re a Pa- 
rigi. La prefazione, iu data di Lon- 
dra, novembre 1688, è sottoscritte : 
8. W. A., il che gli scrittori france- 
si hanno interpretato Samuele 
tVharlon , Anglu t, nome sotto il 
quale il libro è citato nella liiblio- 
theca botanica di Heller, volume 1, 
pagina G43. Ma siccome nou si è 
mai udito parlare d'un botanico di 
tuie nome, e che quella prefazione 
indica le cognizioni d'un botanico 
del primo ordine, le lettere iAiziali 
sono state spiegate iu favore di Gu- 
glielmo ( William) Sherard, al qua- 
le solo altronde, con o senza sotto- 
scrizione, la prefazione può attri- 
buirsi. Il suo autore vi ò dinotalo 
come persona che frequentato aveva 
tre corsi di Tournefort sulla botani- 
ca, nel 1 080 , 87 cd 88, ed avera 
passato, nella state del 1888, alcun 
tempo in Olanda ; raccogliendo 
esemplari delle piante rare che si 
trovano nei ricchi giardini di quel 
paese. L'autore parla delle sue rela- 
zioni col professore Hermann, che 
gli permise di far uso del suo ma- 
noscritto .- Paradisus Batavus, non- 
ché del suo Erbolaio, e lo persuase 
di comporre un’ Introduzione per 
tale opera. Tutto ciò non può ap- 
plicarsi che a Sherard, it quale di- 
renne l'editore del libro di Her- 
mann, e che nella sua Prefazione 
con la data di Ginevra 1897, e se- 
gnata del proprio nome, parla di aè 
stesso come avendo lungo tempo 
goduto dcll'araicizia e della benevo- 
lenza di quell'uomo ragguardevole, 
sul quale dà una Notizia interessan- 
te. Sherard comunicò nel 1700 alla 
società reale la ricetta per fare la 
vernice chineso o del Giappone. 
Essa è stampata nel ventesimosu- 
cundo volume delle Pliilosophical 
/'ransactions. Tale notizia era stala 

V 
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comunicata al granduca di Tosca» 
ua dai Gesuiti ; e sembra ebe 6he- 
rard se ne Tosto procurato ima copia 
. » Fireoze. Verso l'anno 1702 fu 
creato console d'iogbilterra a Smir- 
ne. Senza trascurare le altre curiosi- 
tà della scienza o della letteratura, 
che ebbe occasione d'osservare in 
quel paese, si occupò principalmen- 
te della botanica. Visitò le sette 
chiese dell'Asia Minore, copiò di- 
verse iscrizioni, ed inviò alla società 
reale un ragguaglio sulla nuova iso- 
la vulcanica, nei dintorni di Santo- 
rino, che sorse dall onde del mare, 
ni il di maggio 1707. A Sodeliio 
presso Smirne nella sua rasa ville- 
reccia incominciòil suo Herbarium. 
Ritornò nell Inghilterra nel 1718, 
e visitò di nuovo il continente nel 
1731. Vaillant si trovò a quel tem- 
po in assai cattivo alato di salute, e 
mori nel mese di maggiu dell'anno 
successivo. Fu per l'iuterpusiziuoe 
di Sbcrard, che prevedendo la sua 
prossima line, vende i suoi mano- 
scritti e disegni delle piante del 
giardino del re a Parigi , a Boer- 
haave, che publicò nel 1737 il su- 
perbo Holanicon Parisiense. Tale 
opera, che dou è scevra da alcu- 
ne imperfezieoi nella dùtribuzio- 
ne delle materie, sarebbe stata assai 
meno corretta, senza le cure di 
Sbòrard, il quale passò con Bocr- 
baove tutta uu'estate per fare la re- 
visione del manoscritto. Giovò mol- 
tissimo alla botanica, conduccndo 
seco io agosto 1731 dalla Germania 
il celebre Dilleoiu, il quale crasi 
dedicato anch'egli allo studio dilli- 
cile delle oritlogami. Entrambi pos- 
sono essere riguardati come quelli 
dei botanici che hanno dato un'im- 
pulso più salutare allo studio di 
quella parte della botanica nell'In- 
ghilterra e nella Germania. — int- 
*ZRD (Iacopo), fratello minore di 
Guglielmo, acquistò praticando la 
medicina a Londra averi considera- 
tili . Essendoli ritirato nella aua 
provincia in Ellbaui, vi coltivò la 
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botanica con lo stesso zelo che suo 
fratello. Gol mezzo de'snoi soccorsi 
pecuniari e dei materiali che mise 
a disposizione di Cateshy potè que- 
sti publicarc In sua Storia naturale 
della Carolina, del pari ebe Dille- 
nio potò darò in luce per simili 
sussidi I Horius Ellharnensis,q\ian- 
tUDque tali due opere nou sicno 
comparso che dopo la sua morte, 
avvenuta ai 13 di agosto 1728. La- 
sciò all'università d'Oxford tremila 
lire di steriini, per accrescervi lo 
stipendio del professore di botani- 
ca. Linneo ha dato il nome Hi site- 
ranno ad un genere di piante del- 
la famiglia delle rubiacee, 

z. 

SHERIDAN (Tomaso), figlio di 
Tornato Shr-ridau (i), nacque nel 
172* a Qliilca in Irlanda, fewift fu 
suo [mdri un, e lo trattò per tutta la 
sua vita eoo la tenerezza d'uu pa- 
dre. Ebbe la prima educazione nel- 
la casa paterna, e lii ammesso, l'an- 
no I 73 è, unita scuola di Weetinio- 
ster; ina suo padre non potendo 
compiere la piccola somma necessa- 
ria a tale ammissione, fu obbligato 
di ritornare a Dublino, dove con- 
tinuò gli studi o prese il grado 



(1) Tomaso Shcridan, nato osi 168I in 
Irlanda, studia a Duliliou, e fonda In rasa cit- 
ta lina rasa dVdocailotie rhe ebbe mo lo gri- 
do. L« sor relationr con Sisifi gli procurarono 
nn brn- 4 fio cui perde in occasione d" un ser- 
mone - letto al cospetto di Giorgio I, Il giorno 

ivll annivitnariA olì : 1 _ . 0 



dell'anui ruttano di esso principe, e ad ^nalt 
di prendere per 1-00 



ebbe la nialacrorletxa ,„„.orre per reno 
queste , or ole della Srritlora : „ Ogni giorno 
ha la sua pena ebe gli basta ». Fa cancellalo 
dalla lista dei cappellani del lord luogotrn-ola 
e l'ingresso del palano gli fa inleril tlo. ss One- 
sto sciagurato slordilo, dice lord Corbe, piira- 
lo per sempre d-i fa. ori della corre non H- 
nuocrb a' suoi epigrammi, ab a’ suoi bisticci, 
ne al ano sioliuo, nC il suo ciarlare. Kon pas- 
sata di che uon intentasse un concettino o un 
anagramma n nn madrigale. J| soo area, la 
penna o la sna lingua erano sempre io ruoto... 
Era polirono, po turo rd «Jlrgro. cono**,* uifc 
I libri che gli nomini, ed ignorava compiuta- 
mente il valere del dinaro Uno dei volami 
di Swill * lutto composto de| mo carteggio eoa 
sS bendati che mori ai io di vcllembre i 7 38. 
Ha pubiirata nel 1729 ana tradudouc di /Vr* 
fio, eoo Pfo»o gindiaiote. 
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di ma filtro in arti. Perde suo padre» 
nel 1^38, allorché *i accingerà ad 
entrare nell' aringo dell' insegna* 
mento, in cni era persuaso che l'ar- 
te oratoria tener debba il principal 
luogo. Siccome non nc arerà anco- 
ra che una debole idea, gli parte 
che il teatro gli presentasse i meaei 
di giungervi ad uo certo grado di 
perfezione; e con tale strana idea 
Fece la sua prima comparsa in gen- 
naio 1743 sul teatro di Smock-Al- 
lejr, a Dublino, nel personaggio di 
Riccardo III. Vi ottenne abbastan- 
za applausi, e s’impegnò, nel 1 74.1»» 
pel teatro di Corent-Gardfin a Lon- 
dra. Alcuni amici mal consigliati 
Tollero a quel tempo stabilire ima 
specie di riralità tra Sbéridan e 
Garricb ; e ne risultò una discordia 
che durava ancora, quando Shéri- 
dan tornò a Dublino. Essendosi as- 
sunta Tumministrazione del teatro 
di quella città, scrisse a Garrick che 
si sarebbe stimato più ebe felice dì 
sederlo a Dublino» dove gli avreb- 
be assicurato, mediante un contrat- 
to, tutti i vantaggi che meritava il 
suo talento, proponendogli anzi di 
dividere con esso i benefizi. Gar- 
rick partì subito per Dublino, e con- 
senti a porsi sotto la direzione d’un 
rivale che l'opinione puhlica Face- 
ta a lui molto inferiore ; ma tale 
contratto dnrò poco. Sheridan am- 
ministrò per otto anni il teatro rea- 
le di Dublino con un buon succes- 
so incontrastabile e con soddisfazio- 
ne per parte del pitblico, la quale 
Don finì che nel 1 7&4> P er 'cu- 
na tumultuosa. L’esacer barione dei 
artiti politici era allora estrema, 
héridan avendo avuto l'imprudco- 
Za di rimettere sulla scena la trage- 
dia di Maometto, di Miller, in cui 
si trovavano diversi passi sulla li- 
bertà, la corruttela, ec., il partito 
opposto al governo li colse avida- 
mente, e De fece un'applicazione 
delle più romorose. hi chiese con 
violenza che fossero ripetuti, ed il 
direttore v’adcrì. Il giorno appres- 
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so, il ptiblico rinnovò la domandai 
ma non si potè soddisfarlo ; ed inva- 
no gli attori cercarono di far isen- 
sare tale resistenza. Il tumulto rio 
più s'accrebbe pel rifiuto che Sbé- 
rìdan fece di mostrarsi. Di repente 
una folla di furiosi monta sulla sce- 
na, rompe, atterra quanto incontra, 
e termina col dichiarare che non 
soffrirà che Sheridan continui ad 
amministrare il teatro. Egli si recò 
allora in Inghilterra, dove rimase 
fino a che il furore de’suoi nemici 
fosse calmato. In capo ad on anno 
tornò a Dublino e riuscì a placare 
il publieo con {spiegazioni che lo 
appagarono. Ma era appena rien- 
trato in un'amministrazione la qua- 
le doveva riuscir lucrosa, che due 
commedianti ginnsero d'Inghilter- 
ra col progetto di aprire un seco tr- 
do teatro a Dublino, c trovarono 
dei soci, ti ebe venne costrnito nel 

1756. Si contrattarono dei soggetti 
distinti ; e Sbéridan ebbe il dolore 
di vedere parecchi attori della siisi 
compagnia uoirii «'suni rivali. Alla 
line tutto congiurò contro di Ini; e 
fu obbligato di rinunciare alla sna 
amministrazione e di procurarsi al- 
tri mezzi d'esistenza. PobHcò, nel 

1757, il progetto d’nna casa d'edtr- 
cazionc destinata ai giovani di fa- 
miglia. Secondo le sue idee favorite 
l'arte oratoria teneva il primo luo- 
go in tal progetto. Per accoppiare 
la pratica alla teoria, fece un corse 
publieo di lezioni, nel quale espo- 
neva dei saggi delta sna arte di de- 
clamazione: ma tale progetto rima- 
se ancora senza effetto; e, nell’anno 

I 75 <j, Sbéridan era a Londra dao- 
do lezioni di recitare. Quattro anni 
prima aveva pnblicato un volume 
in 8.vo, intitolato: « Educazione 
si britannica, la fonte dei disordr- 
n ni della Gran Brettagna, per di- 

II mostrare che il ristabilimento 
si dell'arte di parlare, e lo stadio 
« della nostra propria favella , 
» debbono contribuire soprattutto 
ri a dissipar g si fatti sitali “. Vji 
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aggiunse un trattato dell» Pronun- 
zia e della lettura. La Toga che in 
tal genere ottenne fu nn poco no- 
tabile nella Scozia, e diede luogo; 
all'istituzione d'urta società destina- 
ta al perfezionamento delta lettura 
e della pronuncia inglese. Tra gli 
uomini distinti che ne fecero par- 
te, si osservava Blair, Robertson, 
Fergusson, ec. Pie! 1760 Sbéridan 
s'impegnò di nuovo pel teatro di 
Drurv-Lane, poi per quello di Co- 
vent Oarden, ed ottenne una pen- 
sione allorché Giorgio III «ali sul 
trono. Publieò nel 1569 il suo Pro- 
getto d’educatione pei giovani del- 
la nobiltà e delle classi alte della 
Gr,ni Brettagna, dedicato al re, of- 
frendo di spendere il restante della 
tua vita nell'esecuzione di tale pro- 
getto, o dichiarando che nessun al- 
tro avrebbe potuto farlo in reco 
sua. Fini col cadere- in ridicolo, esa- 
gerando l’eccellenza del suo sistema 
e soprattutto minacciando la sua in- 
grata patria di recare i suoi lumi 
in America, se si continuava a tras- 
curarlo. Cessò di recitare nel 1 77G, 
usa restò ancora incaricato deU'im- 
prcsa del teatro di DruryLane, al- 
lorché Garrirli si ritirò; e più tardi 
la sua mala sorte gli fece lasciare 
una seconda volta tale amministra- 
zione per ripigliare i suoi lavori let- 
terari. Compose il suo Dizionario 
delta lingua inglese, e la Pila di 
Swift, le sue sole produzioni degno 
d'essere citate. Nel 1786 visitò l’ Ir- 
landa, ed in tale gita sentì venir 
meno la sua salute. Ritornò tveìi’In- 
gbilterr.v. ed era anlle mosse per an- 
dare in Portogallo a ristabilirsi, ul- 
torchà mori a Margate, ai 1 1 , d’ago- 
sto 1788. — SimniDAN ( Francesca ), 
moglie del precedente, nata in Ir- 
landa verso il I 714, ^discendeva da 
una buona famiglia inglese, bi fece 
conoscere per un opuscoli) composto 
in difesa di Sberidan , nella sua 
iciagurata faccenda del * ■j 54 - Que- 
sti divenne in breve suo ammirato- 
te, e Li sposò. Coi) mi carattere dui; 
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eissimo e con seducenti maniere, lq 
rese felice fino alia sua morte avve- 
nuta a Blois ai 13 di settembre 
1766. Il suo romanzo intitolato Syd- 
ney Bidulph, è uno de'migliuri che 
abbiano gf’Inglcsi. E stato tradotto ’ 
in francese ( da Robinet e da Pré- 
vost ), 4 volumi in 1 1. Essa è autri- 
ce altresì d'un altro romanzo, inti- 
tolato Nourjahad , un volume , pie- 
no d'imagioaziotie c d'u n'eccellen-' 
te morale, tradotto in francese nel 
1789 * a la, e da cui madama de 
Genlis ha trotto il suo Regno d’un 
giorno ; finalmente di due comme- 
die la Scoperta ed il Gabbo reci- 
tate nel da 1 

-fi) V*S rbubaoi aaiil . . df aM«m 

SHKR 1 DAN ( Ulcerano Binar- 
slby ) , celebre oratore ed autore* 
drammatico, figlio dei precedenti, 
nacque a Dublino ai 4 di novem- 
bre 1761. Sua madre fu la sua pri- 
ma educatrice, È piuttosto osserva-' 
Inie che mettendo in seguito a doz- 
zina i suoi due figli ( 1 ) presto un* 
educatore di Dublino, essa gli seri-* 
veste i >5 Cotesti fanciulli esercite- 
ranno la vostra pazienza : non ho 
mai veduto due corvelli tanto ottu- 
si “. 11 giovane Riccardo Ih colloca- 
to poscia nel collegio d'Hamiw, fk- 
w>"o l'ci soggetti ragguardevoli che 
ue sono usciti. Anche colà diede 
un’idea mediocre delie sue facoltà 
naturali : pareva anzi che una pro- 
liinda infingardaggine lo rendesse 
inabile a qualunque impiego. Le 
stato poco comodo in cui si trord 
entrando nel mondo, gli fece senti- ' 
re però la necessità di procurarsi 
dei mezzi. Arrischiò alcuni saggi 

drammatici che furono pessimamen- 
te accolti. Una traduzione d' ^ 4 ri- 
tenete, gli fece un po’ più d’onore ; 
ma non si tardò a sapere che vi a- 

1 .11- 



(1) Carlo Francesco Sbenda» fratcll. di 
lì {«cardo, fu argretario del ministro britannico 
a -Stocoim, e punii,-; un* Storie d*ÌC ottimo ri - 
ro anione d. gonio, sorto Gosta.o lit, tradito» 
in famceae da Bruyiet mapp’iorr, , , 0 |. i„ 

i;SJ [K Lucine vis aiujiws). > 
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vera avuto una scartissima parte. 
Non ebbe inai di fatto cbe una co- 
noscenza assai superficiale della lin- 
gua greca. 6heridan cercava invano 
ancora qual mestiere poteste riu- 
scirgli vantaggioso, allorché la vista 
d’uoa giovane di cui i talenti pa- 
reggiavano la bellezza, non gli la- 
sciò altro pensiero che quello di 
piacerle. Era desse miss Lìnley, 
cantatrice, che allora faceva le deli- 
aie della capitule. Shéridan aspirò 
apertamente alla sua mano ; ma a- 
veva dei formidabili rivali. Un'oc- 
casione inopinata gli somministrò 
i mezzi di vincerli. Un giovane 
sciocco di Batti, chiamato il capita- 
no Mathcws, si fece lecito di far in- 
serire in una gazzetta di quella cit- 
tà un articolo assai ingiuriosa con- 
tro miss Lialey. Sbéridau si dichia- 
rò il cavaliere della vezzosa canta- 
trice. Corse fino a Londra, dove il 
capitano Matbews era andato al fi- 
ne di trarne vendetta. L'ottenne : il 
capitano, disarmato nel combatti- 
mento, acconsentì di dare al ano 
avversario una ritrattazione formalo 
delle sue asserzioni calunniose. Il 
vincitore ri vola tosto a Bath, e pu- 
blica tale ritrattazione nella «tessa 
gazzetta. Furioso alla sua volta, il 
capitano Mathews chiama Sbéri- 
dan a nuovo duello. Se ne videro 
pochi di coti singolari : il combatti- 
mento, incominciato a pistola, lu 
continuato a spada, e terminò con 
una lotta a pugni, in cui i due cam- 
pioni si voltolarono per terra ; Shé- 
ridan ebhe la punta d uo orecchio 
mozza. Tale contrassegno d'amore 
fece determinare le bella in ano fa- 
vore. Ma i parenti da una parte e 
dall'altra, ricusando di aderire all' 
unione dei due amanti, casi fecero, 
secondo l’espressione inglese, una 
corsa matrimoniale sul continen- 
te. Tornati cbe furooo, riuscirono 
a riconciliarsi con le loro famiglie. 
Quantunque privo di mezzi, Shé- 
ridan non volle piò che sua moglie 
zi mostrasse sulle «cene: nei ino- 
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menti stessi d' un estremo bisogne, 
rifiutò le proferte piò seducenti. In- 
tanto bisognava vivere j ed il nume- 
ro de’suoi figli andava rapidamente 
crescendo. Si rivolse nuovamente al 
teatro ; la tua commedia dei Rivali t 
recitata a Covent-Garden, nel 1774, 
trattata con iatiiua dai critici, non 
ebbe però che una sola rappresen- 
taziooe. Ritoccata dall'autore, ven- 
ne in seguito assai piò favorevol- 
mente accolta. Alcuni altri saggi 
drammatici di vario genere, non 
meritano di essere ricordati. Il tea- 
tro era però divenuto la faccenda 
principale di Sbéridan. Un accomo- 
damento col celebre Garrick lo resa 
uno de’ proprietari del teatro di Dru- 
rylane. Vi fece allora recitare il 
solo dramma in cui abbia realmen- 
te spiegato un talento originale; ed 
anche si h preteso che il soggetto gli 
fosse stato dato da un povero comme- 
diante, Tale dramma ò The Softool 
far scandal ( la Scuola della mal- 
dicenza ), di cui nna conformità 
apparente di parole ba fatto falsa- 
mente tradurre il titolo in francese 
per quello di Scuota dello scanda- 
lo. Tale commedia comparve noi 
1777. Rendendo giustizia allo spi- 
nto clic brilla nel dialogo, i critici 
giudiziosi si dolsero cho l'autore si 
fosse troppo poco curato del vero 
scopo dell arte drammatica ; quello 
di emendare i costumi. Si può anzi 
rimproverargli d'aver messo troppa 
arte e troppo calore a palliare i tor- 
ti d'un giovane dissoluto dissipato- 
re, I letterali osservarono dal canto 
loro che i due caratteri di Giusep- 
pe e di Carlo, che fanno contrasto 
nella commedia di Shéridan, non 
S»no che un'imitazione del Tom 
Jones e del Blifil di Fielding. A 
fronte del prodotto delle ane opere, 
e di proventi assai più considerabi- 
li ancora cbe ritraeva dalla proprie- 
tà stessa del teatro, Shéridan si vi- 
de in breve immerso, per le sua 
prodigalità senza fine, e soprattutto 
per la funesta passione dei giuoco. 
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He più crudeli imbarazzi. Ricorse 
ai consigli d'un amico in preda agli 
stessi vili, il celebre Carlo F>>x, che 
l'esortò a profittare dell'elezione ge- 
nerale del 1780, per giungere alla 
camera dei comuni. Sbéridan, va- 
lendosi accortamente d' un' azione 
del suo teatro come mezzo di cam- 
bio cou un voto d'un’alta influenza, 
riuscì a farsi eleggere deputato del 
h rgo di Stafford. Andò, a sedere 
sugli scauni dell'opposizione, e di- 
chiarò la guerra più accanila al go- 
verno. bulle prime non adoperò la 
eloquenza per combattere i mini- 
stri, però che non proferiva una so- 
la pargola nelle più importanti dii 
scussioni. Ala nessuno al di fuori 
mostrava più ardore ad eccitare i 
malcontenti , sia con aringhe nei 
crocchi, sia con opuscoli pioni d’a- 
marezza. Prese una parte attivissi- 
ma nella compilazioue dellTTog/i- 
sliman, foglio diretto contro Tarn- 
ministraliuuo del lord North. Alluri 
che il partito di Rockinglnun otten- 
ne il potere, nel 1 782, Sbéridan fu 
ricompensato dei servigi che gli a- 
veva resi coll* impiego di vice-se- 
gretario di stato degli affari stranie- 
ri, affidato allora a Carlo Fox. Ma il 
nuovo ministero crollò quasi subi- 
to: Sbéridan furioso, ripigliò la sua 
prima favella, intraprese uo giorna- 
le, intitolato il Gesuita, io cui sfo- 
gava periodicamente i suoi odii.Una 
nuora rivoluzione ministeriale lo 
ricollocò nel 1783 negli affari pu- 
litici: In creato allora segretario del- 
la tesoreria. M11 il celebre Piti di- 
venne ad un tratto primo lord di 
tale dipartimento, e fu forza che 
Sheridan rientrasse di nuore nella 
vita privata. Tale ricaduta gli fu ec- 
cessivamente dolorosa, a giudicarne 
dall'acerbità e dal fiele che caratte- 
rizzano tutti i suoi discorsi nel par- 
lamento. Pitt avendo tentato di 
motteggiarlo sulla sua origine tea- 
trale, egli ribattè i suoi sarcasmi, 
dando al primo ministro, appena 
maggiore, il nome d'/ingry Uoy ( il 
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Giovane in collera ), che gli restò 
lunga pezza. Nel famoso processo dà 
Hastings, governatore del Bengala, 
Sbéridan spiegò per la prima volta 
un vero talento oratorio. Parlò per 
cinque u più ore, per sostenere le 
incolpazioni, • fu eletto membra 
della giunta incaricata di stnnders 
l'atto d'accusa dinanzi alla camera 
dei pari. Un affare d’ima natura as- 
sai più dilicala offerse a Sbéridan 
una nuova occasione di fermare su 
lui la publica attenzione. La malat- 
tia mentale di Giorgio III avendo 
messo in discussione la necessità d‘ 
una reggenza , non ai vide senza 
sorpresa uo oratore che fin allora si 
era annunciato come un whig ar- 
dentissimo , farsi capò del partita 
rhe voleva decretare al principe di 
Galles poteri illimitati, il concetto 
di Sheridan sofferse multo d' una 
versatilità sì brusca. Le ragioni di- 
vennero facili da spiegare, quando 
fu veduto tra i famigliai! del palaz- 
zo di Carlton, e ricevere da 8. A. R. 
l'impiego di esaltare generale del 
ducato di Curnovaglia, sinecura di 
due mila lire di sterlini di proventi». 
I principii popolari ed anzi rcpubli- 
cani di Sbéridan ripresero però il 
disopra allorché divampò la rivolu- 
zione francese. Mentre un uomo di 
sialo maturo, f illustre Burbe, deli- 
neava il quadro profetico delle cala- 
mità di cni quella rivoluzione mi- 
nacciava tutte le nazioni del globo, 
Sbéridan osò di proferire nel parla- 
mento dei discorsi che sembravano 
scritti per la ringhiera del crocchio 
dei Giacobini di Parigi. Non fu inai 
portato più oltre il delirio di rivolu- 
zione, nè la stravaganza delle astra- 
zioni sulla perfettibilità umana. Pa- 
recchi amici di tale declamatore in- 
sensato si videro forzati ad arrossire 
di lui. D'allura in poi, Sbéridan ai 
mostrò partigiano esagerato di tut- 
te le riforme domandate dalla fazio- 
ne radicale. Pitt lo riguardava co- 
me uu uomo troppo esaltato e trop- 
po pericoloso per conferirgli un ira- 
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piego di qualche importanza j ma 
quel grande ministro non avendo 
potuto sostenersi cbe per alcuni 
ncsi, &héridan ottenne da Fox, 
Mio successore, l'oficio estremamen- 
te lucroso di tesoriere della marine- 
ria. Il nuovo ministero non avendo 
potuto reggersi a lungo, fehòridan, 
ridotto per la terza volta a'suoi pro- 
pri mezzi , s'applicò onninamente 
aU'amministrazione del suo teatro 
tli Drury-Lanc. Il puhlico ne parve 
però assai poco soddisfatto. La sua 
penna era oziosa da lunghissimo 
tempo, allorché nel 1799 comparve, 
•otto il nome dello scrittore che 
aveva aspirato al titolo di primo au- 
tore drammatico dell' Inghilterra , 
uu'abbastanza cattiva imitazione d' 
una tragedia di K.otzehuc intitolata: 
Rolla s i'od ( la Morie di Rolla ). 
febèi idan diede al dramma inglese 
il nome più noto di bizzarro. Tale 
melodramma ebbe una voga sì stra- 
ordinaria cbe, contro l’uso inglese, 
convenne tenere il teatro aperto 
durante la state. Il traduttore o ac- 
conciatore vi aveva inserito delle 
declamazioni rivoluzionarie, cui sa- 
rebbe ingiusto di porre a carico del- 
l'autore tedesco. Nella vita privala, 
fehéridau sarebbe stato un uomo as- 
sai amabile, senza una tendenza ir- 
resistibile pel motteggiare, che lo 
rendeva tremendo a’éuoi parenti ed 
a’suoi migliori amici. Tutti i discor- 
si cbe proferì nel parlamento sono 
iorl^mente intinti di tale acre umo- 
re. Vedovato uel 1792 della donna 
che aveva tanto amata , Shéridan 
sposò miss Ogle, figlia del decano 
di Winchester. 'l’ale unione, a 
quanto sembra, fu per lui una sor- 
gente di violcute dispiacente dome- 
stiche. Tentò di renderle più tolle- 
rabili, rompendo ogni freno alla sua 
intemperanza naturale. Fu veduto 
sovente preferire la taverna cd i 
cura pagai di crapule più spregevoli 
»d illustri società c fino alla mensa 
del principe di Galles cbe aveva 
conservato per lui mila la eua aulp 
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ca bontà. 11 disordine ognora cre- 
scente dc'suoi affari, e talvolta an-‘ 
che il genere di spedienti a cui ri- 
corse per uscire d* imbarazzo , ter- 
minarono d'avvilire gli ultimi anni 
della sua esistenza (1). Essendo sta- 
ta decretata la sua cattura, stava per 
essere condotto in prigione, quan- 
do il suo medico imaginò di dichia- 
rare che non poteva essere traspor- 
tato senza pericolo della sua vita. 
Shéridan morì ai 7 di luglio 1816. 
È sepolto a Westminster : un suo a- 
mico ha fatto porre sulla sua tomba 
una lapide liscia con un' iscrizione» 
assai semplico. Ha publicato le ope- 
re seguenti ; I. Epistole d' Ariste- 
nete , tradotte dal greco ; II / Riva- 
li , commedia ; IH La Governante , 
opera ; IV Un giro a Scarborough , 
commedia imitata da Vaobrugh; V 
La Critica o la Prova d ' una trage- 
dia ; VI La Scuola della inaldi • 
cenza , commedia (z)j VII Versi 
alla memoria di Garrick ; Vili 
Sialo comparativo dei due bill sul - 
l'India ; IX Epistola ad Enrico 
Dundas ; X Pizzarro y imitato da 
Kotzcbue j XI Discorso sul conto 
preventivo del 1802. 

S — v — s. 

SHEKLOCK. (Tomaso), celebre 
predicatore , nato a Londra nel 
1678, era tìglio di Gugl. Sherlock, 
canonico di san Paolo ( 3 ). Terminò 



(l) I giornali hanno di recente rivelai* 
(maggio i 8 a 5 ) che Shéridan hi era appropria- 
lo un biglietto di 5 o lire di «Ieri, eh' era alalo 
invialo ai commediante Palmer, per una rap- 
presenta liumi a suo beneficio. 

(a) L. C. Chéron deve a Shéridan il tu? 
dramma del Tartufo dei Cottomi ( V. (.' H C- 
aon ). BuneJ, dì Lillà, ha fallo «lampare la 
ScvuJa dello traodali o i Costumi del giorno % 
commedia di .^Aeridan, tradotta in francese, 
Jjiio, in 8,ro. Lo tinto Dauci ha publicato la 
Prova dei due nipoti, commedia imitala da 
Shéiidau, Lilia, 1791, in H.vo. Chàteauueuf ha 
imitato da Shéridan due commedie : Londra 
nel secolo xix % i 8 a 4 , in 8.vo, cd 1 tre JltVa- 

li, 1824, *1» h.vo. 

A. B— I. 

( 3 ) Guglielmo Sherlock nato nel it» 4 i, e 
morto nel 1707, lu jraroro a Londra, » mae- 
stro del collegio del «Tempio, mostro grande 
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gli «ludi in modo brillante nell'uni- 
versità di Cambridge, dorè prese i 
gradi accademici, e fu ritenuto pro- 
fessore. Dotato d'un senno prima- 
ticcio, ai formò di buon'ora il me- 
todo di condotta cui doveva tenere, 
e non ac ne allontanò mai. I suoi 
avversari medesimi erano costretti 
di lodare la sua prudenza e la rapa- 
cità che mustrara per gli altari ; 
sua Bentley nella sua disputa con- 
tro l'università di Cambridge, che 
Jinì col privarlo de’suoi titoli (Vedi 
Bentley), denotavs Sberlock col so- 
prannome di cardinale alberarli. 
Suo padre avendovi rinunziato, gli 
successe quantunque giovane nella 
scuola del Tempio, in una cattedra 
la quale per 70 anni fu come un re- 
taggio di famiglia. Prese una par- 
te attira nelle dispute che promosse 
il vescovo di Bangor, Ben. Hoadly ; 
ma si fece più onore ancora con la 
confutazione dei principii irreligiosi 
dei famoso Collins. 1 talenti e Io 
zelo di Sherlock furono ricompen- 
sati col vescovado di Bangor, che 
gli veuue conferito nel 1738. Sei 
anni dopo passò alla sede di Sali- 
sbury. La corte gli fece offrire *al 
1747 l'arcivescovado di Cantorberi ; 
ma rifiutò tale ricco benefizio a 
motivo della sua sconcertata salute. 
Nondimeno l'auno appresso tenne 
di poter accettare il vescovado di 
Londra vacante per la morte di Gib- 
son. A fronte delle sue infermità 
ognora crescenti, non tralasciò nes- 
suno dei doveri dell'episcopato ; ms 
nel corso d' una visita che faceva 
della sua diocesi, fu assalito da una 
paralisi» che gli tolte l'uso di tutte 
le sue membra. L'organo della pa- 
rola fu pare offeso a tale che non 
poteva farsi capire che da'suoi servi 
e da'suoi amici più intimi. Conser- 
vò in tale deplorabile stato la stessa 



•do per Giicomo II, e rifluii» longanimi* di 
dare il giurammio a Guglielmo IIL I tuoi 
trattati sulla morte r sulla vita eterna, tono 
■lati ir adotti in francete. 

53 . 
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forza di spirito, e rivide le princi- 
pali sue opere per farne nuove ri- 
stampe. Durante tale lunga prova , 
di cui non si dissimulava l'esito, la 
sua fermezza non venne mai meno 
un solo momento ; e morì a Lon- 
dra, ai 18 di luglio 1761, in età di 
ottantaquattro anni. A molto spiri- 
to, penetrazione e criterio, il vesco- 
vo di*Londra accoppiava amplissima 
cognizioni. Pieno di zelo pei pro- 
gressi del cristianesimo, incoraggiò 
le missioni lontane, e sostenne con 
le sue liberalità le associazioni reli- 
giose della sua città episcopale. La- 
sciò la tua biblioteca all'università 
di Cambridge, eoo nna somma di 
tette mila lire di sterlini, per esse- 
re impiegata a fondare un'altra bi- 
blioteca destinata specialmente agli 
allievi. Oltre a diversi scrìtti nel- 
la disputa bangoriana, esistono di 
Sberlock varie opere , non menu 
stimate dai Cattolici che dai Prote- 
stanti, e che sono tradotte in fran- 
cese : I. Trattalo dell'uso e dei fi- 
ni delle profezie ; trad. da Le Moi- 
ne, Amsterdam, 1719 e 1733, in 
8-vo. Vi fa vedere contro l'opinione 
di Collins l'evidenza della loro con- 
nessione in ogni età, e l'appoggio 
ebe danno alle verità del cristiane- 
simo. In seguito si trovano quattro 
Dissertazioni : 1.* delC Autorità del- 
la seconda Epistola di san Pietro j 
1.' delle Opinioni degli antichi sul- 
le circostanze e le conseguenze del- 
la caduta del primo uomo ; 3 ° del- 
la Benedizione di Giuda per Gia- 
cobbe (Genes., 49); e 4 -° dell'in- 
gresso di Gesù Cristo in Gerusa- 
lemme. L'edizione inglese del 1749 
contiene un'appendice alla Disserta- 
zione sulla caduta del primo uomo, 
cbeMiddleton si sforzò di confutare 
(Vedi Middleton) ; II / testimoni 
della Risurrezione di Gesù Cristo 
esaminali e giudicati secondo le 
regole del faro , tradotti da Le 
Moine, Aia, I73a, in 8.vo j il tra- 
duttore vi ha premesso una Disser- 
tazione storica sopra gli scritti e la 
■ a 



j -8 i S li K 
condanna di Woolston : essa è indi- 
rizzata a Kuchat (Fedi tale nome). 
Sberlnck ai prefigge di prorare con- 
tro Woolitcn la verità dei miracoli. 
1/ esame contradditorio dei testi- 
moni della Risurrezione di Gesù 
Cristo, nelle forme della procedura 
inglese, gli porge i mezzi di stabi- 
lire in un modo solido ed incontra- 
stabile la verità di quel miracolo , 
il più grande di tutti. E uu capo- 
lavoro di discussione di buona logi- 
ca , III Sermoni tradotti dal patire 
Houbigant, Lione, 1768, in 12. In 
tali sermoni, in numero di quattor- 
dici, ai propone di confutare le prin- 
cipali obiezioni dei deisti contro 
la divinità di Gesù Cristo. I loro 
argomenti vi sono riprodotti e con- 
futati con pari forza e chiarezza. L' 
eleganza e la semplicità sono le 
qualità principali dello stile di Sher- 
lock, il quale, secondo il metodo dei 
Protestanti, cerca meno di muove- 
re i tuoi uditori ebe di convincerli 
con una serie di ragionamenti pre- 
sentati in un ordine melodico. 

W— s. 

SHERWIN (Giovasti* i-K.ey5h), 
pittore ed intagliatore inglese, na- 
to nel principio dol secolo decimot- 
tavo, era figlio d’nn legnaiuolo di 
Sussex, ed aiutava suo padre a fare 
caviglie di navi, allorché un nomo 
generoso , avendo riconosciuto le 
sue disposizioni per le belle arti, lo 
condusse a Londra, e lo mise ad ap- 
prenderò presso l’intagliatore Bar- 
tolozzi. Sotto tale valente maestro 
Sherwin fece rapidi progressi, ed 
il primo suo saggio fu l'iutaglio di 
ciò che io Inghilterra vien detto il 
Gioiello di lilarlborough. Non tar- 
dò ad essere in voga, ed a guada- 
gnare molto danaro. Le distrazioni 
che ne seguirono non furono ebo 
troppo di genio dell'artista. Invece 
di applicarsi soltanto all'arte sua, e 
di perfeeiouarvisi ancora, si mise 
in grande treno di case, chiamò tut- 
ta la tua famiglia, o visse assai splen- 
didamente. Le carrozze facevano fi- 
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la dinanzi alla tua porta ; ed allor- 
ché incominciò il suo quadro del 
Afose salvalo, le più grandi damo 
vollero esservi figurate. Una prin- 
cipessa desiderò di servire da mo- 
dello per la principessa egiziana ; e 
le più belle donne della corte gli 
fecero simili domande. La famosa 
attrice Robinson pose in opera tut- 
ta la sua civetteria per avervi luogo. 
La sua officina aveva l'aspetto d'una 
sala da società del palazzo. Da un 
altro canto , Sherwin non obliò la 
sua famiglia; e nel suo bell'intaglio 
del Fi II aggio abbandonalo, fece il 
ritratto di suo padre. Intanto a for- 
ni di lusso c di sfarzo finì col dis- 
sestare il suo stato c guastare il auo 
talento ; ed il vino terminò di ro- 
vinarlo. Per sovvenire alle sue spe- 
se non fece quasi più che schizzi 
leggeri; e come il fraocese Lauta- 
ra, disegnava dorante la notte per 
avere da poter bere il giorno. Ob- 
bligato a lavorare per uu venditore 
di stampe, alla discrezione del qua- 
le si era posto, cadde uell’oscurità, 
e morì povero cd abbandonato in 
un'osteria, nel 1790. 

• ‘ D — o. . 

SHIRBURN (Edi'ardo), nato a 
Londra ai 18 di settembre ifii8, 
d'un'antica famiglia originaria del- 
la contea di Lancaster, successe nel 
1 64 > a suo padre nella carica d'in- 
tendente d artiglieria, che i suoi 
antenati possedevano da oltre un 
secolo. La perde durante la guerra 
civile, ed andò ad esercitar quella 
di commissario generale della slesaa 
arma nelle truppe regie. Dopo la 
funesta giornata d’Edgehill, si rico- 
verò presso Tomaso Stanley, suo 
parente, e si sottrasse a tatto le ri- 
cerche fatte per arrestarlo; ma la 
suo casa fu saccheggiata, le sue ter- 
re furono devastate c tutte le'sue 
rendite sequestrate. Il marchese di 
Hallifax lo accolse in qualità d’in- 
tendente della sua casa. La madre 
del marchese gli affidò suo nipote, 
Giovanni Coventry, perchè telar- 
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hurn gli servisse da mentore nei 
suoi viaggi sul continente. Carlo II 
lo creò cavaliere, lo ristabilì nella 
sua carica d' intendente dell’arti- 
glieria, e ve lo mantenne a fronte 
di tutti i tentativi fatti per sposses- 
samelo, in occasione della trama di 
Oatès. Non la perdi die nella rivo- 
luzione del 1688; allora si ritirò in 
una piccola abitazione presso Lon- 
dra, dove trovò consolazioni nella 
coltura delle lettere e delle scienze, 
e negli omaggi che le persone del 
più alto grado andavano a rendere 
alle sue virtù. Vi morì in un’estre- 
ma vecchiezza, ai 4 di novembre 
1 702. Sbilbnrn sapeva il greco, il 
latino, le più delle lingue morte. 
Si era applicato alla poesia, alla sto- 
ria, all’astronomia, ec. Ha composto 
delle Traduzioni stampate della 
Medea di Seneca, della Risposta di 
tale filosofo a Lucilio, sul modo con 
cui gli uomini virtuosi debbono 
sopportare gl'iafurttini, del Rado 
d' Eletta , àe\V Ippolito, di Fedra, 
dei sedici Idilli di Teocrito, e di 
vari altri componimenti, ogni cosa 
con annotazioni. K altresì autore di 
una traduzione inglese del poema 
della Sfera di Manilio, seguita da 
un Catalogo e da una Notizia dei 
principali astronomi antichi e mo- 
derni, Londra, 1675, in fuglio. 

T — D. 

SHIRLEY (Antonio), viaggia- 
tore inglese, nato nel i 565 , s'imbar- 
cò a Whiston, nella contea d’Essex 
nel t 5 g 6 , sopra una squadra che 
andava alle Anlillc. Ritornato l’an- 
no appresso, il conte d’Essex lo in- 
trodusse in corte. Elisabetta lo man- 
dò in Italia presso gli abitanti di 
Ferrara, che avevano delle differen- 
ze col papa. Shirley avendole trova- 
te appianate, risolse d'andare in 
Persia. Al fine di procacciarsi un 
buon accoglimento in quel paese, 
persuase a dei fonditori di cannoni 
sii accompagnarlo, e parli da Vene- 
zia ai 2 4 di marzo i 5 t )8 con suo 
fratello Roberto. Giunto a Casvin, 
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si fere annunziare allo chsh conio 
un gentiluomo ebe aveva fatto un 
sì lungo viaggio per offrirgli i suoi 
servigi, e gli presentò diverse coso 
preziose comperate in AIcppo; no 
ricevette in cambio di più rnagnili- 
rhe. Shirley non tardò a cattivarsi 
la grazia dello ebab, ed è opinione 
che volesse profittare di tale favore 
per procurare agl’inglesi un porto 
in cui potessero traincare e far is- 
veruare le loro navi. Chah Alba» 
non aderì a tale domanda, per pau- 
ra d'attirarsi l'odio dei Portoghesi , 
propose dal canto suo di far la guer- 
ra ai Turchi, d'accordo coi principi 
cristiani; ed invitò Shirley a pren- 
dere seco le lettere ed i regali che 
avrebbe inviato ai potentati dell’ 
Europa. Shirley accettò; Io chah 
gli diede per compagno Hosseyn-Ali 
Bei, personaggio di distinzione, ed 

1 due plenipotenziari , partiti iu 
aprile 1 5 gg, arrivarono io Astracan 
ai l 5 di settembre, ed a Alosca ai 

2 d’ottobre. Sbirley, temendo d'es- 
sere male ricevuto in Ispagna vi 
mandò Hosseyn-Ali, e si avviò alla 
volta di Venezia. Il persiano fu ot- 
timamente accolto; .Sbirley, per lo 
contrario, avendo commesso un de- 
litto, fu imprigionato; sarebbe for- 
se anche stato punito di morte, se 
f ambasciatore di Spagna non gli 
avesse co'suoi buoni tifici fatto re- 
stituire la libertà. Tale incidente 
avendolo indotto a paivare in Ispa- 
gna, si fece conoscere vantaggiosa- 
mente, ed il re lo inalzò al grado - 
d'ammiraglio dei mari del Levan- 
te; lo creò altresì membro del con- 
sìglio di Napoli. Tali onori eccita- 
rono la gelosia di Giacomo I, che 
fece ordinare a Sbirley di ritorna- 
re: questi non obbedì. È opinione 
che morisse verso il 1 63 a . Shirley, 
essendo andato a Napoli verso il 
1G1 4 , suggerì al viceré il disegno 
di non far più venire le sete di 
Pervia per la Torchia, ma di traile 
da Ormila per Lisbona. Tale pro- 
getto fu comunicato da Domenici» 
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àtrope , firpu/iautc itrtlian.» , atto 
clmh , elle lo rimandò a Napoli , 
per cercare i merci di efYettiiarlo. 
tji può supporre ebe la missione di 
Roberto Sbirley fosse no risultato 
di tale propello. Il piaggio di Shir- 
I«-y alle Anlille ai trova nella Rac- 
colta di H.kluyt, tomo ili, edizione 
del 1600. La relazione del sccoudo 
Piaggio comparve a Londra, iGi 3 , 
in 4.10; uo ruoto intitolato: Com- 
pendio conciso delta storia dei 
viaggi di sir Antonio Shirlej- in 
Persia ; e la sua partenza di là 
come ambasciatore pei principi 
cristiani ; scritta da lui stesso, e 
raccomandata a suo fratello sir 
Roberto Shirlej- dopo che questi è 
stato ugualmente inviato in amba- 
sciata al re di Persia, è inserito 
nella Raccolta di Purcbai, tomo li. 
Si trovano in tale relazione molte 
particolarità ani costumi dello diali 
sulla ma equità c sua crudeltà. Gu- 
glielmo Parry che segui Antonio 
in tale viaggio, ne ba egli pure pu- 
liticela uoa relazione: nella raccolta 
suddetta n'è inserito un sunto in 
quanto concerne la navigazione del 
anar Caspio, e gli avvenimenti suc- 
cessi a Mosca; tale parte è intitolato; 
I iaggio di sir Antonio Shirlej ' , 
pel mar Caspio , ed a traverso la 
Russia, estratto dal discorso di 
ti. Parrjr su tutto il viaggio di sir 
Antonio, nel quale /' accompagnò, 
publicato nel 1601. l.eggesi in tale 
relazione, ebe Parry si sepa rò da 
Sbirley a Mosco, ed andò per l’O- 
Janda in Inghilterra dove giunse 
jo settembre 1601. Finalmente esi- 
ste la Relazione d uri viaggio di 
Persia , fatto negli anni ID98 e 
1699, da u:i gentiluomo della co- 
mitiva del signore Scierlejr, amba- 
sciatore del re d /nghitlei ra. Casa 
il nella Raccolta publicata da Muri- 
sol, Parigi, s 65 s , in 4 -to, e contie- 
ne il vtuggiu di Cianche con vari al- 
tri. Tale relazione sembra estratta 
da una più considerabile, di cui ai 
è omesso il principio e la fine: però 
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che non comincia che alla partenza 
d'A leppo, e termina al soggiorno 
nella città d'Astracau. Nulla indica 
che sia stata originariamente scrit- 
ta io francese, ed il modo con cui 
il nome di Sbirley vi è scritto, fa- 
rebbe credere ebe fosse stata tradotta 
dall'italiano: essa si avvicina in mol- 
ti punti al sunto inserito in Pur- 
ebas, e presenta curiose particolari- 
tà sopra vane città di Persia e sopra 
Astracan. Le notizie relative a Ru- 
berto Sbirley sono sparse nei Piag- 
gi di Figueroa e d Herbert, nella 
Storia d' Inghilterra di Rapiti 
Tboyras; nell Ambasciatore e suo 
oficio, di Wicquefoi t, che ba tratto 
i suoi materiali da Finelli Philoxe - 
nus , Some choice observations of 
sir John Finei ... touching thè rece - 
plions oj A mbassadors , Londra, 
1696, io 8vo. — Shirley (Toma* 
•o), il primogenito dei tre fratelli, 
nato nel i 564 > studiò in Oxford 
con Antonio. Viveva tranquilla* 
mente a Whistoo, presso il tuo vec- 
chio padre, allorché abbagliato dulia 
celebrità che i tuoi fratelli averano 
acquistata viaggiando, abbandonò 
tutto per girai in lontane peregri- 
nazioni. Come i suoi fratelli, scrisse 
la relazione de’suoi viaggi. Wood , 
nelle «ne Alberine Oxonien$es> di- 
ce che essi fecero ridondare molto 
onore alla sua patria, m.i che quan- 
to & itn non gli recarono nessun 
vantaggio. Niceron ba confuso i tre 
fratelli : attribuisce a Tomsso ciò 
che appartiene a Roberto- sembra 
che alla bue se ne sia accorto ; non- 
dimeno in vece di correggere il suo 
errore, dice che Wood ha preso i 
due fratelli Roberto r Tornato 1*1»» 
per l'altro; tuttavia Wood è d’ac- 
cordo con Herbert e Fine!, che a- 
vcv.mo conosciuto personalmente 
Roberto, e che non potevano in- 
gannarsi. 1 tre fratelli si erano resi 
ai famosi pei loro viaggi e fatti, che 
nel 1607 furono il soggetto duna 
commedia intitolata: i Piaggi dei 
tre fratelli Shirlej' , per Giovanni 
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t)ay, io l t .U<. Tale dramma rappre- 
senta ciò cbe loro è a t remilo, con- 
fondendo talrolta le loro avven- 
ture. 

E— s. 

SHIRLEY ( Roberto ), fratello 
minor.- dei preeedeuti, nacque ver- 
so il >570. Poscia ch'ebbe «ertilo 
per 5 auui presso diversi principi 
dell'Europa, accompagnò in Persia 
suo fratello Antonio. Questi essen- 
do di là partito nel 1599 ve lo lasciò 
con tin impiego nell'armata. Sicco- 
me Roberto manifestò in capo ad 
alcuni anni il desiderio di rivedere 
la tua patria, Cbab-Abbas lo conge- 
dò nel 1604, incaricandolo di assi- 
curare 1 principi cristiani della sua 
benevolenza, o di proporre agl'iu- 
glesi la libertà del commercio nei 
suoi stati. Sbìrley venne prima in 
Italia, o passò nel 1609 per Roma, 
dove il papa l'accolse con distinzio- 
ne, il che ha fatto congetturare cbe 
tale viaggiatore foste entrato nella 
comunione cattolica. Andò poscia a 
Praga pressa l'imperatore Rodolfo 
cbe lo creò cavaliere d'impero e con- 
te palatino, bhirley non arrivò in 
patria che nel 1611. Ottenne on* 
udienza dal re, e vi comparve vesti- 
to all'eoropea. Reduce in Persia Io 
ebab gli lece sposare una Circassa 
parente d'ima delle tue mogli. Ver- 
so il 1616 bhirley lasciò di nuovo 
la Persia come ambasciatore dello 
chab, e con la mistione, per quan- 
to ti suppose, di far rompere la guer- 
ra ai Turchi dm Cristiani. Arrirò 
per mare a Ooa, e fu ritenuto nn 
anno prima d’ottenere il permesso 
d'imbarcarsi alla volta di Lisbona. 
A Madrid, persnasc al re di bpagna 
di spedire cinque gaiioni nel inar 
Rosso per chiuderne ii passo ai Tur- 
chi, promettendo che la seta di Pel- 
ala sarebbe giunta per Ormus in 
Europa, e cbe lisola di Bahrein ed 
alcune altre piazze sarebbero cedu- 
te agli Hpagnuoli. Figueroa, cbe a 
quel tempo era in Persie, afferma 
cbe bhirley si recò ueliu Spagna pc' 
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stioì propri interessi, assai più elio 
per inclinazione di Cbab-Abbas 
( V. Figlierò» ) . La Spagna spedi 
quattro galloni ; e Sbìrley soddisfat- 
to, diresse i suoi (lassi verso l'Olan- 
da : il tuo lnngo soggiorno nella bpa- 
gna fece temere agli stati generali 
cbe fosse, anzi che uu ambasciatore, 
un emissario segreto. Gli fu chiesta 
la sua credenziale, egli rifiutò dt 
mostrarla ; fu quindi pregato di u- 
scire ilei territorio della republica. 
Arrirò in Inghilterra nel l 6 i 3 , si 
presentò si re, vestilo alla persiana, 
si cavò il turbante, lo deposa a' pie- 
di del monarca, ed incominciò il tuo 
discorso in ginocchio. Giacomo gli 
ditte di alzarsi e di coprirsi. La cre- 
denziale di bhirley era scritta in 
persiano; non ti trovò nessuno ca- 
pace di leggerla. Nel 1616 i nego- 
zianti cbe facevano il traffico del- 
le Indie, annunciarono la venuta 
di Nogdi-Ati-Beg, ambasciatore di 
Persia : questi sostenne nella sua 
udienza, che Sbìrley era un impo- 
store. L’Inglese chiese la sua cre- 
denziale per mostrarla al Peritano, 
cbe gliela strappò di mano, lacerol- 
la e percosse bhirley. Altre violen- 
ze furono commesse ; e quando ai 
ebbe rimostrata al Persiano l'iode- 
cenza della tua condotta, rispose che 
non aveva potuto trattenere la sua 
collera vedendo cbe ti aveste osato 
di contraffare la sottoscrizione dei 
suo sovrano. Nell'imbarazzo di co- 
noscere la verità, il re fece imbarca- 
re, uel 1616, Nogdi-Ali-Beg e Shir- 
ley, con Dormer Cotton, cui invia- 
va io ambasciata allo chab ( Pedi 
Herbert ). II Persiano mori in ma- 
re, a breve distanza da barate, e ai 
suppose che si fosse avvelenato, per- 
chè essendosi male diretto in In- 
ghilterra, temeva lo «degno di Chnh- 
Aiibas. Cotton, dopo d'aver soggior- 
nato alcun tempo a Casvio, parlò 
a Mebemet Alt faeg, primo mini- 
stro, della difficoltà relativa a Shir- 
1 -y . studiando di giustificarlo e di 
piutuiargli una soddisfazione . 11 



Digitized by Google 




1 82 S H I 

ministro rispose freddamente che il 
nemico di Shirley estendo morto, 
ere inalile di occuperai di tale fac- 
cenda) che altronde Io chab non 
amava Sbirley, di cui l'età avanzata 
laaciava «parare pochi servigi. Tre- 
tate in oltre, alcani giorni dopo, 
cbe il monarca negava d'aver sotto- 
ecritto le credenziali cbe gli erano 
•tate presentate, c le aveva gittate 
nel fuoco. Era evidente che Mebe 
met Alì non avera favellato al re di 
tale affare, e che era stato compro) 
ma, osserva Herbert, non è neces- 
sario dire da chi, perchè si potreb- 
be ingannarsi su tal punto. Sbirley, 
oppresso dal dolore e dal cordoglio, 
mori pochi giorni dopo, ai ad di 
luglio 1627. Era, dice Herbert, il 
più grande viaggiatore del nostro 
tempo) perciò non v'ha persona che 
avesse potuto soffrire più fatica, e 
cbe avesse più provata l'incostanza 
della fortuna. 

E— s. 

SHIRLEY ( Giacomo ), nacque 
a Londra nel i 5 g 4 , studiò in Ox- 
ford, poi a Cambridge. Ricevuti gli 
ordini sacri, secondo il rito anglica- 
no, abbracciò la religione cattolica, 
e divise il suo tempo tra l'insegna- 
mento delia lingua latina e lo arri- 
verò componimenti teatrali, che gli 
meritarono il favore della regina 
Maria. Essi ebbero allora molta vo- 
ga, e contribuirono con quelli di 
Chapman e d' Oglivy, a distrarre 
la nazione dalla cupa tristezza ebe 
diffondevano i funesti avvenimenti 
della guerra civile. Allorché essa di- 
vampò, egli depose la penna per 
impugnare la spada, e combattè sot- 
to il duca di Newcastle, per la cau- 
sa reale. Shirlcy morì ai ag d'otto- 
bre i 656 , nello stesso giorno cbe 
sua moglie ) e furono sotterrati nel- 
la stessa tombe. Oltre a'snoi dram- 
mi, che furono stampati separata- 
mente, ed a' suoi Poemi, publicati 
a Londra nel 1649 io 8 ,vo, esisto- 
no due sue opere di gramatica lati- 
na : Via ad linguam Uitìnam corri- 



S H O 

planata, Londra 1649, in 8.ve; — 
Manuductio, i 656 , in 8.vo. È un 
trattato elementare per iuteguaro 
a leggere il latino ai fanciulli. Tali 
trattati sono ancora stimati , soprat- 
tutto il primo. — Tomaso Shirusv, 
nato Della città di VVestminster ai 
|5 d'ottobre 1 638 , lasciò l'universi- 
tà d’Oxford dopo che quella città 
sottomessa divenne all'esercito del 
parlamento . Andò sul continente 
a studiare la medicina ; e tornò a 
Londra, dove esercitò tale arte con 
molto buon successo . Carlo II lo 
creò uno de'suoi medici ordinari. 
Divenuto erede della sua famiglia, 
di cui la rendita ammontava a tre 
mila lire di steriini, soggiaoqne ai 
5 d'agosto 1678 al cordoglio che gl» 
cagionò la lite interminabile ch'eb- 
be a sostenere per mettersene al 
possesso. Le sue opere sono : L Sag- 
gio filosofico sulla produzione del • . 
le pietre nella terra e nella vesci- 
ca, Londra, 1672, in 8.vo ) Il Co- 
chlearia curiosa, o la Maniera di 
conoscere le piante nocive , trad. 
dal latino di Molinbrochio, Londra, v. 
1676) III Consigli ed Avvisi di, 
medicina , ivi, 1 676, trad. dal fran- 
cese, di Maycrne Turquet, IV Trat- 
tato della gotta, trad. dallo stessa 
autore. 

T-d. 

SHORE (Giovanna), inglese ce- 
lebre per la passione cbe inspirò 
lungamente ad Eduardo IV, nac- . 
que a Londra verso la metà del se- 
colo decimoquinto in una famiglia 
onorevole. Ella ricevette un'educa- 
zione brillante, e cbe sembra aver 
influito sul di lei carattere, a giudi- . 
carne dalla condotta cui tenne do- 
po la sua esaltazione. Fu maritata ad 
un'ricco orefice di Londra ; ma isuoi 
genitori, formando tale unione, ave- 
vano piuttosto ceduto a mire inte- 
ressato, che consultata l’ inclinazio- 
ne della loro figlia) e la sua anima 
fiera, irritata del giogo cbe era alato 
imposto, si trorò senza difesa contro 
la seduzione deite grazie penouali, 
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dTEduardo congiunte allo splendo- 
re del grado supremo. Tale princi- 
pe, riguardato come usurpatore da 

una parte de' suoi sudditi, invece 
di consolidarsi sul trono con qual- 
che grande impresa, si dava unica- 
mente ai piaceri; e senza conside- 
rarne le conseguenze, rapì Giovan- 
na Shore a suo marito. La storia 
non può rimproverare altro fsllo a 
tale sposa adultera ; » c se, dice Hu- 
me, un monarca amabile ed inna- 
morato riuscì a farla deviare da'suoi 
doveri, ella non cessò di essere ri- 
spettabile per le virtù cui sviluppò 
presso il trono. Non impiegando il 
predominio de’suoi vezzi che io at- 
ti di beneficenza e d'umanità, fu 
trovata sempre ardente a ripulsare 
la calunnia,a proteggere gli oppres- 
si, a soccorrere i miseri ; e tali ufi- 
zi, inspirati dalle inclinazioni del 
suo cuore generoso e compassione- 
vole, non furono mai per essa un 
calcolo d' interesse nè d’ ambizio- 
ne “. Finalmente, l’uso che fece del 
suo potere fu una luminosa eccezio- 
ne alla sentenza di Tacito, che non 
puossi più aspettar virtù da una 
donna che abbia fatto il sagrificio 
del proprio onore. Tuttavolta, dopo 
la morte di Eduardo IV, avvenuta 
nel 1481, sembra che non fosse più 
fedele alla memoria del suo amante 
che stata non era a 'suoi doveri ver- 
so il suo sposo. Tomaso Moro affer- 
ma che si era legata col lord H i- 
stìngs ; e tale asserzione è quella 
che meglio s’accorda eoa la serie 
degli avvenimenti, sebbeno in no 
manifesto, attribuito da Rymer a 
Riccardo III allora investito del ti- 
tolo di protettore, tale relazione sia 
rimproverata al marchese di Oorset. 
Gli storici suppongono che qucst'ul- 
tima incolpazione potrebbe essere 
stata inveotata dall'ipocrita fratello 
d'Eduardo, o che sia soltanto fonda- 
ta sopra alcuna voce popolare. Co- 
munque sia, c senza cha M possa as- 
segnare una causa precisa alla cru- 
deltà obe Riccardo esercitò coatto 
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Giovanna Shore, il tiraano l’avvol- 
se nell'accusa improvvisa cui lanciò 
in pieno consiglio contro il lord 
Hastiogs, allorché dopo d’ avergli 
chiesto quale pena meritassero i tra- 
ditori che avessero cospirato alla sua 
morte, gridò bruscamente : r> Tali 
traditori sono delle streghe, la mo- 
glie di mio fratello, e -Giovanna 
Shore, sua favorita, con altri com- 
plici, “ associando così nella stessa 
trama, con una favola assurda, e la 
sposa oltraggiata e la rivale, men- 
tre questa non poteva che temere il 
ritorno del potere nelle mani di ta- 
le sposa. Il lord Hastiogs dovette 
prevedere tostamente soprattutto se 
era di fatto l amaute di Giovanna 
Sbore, che la vendetta di Riccar- 
do III minacciava nemici più for- 
midabili di due donne impotenti 
ed isolate, n Se vero è, milord, egli 
rispose, che siano ree di sì fatti de- 
litti, meritano i castighi più severi. 
— E credete di rispondermi, ripre- 
se il protettore, coi vostri se e coi vo- 
stri ma? Voi siete il principal fauto- 
re di tutto ciò con la Sbore, siete voi 
stesso un traditore ; e giuro per san 
Paolo, ebe non pranzerò prima ebo 
non m'abbiano recata la vostra te- 
sta u. Alcuni momenti dopo, Ha- 
stiogs fu decapitato; ma uon bastò 
a Riccardo d'avere spento il solo av- 
versario che avesse potuto impedir 
i suoi disegni ulteriori: volle per- 
dere Giovanna Sbore, aia per pu- 
nirla di non avere impiegato in suo 
favore l'influenza cb'cssu aveva so- 
pra Hastiogs, sia soltanto per gin- 
ttificare con alcune forme giuridi- 
che 1 ' assassinio d'un personaggio 
•i considerabile. Fece dunque »e- 
uestrare tutti i tieni ch’ella posse- 
eva, e le intimò di comparire din- 
anzi al consiglio , per rendervi 
conto de’suoi sortilegi. Siccome non 
si potè presentare, nemmeno in 
que'lcmpi d'ignoranza e credulità, 
nessuna prova controdi lei, il protet- 
tore ordinò che il suo processo lusso 
fatto dalla corte ecclesiastica sopra 
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i tuoi adulteri! e le me dissolutez- 
ze ; e fu condannata a fare ammen- 
da onorevole in camicia, dinanzi al- 
la chiesa di san Paolo, al cospetto 
di tutto il popolo. Le tradizioni po- 
polari di cni i poeti tono ognora 
pronti ad impadronirsi, hanno tro- 
vato un vasto campo negli infortu- 
ni di Gióvanna Sbore, e la fanno 
morire in preda alla lenta agonia 
della fame. Autorità più degne di 
fede prolungano di molto i suoi 
giorni, senza nulla scemare forse 
della sua sventura, e non indicano 
il fine della sua deplorabile esistenza 
ebo sotto il regno di Enrico Vili. 
Ma, dice Huuie, da noi citato: El- 
la non visse più che per prorare, 
nella vecchiezza c nell'indigenza, 
le ingratitudini de' vili cortigiani 
che avevano si lungo tempo stri- 
sciato a'stioi piedi c profittato del- 
la sua autorità. Tra il grande nu- 
mero di quelli a'quali aveva giova- 
to , non uno parve pensare ni a 
consolarla nè a soccorrerla Tale 
orribile catastrofe, esagerata ancora 
dalle tradizioni sopra memorate , 
ha somministrato al poeta inglese 
lluwe il soggetto d’ una tragedia 
stimata, di cui Lemcrcier c Lia- 
dièrcs hanno nel 1814 fatto rap- 
presentare con buon successo delle 
imitazioni sulle due scene tragiche 
di Parigi (1). 

P. D— r. 

8HOVEL(Sir Cu)ude*!,kv), am- 
miraglio inglese , nacque presso 
day, nella cou tea di Norfolk, verso 
il i 65 o, di genitori poveri , che lo 
misero come fattorino in una hot- 



(l) 11 dramma di Lhdttre», recitato tal 
teatro dell’ Odeon , ed intitolato : Giovanna 

Short , b «tato stampato nel r8a4 , in 8.vo. 
Quello di !f. L. Letnerrier , recitato mi pri- 
mo Tra Irò Francete, fc stalo stampato col ti- 
tolo: Riccardo III e Giovanna Short, dram- 
ma storico In cinque atti «1 in versi, imitato 
da Shaksptare t da Rotve , l8a4, in 8.vo. Un 
anonimo ha pablicato in pari tempo Giovan- 
na Short, tragedia In cinipe atti di Nicola 
Rome, trad. in prosa, in 8.ro, 1824. 

-A. B— t. 
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tega da calzolaio. Egli vi restò aL 
cun tempo; e, non potendo resister* 
alla sua inclinazione per la vita ma- 
rinaresca, s' imbarcò come mozzo 
sopra una nave di fila, e s'applicò 
assiduamente allo studio della na- 
vigazione. Nel 1674, il commercio 
inglese nel Mediterraneo soffren- 
do ogni dì nuove avanie per parta 
dei pirati di Tripoli, fu inviata u- 
na squadra in quelle acque, sotto il 
comando di sir John IX’arborough, 
che arrivò dinanzi a Tripoli in pri- 
mavera, e trovò che quegli abitanti 
avevano fatto grandi preparamenti 
per difendersi. Le sue istruzioni 
prescrivendogli di non impiegar la 
forza se non quando avrebbe per- 
duto ogni speranza di riuscire col 
mezzo delle negoziazioni , inviò 
Sbovel, a quell'epoca tenente, per 
chiedere soddisfazione . Questi a- 
dempi il suo messaggio con pari 
spirito e risolutezza; ma il dei, 
spregiando la snn giovinezza , la 
trattò con pochi riguardi, e lo ri- 
mandò seaza degnare di risponder- 
gli. Sborei ragguagliò l'ammiraglio 
d'alcune osservazioni che aveva fet- 
te mentr'era a terra, e fu spedito 
di nuovo con un altro messaggio e 
le istruzioni necessarie per far nuo- 
ve osservazioni. Il dei lo accolse an- 
cora peggio, e minacciò anzi di ca- 
ttivarlo, te non ti ritirava inconta- 
neute; ma il giovane affisiate tro- 
vò alcuni pretesti per tardare la tua 
partenza, al Sue di compiere le tue 
investigazioni ; cd atlorcbè fu tor- 
nato alfa squadra, propose d'abbru- 
ciare i navigli tripolitani che era- 
no ancorati, malgrado i forti che li 
difendevano. Entrò nel porto do- 
rante la notte, con tutti i battelli 
della flotta, carichi di combustibili j 
e, poi ch'ebbe distrutto tutti i ba- 
stimenti, fece ritorno all’armata 
seuz aver perduto un sol uomo. I 
barbareschi spaventati chiesero im- 
mediatamente la pace . Sir John 
Narborough rese un conto si van- 
taggioso della condotta di Sbovel, 
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thè gli fu dato. Tanno appresso, il 
Comando del Saphir, nave del quin- 
to ordine, donde non tardò a pas- 
sare sul James, cui comandò lino 
alla morte di Carlo II. Quantunque 
fosse conosciuto come opposto al 
governo di Giacomo II, esso prin- 
cipe seguitò ad impiegarlo ; e gli 
fu conferito il comando del Dover, 
elle aveva ancora quando soprav- 
venne la rivoluzione , alla quale 
concorse cod ogni suo mezzo. Nel 
1689, si trovò sul vascello da fila lo 
Edgar, nella battaglia navale di 
Bantry-Bay, la prima in cui aves- 
se preso parte. Vi si segnalò tal- 
mente per la su» condotta e pel suo 
Valore, che allorquando Guglielmo 
111 visitò Portsmouth, gli conferì 
gli onori della cavalleria. Nel 1690, 
bhovel fu impiegato a trasporta- 
re in Irlanda il re Guglielmo e 
la sua armata ; ed esso principe 
gli diede di propria mano la paten- 
te di contrammiraglio della squadra 
azzurra. Egli raggiunse l'ammira- 
glio Russel, con la grande flotta, e 
prese parte alla battaglia della Ho- 
gtie ( Vedi Russel ( Eduardo ) c 
Tourville). L'anno appresso, allor- 
ché fu deciso che le flotte sarebbero 
poste sotto il comaudo di più ammi- 
ragli ad un tempo, bhovel fece parte 
di tale specie di giunta ; e, come 
Campbell dice cori ragione nelle 
sue Vite degli ammiragli : « non vi 
fosse stata che tale giunta d'ammi- 
ragli uniti, si potrebbe render cou- 
to di tutti gl'infortuni che uoi 
provammo iu mare durante l’an 
no i 6 g 3 Gli ammiragli uniti era- 
no di partiti diversi e discordi su 
tutti ì punti j ma siccome erano 
buoni maritiate probabilmente tut- 
ti ben disposti per la loro patria, 
quantunque non convenissero sul 
modo di servirla, sembra che do- 
po mature riflessioni, riconoscesse- 
ro che l’esecuzione prudente delle 
istruzioni che avevano ricevute fos- 
se uno spediente tanto salutare per 
la nazione quanto per essi medesi- 
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mi. Gl’ infausti successi deli* impre- 
se navali degl'inglesi resero da pri- 
ma bhovel e gli altri ammiragli 1* 
oggetto dell'odio popolare. Un'in- 
quisizione fu fatta dinanzi al parla- 
mento, e siccome gl'inglesi hanno 
T amor proprio di credere che i 
Francesi non possano mai star loro 
a petto in mare, si attribuirono al 
tradimento i sinistri del iGg 3 . Le 
discussioni furono favorevoli a Sho- 
vel cui vediamo ancora in mare nel 
1694, sotto il lord Berkley, nella 
spedizione della baia di Camaret, 
nella quale si segnalò. Nel 170], fa 
inviato a Vigo, per raccogliere le 
spoglie delle flotte francese e spa- 
gnuola, dopo la presa di quella piaz- 
za fatta da sir Giorgio Rooke. Nel 
■ 7o3, comandò la grande flotta nel- 
lo stretto, in cui protesse il commer- 
cio inglese, e fece quanto gli era 
possibile per soccorrere i Protestan- 
ti, allora in armi nelle Cevenne, e 
per tenere in rispetto i potentati di 
Italia che inclinavano in favore de- 
gli alleati. Nel 1704, fu inviato con 
una potente squadra per unirsi con 
sir Giorgio Rooke, il quale coman- 
dava una grande flotta nel Mediter- 
raneo j e prese parte nella battaglia 
combattutasi presso Malaga. L'anno 
successivo fu impiegato in qualità 
di comandante in capo. Nel 1705, 
allorché il governo inglese giudicò 
necessaria d‘ inviare Bd un tempo 
un esercito ed una flotta nella Spa- 
gna, bhovel accettò il comando del- 
la flotta che trasportava delle trup- 
pe sotto gli ordini dei conti di Pe- 
terborough e Montmoutb. Essa re- 
cossi a Lisbona, di là in Catalogna 
ed arrivò dinanzi» Barcellona ai ix 
d agosto. Furono principalmente i 
consigli di bhovel e la sna attività 
in somministrare cannoni e gente 
per le batterie, che fecero cadere la 
piazza. Dopo T infelice tentativo so- 
pra Tolone ( Vedi Tessè ), dirizzò 
tl corso di nuovo verso gli stretti, e, 
lasciando sir Tomaso Dilke a Gibil- 
terra, con nove navi da fila, per la 
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sicurezza dei lidi d'Italia, parti alla te io giornali stranieri e nelle Tran r 
rolla d'Inghilterra col restante del- sazioni filosofiche della società rea- 
la flotta, consistente in dieci nari le di Londra, di coi l'autore fu fafc. 
da fila, quattro brulotti, uoo sloop to membro nel 1774. Ricevè lo stes- 
ed no yacht. Già i marinai scorge- so onore dali'accademia delle acien- 
▼ano le sponde della patria loro, al- ze, belle lettere e belle arti, che al- 
lorché, per un abbaglio funesto, la lora esisteva a Lione; e, nel 1777, 
■ave ammiraglia ed alcuni altri le- reduce a Londra, fu ammesso nella 
gai della squadra, diedero contro gli società degli antiquari. Chiamato 
scogli delle isole Sorlinghe, e peri- nel 1 780 a rappresentare nel parla- 
rono con quasi tutte le loro genti, mento la sua provincia natia , il 
No n si è mai potuto ben chiarire Warwicksbire, vi fu rieletto per la 
come tale funesto avvenimento sia quinta volta nel 180». Morì aSbuck- 
accaduto. Il corpo di sir Cloudesley Durgh-Park nel 1804, in età di 5 d 
Shovel fu gittato la domane sulla anoi. Ecco i titoli de’suoi scrìtti : L 
spiaggia dell'isola Scilly, dove alca- Osservazioni falle in Savoia per 
ni pescatori lo trovarono, e dopo determinare C altezza delle monta- 
avergli tolto un ricco smeraldo che gne, col mezzo del barometro, eoa 
aveva in dito, lo spogliarono e lo l'esame delle regote date da Delue, 
seppellirono. Giuntane la nuova all’ nelle sue Ricerche sulle modifica- 
orecchio di Paxton, provvisioniere zioni deU atmosfera, 1 777, in 4 -to. 
del vaicello l’ Arundel, volle che gli Dcluc rispose a tale Memoria nel 
ai mostrasse l'anello ; e, dopo d'aver Giornale dei dotti del 1791 ; li 
dichiarato che apparteneva a sir Comparazione delle sue regole e 
Cloudesley Shovel, obbligò i pesca- di quelle del colonnello Roy per 
tori ad indicare il luogo dove aveva- misurare le altezze col mezzo del 
no deposto il corpo, cui fece disot- barometro, 1778. La foratola del 
terrare e mettere sulla propria na- cavaliere Sbuckburgh e quella del 
ve, fino a Portsmouth. Fu di là tras- generale Roy hanno recato alcun 
ferito a Londra, e sepolto con gran- perfezionamento a quelle di Delue 
de pompa, nella badia di Westmin- e di Tremblay ; ma non s’impiega- 
ster, dove la regina fece inalzare no più nè le une nè le altre, poiché 
nn monumento alla tua memoria . oggidì non si adopera che quella di 
Sir Cloudesley Sbovel aveva sposa- Laplace eoa le modificazioni ag- 
io la vedova del tuo protettore, tir giuntevi da Arago e da Biot ; 111 
Giovanni Narborough, da cui ebbe Sulla variazione della tempera- 
due figlie. La primogenita sposò il tura dell acqua bollente, 1778 } 
lord Rornney, o l'altra sir Narbo- IV Descrizione dt un equatoriale, 
rough d'Aetb. 1793. Tale stromento, ordinato dal 

D — l — s. cavaliere Sbuckburgh, era il più 

SHUCKBURG-HEVELYN grande che si fosse mai fatto. L'ar- 
( Sir Gioitolo • Augusto - Gugliel- co aveva otto piedi, quattro pollici, 
ho), fisico e ricco dilettante inglese, i cerchi quattro piedi di diametro, 
compiè i suoi studi di classe nel col- Rarasden aveva impiegato dieci ao- 
legio Balio! d'Oxford. Nel corso di ni a costruirlo; V Rapporto sopra 
tre anni cui impiegò poscia a visita- alcuni saggi per istabiUr e un mo- 
re la Francia e l'Italia, si diede pria- dello di pesi e misure, 1798. 
cipalmente ad osservazioni scienti- L. 

fiche, specialmente sull'altezza del- SIAGRIO (Amasio), è chiama- 
le Alpi e sulla composizione o lo to solamente Siagrio da Annoiano 
qualità dell’atmosfera. Parecchie di Marcellino, il quale ne £1 menzione 
tali osservazioni sono state registra- sotto l'anno 36 g dell’era nostra, cpo* 
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et Della quale era nolarius o sagre- 
Uriti dell’imperalor Valeri limano. 
Questi, volendo difendere le fron- 
tiere della Gallia contro i Germani, 
fece erigere uua fortezza a Man- 
lieim nel rito io cui il Necker «boc- 
ca nel Reno. Volle in «cguito co- 
ttruirne un' altra superiormente , 
tulle rive del Nacker, pretto al luo- 
go in cui bavvi oggigiorno Eidel- 
berga. Siagrio fu incaricato di pre- 
siedere a tale lavoro condotto da 
due generali. I Germani reggendo 
a malincuore torgere tanti lavori 
destinati a soggiogarli, assalirono i 
Romani nel momento che traspor- 
tavano delle terre, e gli uccisero a 
colpi di spada. Nè i due generali 
andarono salvi. Siagrio solo fuggis- 
si, e Valentiniano il rimbrottò a- 
spramente di non aver saputo es- 
porre la vita. Lo sventurato segre- 
tario fu mandato a confine net suo 
paese a Lione, dove le muse lo rac- 
consolarono della sofferta disgrazia. 
Le tue poesie, secondo SidoDio A- 
pollinarc, erano superiori a quante 
vennero poi. Meritò pure l'amici- 
zia di Ausonio che gli dedicò la rac- 
colta delle sue, e che, incaricato del- 
l'educazione di Graziano, figlio di 
Valcntiniaoo, gli ottenne il favore 
di tale giovane principe . Siagrio 
rientrò per tale mezzo nell'aringo 
degli onori. Fu tre volte prefetto 
ed uua volta consolo l'anno 38 a. A 
torto, secondo Tillcmont, Golzio ed 
altri il confusero col consolo dell'an- 
no precedente, il quale detto era 
Flavio Siagrio o Evagrio, e che al- 
tronde è assolutamente sconosciuto. 
Quanto ad Afranio Siagrio, ebbe 
un figlio che fu pndrc del conte 
Egidio, ed una figlia chiamata Pa- 
piantila, che fu madre di Ferreolo, 
celebre nelle Gallie verso il mezzo 
del quinto secolo. Da tale Ferreo- 
lo valenti genealogisti derivano la 
casa di Francia (fedi Ferreolo). 
Fu eretta a Siagrio uua statua a 
Roma c fu seppellito in Lione, ore 
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si mostrava ancora la sua tomba al 
tempi di Sidouio Apollinare. 

F— *. 

SIAGRIO, figlio, non di Ezio, 
siccome fu detto nell'articolo C«,o- 
doveo, ma del conte Egidio (fedi, 
l'articolo di quest’ultimo), era pro- 
nipote del consolo di tale nome, e 
godeva d'uoa fortuna considerabile, 
per cui credeva di poter far a meno 
d' imitare l'esempio di suo padre, 
studiando l'arte militare. Allorché 
l’ imperatore Maggioriaoo si recò 
nelle Gallie a combattere i Visigoti, 
l'anno 45 9, Sidonio Apollinare, che 
fatto aveva di recente l'elogio di ta- 
le principe, scrisse al giovane Sia- 
griu per richiamarlo ai suoi doveri r 
esiste ancora tale lettera in cui gli 
consiglia di adoperarsi per meritare 
gli onori del trionfo, ed il minaccia 
di essere cancellate dal censore dal- 
l'elenco de' nobili, se, le ricchezze 
anteponendo agli onori, si desse on- 
ninamente ai lavori dell'agricoltu- 
ra. Non sembra che Siagrio seguis- 
se tale consiglio, perchè dopo la 
morte di suo padre, avvenuta verso 
la fine dell'nnno 464, non redò nò 
il comando degli eserciti romani, 
che dato venne al conte Paolo, nò 
del regno de'Franchi, di cui Cbil- 
derico entrò in possesso. Si chiuse 
nella seconda Belgica a Scissone , 
dove si crede che fossevi il centro 
de' possedimenti di suo padre, e vis- 
te ivi pacifico in mezzo alle convul- 
sioni del romano impero che cessò 
in breve di esistere, Inteso ad i- 
struirsi, meritò gli elogi di Sidonio 
per la purezza del suo stile e per le 
leggi che diede ai Borgognoni cui 
cercava d' incivilire. Clodoreo, che 
succeduto era l’anno 481 al padre 
suo Cbilderico , e che regnava a 
Tournai, volle profittare della supe- 
riorità sua nell'arte militare. Aflor- 
(ossi del soccorso degli altri re Fran- 
chi che discendevano, come egli, 
da Clodione. Quello di Cambrai, 
chiamato Raguacano , essendogli^! 
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unito, ri attntaroDu ambedue Del 
territorio di Soitsonj. Clodoveo ve- 
nir volle ad una giornata decisiva, 
e condirne le aoe troppe io una pia- 
nura, in cui sfidò Siagrio, che accet- 
tò la battaglia. Ma tale indegno fi- 
glio di Esiti, come veduto ebbe che 
> Romani cominciavano a nicchia- 
re, prese la fuga, ed andò a cercare 
un asilo nel regno de' Visigoti. Ala- 
rico regnava allora a Tolosa. Non 
istituendo prudente l'esporsi al ri- 
sentimento del vincitore in favore 
di quello di cui il padre era stato 
nemico sempre della sua nazione, 
gli mandò carico di catene l'infeli- 
ce Siagrio. Clodoveo custodir il fece 
attentamente, e come fu in possesso 
degli stati del auo debole nemico, 
ordinò che raesao fosae segretamen- 
te a morte l'anno 486 dell'era no- 
stra. In lui fini il dominio de’Ro- 
mani nelle Gallie che andarono di- 
vise fra i Visigoti, i Borgognoni ed 
i Franchi. — I .a Storia ecclesiastica 
delle Gallie parla altresì di un altro 
Sisgrio, figlio di Salti e di Ercan- 
fredo, cittadino della città d'Albi. 
La famiglia tua ch'era ricchissima 
e galla d' origine aveva uu grado 
distinto neli'Aquitania, fra quelle 
che conservato avevano il nome di 
romane. Era fratello maggiore di 
Desiderio che fu mesto nel novero 
de'Santi. Clotario, divenuto padro- 
ne dell'Albigese nell'anno 6 1 5 , af- 
fidò tre anni dopo il governo di ta- 
le provincia a Siagrio, il quale me- 
ritò pe'tuoi servigi di essere inalza- 
to l'anno 6 z 5 alla carica di duca di 
Marsiglia. Tale nuovo governo com- 
prendeva molta parte della Proven- 
aa, ed oltre al titolo di duca dava 
uello di patrizio a chi la sosteneva, 
iagrio vi ti fece distinguere per la 
sua pietà ; quando mori nel 628 la- 
sciò la miglior parte de'tuoi beni ai 

K veri ed alle chiese. Il fratello tuo 
ssiderio fu duca di Marsiglia do- 
po di lui, e lasciò tale ducato pel 
vescovado di Cahort ; il ebe si ne- 
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-lesse di osservare uell'arlirolo De-" 
smanio. La vedova di Siagrio, chia- 
mata Bertolène, fece un pio uso del- 
le grandi sue ricchezze, e dedicò 
ella pure la sua vita all* esercizio 
delle più austere virtù: non ebbero 
figli. 

F A. 

SIAGRIO o SIAGRO ( S»a ), 

vescovo d’Autun, fa inalzato all'e- 
piscopato verso l’anno 56 o. Fortu- 
nato gli scriveva : Domino sondo 
apostolicae sedis dignissimo Sya - 
grio papa e . Adone di Vienna il 
chiama uomo della più alla santi- 
tà. E denominato santo in on con- 
cilio di Metz . Egl’ intervenne ai 
concili di Lione, 11 ( 867 ); di Pari- 
gi, ir (573); di Màcon, 1 ( 58 o)j 
di Lione, HI ( 583 ); di Màeon, 11 
( 585 ), ed agli altri concili che ai 
tennero in Francia al suo tempo. 
La pace fa turbata nel 590, nel mo- 
nastero che tanta Radegonda fon- 
dato aveva a Poitiers ; Crodieldr, 
figlia del re Cariberto, essendo il- 
arità scandalosamente di quella ca- 
sa, seco conducendo più di 4® reli- 
giose, san Siagrio incaricato venne 
con alcuni altri vescovi, di ristabi- 
lirvi l'ordine, ed egl’ intervenne al 
concilio che si tenne a Poitiers per 
tale oggetto . Il re Gontrano, che 
aveva ìd lui grandissima fiducia , 
volle che l’accompagnasse a Parigi, 
per assistere al battesimo di Clota- 
rio Il che celebrato venne a Nan- 
terre nel 5 gt. Il papa san Gregorio 
Magno gli diede luminosi contras- 
segni di stima, e gli raccomandò ■ 
missionari che mandava nell'Inghil- 
terra condotti da sant’ Agostino 
(697). Gli affidò parecchie missio- 
ni importanti nelle Gallie. Scriven- 
do alla regina Brnnechilde per rin- 
graziarla della carità eh' esercitata 
ella aveva verso qtie'missionori, egli 
le dice : ss Desideraste che mandato 
» fosse il pallio al compagno nostro 
« nell'episcopato Siagrio ; noi ci af- 
ri frettiamo di appagare tale deside- 
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* rio, il quale tanto più gratissimo 
w ne nesce cbe ['imperatore l’ap- 
n prova ; quindi consegnato abbia- 
vi mo il pallio al prete Candido, che 
« vi mandiamo, c che il rimetterà 
w nella maniera conveniente a Sia- 
vi grio, dopo cbe questi glielo avrà 
m domandato in iscritto ( 5 g 7 ) ", 
Erano «tati indicati al papa degli 
abusi cbe disonoravano la chiesa di 
Francia. San Gregorio mandò Tu- 
bate Ciriaco con una lunga lette- 
la iodiritta a Siagrio d'Autun a- 
gb arcivescovi di Lione, d'Arles e 
di Vienna. Dopo di aver esposti i 
prefati abusi , egli termina cosi : 
si Noi v* indicheremo d'aduoar to- 
si sto un concilio per regolare tali 
« oggetti importanti j il fratello no- 
li atro Siagrio, di concerto col curi- 
vi cibo, ve ne darà in forma si o» e col 
m messo dell’ab ate Ciriaco, il qnale 
ii tornerà a noi Nel far consegna- 
re il pallio a Siagrio, il papa pur 
gii scriveva » Allineile tutto corri- 

v sponda a tale novella elevazione, 
- la chiesa d’Autun, di cui siete ve- 
-i scovo, terrà nello provincia il pii- 
■» mo grado dopo quella di Lioue, 
n cli’è la metropoli, e conserverete 

vi tale prerogativa ne’coocili a cui 
k interverrete, c cbe lotloscrivere- 
i te. Frattanto vi affidiamo special- 
n mente la cura di convocare e di 
n tenere il concilio cbe ordinato vi 
-i abbiamo per estirpare gli abusi, 
*« sapendo cbe i re hanno per voi 
*> una partìeolar affezione , e cbe 
si potrete con tanta più efficacia 
vi invigilare perchè si farcia il be- 
li ne 11 papa scrisse pure a Bru- 
necbilde prescrivendole che si te- 
nesse il sinodo • Quam fiendam, ag- 
giunge, Jralri coepiscopoque no- 
stro Sr/‘é' r ‘<>, quem rr.aisuv r-sn- 
pg-.BM ncrimus, speciuliler delega- 
re curavirnus. Da ciò alcuni anturi 
hanno potuto coochiudere che Sia- 
grio fosse pareote di Bruoecbilde j 
ina per altri latti ti prova cbe le 
parole citate alludono soltanto alia 
benevolenza ed alla considerazione 
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che ottenute aveva il tanto vescovo. 
Altre lettere del papa a Siagrio con. 
cernono diversi oggetti di discipli- 
na. L'invita a provvedere cbe due 
vescovi italiani, che andati erano 
nelle Gallie per vivervi con più li- 
bertà, rimandati fossero «1 loro tati 
tropolttuno. 

P— ». 

SIAUVE (Stefaho-Maiiia), na- 
to a Santo- Stefano nel Forca, fu 
destinato da’snoi allo stato religio- 
so, entrò negli ordini ed esercitò it 
ministero di vicario. Dotato d’un’a- 
nima ardente, accolse con entusia- 
smo la rivoluzione del 1789; e per- 
•naso cbe bisognava mettere l’edu- 
cazione in armonia con le istitnzio- 
ni politiche, indi rizzò nel i7goall'ai- 
semhtea nazionale un Saggio aull'e- 
dm Azione in cni indicava gli abusi 
dcH’cducaxione dei collegi. Ma era 
lontano di chiedere la soppressione 
repentina di tutti gl' istituti di po- 
litica istruzione; pensando che tat- 
to era da rifare riguardo ali’ inse- 
gnamento, diceva cbe non tatto era 
ila distruggere. Rinunziato avendo 
alla sua qualità di prete, si arrotò 
negli eserciti, e vi fu impiegato col 
grado di commissario di guerra. Ere 
a Lione nel ■ , e vi fi ammo- 

gliò. Nel 1 798 era sotto-capo negli 
ulivi del ministero della guerra, ed 
assente da sette anni dal suo dipar- 
timento, allorché vi fu eletto depu- 
tato al consiglio dei Cinquecento, 
in germinai dell’ anno vi -, ma la 
sua elezione fu annullata dalla leg- 
ge dei 3 3 Jloréal seguente. Orga- 
nizzatasi la setta religiosa cbe as- 
sunse il nome di le a fila atropi , 
Siauve ne fu uno dei membri più 
zelanti ( V. La llévEii.LÈRa-LéeAux 
nel Supplemento), lina lettera di 
lui (settembre 1798), nella quale 
promette di non trascurar nulla per 
innestare agli Elvezi ( presso cui 
doveva andare ) la religione elei 
Confucio, dei Socrate, dei Pollai- 
re e dei Rousseau, è stata inserita 
da Grégoire nella tua Storia delle 
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sette religiose, tomo u, pagina i 55 . 
Siauve compilò anzi un giornale 
'Teofiianlropico (Vedi il mtm. ili 
qui appresso). Nel 1800 e 1802 ai 
trovava nell’eiercito d'Italia. Dal 
dipartimento dell’Alta Vienna, do- 
ve «erviva nel 1804, fu chiamato 
nel i 8 o 5 all’eaercito di Olanda ; ed 
era nel 181 1 a Verona ; ma nel cor- 
eo dell'anno successivo fu inviato 
alla grande armata in Rotaia, ed è 
perito nella rotta del 1811. La ven- 
dita de'tnoi libri, dopo morte, av- 
venne a Parigi dai 17 ai 3 o d'ago- 
ato 1 8 1 B. La tua vita attiva non gli 
aveva impedito di applicarti a studi 
gravi e di lnnga Iena- divisava di 

f ublicare una nuova edizione del- 
Antichilà spiegala di Monlfau- 
con. Si era molto occupato delle an- 
tichità del Friuli, avendo profittato 
dell'opera di Berthol e delle Note 
d'Angelo Maria Cortenovit. Aveva 
prometto da lungo tempo delle Os- 
servazioni sui dissodamenti e sui 
mezzi di secondare efficacemente 
la natura nella formazione degli 
strati vegetali. Siauve era membro 
dell’accademia celtica. È difficilissi- 
mo di darò la lista compiuta de’ tuoi 
scritti, stampati in diverse lingue, 
in diverti paesi, e che sono la mag- 
gior parte oputcoli. Ecco almeno 
quelli che tono venuti a nostra co- 
gnizione: I. Elogio funebre di Mi- 
rabeau, recitato nella chiesa di san- 
to Stefano ai i 5 d'aprile 1791, dal 
cittadino S. M. Siauve , vicario 
della Ricamane, e stampato die- 
tro l'invito delle società patriotti- 
che della città di Santo Stefano in 
8.vo di a 4 pagine; II Progetto et i- 
stiluzione d'uno società ambulan- 
te di tecnografi, a Parigi, fructidor 
anno vii, in 8.vo di 3 i pagine. Ta- 
le società ambulante doveva trasfe- 
rirti successivamente in ogni di- 
partimento per palificarne i monu- 
menti e la descrizione geografica, 
storica, ec. Gli oggetti d* ammini- 
strazione, siccome le prigioni, l'a- 
gricoltura, le migliorazioui da fare. 
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dovevano essere nelle attribuzioni 
di quella compagnia, che avrebbe 
avuto i suoi archivi ed il suo domi- 
cilio a Parigi. Essa doveva inviare 
istruzioni a tutte le autorità, per 
guidarle nelle loro ricerche. Dopo 
d'aver ottennio le indicazioni e di 
averle messe in ordine, la società 
recarsi doveva nel capo-luogo d’ogoi 
dipartimento, e di là in ogni capo- 
luogo di cartone per darsi ad un 
lavoro definitivo. Tale progetto ha 
qualche analogia con quelli d’ un 
Istituto nomade, imaginato da Ca- 
det-Gassiconrt, e d’nn corpo d' in- 
gegneri agricoli e manifatturieri , 
proposti nel i 8 a 3 da Bigot de Mo- 
rogues; III L'Eco dei circoli pa- 
triottici e delle unioni dei teojilan- 
tropi, foglio rustico. Era un gior- 
nale che fu poi unito kW A mico dei 
teofilantropi o Raccolta di morale 
universale , altra opera periodica, 
alla quale coadiuvava GulTroy ; IV 
S. M. Siauve al corpo legislativa 
della republica francese, in 8.vo, 
di 8 pagine. Vi domanda una legge 
contro la calnnnia, e si lagna molto 
dei tre rappresentanti i quali, nella 
Memoria per effetto di coi la sua 
elezione al consiglio dei Cinque- 
cento fu annullata, io trattavano da 
uomo senza morale, da marito di- 
vorziato, da dilapidatore e da as- 
sente della fazione anarchica (t ); 
V Progetto d'istituzione d una so- 
cietà d agricoltura e di commercia 
a Cremona; Discorso detto nelt ac- 
cademia delle scienze e belle orti , 
nella sala del collegio publico, ai 
io fructidor anno Cui (28 agosto 
1800 ), Cremona, anno Vili, in 8.»o 
di 65 pagine, stampati in italiano 
ed in francese; VI Giacomino Fo- 
coni restituita al suo Vero sesso, o 
Rapporto, riflessioni e giudizii pre- 
sentati all'accademia di Mantova , 



(O Gli autori della Memoria erano malo 
informati sono l’ aspetto del (limrzìo: siamo as- 
sicurati non esser iero che Siautc fos»c divur* 
sialo. 
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titilla classe di medicina , sul ses- 
so d'un individuo vivo, trad. dall’i- 
taliano , Milano, 1802, • in foglio; 
VII Memoria sopra diverse costru- 
zioni di terra o argilla proprie a 
far fruire le piccole famiglie del- 
[economia dei combustibili, ed ap- 
plicabili alla cucina del soldato, 
stampata per ordine della società 
d’agricoltura c di commercio di Poi- 
tiera, 1804, in 8.ro di 49 pagine, 
con 3 tavole; Vili Memorie sulle 
antichità del Poitou, oggidì dipar- 
timento della Vienna, 1804 , in 
8.vo; tale volume non contiene che 
due memorie, l’una sui tarcofagi di 
Cirauz, l’altra sul tempio di aan 
Giovanni a Poitiera; IX Ristretto 
d' una Memoria sulC ottogono di 
Montmorillon, Utrecht, i 8 o 5 , in 
8.vo. Non era che il preludio dell'o- 
pera seguente: Memoria sui tem- 

pli dei Druidi e sulle antichità 
del Poitou, Utrecht, i 8 o 5 , a vola- 
mi in 8.vo. Johnnueau ha inserito 
il sunto di tale lavoro di Siauve nel- 
le Memorie dell'accademia celti- 
ca, tomo 111, settimo fascicolo; XI 
Al barone Buri, in 8.vo di 6 pagi- 
ne; è una Lettera con la data di 
Verona al luglio 181 1, stampata in 
quella cittì. L’autore vi rettifica al- 
cuni errori delle sue Memorie sul- 
le antichità del Poitou , e dice : 
» Quell’amor proprio che c’impe- 
disco di convenire dei nostri errori 
è un sentimento puerile e pusillani- 
me. Perchè temere di confessare il 
proprio torto, quando si tratta d’o- 
pinioni le quali non ai fondano il 
più delle volte che sopra probabili- 
tà ? “ XII Lettera al signor Gio- 
vanni Danese Buri, barone del re- 
no, ec., podestà di Verona, sopra 
iscrizioue del console Muda- 
no ultimamente scoperta, Verona, 
1811, in 8.vo di 58 pagine con ta- 
vole compresavi una seconda lette- 
ra ; XIII Al signore commendato- 
re Sontensari, barone del regno, 
prefetto del dipartimento di Pas- 
sariano, lettera sugli ultimi scavi 
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di Zuglio, Verona, 1811, in 8.vo 
di a6 pag. Vi spiega le iscrizioni ed 
altre antichità trovate in iacavi co- 
minciati sotto la sua direzione finn 
dal 1808 (V. il Monitore del 1808, 
p. 1189 e 1809, p. 171) ; XIV De 
antiquis Norici viis , urbibus et 
fnibus ad eruditos Tirolenses et 
Germanos epistola, Verona, 1812, 
in 8.vo di p. 20 con la data del pri- 
mo die. 1811. È ano scritto impor- 
tante per l'antica geografia del Ti 1 
roto. 

Z. 

S I B B A L O (Roberto), medico 
naturalista, nato verso il a 643 , nel- 
la contea di Fife nella Scozia, stu- 
diò nel collegio di sant’ Andrea e 
coltivò poi la medicina e la botani- 
ca con molto zelo. Con l'intenzione 
di perfezionare le sue conoscente, 
visitò la Francia e l'Italia; e ritor- 
nato nella Scozia, fu eletto medico 
e geografo del re Carlo II, che lo 
creò cavaliere e gli commise di scri- 
vere la Storia di quel rè^no. Ebbe 
biotta parte nella fondazione del 
collegio di medicina di Edimburgo, 
di cui divenne presidente, ed isti- 
tuì in quella città un orto botanico. 
In gioventù Sibbald avea abbraccia- 
to la religione cattolica ; ma sotto il 
regno di Giacomo II rientrò nella 
comunione presbiteriana ; e così si 
attirò l'odio del dottore Pitcarne, il 
quale non cessò d'allora in poi di 
martellarlo con le sue satire. Sib- 
hald arricchì il museo di storia na- 
turale, fondato da Balfour, suo col- 
lega ed amico ( V . Balpour), ed im- 
piegò il suo credito e la sua fortuna 
a rianimare nella Scozia l' amore 
delle scienze (1). Mori in Edim- 
burgo, nel 1720, in età assai avan- 
zata. Si conosce di suo : I. Scolia 
illustrala, seu prodromus historiae 
naluralis, Edimburgo, 1684 0 >696, 

( 1 ) jSvetarimn M.UÌ Bc/fouriamì. a mv- 
sto Sibbaidiano, si ve descript io rerum matura- 
iium et artifìci ahuta qua* Kob. Sibbaldu» ac a • 
iemlae Edinburgicae donat i/, 1697, in 8.?#*, 
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io fogl fig- L’ opera è divisa in due 
parti principali. Nella prima, trat- 
tando ad eaeropio d'ippocrate, de 
aere , aquis et locis, e»pone la me- 
dicina propria del pae«e, ed ivi in- 
aiate principalmente sul vantaggio 
che v’è d'impiegare i rimedi indige- 
ni, quelli soprattutto che sommioi- 
atra il regno vegetabile; è uno degli 
autori che ha trattato tale impor- 
tante questiono con più solidità, e 
cita que' che 1’ avevano preceduto, 
come Champier. La seconda parte 
è dedicata alla storia naturale pro- 
priamente detta, e divisa secondo i 
tre regni. Il regno vegetabile, eho 
incomincia, è pur diviso io due, le 
piante indigene e quelle dei giar- 
dini. Le prime formano ciò cbe do- 
po si c nominato la Flora ;es*a prin- 
cipia da alcune generalità tnlle 
piante. Quantunque l’autore rico- 
nosca la necesaità d’tin metodo, ed 
ammetta quello di Morisop, prefe- 
risce pel momento l’enumerazione 
per alfabeto. Tra le piante più co- 
muni di coi Sibbatd si contenta di 
citare ; nomi, se ne trovano alcune 
hon poco rare, che descrive più dis- 
tesamente. Una di esse, cui crede- 
va sconosciuta fin allora, e partico- 
lare alla Scozia, era stata però indi- 
cata de Gasparo Baubin, ed è stati 
ritrovata au tutte le alte montagne 
d' Europa, fino in Laponia ; Lin- 
neo, che ve la incontrò, ne compo- 
se un genere, a cui diede il nome 
di Sibbaldia, in memoria di quello 
cbe almeno ne aveva certificato l’e- 
aistepza con una figura abbastanza 
corretta. N? dà alcune altre, come 
l’Orobo tuberoso, cbe crede essere 
la stessa pianta cbe il Chara men- 
tovato da Cesare per avere preser- 
vato dalla fame il presidio di Dirra- 
cbio in un assedio, e che, secondo 
Dione, salvò l'esercito di Severo da 
un simile pericolo nella sua spedi- 
zione della Gran Brettagna . Ma 
non si limitò a far figurare impie- 
gante varietà di rosaio cui intitolò 
Cipliiana, perché la stimò partjco- 
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laro alla sua terra di Ciphi : la de- 
scrisse in oltre in veni taflici cbe 
provano, del pari cbe vari altri com- 
ponimenti poetici spani nel corpo 
dell’opera, come coltivava altresì U 
poesia latina con qualche lode. E 
desso dunque che ha posti i primi 
fondamenti della Flora di Scozia, 
Soltanto un secolo dopo è stata ese- 
guita da Ligbtfoot nel 1515. Nella 
seconda parte, Sibbald dà il catalo- 
go similmente per alfabeto dell'or- 
to d’ Edimburgo. Annunciava un 
secondo volume, che doveva com- 
prendere la geografia della Scozia ; 
e ne aveva publicato il Manifesto, - 
tino dal > 683 , col titolo : Nunlius 
Scoto-Britannicus , live admoni - 
fio de Atlante Scotico, seu descri- 
plio Scotiae antiquae et moder- 
nae. Erano già vent’anni che lavo- 
rava in tale opera ; ma sembra cbe 
non potesse mai terminarla, o che 
qualche ostacolo ne abbia impedita 
la publicazione. Pittarne fece nel 
1696 una critica mordace della Sco- 
tio illustrata ; ma Sibbald vi rispo- 
se vittoriosamente, nel 1711, con 1’ 
opuscolo V indiciae Scotiae illu- 
stratae, in foglio di 3 o pagine, che 
fa seguito al Prodromus-, Il Phalai- 
no logia nova sire Observutiones 
de rarioribus quibusdam balaenis 
in Scotiae littus nuper ejectis, ivi, 
1692 , in 4 * 1 °, con 3 tav., Londra, 
1773, in 8 .vo; III Hislory ancienl 
and modera, ec., cioè. Storia anti- 
ca e moderna delle contee di Tifa e 
di Ilio rosa, con la loro descrizione 
e la notizia dei loro prodotti natu- 
rali, ivi, 1710, in foglio. Vi ai trova 
un Catalogo curioso di piante mari- 
ne ; IV Ancitnt and modera Hi- 
Story, ec., cioè, Storia antica e mo- 
derna della contea di Linlithgow, 
con la descrizione dei prodotti na- 
turali della terra e dell'acqua, ivi, 
1720, io foglio di 5 » pagine. Pnbli- 
cò del pari, nel 1711, una descrizio- 
ne delle Orcadi e delle isole Shet- 
land, io 42 pagine c 3 figure; V 
De chara, radice cujus fit mentio 
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a pud J. Caesarem ( de Bello civiL, 
lib. ni ), nello Miscelino, erud. an- 
liq. ad boreal. Brilanniar. partem 
spedando, ivi, iq io, in Cogl. ; VI 
Lettere al dottore Sloaae, segreta- 
rio della società reale di Londra, ed 
inserite nelle Transazioni filosofi- 
che , contenenti : la Descrizione di 
diverse conchiglie osservale sui li- 
di della Scozia, anno 1696 ; Dis- 
sertazione sopra alcune pietre re- 
iette da un fanciullo, anno 1698 ; 
Descrizione di piante e pietre re- 
centemente scoperte nella Scozia, 
anno 1700; Notizia del secondo 
volume della Scolia illustrata, se- 
guitata dalla Descrizione del pidoc- 
chio della balena. 

D — p — s. e W — s. 

SIBILET ( Tomaso ), poeta, us- 
to verso il i5ii a Parigi (1), colti- 
vò in gioventù le lettere e la giuris- 
prudenza. Si fece ammettere avvo- 
cato nel parlamento, ma, dico L o- 
sel, s'applicava più alla poesia fran- 
cese che al piatire ( Vedi il Dialo- 
go degli avvocati, pagina 5 i 3 ). A- 
veva già politicato alcuni Opuscoli 
quando visitò l'Italia. In tale viag- 
gio ebbe a conoscere Pasqoier, al 
quale diede le prime istruzioni di 
poesia francese ( Vedi le Lettere di 
Pasquier, vili, 1 ). Come fu ritor- 
nato, tradusse VBrie opere dall'ita- 
liano, tra le altre, la Scuderia di 
Fed. Grisone, e la Maniera di ben 
imbrigliare i cavalli di Fiaschi (i). 
Lncroix-du-Maine riferisce che feoe 
altresì parecchie versioni dal greco 
c dal latino ( 3 ). Nel tempo delle 

« — y»i 1 

( i ) Secofid o Doverdicr, era di Cbidoo«. 

( 3 ) E»itlc niu truduiioue francete del- 
la Scuderia di Gritom*, Parigi , *56i o i563, 
>n 4 •©. * tornile ristampala nei secolo ded- 
vnottndo e decinioteUimo; ma I* epistola dedi- 
catoria e soltotcrilla Bernard du Pufi- Mone la- 
re ; «{nella che esiste deli* opera di Fiaschi 
altribiiiu, da Brune), a Frenetico de Protoni 
( V. il Manuale del libraio ). 

(3) Lacroix du Maino cita la Iradniiooe 
di rasi* Ora tinnì di Cicerone, e quella della 
Vita <t Apollonio Tioneo , dt Filostrato, uou 
js rampate nel 1 584. 

5& 
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turbolenze della lega, Sibilet fu 
tratto con L' Estolle , suo grande 
amico, nelle prigioni del palazzo , 
per la sua devozione alla causa rea- 
le. Mori poco tempo dopo , in no- 
vembre 1689 , in età di settanta- 
sette anni. Dieriotto di prima che 
morisse, dice L’E-toile, m'avvenni 
in Sibilet nel palazzo, dove mi dis- 
se che ringraziava Dio di levarlo 
presto dal mondo, essendo le perso- 
ne dabbene ogni, giorno in pericolo 
di morire di morte violenta ( Mem. • 
di L' Estuile, ediz. di Godefroy, li, 

8 ). Era uomo dottissimo, ma non 
poneva il suo nome alle sue ope- 
re, n non importandogli gran fatto 
» di non essere conosciuto che da' 

» suoi amici, c facendo capitale di 
» giovare al publico, e non (Tacqui- 
» starsi una gloria per alcuno scrit- 
ti to o invenzione Duvcrdier si è 
corrucciato seriamente perchè Sibi- 
let non ha sottoscritto l'avvertimen- 
to della sua Ifigenia , che con le 
iniziali T. S.,»due lettere, egli 
dice, che si potrebbero interpretare 
falsamente e per ignoranza 'l'ous- 
saint Sottin, o Trislan Savetier; che 
serve dunque far lambiccare così il 
cervello alle persone ? « Le opere 
di Sibilet sono: I. lì Arie poetica 
francese , per V ammaestramento 
de'giovani studiosi, ed ancora po- 
co inoltrati nella poesia francese , 
Lione, i 548 , in 8.vo piccolo di 79 
fogli ; ivi, | 5 Ò 5 ; Lione, |556 e 1676, 
in 16, col Quindi Horatian (di 
Carlo Footaioe ), ed il trattato del- 
la Punteggiatura (di Dolet): dopo 
d'aver parlato in poche parole del- 
l'origine ed eccellenza della poesia 
e della rima, tratta dell' invenzione 
e dello stile, e dà le regole della 
poesia francese, il che l’obbliga a 
discussioni gramaticalì, di cui vede- 
va egli stesso l’ insufficienza, poiché 
prometteva una gramatica, la qua- 
le, dice, piacendo a Dio, metterò 
presto in luce. Nella seconda parte 
passa in mostra i diversi generi di 
poesia allora io moda : 1 epigram- 
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ina, il «inetto, il rondenu, la balla- 
ta, il canto reale, il coq-àl'dne , ec., 
appoggiando le tue definizioni co- 
pra esempi tratti da Marot in gran- 
de parte. Sibilet raccomanda a "gio- 
vani la lettura degli antichi, e dì 
loro abbastanza buoni concigli; ma, 
che che ne dica l'ab. Goujet ( li ibi. 
frane., in, 94 ), tale opera non po- 
trebbe essere ntiie alla storia della 
poesia francese del decimosesto se- 
colo, che nel caso che mancassero 
le Ricerche di Pasquier (F. lib. vii, 
67 ); li L’ Ifigenia (C Euripide, vol- 
tala di greco in francese, Parigi, 
< 5 ^ 9 , in 8.vo, rara. Ha impiegalo 
in tale traduzione versi d'ogni me- 
tro, lino de'inooosillahi ; e nel suo 
disegno di dare in pari tempo c- 
ectnpi d’ogni sorta di poesia, si ram- 
maricava di non avervi potuto im- 
piegare il rondeau ; IH Trattato 
del disprezzo di questo mondo, col 
quale è dimostrato il grande pro- 
htto ed utilità che reca all’uomo la 
vita solitaria e contemplativa, ivi, 
i57g, in 16; IV Paradosso contro 
l'amore, Parigi, i58i, in (.to, in 
seguito alla traduzione dell’ Anteros 
dì Bat. Fulgoso, ec. (V. Frkgoso); 
V Diverte Traduzioni , di cui si 
troveranno i titoli nella liibl. di La- 
eroix du Maine. 

W— s. 

SIBILLA di MONFERRATO. 
F. Guido di Lusignano. 

SIBOUYAH o SAIBOUYA, 
(Abu- Bàsciisr - Auro), iho Oth- 
man, ibn Canbar, Al farsi, il più 
illustre gramalieu arabo, ed il mi- 
gliore di quelli che uscirono del- 
l’accademia di Bassora, abitò Bag- 
dad; ed essendosi ritirato in Persia 
a Sciraz, dove era nato, vi compii 
la sua vita, secondo Ibn Schouh- 
nab, l’anno 180 deU’eg. (796 di 
Gesù Cristo). Bcn-K.acem proten- 
de che sia morto a Beidha, presso 
quella città . Il geografi persiano 
afferma ch’era uativo d’Esthahbar, 
città di Persia; che inori dì £o au- 
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ni, e che si vedeva ancora la sua 
tomba a Sciraz. Del rimanente, gli 
autori variano molto suU’anno c sul 
luogo della sua morte e sulla sua 
età . Il giudizioso Abulfcda rife- 
risce le loro diverse opinioni. Il so- 
prannome di Siboujrah, che Amrù 
portava, significa io persiano odor 
di pomo, e gli fu dato, dicesi, per 
la freschezza ed il lustro della sua 
carnagione. Tra le diverse opere 
che compose sulla gramatica, ve ue 
ha una in tre parti, che a tutte le 
altre prevale, e che si trova nella 
biblioteca dell’Escurial, n.” 1. An- 
sati pretende che i dotti preferisca- 
no tale gramatica a tutte le altre, 
ed afferma che è stata più volte 
contentata segnatamente da Ahu’l 
Hassan, che ha fatto su tale libro 
un Contento in venti volumi. La 
gramatica di Sibouyah è sì celebre 
presso gli Arabi ebe la indicano col 
aemplice nome dì libro. Ma si affer- 
ma ebe sia l'opera d'un autore più 
antico, al quale abbia aggiunto sol- 
tanto nuove osservazioni . I/araor 
proprio e la sensibilità di tale gra- 
nitico erano estremi, a giudicarne 
dai tratti seguenti. Avendo avuto 
io casa del visir Yahia-al-Barméki, 
una disputa con un altro dotto ao- 
pra un punto graaaticale (1), ebbe 
tanta vergogna e dolore che il calif- 
fo Harun al-IUschid uon avesse am- 
messa la sua opinione, che si ritirò 
dulia sua corte, c morì poco dopo. 
Volle anzi che la sua gramatica tos- 
se sotterrata con lui, e sarebbe stata 
perduta «c Akhfascb , suo antico 
maestro di rettorica, non avesse da- 
to trenta danari agli eredi per far- 
la levare dal sepolcro . Sibouyah è 
altresì autore d’ un libro sul lefrte 
poetica, ugualmente comeutato, 

(r) Si trillava di questa frase; la cala 
ette II morto del serpente sia più pericolato 
della pantera detta vttpa. Siboayah pretende- 
va che il reggimento del verbo credere do- 
vesse essere in nominativo, e Kastai suo oppo- 
sitore sosteneva con ragione che uopo crasi 
deli* accusativo, 
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con questa titolo: Distici di Sai- 
bouyah. Vedi il mi. della biblioteca 
deli'Escimsl, Menato 3 a 8 . IVI» sem- 
bra , secondo Abulfeda, che sìeoo 
soltanto srersi di differenti poeti, ci- 
tati come esempi dall'autore. 

' z. 

SIBTflORP (Giovskni ), bota- 
nico, figlio d'nn professore di bota- 
nica in Oxford, nacque ai 18 d’ot- 
tobre 1708. Essendosi destinato alla 
medicina, studiò in Edimburgo, vi- 
sitò poi la Francia e la Svinerà, e 
comunicò «d'accademia dello scien- 
ze di Montpellier il ragguaglio del- 
lo numerose scoperte in botanica 
che aveva fatte nei dintorni di quel- 
la città. Ritornato nel suo paese, 
successe nel 1784 a suo padre che 
aveva rinunciato. Avendo da qual- 
che tempo volto in mente il pro- 
getto di visitare la Grecia, contrada 
ancora nuova sotto l'napetto della 
botanica, si recò a Gottinga per ap- 
parecchiarsi a tale viaggio metten- 
dosi in reiasione coi dotti della Ger- 
mania. Andò poi a Vienna, dove 
persuase Ferd. Batter, valente dise- 
gnatore, ad accompagnarlo . Nella 
primavera del 1786, salparono da 
Napoli alla volta di Creta. Sibthorp 
passò circa un anno a Costantino- 
poli, dove attese allo studio della 
lingua greca moderna ; e nel mese 
di marzo 1787 si recò nell'isola di 
Cipro, dopo eb'ebbc approdato alle 
isole di Mitilene, di Scio, di Coo e 
di Rodi, e ad lina parte dei liti del- 
l'Asia Minore. Un soggiorno di cin- 
que settimane lo pose in grado di 
comporre ima Fauno ed una Flora 
di quell’isola. La prima contiene die- 
ciotto mammiferi, ottantacinque uc- 
celli, dieeinove amfibi e cento pe- 
sci; la seconda comprende aeccnto 
ardici specie di piante. Tali Catalo- 
ghi «d altri ancora, che ai debbono 
al suo zelo per la scienza, furono 
aumentati roasiderabil mente dalle 
sue osservazioni, di modo che il nu- 
mero delle specie raccolte, dietro 
un esame esatto di tutu t mano- 
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scritti c saggi che si trovano tra 1 
materiali del Prodromus Florae 
aracene, ascende a più di tremila. 
Sibthorp arrivato tu Atene ai 19 di 
giugno 1787, diresse le sue esplora- 
zioni nello diverse provincie dell» 
Grecia. S'arrampicò sul monte Del- 
ti, nella penisola di Negroponte; e 
tale spedizione difficile e pericolosa 
Io arricchì di molte piante, del pars 
che uo'csplorazione del munte A- 
thos, cui fece alcun tempo dopo. Sci 
mesi più tardi, i due viaggiatori si 
imliarcarono per l'Inghilterra, do- 
ve Sibthorp impiegò tutto il suo 
tempo ad ordinare ed a descrive- 
re gli oggetti delle sue preziose 
ricerche. Fu eletto membro del- 
la società Lino cuna, allorché ven- 
ne fondata nel 1788, e membro 
della società reale nel 1789. Ma 
lo me raccolte rimanevano imper- 
fette, ed erano ancora lontane ili 
aver aggiunto il grado di perfe- 
zione che volea dar loro. Divinando 
da lungo tempo di publiraro una 
Flora della Grecia, risolse di spen- 
dere in tale grande opera il restan- 
te della sua vita. Pieno di tale pen- 
siero, parti da Londra nel mese di 
marzo 1794, con nn allievo chiama- 
to Borono, c facendo parte della Co- 
mitiva dell' ambasciatore inglese « 
Costantinopoli, Litton. Giunto iti 
qnella città ai 19 di maggio, ne par- 
tì alla fine d' agosto, con Borono c 
col suo amico Hawkins, per fare li- 
na gita in Bitinta, « raddosso a Co- 
stantinopoli na ampia raccolta di 
piante. In capo a breve tempo, pai 
ti con gli stessi compagni per U 
Grecia ; o dopo d'aver visitato alen- 
asi punti dell’Aain Minore cd alcu- 
ne itole arrivarono ai i 5 d'ottobre 
in Atene, dove Borono peri per li- 
na caduta. Nel mese susseguente, 
Sihthorp ed Hawkins si recarono 
al Z-mle, dove giunsero verso 1 * 
metà di dicembre arricchiti d' un* 
rncroUa numerosa di semenze, solo 
tributo che il paese potesse otti ire 
in quelle stagioo». bihtUorp tuia- 
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però da un» speziale del Zaute un 
magnifico erholaio di tulle le pian- 
te di quell' isola. Nel mese di febb. 

■ ^y 5 , visitarono la More» e misera 
cicca due mesi a fare il giro della 
penisola. Verso la fine d'aprile fu- 
rono di ritorno al Zante. liawkins 
at separò dal suo amico per ritorna- 
re io Grecia, e Sibthorp arrivò in 
Otranto dopo ventiquattro giorni 
d' un tragitto in cui fu contrariato 
per ogni guisa. Toccò l' isola di Ge- 
falonia, e ritenuto da un vento con- 
trario sulla costa di Grecia, nella vi- 
cinanza di Prevela, impiegò la gior- 
nata dei 9 maggio a visitare le rovi- 
ne di Nicopoli, presso quella cittì. 
Il tempo era cattivo, e fu preso da 
una costipazione funesta. Risenti 
in Otranto ì primi accessi d' una 
febbre che parvo calmarsi allorché 
fu tornato in Inghilterra ; ma si 
manifestò di uuovo con più violen- 
za j e inori a Badi agli 8 di febbra- 
io 1996, in età di treutolt’anni. Sib- 
iborp inerita uno de' primi luoghi 
tra i benefattori delle scienze, non 
solo pei lavori ebe intraprese pei lo- 
ro progressi durante la sua vita, ma 
altresì pe: mezzi che assegnò nel 
suo testamento per assicurarne I' e- 
aeeuzione. Lasciò aU'universitn di 
Oxford una rendita destinata a pu- 
btieare fo Flora Crocea, in 10 voi.' 
in fogt., adorno ciascuno di 100 in- 
cisiuui miuiate, con un volume d'in- 
troduzione. Gli Esecutori del suo te- 
stamento scelsero per tale puhlica- 
zinne il presidente della società Lin- 
ueaua, cui lìdarouu tutti i mano- 
scritti, disegni ed altro riferibilealla 
Flora Greca. Tale opera è giunta 
al suo terzo volume . 11 progetto 
dell’ introduzione è stalo trattato da 
Sibthorp ; ma nou aveva lasciato 
ebe dei disegni senza nessuna spie- 
gazione Scritta, di modo ebe la de- 
•crizione e l’ indicazione delle spe- 
rie c dei caratteri distintivi , non 
che tutte le osservazioni critiche, ap- 
partengono al dotto editore. Quan- 
do tale pnblicazioue sarà terminata, 
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la rendita di duecento lire di sterli- 
ni è destinata per lo stipendio d'un 
professore d'economia rurale. Sih- 
thorp lasciò altresì aH'università di 
Oxfocd tutte le sue raccolte, dise- 
gni e libri sulla storia naturale, la 
botanica e l'agricoltura. La sola ope- 
ra cb'abbia publicato egli stesso, è 
una Flora Oxortientis, un voL in 
8.vo, Oxford, 1 994. Linneo aveva 
fino dal 1956 dato il nome di Sib- 
lorpia ad un genere che aveva for- 
mato d'una pianta rara che si trova 
nella grande e piccola Brettagna, 
soltanto perchè Sibthorp il padre 
gliene aveva spedito de' fiori secchi; 
siccome altronde era un botanico 
dì pochissima vaglia, così al tiglio 
solo conviene attribuir l'onore di 
tale dedica. 

D — v — s. 

SICARD (Claudio), missionario 
francese, unto in Aubagne nel 1699, 
entrò di buon’ ora nella compagnia 
di Gesù, insegnò le umane lettere 
e la rettorie» a Lione, e vi terminò 
gli studi di teologia. Nel mese di 
settembre 1906 , lasciò la Francia 
per lavorare nelle missioni di Siria, 
Giunto in Atcppo, studiò Ih lingua 
araba, vi fece rapidi progressi, ed 
in pari tempo osservò attentamen- 
te il carattere dei popoli cui do- 
vrebbe coltivare. Per rendersi uti- 
le agli uomini istrutti, compose in 
arabo due libri, nei quali difende- 
va la verità della religione cristiana 
con autorità tratte dalla sacra Scrit- 
tura e dai Padri della Chiese.. I)a un 
altro canto, predicava e catechizza- 
va gl'ignoranti, visitava gl'infermi, 
e distribuiva loro dei medicamenti. 
La missione del Cairo essendo rima- 
sta vacante, Sicari! vi fu inviato. Do- 
po d’aver impiegato alcun tempo a 
studiare l'indole cd 1 costumi dei Co- 
pti .visi tò quelli che abitano lunghes- 
so il Nilo; i suoi sforzi furono luu- 
ga pezza inutili ; alla fine, in capo a 
nove anni, un mersber o ricevitela 
dei publici danari essendo entrato 
nella comunione cattolica, parec- 
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rtii de’ «uni compatrioti i seguirono 
il ano esempio. Sicari! proseguì le 
sue fatiche apostoliche, e visitò tut- 
te le parti dell'Egitto, dalle caterat- 
te del Nilo fino alla foce di quél fiu- 
me. Siccome era versato Della cono- 
scenza delle lettere e dell'antichità, 
raccoglieva quanto gli sembrava de- 
gno d’osservnzione nei monumen- 
ti del paese. Le prime osservazioni 
cui trasmise a’sui-i superiori parve- 
ro si importanti, che furono rrse 
politiche; esse ottennero altresì l'ap- 
provnzioue degli uomini piu capa- 
ci di ben giudicarne, che mostraro- 
no desiderio di vedere Sicard a con- 
tinuare i suoi lavori. Il duca d'Or 4 
léana reggente gli commise di fare 
una ricerca esatta degli antichi mo- 
numenti che avrebbe trovati in 
Egitto, e di farne fare dei disegni 
dall'artista che gli sarebbe invia- 
to . Per obbedire a tale ordine , 
senza interromperò le sue occupa- 
zioni di missionario, impiegò alcun 
tempo nel disporre in ordine Io 
scoperte che aveva già fatte, n uelP 
intraprenderne di nuove. A tal line 
eresse un itinerario delle missioni 
che aveva da fare, in modo da tras- 
portarti agevolmente nei luoghi 
che voleva vedere più da vicino. 
Tali furono le sue gite a Tebe, nel 
Delta, alle spiagge del mar Rosso, al 
tnonte Sinai, alle Cateratte. Ritor- 
nava nel 1 726 dall’Alto Egitto, allor- 
ché riseppe che la peste dilatava le 
sne devastazioni sul Cairo. Infiam- 
mato dall' ardore della sua carità, 
volò per recare i soccorsi della reli- 
gione agl'infelici colpiti dal flagello! 
parecchi spirarono tra le sue brac- 
cia. Il supcriore della Terra Santa, 
religioso di san Francesco, era in- 
fetto dal mortale veleno.- Sicard cor- 
se ad offrirgli i suoi servigi; ritornò 
ammorbato anch'egli. A fronte da' 
suoi patimenti, continuò le sue as- 
siduità presso gli appestati ; ma la 
violenza del male l’obbligò a cessar- 
le, e dopo cinque giorni di malat- 
tia, spirò ai la d'aprile. Le osser'ia- 
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zioni del p. Sicard sull'Egitto sono 
stalo puhlicate nelle Lettere edifi- 
canti, di cui non formano la parto 
meno importante. Si trovano nei 
tomi 11, v, vi e vii delle Memo- 
rie del Levante, della prima raccol- 
ta ; riempiono esse per intero il to- 
mo V delia seconda edizione, e sono 
contenute in diverse lettere. Ledile 
più lunghe sono indirittc, l'ima ut 
conte di Tolosa, l'altra al p. Fleu- 
rimi. Nella prima, scritta dal Cairo, 
il 1 maggio 17 iti, Sicard racconta 
una gita nel deserto ili San Macario, 
fatta nel 1712; una jjita nel Delta, 
in maggio 1 7 1 1 , ; un altra Dell'Alto 
Egitto, che cominciò in settembre 
dello stesso anno. Risalì il Nilo fi- 
no alla città d' Abnsir, preaso cui di- 
segnò un tagrifizio al solo, scolpito 
sol fianco d'tm monte. Sicard dà al- 
tresì i disegni di diversi monumenti 
antichi. La seconda lettera contiene 
la relazione del suo viaggio nel de- 
serto della Bassa Tebaide nel 1716 
con Giuseppe Assemani, il quale 
aveva commissione di comperare 
de'libri rari in copto per la biblio- 
teca Vaticana, Visitati vennero i 
monasteri di sant'Antonio e di san 
Paolo e le spoude del mar Rosso. II 
zelante missionario aveva antece- 
dentemente accompagnato Assuma- 
ni ai monasteri del deserto di san 
Macario, oe'quali il dotto maronita 
trovati aveva in numero non poco 
graode dei libri rarissimi. Le al- 
tre lettere di Sicard contengono 
una succinta esposizione delle sua 
gite in diverse parli dell'Egilto 1 
veduta aveva Tebe la prima volta 
nel 1708. In un altro viaggio nel 
1721, era andato fino alla prima ca- 
teratta od aveva ammirato i due bei 
monumenti di Elefantina e di File. 
Sicard levava con diligenza le pian- 
te ed i disegni degli edifizi che ve- 
deva. Trascorrendo il Della nel 
1728, discoprì parecchie città anti- 
che. Una lettera contiene la rispo- 
sta del missionario ad una Memoria 
de’ membri dell’ accademia della 
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Scienze lui natro, sul sale ammo- 
niaco, sulle pietre e sui marini 
dell' Egitto, sui forni da porti. Uo’ 
altra lettera contieue una Disserta- 
zione sul passaggio degC israeliti 
a traverso il Mar fiosso. Più (un- 
ge si leggono con piacere de'rag- 
guagli sulle Diverse pesche che 
f annosi in Egitto ; ed altronde i 
particolari d'un viaggio al monte Bi- 
nai. Tutt'i prelati frammenti, avve- 
gnaché dar non si può altro nome 
a quegli scritti, fanno vedere che 
Sicard «ingiungeva con un'istruzio- 
ne profonda ed un iniàticabil zelo 
del tatto e della sagacia. Quanto 
dunque rammaricar non dee che la 
morte impedito gli abbia di stende- 
re la descrizione che idrata aveva, 
e di cui una delle sue Lettere con- 
tiene il disegno ! Tale descrizione 
abbracciava l’Egitto antico e moder- 
no ; ella era divisa in i 3 capito- 
li : n Vi aggiungerò, diceva l'auto- 
vi re, dello carte geografiche, e le 
ai ligure de'monumcnti ebe io farò 
vi disegnare. Vi mando il disegno 
» del mio viaggio particolarizzato 
vi lauto quanto fu necessario per 
si darvi una giusta idea di tutte le 
si cognizioni che ho procurato di 
ii acquistare sui luoghi 1 confra- 
telli di Sicard scrivendo in Europa 
la notizia della morte di tale dotto 
missionario, dicono che con parti- 
eolar diligenza tutte raccolsero le 
sue Memorie, e che anzi mandaro- 
no uno dc'più provetti fra essi che 
andasse sui luoghi a verificare tutto 
ciò ch'egli ha lasciato manoscritto. 
Etti aggiungono.- ii II padre Sicard 
il accresceva ciasciiedun giorno la 
» raccolta delle tue scoperte ; ma 
ii per l'immatura sua morte, i suoi 
n scritti rimasero imperfetti. Sono 
il attualmente fra le inani di uno 
il de'nostri missionari, che li rivede, 
si per metterli in istato di esservi 
91 presentati Finalmente dicono 
che mandano certi piccioli scritti di 
sua mano ; erano dessi io forma di 
Lettere. Bono indicati pm sopra ad 
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eccezione dell' ultimo -, è un Discor- 
so anll’Egitto. 8i può chiamarlo una 
descrizione compendiosa ed elèttis- 
sima di tale paese. Fu ristampato 
alla fine d'un libro intitolato : Ri- 
flessioni storiche e politiche sulC 
impero ottomano di C. C. L. D "% 
interprete della repnblica francese 
per le lingue orientali, Parigi, i8oj, 
in 8.vo. Tate opuscolo può far giu- 
dicare di ciò che (tata sarebbe la 
grand'opera di Sicard. Ignorasi ciò 
che di tale composizione avvenne. 
D'Anville, nella sua Memoria aulì' 
Egitto, dice che la lettura di tale 
opera fari conoscere di quanto van- 
taggio gli aia stato l'aver potuto far 
ino di una carta eretta al Cairo, nel 
1711, dal padre Sicard. D'Anville 
conservava una copia fedeliasima che 
fatta aveva di essa carta. Avverte 
che la carta d'Egitto inserita in uno 
de’ volumi della Storia romana del 
padre Catrou, i quasi in tutto una 
riduzione della carta di Sicard. Ag- 
giunge che la tua opera mostrerà 
le ragioni, per cui intorno alla posi- 
zione di alcuni luoghi è d’opinione 
differente da quella di tale dotto 
gesuita. Totti gli scrittori c tutt'i 
viaggiatori che trattarono dell'Egit- 
to resero giustizia all'esattesza di Si- 
card. Tutto ciò che il prefato mis- 
sionario ha scritto sull'Egitto è tra- 
dotto io tedesco nella Raccolta de 
viaggi più notabili nelf oriente pu- 
blicata da Panlus, Iena, 1798 od 
anni seguenti in 8.vo. 

E— s. 

SICARD ( Rocco Ambkocio Ctr- 
cukrok ), nato il 30 di settembre 
1 741 , a Foiisseret, presso Tolosa, 
fece gli studi in tale città , ed entrò 
dapprima nella congregazione della 
dottrina cristiana, poi negli ordini. 
Senza cessare ('esercizio dei doveri 
del sacro ministero doveva in bre- 
ve mettersi su di no aringo ver- 
so coi era tratto dalle ispirazioni di 
un'anima compassionevole, quanto 
per le fauste disposizioni d' una 
mente osservatrice iu un vwpi vmo 
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grado, L" arcivescovo di Bordean i 
( Fedi Ch 4Mpion de Cicà ), istituir 
volendo una (cuoia di sordi-muti , 
trascelse per secondarlo in tale dise- 
gno l’abate Sirard, il quale ai recò a 
Parigi per istudiarri il metodo del- 
l'abate di l'Erre ( Fedi tale nome ). 
Reduce a Bordeaux, nel 178)1, il 
discepolo, ebe in breve agguagliar 
doveva il maestro, assunse la dire- 
zione della scuola de’sordi-mnti di 
tale città. La nuova istituzione non 
tardò a prosperare, ed il frutto ebe 
vi si ottenne meritò all'abate Sicard 
il titolo di vicario generale di Con- 
doni, con quello di canonico di Bor- 
deaux- Troppo vago delle piccioie 
distinzioni ebe ai ottengono senza 
ferire l' amor proprio di nessuno, 
Sicard divenne in pochi anni socio 
di una quantità di musei, di accade- 
mie e di società letterarie, fra altre 
di Bordeaux ebe ne conteneva 4 o 5 , 
di Parigi, di Tolosa, di Cacn, di 
Baieux , ec. Si piaceva a prender- 
ne i titoli; e stante la sua bonarietà 
non capiva che facevasi ridicolo. 
Tali letterarie relazioni non rallen- 
tarono il suo zelo come istitutore de' 
tordi-muti ; e la riputazione sua di- 
venne tanta, che quando mori in 
settembre 1789 l'abate di l’Epée, la 
opinione pii litica il dinotò per suc- 
cedergli. Tuttavolta uopo fu soggia- 
cerò ad un esame dinanzi ai com- 
missari delle tre accademie, scelti 
dal re. Tre pretendenti concorso 
avevano con Sicard : l'abate Salvan, 
precettorea Riom ucll'Alvernia, in 
oggi direttqre aggiunto de' sordi- 
muti di Parigi ; il p. Perrenet, ago- 
stiniano, e l'abate Masse, a cui la 
comune di Parigi affidata aveva per 
modo di provvisione la direzione 
dell’istituto di tale città. Quest’ulti- 
mo non si presentò al concorso; ma 
» dopo un esame partieolarizzatu al 
» sommo delle cognizioni dei tre 
» altri istitutori, Sicard fu tenuto 
w pel più opportuno" ( sono le pro- 
prie frasi dei giornale ufiziale ), dai 



commissari, e la scelta loro fu con- 
fermata da Luigi XVI nel mese di 
aprile 179°- È difficile di conciliare 
queste particolarità con ciò che lcg- 
gesi in parecchie biografie, cioè che 
l'abate Salvan si ritirò modestamen- 
te dinanzi ad un concorrente tale 
qual era l'abate Sicard. Del rima- 
nente, questi chiarì giusta la fiducia 
del monarca, n superò anche le spe- 
ranze , sviluppando il metodo del 
suo antecessore , mediante metodi 
logici, tanto profondi quanto inge- 
gnosi. Detto venne a torto in tutte 
le notizie sull'abate Sicard, che lino 
allora la casa de'aordi-muti di Pari- 
gi non era stala sostenuta che con 
gli averi dell'abate di l’Epde, e per 
le liberalità di alcune persone gene- 
rose, fra le quali Luigi XVI. Il go- 
vernamene di tale monarca, che fu 
si paterno fin che restò assoluto , 
trascurata non aveva un'istituzione 
tanto cara all'nmaiiità. Già negli an- 
ni 1778 e 1785, un decreto del con- 
siglio assicurato aveva una rendita 
di sci mila lire sui beDÌ del soppres- 
so convento de'Celcstioi alla casa 
de'sordi-inuti di Parigi , la quale 
cessò di goderne tosto che l'assem- 
blea costituente dichiarò nazionali 
le proprietà dc’soppreasi conventi. 
Soltauto nel luglio 1791, l'assem- 
blea vi rimediò , decretando una 
dotazione di 1 1,700 franchi all' ioti- 
luto che fu allora trasferito nel con- 
vento dei Celestini, indi nel semi- 
nario di a. Magiorio, in cui è tutto- 
ra. L'aliato Sicard, che piaceva»! a far 
di se spettacolo, tenne di doversi 
presentare alla sbarra per fare un 
discorso di ringraziamento. Se vuoi- 
si spiegare, giustificar anche, la con- 
dotta di Sicard in tale occasione, 
come in qualche altra, uopo è dire 
che quando trattava!! dc’suoi cori 
allievi ch'egli chiamava i .cuoi figli , 
l’anima sua troppo espansiva il ren- 
deva incapace di rifleisione. Come 
benissimo si espresse il suo succes- 
sore nell'accademia: ,, Per nn cou- 
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ti tratto singolare senz' esser quo- 
ti »o , in puri tempo che si mo- 
» stri capace di sollevarsi alle più 
« alto speculasioni della metafisi- 
svea, rimase in una specie d’ in- 
vi faneia per le faccende della vita 
vi civile: semplice fino alla creduli- 
n tà, egli supponeva sempre nell'a- 
n Dima d'altri tatto il candore che 
n era nella sua {i)“. Nel 1791 non 
ai richiese da lui il giuramento alla 
costituzione civile del clero a cui 
sembrato non era disposto, ma si 
risolveva senza difficoltà a fare do- 
po il io d’agosto 1791 quello di li- 
bertà e d'eguaglianza, cui accompa- 
gni pure d'nn dono civico di due- 
cento lire (2). 'l’ale concessione non 
impedi che arrestato fosse il 26 di 
agosto: condotto dinanzi al comita- 
to della sua sezione (quella dell' Ar- 
senale), fu in seguito deposto alla 
podesteria, e vi restò detento fino 
al due di settembre . 1 suoi allievi 
mandarono aU'assemhtea nazionale 
una supplica, di cui l'ingenua e 
toccante eloquenza prova i progres- 
si stupendi che tale «bile istitutore 
aveva fatto faro all'intelligenza di 
quegli sfortunati ( 3 ). Tale supplica, 
presentata alla sbarra da Massica, 
il più abile di que' sordi-muti, fù 
letta da uno de'segretari, applaudì- 

(«y Diàcono di recezione di mon«. vnco* 
*0 d’Krmcpoli, il aa di noe. 1822. 

(a) Si «primo egli Messo rot\ nHl* sua 
Relazione sui pericoli eh' tgU ho corei l a e 
3 settembre 1798, inserita negli Annali reli- 
glori, t. f, p. t 3 c 72: n II primo giuramene 
W lo non era 00* miei principi) religiosi ; ma 
n'qoaudo udii che n* era stalo decretalo un se- 
n condo puramente citile. Ito credalo di do- 
li ver offrire di fario 

( 3 ) Tale petizione si irota riferito nella 
Relazione gii ritma. Nel medesimo volume de- 
gli Annali reli girsi, hatvi un decreto della 
vetione dell 1 Arte naif to d ila dH primo 
bre 1793, il quale contiene fra altre domande 
da Carsi al poter «acculi vo: n uno che 1- lv*- 
ti ge sia eseguita m tutta IVstensionc riguardo 
2» all’ab. Sieard ** ( il che solerà dire ebe fos- 
se scannato in prigione ): ri a.do rhe gli sia 
tt surrogato il dotto e modesto ab. Salvai), >c - 
» condo istitutore de' sordi-muti , giurato ed 
» aggredito da (l'assemblea nazionale. *• 
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tissima, e ttmegnitovvi un decreto 
che ordinò al ministro dell'interno 
di dar conto dei motivi di tale -arre, 
sto; ma la Comune di Parigi che 
ordinata aveva tale iniquità, letto 
ch’ebbe il decreto e la lettera dì 
Rolland, continuò senza badarvi più 
i lavori di quel giorno. Il 1 di set- 
tembre Sieard trasferissi all’abazia, 
traslazione che in quel giorno equi- 
valeva ad una sentenza di morte/ 
Egli stesso, nella relazione già cita- 
ta, espone tutt'i pericoli ch'egli cor- 
se allora e ne’due giorni susseguen- 
ti, con particolari di cui ['abbondan- 
za nuore all'effetto del racconto, ed 
anche, fino ad nn certo punto, all» 
sua veritimiglianza. Il narratore, co- 
me accusato ne fu sovente, inganna- 
to senza dubbio dalle sire proprio 
impressioni , si dà una soverchia 
importanza in mezzo ad una sì 
grande catastrofe, e rammarica di 
vedere nna vanità quasi ridicola 
dallato ad un coraggio da marti- 
re (r). Una circostanza ebe non 
punssi omettere è il nobile olocausto 
deU’orologere Moonot, il quale ha 
salvato Sieard. Già U picca de’trn- 
cidatori vibratasi contro il di lui 
petto, allorché tale generoso citta- 
dino, scagliandosi fra gli assassini e 
lo vittima, esclamò: „ È l’abote Si- 
ti card, uno degli uomini più utili 
ti al suo paese. Uopo è else passiato 
n sul mio corpo per giungere fino 
« a lui“. Sieard prese allora a dire 
egli stesso: „ Io istruisco i cordi- 
vi muti, e siccome il numero di ta- 
» li sfortunati è molto più grande 
» fra i poveri che fra i ricchi, io ao- 
n no più vostro che dei ricchi 
Tale aringa operò mirabilmente: 
gli sgozzato» si prendono Sieard 
nelle braccia , e fra gli amplessi già 
propongono di ricondurlo trionfat- 
iti w Allin-endo .Hors nella religione un 
coraggio che non era forse nella sua nata- 
ci ra “ <Disc. di rece*, di moni, il veaecso di 
Krmopoli y. 
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Mente alla di lui casa. Ma, siòco- 
rtie racconti egli stesso, uno scrupo- 
lo di giustizia l'iudusie a dire che 
ttn'aulolild costituita mesto aven- 
dolo in prigione, egli non doveva 
cessare di rimanervi che per legale 
giudizio di un'autorità costituita. 
Pnò essere permesso anche per ono- 
re de'principli dello slesso Sicard di 
mover dubbio >n di uno scrupolo 
tanto Straordinario. Del rimanentci 
non avrebbe avuto argomento di 
rallegrarsi ili aver fatto il Socrate 
in quell'occasione, perchè durante 
due giorni e due notti che passò 
ancora all'.ibasin, corse rischio più 
volte di essere trucidato. L'assem- 
blea nszionale, a cui fece conoscere 
la sua situazione ed il tratto di Mon- 
not con una lettera indiritta al pre- 
sidente , dichiarò con tra decreto 
che quel bravo uomo aveva bene 
meritato della patria: ma la comu- 
ne, benché istrutta per tal modo 
della premura generale che inspira- 
va a Sicard, Irtto anche quel decre- 
to, continuò i lavori di quel giorno. 
Alla fine ai 4 di settembre, lo sfor- 
tunato prigioniero che sapeva come 
esser doveva scannato nella sera di 
quello stesso dì trovò mezzo di scrì- 
verò a tre amici che aveva nell’ns- 
semhlea (Barcnnes, Hérault di Se- 
chelles e Lafoud-Ladebat) del pari 
che a madama d‘ Entremeuse, la 
quale interessò a salvarlo Pastoret. 
Mentre Lafond-Ladebat recasi pres- 
so ad uno degl’istigatori del macel- 
lo, l'infame Chabot, cni conosceva 
appena, Pastoret stende con Rota- 
rne ed Hérault de Sécbellcs, mem- 
bri del comitato di publica istru- 
zione, un decreto che ordina alla 
Comune di mettere in libertà l'i- 
stitutore do'sordi-muti. Quel triba- 
nale di sangue alla fine obbedisce, e 
nel momento stesso ebo Chabot par- 
la al popolo io favore di Sicard, l'u- 
fiziale municipale Guirant soprav- 
viene a trarlo di prigione. Dopo ta- 
li pericoli piacerebbe di vedere l’i- 
•tilutorc dc'sordi muli ritornar mo- 
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déstamente in mezjco ai tuoi allie- 
vi, ma egli si recò in prima all'as- 
semblea accompagnato ila Monoot 
che l'aveva salvato. ,, Tntt'i cuori 
» mi aspettavano , egli dice nella 
Ss sua relazione: universali applausi 
ss mi annunciarono. Tutt i deputati 
» accorsero alla sbarra per ahbrac- 
ss darmi; sgorgarono le lagrime da 
ss tutti gli occhi quando, inspirato 
Ss soltanto dal più imperioso senti- 
ss mento , dissi per ringraziare i 
ss miei liberatori un discorso, ec. 
Tale discorso, stampato nel Monito- 
re cd in tutti i giornali, non trovasi 
nella relazione ili Sicard: Si valute- 
ranno i motivi di tale soppressione, 
allorché saprassi che terminava co- 
ti: „ No, quegli che ha giurato con 
ss effusione di etioro sommosioUe a 
ss tutte le leggi vostre, quello che 
ss ha giurato di morire per esse, si- 
ri spettarsi non doveva di essere 
ss trattato come nemico della liber- 
ss tà. Mostrate all’Kuropa che i pa- 
ss dri della patria sanno tanto bene 
ss riparare i mali del nuovo reggi- 
si mento, che quelli i quali ne sono 
ss vittime sono costretti di amarlo e 
ss di difenderlo “. Accordati furono 
a Sicard gli onori della sessione j e 
dietro proposizione di Chabot raso 
venne subito a'stioi allievi. Unica- 
mente intento ad essi durante il 
terrora, non soggiacque a persecu- 
zioni. Quando, caduto Robespievo, 
parve che la Convenzione si occu- 
passe di utili progetti, ella creò la 
scuola normale, e Sicard consume- 
rò fra i precettori di gramatica. La 
esposizione del suo corso di Iczìodì 
di cui era oggetto farle della paro- 
la, si trova nella raccolta di Lezio- 
ni e dibattimenti delle scuole nor- 
mali. Il suo programma (pagina 
il 5 del primo volume) presenta, 
sull'orìgine della parola, idee con- 
formi a quella di Condillac e Du- 
marsais. Nella prima sua lezione, 
che tenoe il z di gennaio 
Sicard fece l'elogio della filosofia ap- 
plicata alla educazione in termini 
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che sembravano rimovere dalla gio- 
ventù qualunque direaione religio- 
sa. Un'altra volta egli esaminò gra- 
maticalmcnte la frate tegnente, cui 
citata aveva come esempio . „ I 
n Francesi debbono raccozzarsi d’ 
» intorno alla Convenaione, la qua- 
si le perseguiterò i faziosi tutti di 
» qualunque partito essi pursiene“. 
A queste cose del rimanente ti li- 
mitarono le concessioni che Sicard 
tenne di non poter allora dispen- 
sarsi dal lare allo spirito del gover- 
no ed alla sua particolar posizione. 
In alcun' altra lesione manifestò 
principii religiosi , cui il palesare, 
pericoloso a quell’epoca per totti, 
pericoloso ere soprattutto per un 
ecclesiastico, e ne sia prova una bel- 
la definizione di Dio e de'suoi at- 
tributi coi fece scrivere a Massicu 
sulla tavola, e ebe fu accolta da uni- 
versali applausi. Potrebbesi pur ci- 
tare il brano eloquente snll'immor- 
lalità dell’anima o sulla vita futura, 
con cui terminò la sessione del ai 
marzo iqqS. Parecchie volte pure 
combattè la moda rivoluzionaria di 
dar del tu, e contribuì del pari che 
Laharpe a sbandirlo dai dibattimen- 
to della scuola normale. Sotto l'aspet- 
to della dottrina il suo corso piacque 
moltissimo, il che deesi meno at- 
tribuire ad alcune innovazioni g ra- 
matici! li senz’importanza, cui vole- 
va introdurre (F. Crouzst), che al- 
la maniera fàcile ed ingegnosa con 
cni sottometteva i metodi della gra- 
matica alle operazioni dell'analisi. 
Le sue lezioni furono frequentatis- 
sime. Garat, Volnejr, Wailly, ec. ; 
zi framettevano ai numerosi tuoi 
uditori. Il professore godetesi gli 
applausi con un' ingenuità d'amor 
proprio ebe gli si perdonava volen- 
tieri, del pari che i piccioli mezzi 
di ciarlataneria, di cui valetesi per 
dare alle sue lezioni un carattere 
drammatico. Sicard era io pari tem- 
po professore nel liceo nazionale e 
cooperatore nella compilazione del 
Magazzino tncic lopedico. Era sta- 
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to fatto membro deH'Ivtitillo quan- 
do creato venne nel 1796 per la 
terza classe, nella sezione di gra- 
raatica . Profittando della libertà 
della stampa a quell'epoca egli con 
JaufFret, poi vescovo di Metz, in- 
traprese la compilazione degli An- 
nali religiosi, pplitici e letterari, 
scritti secondo i veri principii del- 
la fede cattolica, e no' quali i pre- 
ti che ginrato avevano erano cal- 
damepte censurati. Gli otto primi 
numeri comparvero senza sottoscri- 
zione ; ma il nono è sottoscritta 
Dracis , anagramma di Sicard, e 
cosi fino al numero ai. Da quest* 
ultimo in poi pose a tutto il gior- 
nale il vero suo nome, anche quan- 
do gli articoli non erano suoi. Solo 
nell'ultimo numero del tomo terzo, 
l'abate Boutognc (Fedi Boulogne 
nel Supplemento ) , che aveva la 
principe! parte nella compilazione, 
incommeiò a sottoscrivere tale gior- 
nale. Sopravvenne il 18 fructidor 
a svellere Sicard ai filantropici suoi 
lavori. Siccome compilatore degli 
Annali cattolici, fu compreso fra 
gli scrittori di diari mandati a con- 
fino oltre mare a Sinamari. Di tut- 
te le proscriaioui di quell'epoca nes- 
suna eccitò più vive rimostranze , 
ma se la publica indignazione non 
potè far cancellare Sicard dalla fa- 
tai Hata, almeno ella contribuì a fa- 
re che inquietato non fosse nell'o- 
scitro asilo ch crasi scelto nel sob- 
borgo san Marcello. Dal fondo del 
suo ritiro egli vanamente adoperò 
di placar i diruttori con proteste di 
sommissione. Le commoventi rimo- 
stranze de'suoi allievi caduti in ina- 
ni meno abili e soprattutto meno 
paterno non produssero miglior ef- 
fetto. I direttori che in sino al fu- 
rore spingevano l'odio loro contro la 
religione cattolica, ai ostinarono a 
perseguitarla nella persona di Si- 
card il quale avevaia difesa tanto 
coraggiosamente nel suo giornale. 
La disperazione cagionatagli da li- 
na sì luuga separazione dai suoi al- 
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lieti, il (russe ad un allo che fu pei 
nemici della religione argomento 
di trionfo. Il li di bruinaire an. 6. 
(il novembre 1797), egli imerir 
fece nt\\'/ 1 mico delle leggi, foglio 
rivoluzionario, compilato dai depu- 
tato Poultier, una formale discon- 
fessione da ogui cooperazione reale 
agli Annali religiosi, n lo non era, 
n dice, che il sottoscrittore condi- 
ss scendente di un foglio proscrilto“, 
aggiungendo che in oltre non era 
foglio del partito reale, ma era og- 
getto di esso una disputa puramen- 
te teologica. Quanto ai personali 
suoi sentimenti faceva la seguente 
professione di fede, ss Per me ogni 
ss autorità che esercita la podestà di 
ss fatto è per ciò solo legittima. Cosi 
ss con la medesima fede con cui era 
ss reale nel 1789, 90, 91 e 91, sono, 
ss dalfistitiizione della repuhlica in 
ss poi, republicano zelante. La mo- 
ss narchia è agli occhi miei come se 
ss non avesse mai esistito ec. M . Ter- 
minava spiegando nel senso della 
repuhlica le parole di san Paolo, 
sulla sommersione ai poteri (Epi- 
stola ai Romani, c. i 3 ), e l'omelia 
di sant'Agostino in cui sonocomen- 
tate quelle parole. A Sicard non frut- 
tò tale atto di debolezza che il penti- 
mento di averlo commesso ed alcune 
lodi che, sotto la penna del prete 
apostata Poultier, erano per lui un 
vero vituperio. Sopravvenno alla fi- 
ne il 18 bru maire che il restituì ai 
suoi ufizi. L'istituto de* sordi-muti 
era stato trascurato molto durante 
la sua assenza : somministrati non 
venivano più i denari necessari . 
Non contenti di togliere il loro 
maestro a quegli sventurati, era sta- 
ta loro tolta la sola consolazione che 
avessero nell' infortunio , avvegna- 
ché gli esercizi della religione fu- 
rono proscritti nel loro asilo (1). 

( 1 ) V. li Jfolltta tuli' ab. Sicari, nrir.V- 
mica delta religione e del re, n, 3 a, ‘pag. icj, 
d. 811. Il reingresso di Sicard nelt ij ti tato da’ 
eordt-mmei somm ini virò malarie *1 un» Jfarei- 
la ia gnu*, »8ov, i» l.u Ui •eaiHy. 
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Tale stato di cose cessò subito do- 
po il ritorno di Sicard. Formata 
venne pe’sordi-muti una stamperia 
in cui lavoravano essi, e che impie- 
gata fu nella puhlicazionc delle più 
delle opere di Sicard. D'allora in 
poi intese egli onninamente ad ag- 
giungere nuovi perfezionamenti al 
metodo che trasmesso gli aveva lo 
illustre tuo predecessore. Prima di 
lui l'abate di l’Epée tradotto aveva 
le cose in segni, indi i segni in pa- 
role ; ma non applicando il suo me- 
todo che agli oggetti fisici, tenuto 
aveva il metodo inverso per gli og- 
getti intellettuali, cioè che nell'ira- 
possihilità di farli conoscere ai suoi 
allievi mediante segni, insegnato a- 
veva loro materialmente le parole 
che gli esprimono, e tradotte le a- 
veva loro poi in gesti convenuti. Ne 
risultava che gli occhi e la memo- 
ria soltanto avevano parte in tali o- 
perazioni, e che i sordi-muti non 
facevano che tradur parole le quali 
nulla dicevano loro all' intelletto, 
con gesti che non ne dicevano loro 
di più. Era qnello nondimeno sen- 
za dubbio un abbastanza bel risul- 
tato. Sicard riuscì ad estendere alle 
cose metafisiche il metodo che riu- 
scito era a l'Epde per le cose mate- 
riali ; ed a forza di pazienza e di 
logica gli riuscì di sviluppsre l'in- 
telligenza de'suoi allievi fino agli 
ultimi confini eh* ella poteva ag- 
giungere. Legger puossi nel suo 
Corso d'istruzione d’un sordo-mu- 
lo l'andamento cui tenne per in- 
trodurre quegli sventurati nel cam- 
po della metafisica ; e giudieberossi 
di quanta uopo gli fosse desterità c 
pazienza prima di far giungere all* 
intelligenza loro nozioni di cui pa- 
reva ch'ella dovesse per sempre ri- 
manersi ignara. Per altro tale me- 
todo, quantunque ingegnoso, riu- 
scir non può ugualmente con tutti, 
poi che presuppone nel sordo-sunto 
una facoltà intellettnale poco ordi- 
naria. Tale è in fatto il merito reale 
di Sicard, merito grande senza dub- 
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bio, ma inferiore a quello dell'ab. di 
l’Epée. Gli esercizi publici cui riara 
tutù i mesi contribuirono ari am- 
pliare la sua riputazione. Quella 
maniera di rappresentazioni riusci- 
va per lui un trionfo . Comparir 
vi faceva un dopo 1 altro Mossieri, 
Clerc e Bcrthicr, suoi discepoli fa- 
voriti. LA, collocato sopra un palchet- 
to elevato, in una sala in cui delle 
iscrizioni riproducevano a gara le 
maraviglie dell'arte e le lodi dell'i- 
stitutore, egli volentieri si abbando- 
nava ai suo entusiasmo pel suo me- 
todo , e parlava delle «uè scoper- 
te con mia effusione ingenua che 
sorridere faceva i suoi spettatori. 
Tuttavoitn scordava»! l’ incocrenza 
de' suoi discorsi, la non precisione 
delle gramaticnli sue dissertazioni, 
le interminabili sue digressioni in 
lode di {Napoleone, cd alcuna vol- 
ta pure di qualunque persona al- 
quanto distinta che fosse tra gli 
pditori; si aveva pure indulgenza 
per l'asprezza delia tna pronunzia 
meridionale e per l'estrema sua dif- 
ficoltà di orare, improvvisando, in 
grazia delle più soavi impressioni 
che produceva 1' aspetto dei sordi- 
muti, l'amabilità loro, gli stupendi 
progressi della loro intelligeuza, il 
venerabile aspetto del loro istituto- 
re, la sua semplicità e la bonarietà 
sua, che erano ad un tempo la sor- 
gente e la scusa delle picciole bizzar- 
rie di quell'uomo eccellente, l’ut- 
t’ i giornali di cui 8icard premuro- 
samente vagheggiava i suffragi, era- 
no solleciù di dar conto nel modo 
più lusinghiero di quelle sessioni- 
li nome suo meDo celebre non era 
negli altri stali che nella Francia ; 
ed i suoi esercizi erano la prima co- 
sa che gli stranieri volevano vedere 
giungendo a Parigi. Nel i 8 o 5 ebbe 
. l'onore di ricever il papa Pio VII 
ebe benedisse la cappella dell'istitu- 
to. Sicard, dopo di aver esercitato i 
tuoi alunni in presenza del ponte- 
fice, gli umiliò in presente Un libro 
di preci composto da lui per uso 
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de’ sordi-muti , e stampato da essi 
medesimi. Era stato richiamato nel- 
f Istituto, per elezione de’ a 4 giu- 
gno 1800 (i), in sostituzione del 
gramatico de Wailly, di cui egli re- 
citò l'Elogio il il d'ottobre i 8 o 3 . 
Tale discorso, di stile semplice e na- 
turale, contiene una specie di stona 
dell’ arte gramaùcalc in Francia, • 
termina con l'espressione toccante 
di sentimenti religiosi. Il medesimo 
carattere notato erasi nelle parole 
che aveva pronunziate in ottobre 
1800, sulla tomba di Betbime Cha- 
rost, uno degli amministratori del- 
l’istituto de’sordi muti. In gennaio 
del medesimo anno fece come se- 
gretario la relazione de’ lavori del- 
la terza classe dell' Istituto durante 
il primo trimestre dell'anno xi. In 
quello «tesso torno di tempo fu fat- 
to membro della commissione del 
dizionario, e quando fu fatta la nuo- 
va organizzazione dell' istituto, egli 
passò nella seconda classe, ebe og- 
gigiorno ha il titolo di accademia 
francese. Ma la circostanza più me- 
morabile della sna vita, fu la sua ri- 
sposta come presidente al cardinale 
Maury, ricevuto per le seconda vol- 
ta iu tale compagnia il G di maggio 
1807 ( fedi Maury). E noto che ta- 
le prelato volle esser chiamato Mon- 
signore c trattato da Eminenza in 
quella solcnue incostanza. Lottò a 
lungo la seconda classe contro tale 
pretensione insolita ed onninamen- 
te contraria all' accademica egua- 
glianza . Buonamorte diede causo 
vinta a Maury, e 1 ' istituto tenne di 
dover menomare la violazione che 
riceveva la sua indepeodenza, eleg- 
gendo un semplice ecclesiastico a 
rispondere all'orgoglioso cardinale. 
Basta aver conosciuto l’abate Sicard 
per essere persuasi ch'egli non av- 
vedevasì di fare un atto di servilità, 
assumendosi una sì fatta incomben- 
za. Per altro il sno discorso non fu 

(1) Aver* aralo concorrente Fontane», ti 
quale ebbe *08 eoli, e Sicard 416. , _ 
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migliore che quello del reci pie oda- 
no. Parve vulgarmente scritto o 
vulgarroeute pensato : nou vi occor- 
rono che cose comuni ed adulazio- 
ni al potere. Picard, che mentir pa- 
reva con fattività gli anni suoi, fu 
in quel tempo eletto con Jenner e 
Rumfurd membro della prima so- 
cietà patriottica di Spagna (1802)$ 
poi con decreto del 9 novembre 
180), membro dell* amministrazio- 
ne degli ospizi. Il 27 di febbraio 
1808 quando Chcnier fece a Napo- 
leone il rapporto sullo stato e su 
2 progressi della letteratura dal 
1789 in poi l’oratore dell’ Istituto 
diede grandi lodi alla Teoria dei 
segni , opera che Sicard presentò 
qualche tempo dopo a Buonaparte 
(P. il numero vili qui in seguito). 
Nei rapporto sui premi decennali 
( 18 ottobre 1810), l'opera di Sicard, 
intitolata, Corso d % un sordo-muto 
di nascila , ottenne una menzione 
onorevole fra gli scritti di morale o 
«l'educazione dopo il Catechismo di 
Saint- Lambert, e nella medesima 
linea che le Relazioni del fisico e 
«lei morale dell'uomo di Cabanis. 
La vecchiezza di Sicard, che pareva 
dover essere si tranquilla, fu turbata 
dai massimi imbarazzi, frutto del- 
l’eccessiva sua ignoranza degli affa- 
ri. Sottoscritto aveva delle carte di 
debito per condiscendenza, e mole- 
stato venne per debiti che tion ave- 
va mai incontrati. Napoleone, a cui 
rivolto erosi nella sua angustia, non 
gli die* , dicesi, che una risposta sec- 
ca e mortificante. Gli accomodamenti 
cui Sicard fu costretto di faro coi 
buoi creditori il ridussero in uno 
stato vicino alla miseria. Si privò 
de'proventi de’suoi impieghi, vendè 
la carrozza e le sue masserizie, nè sì 
riservò che una tenue pensione. 
Cuti tali sagrifìzi gii riuscì di libe- 
rarsi in capo ad alcuni anni; ma 
nuove imprudenze il condannarono 
ancora-verso la fine de’suoi giorni a 
novellò privazioni. Sobrio, economo 
verso aè stesso, le sopportò con gran- 
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de serenità d’animo; però che sem- 
pre la privata sua vita era stata 
quella d* un degno sacerdote. Buo- 
naparte, che non visitò mai l’istitu- 
to de'sordi muti , aveva dato a Si- 
card una nuova prova di non bene- 
volenza, non ratificando la sua ele- 
zione ad un canonicato della catte- 
drale. Più fortunato dopo la restau- 
razione, il successore dell’ abate di 
1 ’ tipde fu fatto cavaliere della Le- 
gion d’onore, amministratore dell’o- 
spizio de Quindici -Penti (i8iò), 
amministratore dell'ospizio de’ gio- 
vani ciechi (181G), dualmente cava- 
liere dell' ordine di san Michele 
(1818). I monarchi alleati che fu- 
rono a Parigi nel 18 1 4 e 181 5 si 
mostrarono solleciti di visitare il 
di lui istituto, 0 di encomiare il ze- 
lo ed il talento di esso illustre i* 
istitutore : 1 * imperatore Alessan- 

dro gli conferì l’ordine di sant 9 
Anna di Russia, e la reginadi Sve- 
zia gli mandò 1 * ordine di Wasa. 
Nel 1817 fece un viaggio nell* In- 
ghilterra e vi ottenoc la più onore- 
vole accoglienza. La società accade- 
mica delle scienze di Parigi di cui 
era membro lo scelse parecchie 
volte por suo vice-presidente. EgU 
dal 1816 in poi celebrava la messa 
del dì di san Luigi dinanzi all’acca- 
demia francese. Cessato non aveva 
di esser ^nembro della commissione 
del dizionario; finalmente godeva 
della più bella vecchiezza, quando 
mori il 18 maggio 1822 di ottanta 
anni. Gli succedette iu prima neh 
1 ' istituto de’sordi-muti l'abate Gon- 
delio, anteriormente istitutore del- 
lo stabilimento di Bordeaux. Sicard 
stesso lasciali gli aveva in lega- 
to i suoi figli con una lettera che 
resa venne publica. EgU scrisse: I. 
Memoria sulCarte d % istruire i sor - 
di dalla nascita , Bordeaux, •789. 
in 8.vo. — Seconda memoria, Pa- 
rigi, 1790, in 8. tu; Il Catechismo 
ad uso de' sordi-muti dalla nascita-, 
Parigi, 1798 in 8.vo ; III Manuale 
dell' infamia, contenente elementi 
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di natura e dialoghi istruttivi e 
morali, 1796, in ia; IV Elementi 
di gramatica generale applicala 
alla lingua francese, 1799, a voi. 
in 6.vo ; 1808, seconda edizione. Ec- 
co il giudicio che Chéaier dira di 
tale opera e di Sicard come grani- 
tico nell'opera già citata : » Senz'cs- 
» aere indietro in alcuna parte della 
t> scienza pareva che temeste le io- 
» novazioni, ed il merito ano prin- 
» cipale negli elementi di gramati- 
r> ca è di esporre chiaramente le 
si dottrine che hanno inventate i 
» (noi predecessori . . . Egli è vi fat- 
ti tamento circospetto che nell'orto- 
« grafìa neppure approva i leggeri 
ti mutamenti fatti da Voltaire.. _ 
n Per altro il libro di Sicard è una 
» grama tica perfetta: egli vi dà fino 
» le regole del verseggiare in fran- 
ticele e quelle di piccioli generi di 
» poesia, il che pare che oltrepassi 
si la gramatica, e soprattutto la gra- 
zi natica generale . Alcuni lettori 
» gli appongono di spingere trop- 
si po oltre la chiarezza, altronde sì 
» necessaria: di aver paura di non 
udirne mai abbastanza .... Nel- 
11 1' occuparsi della sua gramatica, 
11 egli si è pur occupato degli allievi 
ss e de' fanciulli. Perciò egli ai suoi 
*1 capitoli fa succedere altrettante 
si lezioni dialogizzate .... e svilup- 
si pa in ogni lezione ciò che ha già 
ri prima sviluppato io ogni capitolo. 
» E perciò altresì egli talvolta si ri- 
si volge ai savi istitutori ed alle ma- 
si dri sensibili, e scende a digressio- 
31 ni morali che gli fanno molto o- 
si nore sotto .aspetti estranei alta 
si gramatica. E avvezzo in oltre a 
si parlar lungamente , siccome co- 
si stretto a parlar solo, e si sa ch’egli 
si scrive come parla “ j V Corso dìi- 
struttone 1 f un sordo-mulo di na- 
scita per servire all'educazione dei 
sordi-muti , Parigi, 1800, in 8,vo, 
eoo 6g. , i 8 o 3 , in 8.vo, opera giudi- 
cata degna di onorevol menzione 
nel rapporto dei premi decennali ; 
VI D^tC uomo e delle sue fisiche fa- 
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colla e delle intellettuali altresì, 
de' suoi doveri » delle sue speran- 
te eli D. H arder, opera tradotta 
dall inglese con note esplicative , 
1801, 1 voi. in 8.vo ; VII Giornata 
cristiana dì un sordo-muto, i 8 o 5 , 
iota; Vili Teoria dei segni per 
C istruzione dei sordi muti, 1808, 
z volumi in 8.vo, con un Omaggio 
a Napoleone : rinnovati furono i 
frontiapizi di tale edizione, e sop- 
presso venne l’Omaggio nel 181 4 i 
IX Sermoni inediti di Bourda- 
loue, stampati sopra un manoscrit- 
to autentico, Parigi, i 8 a 3 in 8. ro. Si- 
cari! ha publicato un' edizione dei 
Tropi di Dumarsaìs , i 8 o 3 , in 
8.vo. Nell'articolo SiUizvs additata 
sono parecchie opere di tale compi- 
latore alle quali è posta l' indicazio- 
ne di essere state rivedute da Si- 
card, il qnale fatto non aveva che 
prestare il suo nome. In cquseguen- 
za di un* analoga condiscendenza 
leggesi il nome di Sicard sul fronti- 
spizio di due opere gramaticali pii - 
blicate da Mourier, precettore If Al- 
fabeto metodico, i 8 i 5 , e la Cro- 
matica francese esatta e metodica, 
18 16). Nel 1796 Sioard propose egli 
stesso per associazione, negli Anna- 
li religiosi, tomo 1, pag. 611, un'o- 
pera intitolata : Pasigrafia o primi 
elementi dell arte di scrivere e 
dì imprimere in una lingua in ma- 
niera d'essere intesi in qualunque 
altra lingua, senza traduzione , 
inventati da D. M. ... A. M. d' I. 
A, e compilati dallo stesso inven- 
tore e da il. A. Sicard, 1 volume 
in 8.vo. Talo opera non venne allo- 
ra in luce, siccome è provato da li- 
na lettera di Sicard, in fronte all'e- 
dizione originale della Pasigrafia 
di Maimieux, » 704 > > n 4 to > Sicard 
nondimeno adoperò con molto zelo 
di propagare tale invenzione, stam- 
par facendo i 11 caratteri (li tata 
scrittura universale sulla coperta di 
diversi numeri degli Annali catto- 
lici. — Vi sono nel Magazzino 
enciclopedico ( anno primo e secoa- 
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thi ) , nelle Sessioni delle scuole 
normali, e nella raccolta delle Me- 
morie detC istituto, dei brani di Si- 
card sulla gramatieu generale c siili' 
arte d’ istruire i sordi-moti. Il suo 
elogio detto renne ne' suoi funerali 
da Bigot de Préatneneu io nome 
dell’accademia francese ; da Laffon- 
Ladehat in nome degli amministra- 
tori dei sordi- muli e dalvescoro di 
Ermopoli il giorno della sua rece- 
zione nell'accademia, 28 nov. 1823. 

D — n — a. 

SICARDO , principe di Bene- 
vento, era figlio di Sicone, al quale 
successe nell 833 , e col quale era sta- 
to prima associato. Come suo padre, 
fece guerra ai Napoletani, che gli 
avevano ricusato il tributo : gli asse- 
diò, e noo si ritrasse dalle loro mu- 
ra, cho quando ebbero ottenuto soc- 
corso dai Saraceni di Sicilia. Alcuni 
anni dopo sottomise Amatli, che fia 
allora era stata dipendente dal du- 
cato di Napoli ; ma essendosi reso 
odioso ai Beneventani per le sue 
crudeltà, fu trucidato nell* 889 da 
una mano di congiurati. 11 grandu- 
cato di Benevento fu diviso in quell' 
occasione. Radelgito, suo tesoriere, 
fu eletto a Benevento per suo suc- 
cessore, mentre Sicunolfo, fratello 
di Sicardo, fu riconosciuto per prin- 
cipe di Salerno. 

S. S — I. 

SICARDO, cronicbista del dodi- 
cesimo secolo, era di Casale. Com- 
pose in gioventù un Sunto di Gra- 
ziano per agevolare a' suoi compa- 
gni io studio dei sacri canoni : il p. 
Sarti ne inferisce che avesse profes- 
sato il diritto canonico a Bologna ; 
ina tale asserzione non è sopra nes- 
suna prova fondata. Fattosi ecclesia- 
stico, fu ordinato suddiacono nel 
1 1 83 dal papa Lucio III; e due an- 
ni dopo successe sulla sede di Cre- 
mona al vescovo Oflredo. I prelati 
esercitavano a quel tempo un auto- 
rità quasi sovrana nella loro dioce- 
si ; per cui non dee far meraviglia 
il vedere Sicardo avere una grande 
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parte in tutti gli affari del Cremo- 
nese. L' imperatore Federico I, mal- 
contento degli abitanti di Cremo- 
na, fece smantellare nel ii8f> uno 
dei castelli che dipendevano da quel- 
la città. Sicardo riuscì a far cessare 
le ostilità, e l’anno appresso si recò 
in Germania per sollecitare daU'im- 
peratoro il permesso di riedificare 
il castello che aveva fatto demolire. 
Le sue pratiche in tale proposito fu- 
rono vane. Egli ritornò a Cremona 
nel 1188 sena' aver nulla ottenuto ; 
ma deludendo il divieto dell’ impe- 
ratore, fece tosto gittare le fonda - 
menta di Castel-Leone. Tiraboschi 
congettura da un passo della Cro- 
naca di Sicardo ( V. la Storia della 
Ietterai, ilal., iv, 33 a ), che il ve- 
scovo di Cremona fece allestire nel 
1189 una nave per andare in soc- 
corso dei Crociati. Nel ngO solen- 
nizzò la traslazione dei corpi dei 
santi Archelao martire ed Iraerio 
confessore, e compì la costruzione 
del castello di Gcnivolta ( in latino 
Jovis altee ), nel Cremonese. Ot- 
tenne nel 1199 dal papa Innocen- 
zo ILI la canonizzazione di sant' O- 
mobouo. Seguì l’anno uo 3 nell'O- 
riente e fino in Armenia il cardi- 
nale Pietro, legato apostolico; e 1 * 
anno appresso fece, ad istanza sna, 
un* ordinazione solenne nella chie- 
sa di santa Solia di Costantinopoli. 
Sicardo tornò poco dopo a Cremo- 
na, doro morì nel mesa di giugno 
■ li 5 . A fronte delle sue moltiplica 
occupazioni, tale prelato aveva tro- 
vato agio di comporre varie opere. 
La più importante è nna Cronaca 
universale , di cui Muratori ba pn- 
blicato la seconda parte che si sten- 
de da Giulio Cesare fino all’ anno 
iii3 negli Scriptores rerum Itali- 
carum, vii, 635, preceduta da una 
Dissertazione che contiene delle 
particolarità sulla viti dell' autore 
e sui diversi manoscritti della sua 
Cronaca. Essa noo 6 esento da favo- 
le ; ma risarcisce l'esattezza con cui 
Sicardo riferisce gli avvenimenti 
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contemporanei. Tra le altre sue o- 
pere, si distingue il Mitrale, trat- 
tato storie» degli «Rei divini, di cui 
ai afferma che Gugl. Durand ha 
profittato nel suo Rationale {V- Du- 
rano ). Il p. Sarti ne ha publicato 
la prefazione, nonché i titoli dei li- 
bri e dei capitoli nella sua Storia 
dei professori dell’ università di Bo- 
logna (P. SanTi), u. III. Si trove- 
ranno nella Cremona lillerata di 
Fr. Arisi, i, 87, e negli Script, ec- 
clesiali. di Oudin , 111, 88, delle 
particolarità sulle altre opere di Si- 
cardo, che Muratori e Tiraboschi 
non hanno giudicato opportuno di 
mentovare. 

W— s. 

SICCIO. V. Sicinio Dentato. 

r 

SICHEM (Cristoforo Van), di- 
segnatore ed incisore olandese, nato 
verso il i 58 o, fioriva nel principio 
del secolo decimosesto. Allievo di 
Golzio, si fece distinguere fra i nu- 
merosi discepoli di tale artista pel 
vigoroso lavoro de’ suoi intagli in 
legno. Le sue incisioni a bulino che 
sono in numero grande si fanno os- 
servare per la proprietà e la nettez- 
za del lavoro. L’opera sua più con- 
siderabile in tate genere A quella 
col seguente titolo : Icones haere- 
siarcarum , consistente in una serie 
voluminosa di ritratti io t-to, rap- 
presentante i principali eresiarchi 
u riformatori, e cui publioò in Am- 
sterdansnel 1609, dietro ui suoi di- 
segni. Citasi dopo tale opera un’ al- 
tra Serie dei ritratti in foglio dei 
conti di Olanda e di Zelanda fat- 
ti ugualmente su dilegui suoi. Ma 
soprattutto co’ suoi intagli in legno 
si ò acquistata riputazione. I tagli 
sono arditissimi e di grande vigore, 
e sovente produce i maggiori alletti 
con poco lavoro. Lo più stimate del- 
le sue tavole sono quelle ch’egli ha 
inciso imitando il suo maestro Gol- 
zio. Secondo Heinecken vi furono 
tre incisori di uomo Sichem : Cri- 
stoforo, Cvmvljp e Carlo. No a si eo- 
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nasce che il primo. L’ abate Marol- 
les, Florent le Comte, e soprattutto 
Basan e Papillon finirono di metter 
in confusione tutto ciò che concer- 
ne tale artista. Questi due ultimi 
hanno parlato di un Carlo Sitnone 
Picliem, che vissuto sarebbe più di 
cento anni, ed avrebbe intagliato 
seimila piante. Ma nè Papillon nò 
Basan no» ne poterono citar una 
sola. Ha potuto dar origine ad un 
errore sì forte la circostanza che Si- 
chem formava la sua cifra con le 
lettere C ed S intrecciate fra le due 
gambe d'un gran V ; ed essi avran- 
no preso la lettera più grande per 
l’ iniziale del nome proprio dell’ in- 
cisore. Fra i suoi intagli a bulino 
sono i più notabili : I. li Ritratto di 
Calvino, in busto, veduto di profi- 
lo e con un libro in mano entro ad 
un contorno istoriato ; II L’ Impe- 
rator Carlo Quinto, in piedi, in 
manto imperiale; III La Regina di 
Inghilterra Elisabetta, in piedi, ve- 
stita degli abiti reali. I più stimati 
de’ suoi iotagli in legno sono 1 I. 
Una Serie di 12 soggetti storici di 
forma in 12. Ella è rarissima; II 
Giuditta che mette la lesta d' Olo- 
ferne in un sacco cui le tiene la 
sua fante ; III Santa Cecilia che 
suona l'organo ; ambedue di Gol- 
zio; IV Una serie di quattro iota- 
gli rappresentante i Quattro Evan- 
gelisti, in busto, entro contorni di 
arabeschi con un compendio della 
loro vita in olandese. Tali quattro 
stampe in foglio di peritissimo la- 
voro passano pel capo-lavoro di Si- 
chcm. 

P— s. 

SICINIO DENTATO (1) ( Lu- 

ciò ), Romano, di famiglia plebea, 
univa al valore ed alle altre qualità 
del soldato una forza straordinaria 
di corpo. Dall’età di 18 anni iu poi 
combattuto arca in centoventi bat- 

( 1 ) Gli storici uon ii accordane sul no- 
me di late eroe : Tilo-Li*io, Aulo G«1U« « Pli- 
nto il nominano Siede. 
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taglie, coi avera quali sempre con- 
tribuito a rmecre. Sairata arerò la 
vita a <4 cittadini esponendo la pro- 
pria, ed, uscito era otto rotte vinci- 
tore di tenzoni singolari al cospetto 
dei due eserciti. Siccome conferir 
non gli si potevano gli onori riser- 
vati ai soli personaggi consolari, se- 
guitato aveva nove volte il carro del 
trionfatore, preceduto dai suoi com- 
pagni, ebe portavano corone d'ogni 
specie (i), premi di altrettante azio- 
ni luminose, e le spoglie de’suoi ne- 
mici ( F . Valerio Massimo, in, 34 ). 
Sicinio commendevole non era me- 
no per costumi che per coraggio, 
ed era dotato di naturai eloquen- 
za. Rinovate essendosi le contese in 
proposito della non eseguita legge 
agraria (fanno di Roma agg, avanti 
G. C 454 ), egli disse nell’assemblea 
del popolo un Discorso che Diouigi 
d’Alicarnasio ba conservato ( Ani. 
rom., x, 8). Dopo di aver ricordato 
sommariamente e cou ammirabile 
semplicità le sue geste da 40 anni 
in poi che militava come soldato o 
come ufìziale alla guida d’ una le- 
gione o d'ima coorte: » Ecco, disse, 
ciò che io feci ; e nondimeno, Ro- 
mani, Sicinio non possiedo, non 
più di voi, la menoma parto delle 
terre che il valor vostro ba conqui- 
state sui nemici della repubtica 
L'anno dopo eletto venne tribuno; 
e, com'ebbe preso possesso della sua 
carica, egli citò dinanzi al popolo 
Romano T. Romilio, uno de’conso- 
li usciti , e lo fece condannare a 10 
mila once di rame per aver versato 
nel publico tesoro tutto il prodotto 
del bottino fatto sogli Equi (3). Pli- 
nio il-Vecchio ( libro vii, 38 ) met- 

( 1 ) Valerio Mawimo ( loe. eli.) fa l'eou- 
meraaione delle corone e degli alili di «ti utili 
d'ooore conferiti a Sieiuio: 8 corone d'oro , li- 
sa oMÌdionale, Ire modali, >4 civiche, 83 ca- 
lane d'oro, ibo anelli o braccialetti, 18 lane* , 
a5 cavalli, ec. Si pah vedere la aletta enunie- 
raxione in stalo (i*Uio, li, XI . 

(a) Secondo Tito Livio (il, 3i), faecuia- 
tpre di Romilio nominami Caio Claudio Ci - 
eèromo. 
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te tale azione al di sopra delle più 
brillanti gusle di Sicinio. Un uomo 
di ti fatto carattere non poteva ve- 
dere che con indignazione i decem- 
viri perpetuare l'autorità loro in on- 
ta alle leggi. Militava nell’esercito 
contro i Sabini quantunque l’età tua 
gli permettesse di restarsene a casa, 
ed ira scaDdagliando le disposiziuoi 
de’ soldati, parlando loro della neces- 
sità di sottrarsi alla tirannia. Le in- 
discrete minacce di Sicinio riferite 
vennero ai feroci decemviri che or- 
dinarono di farlo morire. Mandato 
venne sotto pretesto di riconoscere 
un sito opportimo per mettervi un 
campo con una scorta di cento uo- 
mini incaricati di assassinarlo. In- 
torniato da ogni parte, egli si difese 
fino all'ultimo istante, e fece mor- 
dere U polve a parecchi degli ag- 
gressori : ma soccombere dovette 
sotto il numero (i). I vili satelliti 
dei decemviri dissero che Sieiuio 
era perito in un'imboscata. L'esame 
de'luoghi scoprir fece la verità. Nel 
bolloru dell’ indignazione i soldati 
portar volevano il di lui corpo a Ro- 
ma, c gli onori tributati alla memo- 
ria di tale grande cittadino calmar 
non poterono il dolore de’suoi com- 
pagni, ah diminuire l'orrore che in- 
spirava un attentalo tino allora sen- 
za esempio ( Fedi Appio ). Sicinio 
era stato soprannominato l'Achille 
romano ( F. Aulo Gellio, 11 , c.xi). 

"W — s. 

SICINIO BELLO TO (Caio), 
plebeo sedizioso, dotato era di quel- 
l'eloquenza che sopraffa le frotte 
popolari. NeU'ammutinamento ca- 
gionato l’anno di Roma 361 ( pri- 
ma di G. C. 49 > ), dalla durezza 
dei patrizi verso i plebei, loro debi- 
tori, Sicinio indusse il popolo a ri- 
tirarsi sul monte Sacro. L’istituiio- 
ne del tribunato nel principio dell* 
auuo seguente , risultò da quella 

(s) Tilo Litio ( 111 . 43) < Dionigi d’Ali- 
c-ariuifo l xl, 4 ). digerisco!» toi particolari 
ddl'uuMinamouto di sicinio. 

•4 
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scissione. Cinque tribuni allora ven- 
nero eletti, e, ove se ne creda Dio- 
nigi d' Alicarnasso, Sicinio fu nel 
numero di essi. Tito Livio, riferen- 
do tale fatto, lo inette io dubbio in 
due siti ( libro 2, c. 53 e 58 ). È co- 
sa più sicura dunque l’attenersi all’ 
opinione di Cicerone e d'Asconio, i 
quali affc-rmauu che il popolo elesse 
dapprima soli due tribuni. Due an- 
ui dopo il numero di tale magistra- 
to essendo stato cresciuto a cinque, 
è di fallo che Sicinio eletto venne 
tribuno. Egli eoo Duillio, suo colle- 
ga, accusatore si fece d’Appio Clau- 
dio, l’altero patrizio che tutti sul di 
lui capo accumulali aveva gli udii 
del popolo come Sicinio que’ del se- 
nato. I delitti che imputava ad Ap- 
pio era di porre in quel consesso 
partiti perniciosi pel popolo, di a- 
vcr cagionato una sedizione nella 
città, e comandando un’ armata di 
averla ricondotta carica d’ obbro- 
brio. L’accusato si diportò con tan- 
ta dignità nel difèndersi, che il po- 
polo ed nuche i tribuni tocchi furo- 
no da una specie di stupore. Sicinio 
offrì spontaneo una dilazione ad 
Appio, ma la morte tolse a questo 
di profittarne ( Aedi Arno Clau- 
dio ). — Sicinio Caio , figlio del 
precedente, fatto venne tribuno in 
una circostanza simile a quella di 
cui diccsi che desso occasione alla 
pretesa elezione del di lui padre a 
tale magistratura. Ritiratasi il popo- 
lo nel monte Aventino, l’anno 3 o 5 
di Roma, per sottrarsi alla tirannia 
dei decemviri, promosse Sicinio fi- 
glio ul tribunato. — Sicinio Tito, 
della stessa famiglia, tribuno del po- 
polo dopo la presa di Veiento, fu 
autore di una legge tendente a tras- 
portare in essa città la metà del se- 
nato e del popolo romano. L'opposi- 
zione de’ patrizi e di Camillo impe- 
dì l’etecuzinno di tale disegno. — - 
Sicinio, tribuno del populu l’anno 
di Roma 627, intraprese morto che 
fu Siila di ristabilire le prerogative 
dì una carica a cui la sua famiglia 
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debitrice era del primiero suo lustrai 
L’opposizione dei consoli Curione 
cd Ottavio delusele sue speranze, e 
tult’i di lui sforzi non ebbero altro 
risultato che di far vivere’ il popo- 
laccio a spese di quei due magi- 
strati; perchè Sicinio gli oppresse dei 
più mordaci frizzi. Era uomo senza 
costumi, senza considerazione e di 
cui il talento consisteva nel far sog- 
getto d’ irrisione i primi personaggi 
dello stato. l\on risparmiava che il 
solo Crasso ; c siccome glien’ era 
chiesta la ragione, rispose : w Non 
« mi vi arrischio, perchè ha del fie- 
li no fra le corna “ : proverbio po- 
polare che dinotava un uomo di cui 
temer dovevasi la vendetta , allu- 
dendo ai tori furiosi, ai quali mef- 
tevasi del fieno fra la coma per 
avvcitire di non eccostarvisi E 
mal no colse a Sicinio di non a- 
ver usata la medesima riserva ver- 
so Cunoue ; però che questi, offeso 
che Sicinio paragonato avesse lui 
consolo a motivo di certa veemenza 
nel gestire a Darbaleio , buffone di 
teatro mezzo pazzo, il fece assassi- 
nare poco tempo dopo tale contesa. 

D — n — n. t 
SICONE I, principe di Bene- 
vento, fu un Debite spoetano, che, 
verso l'anno 810, recato essendosi 
ad implorar la protezione di Gri- 
rnoaldo Storcsaitz, duca di Bene- 
vento, contro Pipino re d’ Italia» 
fu da Grimoaldo promosso alla di- 
gnità di conte d’Accreuza; ed es- 
sendo il principe Grimoaldo morto 
senza figli nell’817, gli successe per 
elezione del popolo e per raggiri 
di Radelgiso, conte di Gonza, non 
senza sospetto di aver affrettata la 
morte del suo predecessore. Radel- 
giso, che ne' primi anni del regno 
di Sicone era stato suo unico mini- 
stro, destata avendo in lui diffiden- 
za, si ritirò di botto in uu convento 
Dell'826 per farvi penitenza dell’a- 
ver contribuito alla morte di Gri- 
moaldo. Sicone assalì in seguito il 
ducato di Napoli che rimasto era in- 
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dipendente sotto la proiezioni- dei 
Greci, in mezzo alle conquiste de’ 
Lombardi di Benevento. Egli ob- 
bligò i Napoletani a pagargli tribu- 
to, ed a consegnargli le reliquie di 
san Gennaro, cui trasportar foce a 
Benevento. Bicone mori nell 833 . 
Il figlio sno Bicardo, che dichiarato 
già avova prima suo collega , gli 
succedette. Accusasi Bicone di sa- 
crilegio per aver fatto carcerare e 
morire in prigione Dcusdedit, aba- 
te di Monte Cassino. 

S. S— i. 

SICONE II, successore di sno 
padre Siconolfo, verso l'anno 85 i, 
nel principato di Salerno , era a 
quell'epoca ancor minore, e sotto la 
tutela del conte Pietro, suo patri- 
no. Quest'ultimo trovò mezzo di 
farsi associare alla sovranità dal po- 
polo, ed in seguito di farsi dar per 
collega il figlio suo Ademaro. Sico- 
ne, dietro i consigli del suo tutore, 
si recò alla corte dell'imperator Lui- 
gi il Buono; vi fini la sua educazio- 
ne, e vi ti rese distinto in tutti gli 
esercizi cavallereschi. Come ne tor- 
nò, fece alcuna dimora in Capila, 
in cui gli esterni suoi pregi e la 
dolcezza del suo carattere gli gua- 
dagnarono tutti i cuori; ma il con- 
te Pietro, che assicurar voleva al 
figlio suo Ademaro la successione 
al principato di Salerno, il fece av* 
velenare verso l'anno 860. 

8. 8 — 1. 



SICONOLFO, principe di Sa- 
lerno, figlio di Sicone I. e fratello 
di Sicardo, principe di Benevento, 
fatto venne arrestare da questo e 
condur prigione a Taranto, avendo 
in lui destato alcuna gelosia. Ma 
quando Sleardo restò ucciso nel- 
1 839 , gli abitanti di Salerno; che 
riconoscere non Tollero il di lui suc- 
cessore Radelgiso, trassero Siconolfo 
di prigione , mandato avendo per 
esso, e lo fecero loro principe. Tale 
doppia elezione produsse la divisio- 
ne del grao ducato di Benevento, 
e fondò il principato di Salerno, 
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famoso pel suo commercio con gli 
Arabi, e per la protezione ebe vi 
riceverono le lettere. Radelgiso e 
Siconolfo combatterono dieci anni 
per soppiantarsi mutuamente, ed 
unire sotto un solo dominio tutta 
l'Italia meridionale. Ambedue chia- 
marono in soccorso i Saraceni di 
Sicilia e d’Africa; ambedue desola- 
rono il bel paese che gli aveva scalti 
per protettori . Siconolfo, par dar 
sussidi ai vecchi suoi alleati, sac- 
cheggiò in parecchie riprese il rieco 
tesoro di Monte Cassino. Alla fine, 
per interposizione di Luigi II, re 
d'Italia, 1 due rivali fecero la pace 
ncU'848; essi divisero fra sà il du- 
cato di Benevento, il quale com- 
prendeva allora quasi tutta l'Italia 
meridionale, promisero anzi di uni- 
re le armi loro per iscacciarne i Sa- 
raceni, che vi avevano chiamati im- 
prudentemente ; mi Siconolfo non 
sopravvisse lungamente a tale spar- 
tizione: egli mo’rl al più tardi ncl- 
l'Bói. Il figlio suo Bicone II gli 
succedette. 

8. S— i. 

SIDI-MOHAMMED, imperato- 
re di Marocco, della dinastia degli 
«cerili , oggi regnante , succedette 
l'anno 1707 al padre sno Muley 
Abdallah di cui em il figlio unico: 
così ('avvenimento suo al trono non 
fu cagiono di nessnna di quelle guer- 
re sì frequenti fni i figli di no so- 
vrano morto negli stati munsul- 
mani ne'quali adottata non venne 
la dura, ma utile Usanza di tener 
rinchiusi i principi di sangue reale. 
Sidi-Moliammed associato al gover- 
no da suo padre, aveva già riforma- 
to parecchi abusi, ed avvezzati i'po- 
polt a rispettare la sua autorità. Il 
lungo regno di tale principe non 
offre che rarissimi esempi di tali at- 
ti di ferocia che macchiano sì spes- 
so la storia de'snoi predecessori ( V, ■ 
Mllet Abdallah , MtiLr.T AilMzn 
Dlhaby, Mllet Arciiiu e Mllet 
Ismael). Fece fare alfiropero di 
Marocre alcun passo verve la civiltà. 
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c parve che la politica sua inclinas- 
se ad imitar quella delle nazioni eu- 
ropee. Persuaso che per mettere in 
tìore le tue finanze, e vivificar il 
commercio la pace fosse il più sicu- 
ro mezzo, la concbiuse successiva- 
mente con l'Inghilterra, l'Olanda, 
la Danimarca , la Svezia, Veoezia, 
la Francia, la Spagna, il Portogallo, 
l’imperatore d'Alemagna, la Tosca- 
na e gli altri principi d'Italia. Allo- 
ra fondò nel mezzogiorno del ano 
impero, nel 1760, la città di Moga- 
dor, in cui i negozianti atranieri at- 
tirati dalle sue promesse, fabbrica- 
rono del pari ebo i Mori e gli Ebrei 
delle case costruite con più regolari- 
tà di quelle delle altre città dell' 
impero. Egli fece pure riattare ed 
abbellire le fortezze di l’Arasch e 
di Rabat, ingrandire ed ornare il 
auo palazzo di Marocco di cui i nuo- 
vi padiglioni fabbricati vennero da 
muratori europei. Pose pure nel 
j 773 , i fondamenti della città di 
Pedali, che non venne terminata. 
Un'altra città, Guade), sorta per vo- 
lontà sua presso Rabat, che non gli 
piaceva, e ch'era terminata appena, 
non era già più che un mucchio di 
rovine nel 1781. Gli stabilimenti 
commerciali moltiplicati essendoti 
iu tutti i porti dell'impero di Ma- 
rocco , Sidi - Mohammed, il quale 
con ciò credeva di crescerti rendite, 
aumentò progressivamente i dati, e 
finì di distruggere l’opera sua pro- 
pria, esercitando il monopolio del 
commercio. Riparò in parte a tali 
errori approvar facendo dai teologi 
munsulmani l'asportazione de'gra- 
ni sovrabbondanti ed inutili ai con- 
sumi de’tuoi sudditi. Si procurò con 
tal mezzo artiglierie, bombe ed al- 
cuni milioni di numerario. Il pri- 
mo uao che ne fece fu di assediare 
Mazagan che i Portoghesi sgombra- 
rono nel marzo 1769 fi). Incorag- 

(1) Tl governo portoghese dopo di aver 
fatte saltar in via le forlificaxioni della piava, 
)>Jibanii9ftfa menandone ria gli abitanti tutti, 
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giato da tale buon successo mise lo 
assedio a Melilla, cui tenne di ritor- 
re eoo ugual facilità alla Spagna, 
verso la fine del 177^; ma la bella 
difesa del generale Sherlork e la 
lealtà di Carlo III, il quale, malgra- 
do le ostilità incominciate dai Ma- 
rocchini, non tralasciò di rimandar 
liberi un numero nou poco grande 
di captivi munsulmani cui promes- 
so aveva di francare, indussero Si- 
di - Mohammed a levarsi dall’ossi- 
diooe di Melilla ed a chieder pace. 
Il re di Spagna si mostrò a lungo 
difficile. Alla fine una serie di stti 
generosi dall'una e dall'altra delle 
parti, di soccorsi in grani, di buoni 
utizi, contribuì più assai che le trat- 
tative, nel 1 780, a ristabilire l'armo- 
nia fra i due potentati. Sidi-Mobam- 
med, fatto ammiratore ed amico dì 
Carlo III , gliene diede segnalai* 
prove durante il blocco di Gibilterra. 
Non solo gl'inglesi escluse da tutt'i 
suoi porti, mi quello di Tangeregli 
in alcun modo mite affatto a disposi- 
zione delle flotte galloispane perchè 
vi afferrassero e vi si vettovagliassero. 
Fu quasi per recarsi ad assistere al 
bombardamento di Gibilterra. Do- 
po la pace del 1 783 due de’ suoi figli 
andarono alla corte di Spagna, iodi 
•'imbarcarono a Cartagena per Co- 
stantinopoli. Contribuì pure eoa la 
sua mediazione a far cunchiudere 
il trattato del 1786 fra il gabinetto 
di Madrid e la reggenza d'Algeri. 
Esso mooarca nei primordi del auo 
regno eletto si era primo tuo mi- 
nistro Muley Edris, tuo congiunto, 
principe arrendevole, destro, illumi- 
nato, fastoso, ma intemperante, a- 
vido e crudele, ed egli conservò fino 
alla sua morte nel 1772 un'autori- 
tà quasi assoluta. Sidi- Mohammed 
governò allora da luì medesimo, n& 
impiegò che agenti subalterni ; il 

eh* trasponili io America proso atta foce òr\ 
Carne delle Amasoni vi formarono la colonia 
di fan Giovarmi di Vacspo. 

Or— 
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elio mite più lentezza negli affari 
diplomatici, e li reio più incerti. 
In oltre dava tre udienze publiebe 
per settimana, ascoltava tutti i suoi 
sudditi senza distinzione, e faceva 
loro giustizia. Mantener seppe la 
tranquillità ne'suoi stati, mostran- 
dosi di tempo in tempo nelle op- 
poste estremità di essi. Nel 1771 un 
marabuto fanatico tentò di eccitar 
turbolenze con le sue predicazioni : 
ma i suoi fautori furono messi a Gl 
di sciabola, ed egli condotto venne 
dinanzi all'imperatore che il fece 
mettere a morte in pieno consiglio. 
L'esaurimento delle Gnanze dopo 1 * 
assedio di Mclilla cagionato avendo 
nn aumento d'imposte ed un ritor- 
do di stipendi al corpo de'neri, que- 
sti si rivoltarono a Mekinez, verso 
la Gne del 1778. Siccome fatto loro 
non venne di farsi capo Muley Alv, 
primogenito dell'imperatore, accla- 
marono Muley Yezid, un altro dei 
suoi figli. L'esitazione di questo e 
la discordia fra i neri impedirono i 
progressi della sedizione cui l'arrivo 
dell'imperatore soffocò. Egli stette 
contento a mandar suo tiglio alla 
Mecca, ed a congedare uno parte 
della soldatesca de'neri; in guisa ebe 
di 100,000 uomini di essi cheMuley 
Ismael aveva lasciati, i quali resi si 
erano poi sì formidabili ai suoi suc- 
cessori, non più ne rimasero che 
i 5 ,ooo. Una guerra marittima di 
poco momento con gli Olandesi fu 
terminata con un trattato nel 1778. 
Durante un viaggio dell'imperato- 
re a Talìlvt, Del 1783, per sedare le 
discordie degli sceriR che vi abita va- 
no, il figlio suo maggiore Mulry Aly, 
ebe era governatore di Fez, vi mo- 
rì; era principe virtuoso, beneRco, e 
la di lui perdita eccitò un compianto 
in tutto l’impero. Muley Yezid, re- 
duce dalla Mecca, suscitò eoo una 
condotta ambigua i sospetti d on 

E ad re di cui l'età aveva accresciuta 
1 diffidenza. Sidi - Moharamed im- 
piegò invano ogni mezzo per im- 
padronirsi del figlio, il quale, ritira- 
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to io uu santuario, presso Fez, si 
gabbava della collera e delle minac- 
ce di sno padre. L'imperatore inviò 
truppe contro di lui, e partì egli 
stesso da Marocco, ai 29 di marzo, 
per raggiungere l'armata. Infermò 
per via, e morì nella sua lettiga, ar- 
rivando a Rabat, agli 11 d’aprile, 
in età di circa ottani' anni, dopo di 
averne regnato trentatre. Lasciò ra- 
ri figli, che si disputarono l'impero 
collarini. Suo disegno era d'assicu- 
rare il trono a Muley Abd el Salem, 
e d’ escluderne soprattutto Muley 
Yezid, il quale però fu suo succes- 
sore immediato (f. Ys.zid-Mci.fv). 
Ecco il ritratto di Sidi-Muhammed, 
dietro l'autorità di Chénier e Lem- 
priìre, i quali ci hanno trasmessu 
curiose particolarità su tale monar- 
ca, la sua corte e la sua famiglia. 
Era alto cioque piedi, otto pollici ; 
il viso aveva lungo, magro e palli- 
do, le sopracciglia c la barba dW 
estrema bianchezza. Un moto con- 
vulsivo che il rendeva losco d'no oc- 
chio, gli dava uno sguardo bieco e 
severo ; ma la sua affabilità e la dol- 
cezza della sua roce distruggevano 
in breve tale sinistra impressione. 
La sua vita frugalissima ed il suo 
robusto temperamento l’avevano re- 
so copace di tollerar la fatica e gli 
ardui doveri della sovranità; ma nei 
suoi ultimi anni, aveva perduto l'uso 
delle gambe , per essersi abituato 
troppo presto a Don uscire che a ca- 
vallo o in lettiga. Tale consuetudine 
ed il parasole che si portava sul suo 
capo, erano i soli segni che lo di- 
stinguevano da'snoi sudditi. Il sno 
vestite era affatto lo stesso , tranne 
la finezza. bidi-Mobamined può es- 
sere considerato un buon principe, 
ove si paragoni ai più de'snoi pre- 
decessori. L'avarizia era il suo di- 
fetto capitale , ma per appagarla 
impiegò di rado la violenza e la 
crudeltà. Non lasciò anzi grandi te- 
sori, perchè spese molto in fabbri- 
che, in fondazioni pie, in regali al 
gran signore, al tempio deil.i Mec- 
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ca , in ritea Ui di captiti munsul- 
mani, di cui i più non erano suoi 
«mieliti. Si mostrò altronde siisi: t-t- 
tivo di riconoscenza e di genero»' 
ri. Trattò i captivi cristiani umana- 
mente, e ne rilasciò parecchi senza 
riscatto. In breve, Sidi Mobammed, 
avrebbe potuto essere un grand'uo- 
tno, senza i vizi della sua educazio- 
ne ed i pregiudizi deila sua reli- 
gione. 

SIDNEY (Sir Enrico), uomo di 
Stato, nato il'uua nobile famiglia di 
Surrey, studiò nel New College in 
Oxford, pei l5i3. Fu tradotto poi 
in corte, divenne intimo amico del 
giovane sovrano Eduardo VI, che 
lo mandò ambasciatoro alla corte di 
Francia, e gli affidò diversi onore- 
volissimi impieghi appo la sua per- 
sona. Morto Eduardo, che spirò tra 
le sue braccia, sir Enrico si ritirò 
nel suo castello di Peoshurt. Richia- 
mato in corte sotto il regno di Ma- 
ria, fu onorato del più alto favore j 
nondimeno le sue grandi qualità 
pon rifulsero di tutto il loro splen- 
dore che sotto Elisabetta. Fu citato 
allora come prode soldato, esperto 
capitano, assennato consigliere, sa- 
vio legislatore, del pari che nella vi- 
ta privata, come buon padre o te- 
nero aipico . Fu governatore del 
paese di Galles, cavaliere della Giar- 
rettiera, finalmente deputato d’Ir- 
landa, e sostenne quest'ultima cari- 
ca con pari saggezza , integrità e 
moderazione. Cessò di vivere nel 
j58tì. 8i debbono ad Enrico Sidney 
gli statuti d'Irlanda, cui fece stam- 
pare ; sono state publicate alcune 
delle di lui Ietterò a suo figlio (F. 
l’articolo seguente). 

C — v. 

SIDNEY (Sir Filippo), figlio 
del precedente e di Maria , figlia 
primogenita di Jobn Dudley, duca 
di Notbuinberland, nacque nel i55^ 
a Peushurst, nel Kant . Si afferma 
che il nome di Filippo gli fu dato 
in occasione delle uozze di Filip- 
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po II, re di Spagna e di Maria d( 
Inghilterra. Comunque sia, il gio- 
vane Sidney fece i primi stadi a 
Shrewsbury, e passò di là nel colle- 
gio di Cbrist -Churcb, in Oxford . 
Studiò altresì alcun tempo nel col- 
legio della Trioità a Cambridge ; 
e dovunque fece prora di grande 
intelligenza . Di dodici anni scri- 
veva a suo padre in latino ed in 
francese , di quattordici sosteneva 
tesi contro i soggetti più ragguarde- 
voli d’Oxlòrd, e di diecisettc cono- 
sceva gli elementi di tutte le scien- 
ze, sapeva a fondo il greco ed il la- 
tino, ed appariva addimesticato con 
la letteratura degli antichi. Era tal- 
mente avanzato ne’suoi studi, che 
in un’età si tenera fu in grado di 
fare con profitto il giro dell’Euro- 
pa, secondo 1’ usanza dc’ricchi In- 
glesi. Era a Parigi quando avvenne 
la strage di s. Bartolomeo, e trovò 
come parecchi de'suoi compatriotti 
■in asilo sicuro nella casa dell'amba- 
sciatore d’ Inghilterra. Si recò poscia 
per alia volta di Strasburgo in Eidcl- 
berga ed a Francfort,dovc soggiornò 
alcun tempo presso Andrea Wecbel, 
Colà contrasse 1' amicizia di Lan- 
guet, col quale mantenne un car- 
teggio continuato, per giovarsi dei 
sui consigli nella direzione de’suoi 
studi ; però che il suo viaggio non 
aveva altro scopo che di perfeziona- 
re le sue cognisioui. A Vienna im- 
parò tutti gii esercizi militari, l’e- 
quitazione, l’armeggiare: a Venezia, 
studiò la geometria e l'astronomia. 
Andò pure a Padova a visitare il 
Tasso, ed a Roma doTe i suoi amici 
temerono non diventasse cattolico. 
Nel corso di tali viaggi, non perde- 
va d’occhio i suoi autori prediletti, 
leggeva assiduamente le Epistole di 
Cicerone, Plutarco, ecr, e le Dette- 
ro che Uberto Languet gli scrive- 
va, e che furono raccolte più tardi 
e stampate in Amsterdam nel 1646 . 
Sidney si perfezionò in pari tempo 
nel francese , nell’ italiano e nello 
spago nolo. Laonde, come fu tornato 
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in Inghilterra, Tanno ih^S, in età 
di vcntun anni, era ii cavaliere* più 
compito della corto d' Elisabetta , 
che soleva chiamarlo il suo Filip- 
fto per distinguerlo dal re di Spa- 
gna, cui odiava e come suo nemico 
e come sposo di Maria. Sidney, dal 
cauto suo, non perdeva ninna occa- 
sione di piacere alla sua sovrana 5 
e le dedicò le primizie del suo ta- 
lento, componendo in sua lode un 
dramma intitolato: The Lady of 
lite May, che fu recitato al cospetto 
d'Elisabctta, a W'nnstead Era ap- 
pena un anno che il giovane Sidney 
era tornato in Inghilterra,' ed ap- 
pena toccava il suo ventesimose- 
condo , «piando Elisabetta lo man- 
dò ambasciatore presso l'imperatore 
allora appena salito sul trono ; ma 
la regina non poteva limitare la 
missione d'un uomo qualcera Sidney 
a semplici rappresentanze : gli af- 
fidò affari segreti della più alta im- 
portanza, cioè di formare una lega 
di tutti i primi protestanti cuntra il 
papa c la Spagna. Egli riuscì com- 
piutamente j e l'Inghilterra, a me- 
rito suo, divenne il più saldo appog- 
gio della riforma. Incaricato d una 
simile missione presso Casimiro , 
conte palatino, essa ebbe un esito 
eguale ; il che ha fatto dire di Sid- 
ney, che era passato dall' infanzia 
all'età matura senza mai essere sta- 
to fanciullo. Nel ritorno visitò il vi- 
ceré de: Paesi Bassi ed il priocipe 
d'Orange. Questi lo accolse da pri- 
ma leggermente , a motivo della 
sua giovinezza ; ma in breve impa- 
rò a conoscerlo e gli dimostrò tutti 
i riguardi dovuti al suo grado ed al 
suo merito. Nè solamente fuori del- 
la sua pai ria il giovane diplomatico 
dava aegni d'un bel carattere. Nell* 
anno 1S79 , quantunque non tosse 
nè magistrato né consigliere di sta- 
to, ebbe l'arditezza d'opporsi al- 
le nozze d’ Elisahettta col duca di 
Angiò, e di publicare una Lettera 
in cui sviluppava le ragioni della 
sua contrarietà, a rischio di perdere 
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il tuo impiego di coppiere della re- 
gina, debole guiderdone dc’grandi 
servigi che aveva resi, e che gli fos- 
se nuche tagliata la tnauo come allo 
stampatore Page. Tuttavia nou gli 
avvenne nulla di sinistro. La tua 
Lettera si trova in una raccolta di 
quel tempo, intitolata: Cabala. Non 
fu sì fortunato nella contesa ch'ebbe 
l'anno appresso con Eduardo Vere, 
duca d'Oxford. La regina t'opposc 
ad ugni duello tra essi ; e Sidney fu 
costretto di ritirarsi dalla corte, da 
cui sembra ebe fosse esiliato. E opi- 
nione che in quel torno compones- 
se il suo famoso romanzo intitolato; 
l'Arcadia. Fu, dicesi, la traduzione 
di Eltadoru , politicata verso quel 
tempo, die gli diede la prima i-lea 
della sua opera ; ma più probabile 
sembra che ne fosse debitori) all' 
Arcadia di Sannazaro, che stampa- 
ta Tenne a Milano nel i 5 oV Anche 
in quella di Sidney sono pastori gli 
eroi j e vi ii trovano dovunque i 
sentimenti e la tavella che conven- 
gono alla vita pastorale. Sidney giu- 
dicava assai bene delia sua opera al- 
lorché diceva ebe era una bagattel- 
la senza pretensione. Non la com- 
pose che per divcrtimeuto <N sua 
sorella, la contessa di Pcmbroké al- 
la quale ne inviava i fogli rii rrvio 
in mano che gli scriveva. Tale ope- 
ra cui non terminò inai, non è sta- 
ta stampata raentr’ egli visse. Si af- 
ferma che divisasse di ricominciar- 
la con altro disegno, e di celebrala 
gli aiti fatti del re Arturo. Comun- 
que sia , sua cognata ultimò tato 
composizione dopo la di lui . iurte, 
e la publicò col tuo n* me. Dite an- 
ni dopo il suo esilio, Sidney "u crea- 
to cavaliere. Venne potei* i-Iittu dal- 
la contea di Kent membro della ca- 
mera dei comuni ; ed in mrfzzo alle 
occupazioni più importanti e più 
gravi, compose il suo Trattalo della 
Difesa della poesia. Tal# opera era 
appena finita, che Tinfatirahtle au- 
tore disegnava "già di partire con 
«ir Francis Drake, per faro mio- 
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ve scoperte in America. Tutto era 
pronto per tale viaggio, allorché 
Elisabetta, che avera altre mire so- 
pra Sidney, lo ritenne al suo servi- 
gio. Egli obbedì, e fece, verso quel 
tempo, un sagriti ciò più grande an- 
cora alla sua sovrana, il trono di Po- 
lonia essendo rimasto vacante, i Po- 
lacchi lo scelsero per loro re ; ma 
Elisabetta vi si oppose, per timore, 
dicono gli storici contemporanei , 
di perdere il più bel fiore della sua 
eorons ; e Sidney , seguitano essi, 
volle piuttosto estere suddito d'Eli- 
aabetta che endar a regnare di là 
dei mari . Altronde la guerra di 
Fiandra lo rendeva necessario all' 
Inghilterra ; la regina lo creò go- 
vernatore di Flessioga, e generalo 
di cavalleria. Sidney prese partendo 
esto motto : vix ea nostra vaco. 
segnalò per valore e prudenza ; 
sorprese Axel, nel i 586 , e sostenne 
nella fazione di Gravetines l'onore 
dell'esercito inglese, cui salvò. Ma 
I4 sua gloria non fu di lunga dura- 
ta : Io stesso anno fece prodigi di 
valore nella battaglia di Zutpheo, 
liberò il lord Wilioughby, ebe si 
era lasciato avviluppare ; ed inse- 
guiva il nemico, quando una palla 
lo colse in una coscia e lo ferì mor- 
talmente. Aveva chiesto dell'acqua 
per ispegoere la terribìl sete che Io 
ardeva e gl'irritava la piaga ; nell' 
atto in cui gliela recavano, scorse 
un soldato moribondo al suo fianco: 
» Quest’uomo De ha ancora più bi- 
sogno di me, disse, u e gli fece dar 
l'acqua cui aveva domandata. Dopo 
la battaglia, Sidney fu trasportato 
ìd Arnheim, dove morì ai 16 d'ot- 
tobre i 586 . II suo corpo fu trasfe- 
rito nell' Inghilterra e sepolto con 
grande pompa nella chiesa di san 
Paolo. Quantunque l'università di 
Oxfoi d e vari membri di quella di 
Cambridge publicato avessero, in 
onor suo, delle poesie io ogni sorta 
di lirgne, la sua tomba restò senza 
iscrizione. Fu Giacomo di Scozia 
che ve ne fece collocare una ; e, ciò 
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eh'è più onorevole per esso princi- 
pe, la compose egli stesso. Sidney 
ebbe moglie, ma non lasciò figli. 
Esistono diverse sne opere, di cni 
nessuna è stata stampata. Ini viven- 
do, eccettuata la Lettera contro il 
matrimonio della regina Elisabetta 
col duca d'Aagiò. Esse sono : I. La 
Arcadia, Londra, 1 5 q i . Si legge 
in varie biografie ebe Sidney ordi- 
nò morendo che tale libro fosse arso, 
e che non gli si obbedì ad esempio 
di Virgilio allorché danDÒ alle fiam- 
me la sua Eneide ; ma nulla prova 
tale fatto .- certo é che quel romanzo 
fu accolto con tanto entusiasmo, che 
nel i 633 se n’era già fatta l'ottava 
edizione, e che ne ha avuto almen 
quattordici. Fu tradotto pressoché 
in tutte le lingue d'Europa, c ve vi 
ebbero due traduzioni francesi poco 
stimate, 1 ’ una di M.H» GenovicfTa 
Cbapellais, che comparve nel 1615, 
l'altra d'Hardouin ; II Astrophel e 
Stella, che si trova io seguito all* 
Arcadia, i 5 gi ; III La Difesa della, 
poesia, Londra, i 5 g 5 ; IV II Rime- 
dio dell amore ; V The lady of thè 
May. Tali opere tutte sono state 
raccolte con l'Arcadia; VI Talour 
anatomited in a fancie, i 58 i, ri- 
stampato nel 161S alla fine di Cot- 
tomi Postliuma ; VII Sooetti, Can- 
zoni ebe sono stati stampati io di- 
verse Raccolte ; Vili Una tradu- 
zione del Trattato di Filippo Mor- 
nny, della verità della religione cri- 
stiana, che fu lasciata imperfetta da 
Si duey ; e ad istanza sua la terminò 
Arturo Golding. Sidney ha lasciato 
in manoscritto uo poema che é cu- 
stodito nella biblioteca della sua fa- 
miglia. Tomaso Zouch ba publica- 
to delle Memorie sulla vita e gli 
scritti di tir Filippo Sidney in 4 -to» 
1808. — Maria Siorzt, contessa di 
Pembroke, sorella del precedente, 
morta nel 1601, fu una delle donne 
più ragguardevoli dell' Inghilterra 
per cognizioni letterarie. Amata da 
suo fratello, di cui il carattere aveva 
alcuna somiglianza col suo, do vetta 
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•Ila di lui amicizia la aua prima 
riputazione nelle lettere, perù che 
veduto abbiamo che publicò «otto 
il auo nome il romanzo intitolato la 
Arcadia, che suo fratello aveva scrit- 
to per essa. Tradusse dall'ebraico 
vari Salmi di David. Tale versione, 
che si dice custodita nella biblioteca 
di Wilton, è stimata; ma i opinio- 
ne che Filippo Sidney vi abbia avu- 
to alcuna parte. Esiste pure- di tale 
celebre donna, tra gli altri scritti, 
un’Elegia sopra sir Filippo Sidney; 
una Pastorale in lode d ’Àstrea, no- 
me sotto il quale era celebrata la re- 
gina Elisabetta. 

C-T. 

SIDNEY (Alcerwow ), secondo- 
genito di Roberto, conte di Leice- 
ster, nacque a Londra verso il 1617. 
Si hanno poche notizie sui primi 
anni della sua vita. Sembra che suo 
padre lo conducesse seco, allorché 
nel i63a si recò in Danimarca come 
ambasciatore, e lo condusse pure in 
Francia quando nel l636 andò ad 
adempiere una missione presso quel- 
la corte. Il conte di Leicester essen- 
do stato fatto viceré d'Irlanda si fe- 
ce accompagnare da Algernon Sid- 
ney, e gli diede una compagnia nel 
suo reggimento. Durante la ribel- 
lione di quel regno, Sidney mostrò, 
del pari che il co. de Liste suo fra- 
tello, un valore sì distinto, che dopo 
la tregua del i 643, Carlo L giudicò 
opportuno di chiamarli entrambi 
presso di lui. Il parlamento d'In- 
ghilterra, allora in aperta rivolta, li 
fece arrestare al loro sbarco; e tale 
circostanza produsse la defezione 
del conte di Leicester e de'suoi due 
figli , sui quali cadde sospetto di 
precedente intelligenza coi malcon- 
tenti. Sidney fu fatto colonnello di 
un reggimento nell'esercito di Fair- 
fax, ed il conte di Liste ottenne il 
governo dell'Irlanda ed il comando 
dell'esercito del parlamento in quel 
regno. Algernon Sidney ve lo ac- 
compagnò, e si afferma che poco 
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dopo fu promosso al grado di luo- 

g otenente generale. Esercitò poscia 
1 carica di governatore di Dublino 
ed alcun tempo quella di governa- 
tore del castello di Douvres. Eletto 
membro dell'alta corte di giustizia 
che doveva giudicare il re, inter- 
venne alle discussioni ; ma rifiutò 
di trovarvisi il giorno in cui la sen- 
tenza fu proferita, e che non sotto- 
scrisse il warrant per la sua ese- 
cuzione. Alcuni scrittori asserisco- 
no che fu però assai lontano dal dis- 
approvare la condanna di Carlo I. 
Sidney, il quale, nel suo folle entu- 
siasmo pei Romani , aveva preso 
Bruto per modello, era talmente 
imbevuto delle idee repuklicane, 
che allorquando Cromwcll si di- 
chiarò protettore, divenne il suo 
più violento avversario, e ricusò di 
servire sotto il suo governo. Duran- 
te tutto il tempo che quell’usurpa- 
tore ipocrita, e Riccardo Cromwcll 
suo figlio, tennero le redini dello 
stato, Sidney visse ritirato in una 
terra della sua famiglia a Penshurst. 
Colà si suppone che impiegasse il 
tempo a comporre qu e Discorsi sul 
governo, che sono poi stati il codi- 
ce prediletto dei republicani esalta- 
ti di tutti i tempi e di tutti i paesi. 
Allorché Riccardo Cromwell rinun- 
ciato ebbe il protettorato, e che il 
lungo parlamento fu ristabilito , 
Sidney divenne membro del consi- 
glio di stato, e fu inviato in Dani- 
marca (l65g) con Roberto Honcy- 
wood e Tomaso Boon ( 1 ), per ne- 
goziare la pace tra le corti di Sto- 
colm e di Copenaghen. Conferenze 
enerali, alle quali intervennero i 
eputati degli stati generali, ti ten- 
nero nella capitale detta Danimar- 
ca sotto la mediazione del cavalie- 
re Ugo diTerlon, ambasciatore di 

(s) Pufendorf dice in tale occasione ( Da 
rtb. geli. Csr. Gtut., e. 549 ) e ^ e * ministri 
inglesi erano aasaì ignoranti so tolto cib ch'era 
av venato nella Svesta da Goaiavo Adolfo io poi. 
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Francia, e doi tre corartitwaTi ingle- 
si. Ma tali negoziazioni arenarono, 
perché i mediatori vollero trattare 
sulle basi del congresso dell'Aia, e 
dettare le condizioni della pace , 
mentre i plenipoteuziari Svedesi 
chiedevano ('abolizione del pedag- 
gio del Snnd, e la cessione di Kxo- 
nenbnrg e della Norvegia (i). Sid- 
ney, che esercitava una specie di 
supremazia sopra i suoi colleghi, e 
che non era favorevole alla Svezia, 
assunse nelle negoziazioni un mo- 
do imperioso, cui Carlo Gustavo 
trovò assai inconveniente per parte 
d'un mediatore. Dopo la morte di 
esso principe (n febbraio 1660), le 
trattative non procedettero più ra- 
pidamente, non ostante la buona 
volontà dei reggenti di Svezia. Ter- 
bio e Sidney, desiderando di veni- 
re alla fine ad un risultato, stesero 
ita progetto di trattato, cui divisa- 
vano di far accettare dalle parti bel- 
ligeranti ; ma non convenne nè al- 
l'una nè all’altra. Allora fu che 
Schcsted , antico ministro danese, 
unì i plenipotenziari, c senza i me- 
diatori stranieri, li persnase a sotto- 
scrivere ai 27 di maggio ( 0 giu- 
gno) 1660 il trattato di Copena- 
ghen, che ristabilì la pace tra i po- 
tentati Scandinavi (2). Durante il 
auo soggiorno in Danimarca Sid- 
ney scrisse snll’n/òu/n dell’universi- 
tà di Copenaghen questi due versi 
latini, i quali provano chiaramente 



(t) Bulvtrode Whiteloc Jtr , che aveva falle 
Tuficìo d’ ambasciatore straordinario nella Sve* 
*ia, era «tato eletto «no de* commissari ; ma ri- 
fiuti», dic'egli nelle vuc Memorie, ji perché te- 
mova che i vuoi colleghi non pretendessero 
9V una precedenza, e perdi?' rouoscesa il caral- 
v> lerr intrattabile ed altero del colonnello Sid- 
n »ey. “ 

( 2 ) Nell'alto di volloscrivere il trattato, i 
commissari inglesi ebbero una discussione sul- 
la precedenza col cavaliere di Terlpn, al qua- 
le contrastavano, non ostante 1* «so invalso, il 
diritto di porre primo la sna firma sul trattato 
originale. La discussione terminò in vantaggio 
delia f rancia. 
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che approvava i’ turinone di C«rr 
io 1; 

. . . Marmi kmec inimica tyramùl 

Ente petit piaci iti m tmb Merlate qui e lem ( l ). 

Nel tempo in coi Sidney sottoscri- 
veva il trattato di Copenaghen, una 
rivoluzione avvenuta era uella sua 
patria, e Carlo II saliva sul trono 
de’suoi padri. L’altero negoziatore, 
non volendo accettare l’atto dell'o- 
blio e d’indennità da esso principe 
accordato, preferì di vivere per di- 
ciassette anni da fuggitivo. Soggior- 
nò a Roma ed in altre città d'Italia, 
visitò la Svizzera dove la società di 
Ludiow e degli altri esiliati lo raf- 
fermò nel suo odio contro il gover- 
no monarchico, e si recò poscia in 
Francia. Cola, se convien credere a 
Ddlryrnplc, fece un mestiere poco 
onorevole, e ricevette una pensione 
in premio delle sue pratiche e delle 
notizie cui somministrava. Si trova- 
va a Parigi allorché nel >677 suo 
adre sollecitò il permesso d' ab- 
Tacciarlo prima di chiudere gli oc- 
chi. Carlo II s'arrese alle preghiere 
del conte di Leicester ed alla do- 
manda della corte di Francia; ed 
accordò in olire a Sidney un per- 
dono particolare , dietro alle sue 
promesse reiterate d’un'ohbedienza 
costante e paciHca per l’avvenire. 
Sidney rientrò neiTInghilterra in 
un’epoca in cui i! parlamento sti= 
molava il re od intraprendere con- 
tro la Francia una guerra ch'osso 
principe sembrava desiderare. Sid- 
ney vi si oppose vivamente, sia che 
temesse che tali dimostrazioni osti- 
li non fossero che 11 u giuoco per ar* 

( 1 ) Il lord filolcmrotlb, nella prefazione 
del huo Account of De rimar f., alT-Ttna che il 
cavaliere di Terloti fece strappare dall* ai barn 
de tfnni venirli la pagina in cui zi trovavano i 
dne vervi di Sidney, perchè li considerava co- 
me un* invettiva contro il governo francete, e 
come un’ alluvione a quanto succedeva in Dir 
mmarca a quel tempo. 
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rotare un esercito c tenerlo sul 
continente lino a che ti fotte reso 
docile e disposto od un'obbedienza 
tsira, sia die volesse ottenere dal- 
corte di Versailles quoti fuvori 
pecuniari; però che non ai può ne- 
gare che d repuhlicano Sidney, ad 
esemplo dei più de' cortigiani di 
Carlo li e dei membri dell'opposi- 
zione, non si fosse' venduto a Lui- 
gi XIV. La morte del conte di Lei- 
cester avendo permesso a Sidney di 
seguire le sue massime favorite, di- 
venne il flagello dei ministri, per 
la tua eloquenza nel parlamento, 
in cui era entrato nell’elezione ge- 
nerile del 1678, non ottante i ma- 
neggi messi in opera per impedir- 
gii di sedervi, ed in cui mostrassi as- 
sai ardente per far ammettere il de- 
creto d'esclusione del duca d'York. 
Nell'anno l 683 fu accusato con ltus- 
seli, Essex ed altri signori inglesi 
d'aver preso parte in una cospira- 
zione nella quale erano implicate 
persone delia più basta classe, e di 
cui lo scopo era d'assassinare il re 
ed il duca d'York suo fratello. Le 
particolarità di tale trama, ebo nel- 
la storia è detta di R)re-House, to- 
no ancora avvolte di nubi, a fronte 
degli atti pubiioi c delle Memorie 
che diverti contemporanei hanno 
divulgate per farla conoscere. Sem- 
ina però certo oggidì che vi fossero 
due cospirazioui distinte, nell'una 
delle quali Sidney, Kussell ed Esscx 
erano entrati realmente ( I ), c che 
i nemici loro confusero a bella po- 
sta con quella di Rye-House, trama- 
ta da scellerati disperati. Algernon 
Sidney ricusò di rispondere alle 
prime interrogazioni che fatte gli 
furono; assicurò che non aveva nul- 
la da dire, ma che avrebbe procu- 
rato di difendersi , se ai avessero 



(1) Vedi per maggiori particolari l'artico- 
lo di llu&seu., iu cui p*rb turno di parere 
che il carattere e la condotta di tale aignorc c 
de’ »uoi complici tono presentali sotto un a- 
•petto troppo fatpmolf. 
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prove e fatti da opporgli. Tenne la 
stessa riserva allorché la giunta del 
consiglio si trasferì da lui, dopo che 
fu inviato alla Torre. „ Non cercate, 
disse loro alteramente, d'estorquer- 
mi, coll'iutificio delle vostre inter- 
rogazioni, le prave che non avete. 
Non ho nulla da dirvi”. Allorché 
Kussell fu condannato ed immolato, 
Sidney fu tradotto, per delitto di 
alto tradimento, dinanzi al giuri 
della contea di Middlesex. Come 
Kussell, rifiutò i giurati; ma Jcffe- 
ries, che presiedeva alle assise, non 
permise che la questione foste esa- 
minala sotto pretesto ch'era stata 
già decisa iu occasiono del processo 
del primo. La legge esigeva due te- 
stimoni; ed Howard era veramen- 
te il solo che avesse dichiarato che 
esisteva una giunta di sei, di cni 
era membro con Sidney, poiché 
West e Rumtey, gli altri due te- 
stimoni, nou affermavano l'esisten- 
za di quella che sul si dice. Jet- 
feries credette di' poter supplire 
a tale lacuna allegando nn mano- 
scritto di mano di Sidney, che era 
stato sequestrato nelle sue carte, e 
nel quale toglieva a confutare un 
opuscolo intitolato il Patriarca, in 
cui Filmer, autore osenro, cercava 
di dimostrare il diritto diviuo dell* 
autorità dei re ; ed i giurati dichia- 
rarono Siduoy reo. Durante il suo 
processo, sopportò con estrema mo- 
derazione, non ostante la violenza 
naturale del suo carattere, le men- 
tite, le interruzioni, gl'insulti fino 
di Jeflferies. Dopo la sua condanna 
inviò al marchese d'Halifax, suo ni- 
pote, udo scritto indirizzato al re, 
che i principali punti conteneva 
della sua difesa, e nella quale chie- 
deva che il rauuarca rivedesse egli 
stesso tutto il processo. Tale passo 
non ebbe altro elfetto che di tarda- 
re la sua morte di tre settimane. 
Allorché i scrifi gli consegnarono 
la sentenza, egli la lesse freddamen- 
te, e disse loro con dolcezza, che 
non avrebbe chiesto nulla per prò- 
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prio conto, però che il mondo non 
era nulla per lui ; ma che deside- 
rava che ai potene raperò quanto 
fossero rei quelli che scelto avevano 
un giurì senza fede e venduto a' 
suoi nemici. Uno dei eerifi sparse 
alcune lagrime ; e Sidney scrisse 
poi la sua apologia, e la consegnò 
loro sul patibolo, su cui morì con 
molto coraggio, ai 7 dicembre i 683 . 
11 suo corpo fu imbalsamato e se- 
polto a Penhurst, nella tomba dei 
suoi anteuati. La sentenza che l'ave- 
va condannato fu annullata il pri- 
mo anno del regno di Guglielmo e 
di Maria. Si ò biasimato Carlo II di 
non avergli fatto grazia. Ecco quan- 
to Hume dice in tale particola- 
re : » L* esecuzione della sentenza 
contro Sidney i riguardata come 
una delle più grandi macchie del 
regno di Carlo IL L’evidenza con- 
tro di lui, bisogna confessarlo, non 
era legale ; ed il giurì che lo con- 
dannò era per tal ragione biasime- 
vole al sommo. Ma che dopo la sen- 
tenza proferita da una corte giudi- 
ciaria, il re avesse dovuto interporsi 
e perdonare ad un nomo che, quan- 
tunque dotato d'alcnn merito, era 
evidentemente reo, che era stato 
tempre il nemico più inflessibile e 
più inveterato della famiglia reale, 
e che aveva recentemente abusato 
della clemenza del re, sarebbe stato 
un atto di generosità eroica , ma 
che non può estere riguardato co- 
me un dovere od uo'obbligazione “. 
Burnet, ebe aveva conosciuto perso- 
nalmente Sidney, lo dipinge come 
nomo d'un coraggio straordinario, 
fermo sino all' ostinazione , d’uoa 
franchezza ruvida, ed incapace di 
tollerare la menoma contraddizio- 
ne, ma sincero nel tuo amore esal- 
tato per le massimo republicane, e 
nel suo odio contro la podestà reale. 
Era, secondo Io stesso scrittore, op- 
posto ad ogni culto publico ed a 
tutto ciò che aveva simigliali za di 
chiesa. Si sono publicati i suoi Di- 
scorsi sul governo, 1698, 1704, in 
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fogliò, e 1773, in 4-to; sono stati 
tradotti in francese da Sarason, Aia, 
1701, 3 volami in 8.vo. Tali discor- 
si non sono che la confutazione dei 
principii di Fitmer. S’ingannereb- 
be però chi publicaate, come vari 
biografi, ebe fu il manoscritto di 
tale opera quello che venne presen- 
tato per la condanna di Sidney. L’ 
editore ha avuto cura d'istruirci che 
risultava dagli atti del processo che 
Sidney avesse composto dne trattati 
salto stesso argomento, un grande 
che aveva affidato ad un ano amico, 
e che si salvò dalle ricerche della 
giustizia, ed uno più picciulo, che 
nou era terminato $ fu quett'ultimo 
quello che si è presentato contro di 
lui. Le sue Opere tono state ristam- 
pate l’anno 1763 nelle publicazionì 
di Tomaso Hollit in favore del go- 
verno a repnblica. 

D — z — s. 

SIDONIO APOLLINARE 
( Caio Sullio ), nato a Lione ver- 
so l’anno 43 o, era d’oua famiglia il- 
lustre delle Gallie, in cni tuo avolo 
e tuo padre erano stati prefetti del 
pretorio. Studiò la poesia e la filoso- 
fia sotto Ennio ed Eusebio, celebri 
retori, e divenne anch'egli uno de- 
gli nomini più chiari del suo tempo 
per sapere. Mamerto Clandiano lo 
chiama il ristauratoro dell'eloquen- 
za. Sposò Papianilla, figlia d'Avito, 
poi imperatore, e fu creato prefetto 
di Roma e patrizio. Suo suocero, di 
cui aveva composto il panegirico 
nel 458 , gl’inalzò ami statua tra i 
poeti nella Biblioteca Troiana a Ro- 
ma. Dopo la morte d'Avito ( Fedi 
tale nome ), Sidonio ti ritirò Della 
sua patria. La città di Lione, non 
avendo voluto riconoscere il nuovo 
imperatore Maggioriano ( V . tale no- 
me ), fu assediata e presa da Egidio. 
Iu punizione della rivolta, come ai 
chiamava, dichiarata fu decaduta dai 
tuoi privilegi, e ricevè preaidio ; il 
che pose il colmo alle sue sventure. 
Sidonio, per giovare ai suoi concit- 
tadini, si recò presto all' imperatore 
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ni fine di placarlo. Quelli essendo 
andato a Lione, l'auno 458 , Sidonio 
recitò il suo Panegirico in versi. 
Sotto il reguo di Severo, si ritirò 
nell' Alvernia, dove sua moglie pos- 
sedeva dei beni. JVla allorché Autu- 
nno ( Vedi tale nome ) fu inalzalo 
all'impero, Sidonio andò a visitarlo 
a Roma e recitò di lui pure il pane- 
girico ( 4 U 8 ). Si dispiace di rado ai 
principi adulandoli : l’oratore fu o- 
letto governatore di Clermont, pa- 
trizio; e la sua famiglia, che era so- 
lo pretoriana, divenne patrizia. Ver- 
so il tempo della morte di Antemio 
(472), Sidonio, quantunque non 
fosse cherico, fu elevato alla sede 
episcopale d'Àrvernum, oggidì Cler- 
mont. Sua moglie viveva ancora ; c 
la perde soltanto due o tre anni do- 
po. Il suo episcopato fu spinoso. 
Clermont ebbe a sopportare gli or- 
rori d’un assedio lungo e rigoroso. 
I Goti, divenuti padroni della città, 
ne allontanarono alcun tempo il ve- 
scovo, sotto pretesto d'una missione. 
Restituito al suo ministero, Sidonio 
provò altri disgusti. Due preti della 
sua diocesi riuscirono a farlo spo- 
gliare della sua sede. Ristabilito nel 
suo vescovado, noi tenne lungo tem- 
po ; e dopo d'aver disegnato per suo 
successore Aprunculo, già vescovo 
di Langrcs, mori uel 489 ai 11 d'a- 
gosto ( giorno in cui si celebra la 
sua festa ), e fu sepolto nella chiesa 
di san Saturnino, presso sant'Epar- 
co suo predecessore. Sidonio aveva 
una grande facilità per comporre 
sia in versi sia in prosa ; ed i tuoi 
scritti si risentono poco della sua 
fretta. Non solo improvvisava versi, 
ma essendogli un giorno mentre 
ufliziava stato preso il suo sermone, 
nuo lo disse però meno, a detta di 
Gregorio di Tours, con ordine e 
chiarezza. Ha spirito e calor poeti- 
co ; ma gli si possono rimproverare 
l'oscurità, le sottigliezze e l’abuso 
delle metafore. Casaubono tuttavia 
1’ ha Imitato con troppa severità 
chiamandolo in re lalinitalis im- 
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probus inleslabilisque. Comunque 
inferiore agli autori del secolo d’ 
Augusto, Sidonio è con ragione an- 
noverato tra i migliori poeti cristia- 
ni. Aveva iocnmincioto una Storia 
tf binila, nella quale cessò di lavora- 
re in progresso. Leone, ministro d’ 
Enrico, re dei Visigoti, lo sollecitò 
a scrivere la Storia del suo tempo. 
Sidonio ricusò, dicendo che non 
conveniva ad un ecclesiastico d'esse- 
re storico. Ciò che rimane dei suoi 
scritti è una scelta fatta da lui stes- 
so tra tutte le sue opere. Abbiamo 
di lui nove libri di Lettere e venti- 
quattro componimenti poetici, ol- 
tre quelli che sono contenuti nelle 
sue Lettere. I primi sette libri del- 
le Lettere sono stati raccolti da Si- 
donio stesso, ed indiritti al suo ami- 
co Costanzo ( Pedi Costanzo ). Fu 
Petronio, giureconsulto d'Arles, che 
lungo tempo dopo aggiunse i libri 
ottavo e nono. Nessun ordine si ten- 
ne nella disposizione di tali Lette- 
re. Le suo Poesie sono distribuite 
altresì seoza nessuu riguardo alla 
cronologia nè alle materie. Le più 
importanti sono j tre Panegirici de- 
gl'imperatori di cui si è parlato. Noi 
Panegirico di Maggioriano, l'autore 
descrive il modo di combattere e d' 
abbigliarsi de'suoi concittadini. Le 
Opere di Sidonio sono state stam- 
pate sovente. L'edizione princcps 
in lettere gotiche, senza data, no- 
me di stampatore, cifra, registro e 
chiamate, è stata stampata in U- 
trecht presso N. Kctelaer, verso il 
1478, in foglio. Ve ne furono vario 
altre nel secolo decimoqninto. Elia 
Vinet ne pnblicò una buona edi- 
zione che ha fatto dimenticar quella 
di G. Savaron, del l 5 q 8 , in 8.vo ri- 
stampata con note uel 1609, in 
4-to. L'edizione di Savaron è stala 
anch'cssa superata da quella di G. 
Sirmond, 1 0 1 4, ristampata per ca- 
ra di F. Labbe, i 65 z, in 4-to. Le 
noto di Sirmond tono istruttive cd 
abbastanza ampie : formano circa il 
terzo del volume. Remigio Brcjre* 



\ 



lai S I I> 

ha pnhlicato uua traduzione delle 
Lettere di Sidooio nel 1706 ( Vedi 
Beeykh ). Le Lettere e le Focaie 
tono state tradotte da Sauvigny , 
1787, 2 volumi io 4-to ed io H.vo. 
Tale traduzione, che fa parte d'una 
raccolta in dieri volumi sui costumi 
dei Francesi, ì mediocre e uou com- 
piuta. 11 traduttore ha giudicato op- 
portuno d' omettere i passi che gii 
sono paruti di poco momento oggi- 

f iorno, c di cui talvolta fa l'analisi. 

.c più delle note che corredano la 
prelato traduzione sono estratte da 
quelle del p. Sirmond. Non si sa a 
che si ricongiunga la Notizia, al- 
tronde inesattissima, sopra llesan- 
zone antica, posta da Sauvigny in 
fine della prima parte delle Lettere 
di Sidouio. La Vita di Sidonio, 
quantunque compresa uella tavola 
di quella prima parte, non è com- 
parsa ( Vedi Cuodoveo ). 

A. 13 — t. 

SIDOROWSKl (Giovanni Iva- 
howitsch), traduttor russo, nato 
nel 17^8, era prete professore di 
lingua greca e latina noi seminario 
di Rnstroma, poi membro dell'acca- 
demia imperialo di Pietroburgo ; 
Ebbe parte nella compilazione del 
grande Dizionario russo, pnhlicato 
dall’accademia, in cui ha latto una 
parte della lettera A e tutta la lette- 
ra 13 . Aveva tradotto per tale lavoro 
una porzione del Dizionario del- 
T accademia francese . Sidorowski 
si è reso distinto per le sue nume- 
rose Traduzioni dal greco: I. La 
Cronaca di Cedreto, Mosca, 1794» 
3 voi. in foglio j 11 Le Omelie non 
ancora tradotte di san Giovanni 
Crisostomo, 1787 e 1791, a volu- 
mi ; III I Sermoni scelti dello 
stesso, Mosca, 1 791 ; IV (con Pacha- 
naovv, traslatore del Sinodo), i Dia- 
loghi di Luciano, in tre parti, Pie- 
troburgo, ■ 775 j V (con lo stesso), 
la Descrizione della Grecia di 
Pausania e di Strahone, Pietrobur- 
go, 1788 89 tomo i-iti ; tale lavoro 
non è stato compiuto. Sidorowski 
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ha tradotto pure dal francese un 
saggio sulla Provvidenza, ed ha pn- 
blicato una spiegazione dei Vangeli 
delle domeniche e feste. È morto 
nel > 795. 

D — c. 

S 1 DRONIO. V. Hossctuo. 

SIEBENK.EES ( Giova™- Fi- 
lippo), celebre grecista, figlio d'nn 
organista di Norimberga, nacque, 
in quella città, ai i4 d'ottobre 1789. 
Dopo d' aver frequentate le scuole 
latine della sua patria, ti recò, nel 
1778, in AUdorf, per «studiarvi la 
teologia e le lingue antiche; e più 
tardi a Venezia, por esservi precet- 
tore dei ligli dei banchieri Reck e 
Lamini!, impiego cui esercitò per 
sei anui con grande soddisfazione 
dei genitori loro. Dedicando allo 
studio della classica letteratura tatto 
il restante del suo tempo, publicò 
in tedesco: Vita di Bianca Cappel- 
lo de Medici , granduchessa di 
Toscana, dietro la scorta di docu- 
menti autentici, Gotha, 1789, in 
8.vo. L' amicizia del bibliotecario 
Morelli gli fu di grande soccorso. 
Col suo mezzo esaminò i manoscrit- 
ti di Strabono e quelli dell’ Iliade 
di cui fece un ragguaglio partico- 
larizzato, prima di Viltoìson, nell* 
opera periodica intitolata : Biblio- 
teca della letteratura antica e del- 
le arti, fascicolo i e tu. Esami nù 
altresì i manoscritti d'Eliodoro. Nel 
1788, andò a Roma dove restò quin-< 
dici mesi, sotto la protezione spe- 
ciale del cardinale liorgia, che gir 
permise l'uso del suo ricco museo 
di Vellctri. II conservatore dell» bi- 
blioteca del Vaticano, Reggio, l'ac- 
colte Ugualmente assai bene, c gir 
dischiuse i tesoli di letteratura! anti- 
ca alla sua custodia affidati. Siebcn- 
kees publicò a Ruma, come nn atte- 
stato di riconoscenza poi ano illustre 
protettore Borgia, una Dissertazione 
archeologica col titolo di : Exposilio 
tabulae liospitalis ex aere antiquis- 
simo in museo Borgiano Veiilrix 
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osservala», Roma, 1189, in 4.to. 
La stessa tessera hospitalis è (tata 
spiegata da Hecrcn e da Schow. 
Ritornò verso la fine del 1790 a 
Norimberga , e fu creato, l'anno 
appresso, professore in Altdorf. At- 
tese alle occupazioni del suo impie- 
go con un zelo sostenuto, e la sua 
rara attività trovò ancora il tempo 
necessario alla pubtirazione delle 
opere seguenti, in cui ha esposti i 
resultati delle sue ricerche in Ita- 
lia : I. Saggio d'una storia deli in- 
quisizióne di stato di Venezia , 
Norimberga, 1791, in 8.V0 ; Il 
Schizzo che serve allo studio del- 
la statistica deli antica Homo , 
Altdorf, 1793, in 8.voj III Sopra 
il tempio e la statua di Giove O- 
limpico, di fidia, secondo. P auso- 
nia, Norimberga, 1798, in (Ivo. 
(Queste tre opere sono scritte in te- 
desco ; IV Strabonis rerum geo- 
grapliicarum libri xrtt. Graeca ad 
oplimos codd. mss. recensuit, va- 
rietale lectionis adnotationibus- 
que illuslravit , Xjrlnndri versio- 
nein emendarli J. P. Siebenkees, 
tom. /, Lipsia, 1796, in 8.vo gran- 
de. Tale eccellente edizione, che è 
senza verun dubbio il lavoro più. 
importante di Siebenkees, ì stata 
coutinuata da Tscbucke. Il secondo 
tomo comparve a Lipsia nel «798, 
il terzo nel 1801 , il quarto nel 
1806. Siebenkees morì d'apoplesia 
ai z 5 di giugno 1796. Tra le sue o- 
pcrc postume si osserva : V Anec- 
dota gracca e praeslanlissimis 1 - 
talicarum bibliothecarum codici- 
bus descripsit J. P. S-, publicati 
nel 1798 a Norimberga da G. A. 
GòlZj VI Theophrasli characte- 
rcs cu/n additamenlis onecdotis , 
quae in cod. mss. palatino-vatica- 
no descripsit J. P. Siebenkees, e- 
didtt et lectionis varietatem adje- 
cit, G. A. Goetz, Norimb., 1798, in 
8.vo. Ha lasciato manoscritta la Sto- 
ria Etiopica di Eliodoro, cui ave- 
va riveduta dietro la scorta dei ma- 
noscritti di Venezia, di Roma c di 
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altre biblioteche d'Italia ( V. il Ne- 
crologio di Schlichtegroll , 1 796 , 
in 8.vo). 

Z. 

SIFACE, re della Numidia oc- 
cidentale, cioè della Mauritania che 
fu poi detta Cesariona , fece od 
principio della seconda guerra puni- 
ca alleanza coi Romani, ed ebbe al- 
lora nemico Gala, altro re numida, 
suscitatogli contro dai Cartaginesi. 
Vinto da Massinissa figlio di Gala, 
Sitare si ritirò in Mauritania, e vi 
fece nuove leve. Accingevasi a vali- 
care lo stretto per congiuugersi coi 
Romani nelle Spagne, allorché dis- 
fatto venne nuovamente. Pure % 
forza di coraggio gli. riuscì di maa- 
tcoersi ne’suoi stati, e vicino era ■ 
trattar coi Cartaginesi, quando Sci- 
pione il primo Africano, sottomessa 
ch'ebbe U Spagna, si recò alla di 
lui corte per iudurlo a rompere la 
trattative. Si è veduto ( nell’artico- 
lo Se ir tona ) come Siface fu 61 pre- 
so dalle maniere e dal carattere di 
Scipione ch'egli seco concbiuse un 
trattala segreto; ma riuscito essendo 
Asdrubalc a fargli sposare la di lui 
figlia SnfoDiiba , il re numida sog- 
giogato fu interamente dalle attrat- 
tive di quella celebre cartaginese. 
Egli mosse guerra a Massinissa, dir 
venuto alitato dei Romani, e riportò 
su tale principe alcuni vantaggi. Al- 
lorché Scipione sbarcò in Africa , 
Siface si dichiarò per Cartagine, 
condusse le sue truppe dinanzi a 
Tliolus, io cui v’ erano le conserva 
di vettovaglie dcH'eserrito romano, 
se ne impadronì, passar fece la guar- 
nigione a li! di spada, cd in seguito 
fece la sua congiunzione con l’eser- 
cito cartaginese. Ma la susseguente 
Campagna riuscì fatale al re numida; 
Scipione e Massinissa sorpresero cd 
abbruciarono il suo campo . Siface 
fuggì con due mila cavalli, si uni 
coti nuove forze ai Cartaginesi, ven- 
ne a giornata coi Romani, e fu scon- 
fitto nuovamente iu distanza di cin- 
que giorni da lìtica d’onde ripasòr 
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in Numidi* con una parte delle ine 
Ione. Inseguito da Matsinissa e Le- 
lio fino nel cnore de'auoi «tati, mili- 
te coraggiosamente ad incontrar il 
nemico, fu vinto e fatto prigioniero 
Con Vermina suo figlio, e vide Gir- 
la, la sua capitale, cader in potere 
dei vincitori. Divenuto captivo dei 
Romani, lo sventurato principe fu 
condotto in Alba, paese dei Mani, 
per servir in seguito d'ornamento 
al trionfo di Scipione ( l’anno di 
Roma 553 ). Polibio dice che mori 
a Roma pochi giorni dopo tale e- 
vento ; ma tutti gli antichi storici 
assicurano che sopravvivere non po- 
tè al suo infortunio, o che la sua 
morte fu anteriore alla trionfai pom- 
a di Scipione Africano. I vincitori 
lederò una parte del suo regno a 
Massinissa ; ma rispettarono la sna 
memoria, e fecero onorevoli esequie 
a tale principe infelice. 

B-r. 

SIFFRIDO, dì Misnia, croni- 
chisla, così ohiamato perchè noto 
in quella provincia della Sassonia, 
fioriva nel principio del secolo deci- 
moquarto. Secondo Passerino (Ap- 
parai. sacer), aveva abbracciato 
la vita religiosa nell'ordine di san 
Domenico ; e tale congettura è av- 
valorata dalla testimonianza del dot- 
to Giovanni Alberto Fabricio (V. 
la Bibtiolheca med. et in/im. lali- 
nit.). Siffrido impiegò i suoi ozi a 
comporre una cronaca in latino, 
che si stende dalla creazione fino 
all'anno i 3 o-j,in cui si è abbastanza 
generalmente d'accordo di colloca- 
re l'epoca della sua morte : s'ignora 
quella della sua nascita ; ma diversi 
passi della sua compilazione storica 

£ rovano che viveva prima del 1363. 

a bibliot. di Dresda possiede una 
copia della Cronaca di Siffrido, e se 
ne conservano tre nella biblioteca 
Paolina di Lipsia. Non è stata mai 
publicata , ma Giorgio Fabricio (F. 
tale nome) ne ha estratto i fatti o- 
messi o raccontati con meno parti- 
colarità dagli altri storici dall'anno 
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458 in poi, ed ha inserito tale sun- 
to in seguito alle Res Misnicae, 
opera riprodotta nelle Origine s Sa- 
xonicae dello stesso autore. Tali 
Frammenti di SifTrido , che sono 
importanti per la storia di Germa- 
nia del medio evo, sono stati raccol- 
ti da Pistorio (Fedi tale nome) nel 
tomo primo degli Scriplores re- 
rum germanicarum. 

W— s. 

SIFILINO (Giovamm), patriar- 
ca di Costantinopoli, era d'un’illu- 
atre famiglia di Trehisouda. La sua 
nascita il chiamava a sedere un gior- 
no fra i senatori; ma disingannato 
prontamente delie vanità del mon- 
do, si fece monaco, e si ritirò in 
una delle solitudini del monte O- 
limpo, risoluto di passarvi il rima- 
nente de'suoi giorni fra la preghie- 
ra e lo -studio. Ma nel 1066, morto 
che fu Licude , venne eletto suo 
successore sulla sede di Costantino- 
poli. Costretto di cedere ai voti del 
popolo e del clero, governò per do- 
dici anni la chiesa d’Oriente con 
molto zelo, e morì nel 1078. Alcu- 
ni cortigiani persuaso avendolo cho 
pensava» a mettere il fratello suo 
sul trono, egli acconsentì a soppri- 
mere la promessa che la principessa 
Eudossia sottoscritta aveva di non 
rimaritarsi (V. Eudossia); ma è la 
sola debolezza che gli rimproveri 
la storia ; e sarebbe facile di scusarla. 
Tale prelato scrisse : Oratio in cru- 
cem seu in feniani jejuniorum lieb- 
domadem; il padre Gretzero l’ha 

E ublicata in greco ed in latino, nel- 
1 sua raccolta De cruce, 11, 1 449 i 
— Decreta duo de sponsalibus, nel 
Jus graeco-roman. di Leundavio, 
in, zìi; — Decretum de nupliis 
prohibitis, ivi, ìv, *66. Tre Costi- 
tuzioni sopra materie ecclesiasti- 
che. La prima in data del *6 aprile 
1066, fatta in un concilio al quale 
intervennero 38 metropolitani o ar- 
civescovi, contiene un regolamento 
canonico sugli sponsalìzi. Secondo 
tale costituzione, gli sponsalizi, lc- 
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gittimamcnte contratti, anche (filan- 
do non susseguiti loro il matrimo- 
nio, producooo lo stesso effetto che 
l'inipediineoto per affinità; in gui- 
sa che i parenti de'lìdanzati inabili 
divengono a contrarre matrimonio 
fra essi. Tale Dorma, che non c co- 
nosciuta nella Chiesa romana, fu 
confermata nel 1080 con bolla d'oro 
dell’imperatore Niceforo Betoniate. 
La seconda costituzione di Sitilino 
conferma la precedente. Nella terza, 
la qualo è del 16 febbraio 1070, il 
patriarca dica: 11 Vedendo che pa- 
recchi ecclesiastici e religiosi tratta- 
no le cause altrui dinanzi ai tribu- 
nali ecclesiastici , cd essendo uso 
contrario alle leggi della Chiesa , 
ordiniamo che in avvenire sia di- 
vietato ai religiosi ed ecclesiastici di 

f liatire dinauzi ad un tribunale qua- 
unque sissi; però che il piatire e- 
videntemente è azione mercenaria 
che noi non lasceremo impunita. 
L'ordine nostro sarà letto ai giudici 
■scolari , affinchè non ammettano 
nessun ecclesiastico a piatire dinan- 
si ad essi. La biblioteca del Vatica- 
no possedè una raccolta manoscritta 
delle Omelie di Stillino, per tutte 
le domeniche dell'anno, fedi Cave, 
Script, ecclesiast. Histor. liner. , 
j, 146. 

G — y e W — s. 

SIBILINO (Gjovanni), nipote 
del precedente ( 1), con cui venne 
confuso sovente , viveva regnante 
l'imperatore Michele Duca. A lui 
dobbiamo il Compendio di Dione 
Cassio, cui la perdita di molta par- 
te dell’opera di tale atorico rende 
preziosissimo. Tale compendio in- 
comincia dal 35° libro di Dione, e 
contiene la serie della storia roma- 
na dalle guerre di Cesare e di Pom- 
peo fino alla morte di Alessandro 
Severo. Sifilinu non fece ebe reci- 
dere dall'originale le digressioni di 
cui gli pareva che inceppassero il 



( r ) V. il >qo Campmiio, I. 55. 
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progresso degli eventi. Altronde e- 
gti conserva fin anche le espressioni 
del suo autore, siccome giudicar se 
ne può dal confronto della sua ope- 
ra coi libri ebe ci rinsanguilo di 
Dìodc. Quindi gli elogi u le critiche 
che fatte vennero del suo stile rife- 
rir si debbono a Dione di cui non 
è che il copista. Inpi usi issi inamente 
apposto venne a Giovanni Silìliiio 
di aver, quantunque criatiano, tra- 
scritti tult' i prodigi che riferisce 
l'autore suo (1); ma agli stesso av- 
vertì di ripulsare tale incolpazione 
che non poteva tampoco prevedere. 
Tutte le atorie antiche tona piene 
dc’portcnti che hanno preceduto la 
battaglia di Filippi, in cui fu decisa 
la sorte della libertà romana. In un 
tempo in cui le credenze religiose 
erano in tutta la loro forza, nessuno 
avrebbe potuto imsginare che un 
sì grande evento si fosse potuto com- 
piere senza intervento della Divi- 
nità. Sililino dichiara che non ripe- 
terà il racconto di tali meraviglie, 
vi Lascio, egli dice, a quelli che so- 
no curiosi di simili fatti la cura di 
raccoglierli . Quanto a me, penso 
che Dione avrebbe dovuto non fer- 
roarvisi tanto sopra, e seguire in 
questo l'esempio di Polibio “ ( Cedi 
lib. 47 ). Il Compendio di Sifìlino 
fa stampato la prima volta a Parigi 
da Roberto Stefano, l55i, in 4 .tn, 
con la traduzione in latino di Gu- 
glielmo Blnnc d'Albjr. Tale edizio- 
ne i rara e ricercata. Si fa pur molto 
codio di quella d'E. Stefano, 1592, 
in foglio, con le corresioui del sud- 
detto Stefano e di Silandro. Fabri- 
cio ha messo nella Bibl. graeca 

(1) H Tale compendio, dice Chtoden, fc 
piti Rotto ben (atto, ma nello itile mancano c 
purezza ed eleganza; e l'abbrcviatorr, quantun- 
que criitiano, copia latti i prodigi che rifeci* 
»c«! il tuo tutore. Ausi tembra che dia la pre- 
ferenza a A fatte puerilità, il rhc non dì uno 
grande idea della giulietta del ano spirilo **. 
1 ) lettore è in grado di salutare il giudizio di 
Chaodon, copialo secondo T suo da tutti i Di* 
• innari che gli uni agli altri soecedcltero da 
So anni in poi. 

»5 
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l’elenco «Ielle edizioni di Dione e 
«li Sifìlino. Freytag ha descritto le 
più stimate con l'ordinaria sua esat- 
tezza nel X Apparai, liner., u, i 3 io- 
a 3 . Il Compendio di SifUino fu tra- 
dotto nelle principali lingue del- 
l'Europa ; in francese da Bois-Guil- 
lehert (Cedi tale nome), Parigi, 
1674, 2 volumi in 13 : e dal presi- 
dente Cousin, ivi, 1678, in 4- to » « 
■ 686, 1 volumi in 12. Quest'ultima 
edizione è più rara e più ricercata 
di quella in 4 -to ( Cedi il Manuale 
del libraio di Brtinet). 

W— s. 

'Un'antica versione dell'Epitome 
di Dione Cassio fatta da Gio. Stilli- 
no ebbe il nostro secolo xvi, ne fu 
antere Francesco Baldelli, c » im- 
presse la prima volta io Venezia, 
Giolito, i 5 fiz, in 4-to, indi, ivi, 1 586 , 
in 4 to. Ma il testo miglioratosi poi, 
la critica raffinata, i sussidi prestati 
dai filologi moderni invitavano a da- 
re un nuovo lavoro; c degna dall'o- 
dierna cultura,* per ogni conto pre- 
gevolissima riuscì la nuova recente 
versione del eh. Luigi Bossi, che uni- 
tamente alle Storie di Dione si po- 
liticò nella Collezione degli storici 
greci, impressa dal Sonzogno, 1 8 i 3 , 
voi. 5 , in 8.vo, col corredo di anno- 
tazioni e d'illustrazioni importanti* 
G— A. 

SIGAUD DE CAFONI) (Gio- 
vanni Rknato ) , nato a Digione 
nel 1740, studiò nel collegio dei Ge- 
suiti di quella città, si recò a Pa- 
rigi per imparare la chirurgia, ed 
entrò nclla-scuola di S. Cosimo, in 
cni si rese distinto per assiduità ai 
lavori anatomici . Frequentava in 
pari tempo le lezioni del tìsico Nol- 
iet. Il primo dicembre 17G8 comuni- 
cò all’ accademia reale di chirurgia 
nna Memoria nella quale proponeva 
di sostituire la sezione della simfisi 
del pube nelle donne puerpere, in 
certi casi in cui si praticava l'opera- 
zione cesarea. La proposta non fu 
Accolta dall'accademia, la quale con- 
futò la Memoria, e proscrisse l’opc- 
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razione. Un tale disfavore non dis- 
animò Sigaud , che risolse di fa- 
re la sua operazione nella prima 
congiuntura in cui la credesse con- 
veniente. Fu ammesso maestro nel 
1770, e fermata stanza io Parigi, 
vi si diede principalmente alla pra- 
tica dei parti. Gli avvenne il primo 
d’ottobre 1 777 di trovarsi nel caso 
di fare l'operazione che era da sì 
lungo tempo l’oggetto delle sue me- 
ditazioni. Fu chiamato dalla moglio 
d’ on certo Souchot, soldato della 
guardia di Parigi, in età di circa 
quarantanni, difforme e rachitica, 
per levarle il suo quinto parto. I 
quattro primi erano nati morti ; ed 
i professori più abili avevano di- 
chiarato che tale donna non ne a- 
vrebbe mai di viri, se non prati- 
cando l’operazione cesarea. Sigaud, 
assistito dal dottore Alfonso Leltojr, 
fece quella della simfisi del pube. Il 
bambino fu estratto vivo, e la ma- 
dre fu prontamente ristabilita. Si- 
gaud lesse tu tale operazione una 
Memoria alla facoltà di medicina, 
fa quale elesse dei commissari per 
furue il rapporto; ed in una sessio- 
ne solenne del 6 dicembre 1777, 
la facoltà ordinò che la Memoria lot- 
te stampata in latino ed in francese, 
e mandala a tutti i suoi corrispon- 
denti. La moglie di Souchot otten- 
ne una rimunerazione, e Sigaud cd 
Alfonso Le Ruy ebbero uu certo 
nomerò di medagliette d’argento, 
con questa iscrizione : Anno 1 768 
seclionem sjrnphiseas ossium pu- 
bi s ineenit, proposuit. Anno 1777, 
fecit feliciler M. Sigaud D. M. P. 
juvit Ut. Atphonsus Le Roy, D.lif. 
P. Se l'operazione della simfisi del 
pnbo trovò partigiani, ebbe altresì 
dei contradditori ; si suppose fino- 
che Sigaud non era l'autore di ta- 
le scoperta, e che la doveva al cele- 
bre Camper, medico olandese. Ma 
questi, in una lettera cni publicò, 
dichiarò che le sprrienze che aveva 
tentate su tale operazione gli cro- 
no state suggerite da una lettera dà 
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Louis, segretario perpetuo dell'ac- 
cademia ut chirurgia di Parigi, elio 
gli aveva fatto parte della scoperta 
di Sigaud. L’ostetrico Pici publicò 
delle Riflessioni sulla sezione della 
limfisi del pube nel i -j -8. Il dotto 
Ostetrico Bftiideloqttn, uel secondo 
volitino della sua Arie dei farli, 
li è mostrato grande avversario di 
tpieH'oprrnziooe, ed ebbe anzi in 
tale proposito non poco forti élter- 
fcnzinni Col dottore Alfonso Le Rop. 
Camlton, non che vari altri ostetri- 
ci, hanno stabilito i casi in’ citi con- 
viene praticarla ( i ). Sigaud pftbli- 
èò i tuoi primi (faggi nella Tesi la- 
tina inaugurate cui sostenne, nel 
1768, presso la facolti di medicina 
d’.Vngers, intitolata : An in parla 
coriirti ndiuram, scòlio Sj-mphiSeos 
OSsìuiiì pubi s seclione Caesarea 
proniptior et tulior ? Angers, Ì773. 
Praticò poi la medicina in diversi 
paesi, e dettò lezioni dì fisica, alle 
(piali una faciliti grande di spiegar- 
si ottenne voga. Pii eletto membro 
di varie accademie, e divenne socio 
dell'istituto, allorché fu crealo nel 
<796. Aveva ricevuto l'anno prece- 
dente un soccorso di tremila franchi 
per decreto dèlia Convenzione na- 
zionale. Morì ai 26 di gennaio 1810' 
a Bourges, dove era professore di 
fìsica. Le sue opere sono : I. Lezio- 
ni di Fisica sperimentale, 1 767, 2 
Voi. in 12; trad. in tedesco, Dresda, 
2773, in 8.vo ; Il Lezioni sull' Eco- 
nomia animate, 1767, 2 voi. in 12; 
III Una Traduzione del Corsa di 
Fisica Sperimentale di Musscbcn- 
hroech, 1769, 3 voi. in 4 -t°. Tale 
traduzione è sfigurata da grossolani 
abbagli ; IV Trattalo dèir Elettri- 
tità, 1771, in il; V Lettera stilT 
elettricità medita, 1771, in il; Vi 
Descrizione ed uso d'un gabinet- 
to di fisica teorica è sperimenta- 

(1) Oxarum ha illmì pablicalo ihi'mmt- 
Vazione su tale operatone, cui praticò con buon 
Successo. Milano ( V. il Giom. grn. di Httdi+ 
Hna % r#r;). 
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le, 1775, 2 voi. in 8.vo; 1784,2 voi.; 
VII Elementi di Fisica teorica e 
sperimentale ,< per servire di coUti- 
nuazioue all'opera precedente, 1787; 
4 voi. in 8.vo, tradotti in ispagnuo- 
lo da Taddeo Lope, 1781-89, 5 voi. 
in 4 -to;VIIl Duo Opuscoli sulla 
sezione della simfisi degli ossi del 
pube, 1777 o 1779, Ih 8.vo ; IX Di- 
zionario di Fisica, 1780, 4 voi. in 
8.vo ,- con un supplemento pnhli- 
cato nel 1782. Tale opera, pii» esat- 
ta, ma più diffusa di quella che 
Paulian aveva publicato diccioove 
anni prima, non l’ha fatta intera- 
mente dimenticare, perchè questa 
ultima, più variata, sì fa leggeri 
con più piacere, e perchè l’antoio 
di essa conosceva meglio le raate- 
rtatirhe. Il Dizionario di Sigaud- 
Lafund fu prontamente offuscato 
da quello che Brissolt pnblièò fan- 
no appresso, e che è poi stalo sa- 
ch'csso lasciato addietro da quello' 
del professore Libes, più al livello 
dei progressi della scienza ; X Rag- 
guaglio storico e sperimentale dei 
fenomeni elettrici. In 8.vo, 1781,- 
1785; XI Dizionario delle Mera- 
viglie della Natura, 1781, 2 voi. in 
8.vo, 1782, 3 voi. ; tradotto tri tede- 
sco da C.G. F. Webel, lupaia, 1782- 
83 , 1 voi. in 8.vo; XII t.a scudfii 
della felicità, o Quadro delle vir- 
tù Sociali, Parigi, 1782, in 12; 1801, 
2 volumi in 12; XIII La Religione 
difesa Contrò f incredulità del se- 
tolo, contenente un Ristretto deità 
Storia sacra, ivi, 1785, 6 voi. in i 2; 
XIV L 'Economia della Provviden- 
za nell' istituzione della religione 
seguito dell’opera precedente, 1787, 
2 voi. in 12 ; XV Fisica particola- 
re, 17(7», io 12, che fa parte licita 
Biblioteca delle dame ; XVI Esa- 
lile d’ alcuni printipii erronei in 
elettricità, io 8,vo , ■ 7g5 ; XYIT 
Deir elettricità medica, 1802, in 1 
8.vo. 

Z. . 

SIGÉBERTO ,■ terzo figlio di 
Glotario I, ebbe iti sua parte if re- 
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gno d'Austrnsia, l'anno 56), e sposò 
Brunechilde, figlia d'Atanagildo, re 
dei Visigoti. Tale regina è celebre 
pella storia pel dominio che assunse 
mi suo sposo, pel suo coraggio, pei 
suoi delitti e per le sue sventure. 
Cliilperico, fratello di Sigeberto, a- 
veva ripudiato la sua sposa per vi- 
vere con Fredegonda , nata nella 
classe del popolo ; ma più sorpren- 
dente ancora per la forza del suo 
carattere, l’arditezza delle sue riso- 
luzioni, i ripieghi del tuo ingegno, 
che odiosa per gli assassiniidi cui si 
è macchiata. La parentela realo che 
Sigeberto aveva contratta fece de- 
siderare a Cbilperico di formarne 
una simile ; allontanò Fredegonda, 
chiese la mano di Galzninda,sorella 
di Brunechilde, e l'ottenne per le 
Cure di questa; ma la sua passione 
per l’amante che aveva lasciata pre- 
valendo di nuovo, la fece regina le- 
gittima, dopo d'aver autorizzato lo 
pstniaioio di Gatzuindu. L'odio di 
Branechilde per la rivale di sua so- 
rella, i suoi disegni di vendetta, i 
furori di Fredegonda, i mezzi cui 
impiegò per conservarti e sopraffa- 
re i suoi nemici, costarono la vita a 
dieci principi della famiglia reale, 
e furono runica causa degli avveni- 
menti più notabili di quell'epoca, 
si feconda in eventi (V. Bhuhechil- 
nr.) . In tale guisa la violenza di 
Cintano. I, la sua crudeltà riguardo 
a Granone suo figlio preferito, rom- 
pendo ogni vigore nell'animo degli 
altri suoi figli, li dispose a lasciarsi 
reggere da (emine nelle cose più i Di- 
portanti dello stato, debolezza che i 
Francesi di quel tempo non perdo- 
navano, e che cominciò a scemare 
in essi la riconoscenza che avevano 
perla casadi Clodoveo. I primianni 
del regno di Sigeberto furono tur- 
bati da un’irruzione ebe gli Unn( 
fecero ne' suoi «tati ; egli riportò 
su di essi una grande vittoria, e li 
forzò a rivalicare il Reno. TI poeta 
fortunato osserva che il giovano 
monarca si pose pedone nella pri- 
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ma fila, e che, con l'azza in mano, 
assali i nemici cun eroica intrepi- 
dezza . Durante tale spedizione , 
Chilpefico si era impadronito di 
Reiras e d'alcune altre piazze che 
appartenevano a Sigeberto : questi 
gli fece una guerra si viva e si feli- 
ce, che dettò le condizioni della pa- 
ce, Una nuova correria degli Unni 
avendo richiamato Sigeberto oltre 
il Reno, ed essendosi egli di nuovo 
lasciato trasportare dal suo corag- 
gio, si trovò solo in mezzo ai barba- 
ri, e fu obbligato d'arrendersi pri- 
gioniero. La sua accortezza e le sue 
liberalità domarono allora que’ch’e- 
gli non aveva potuto vincere, i quali 
gli restituirono la libertà. Ritorna- 
to ne’tuoi stati, fu in breve di nuo- 
vo forzato a ripigliar l'armi contro 
il perfide Cbilperico, il quale, vin- 
to più volte, fu rinserrato in Tonr- 
nai, e non poteva fuggire, allorché 
due scellerati, inviati dall'implaca- 
bile Fredegonda, trucidarono Sige- 
berto a Vitri, dove era andato per 
ricevere gli omaggi dc'Neustrisni, 
Tale principe, il migliore ancora 
che fosse comparso sul trono di Clo- 
doveo, perì in sì fatta guisa io mez- 
zo a'suoi trionfi fanno 5-j5, nel qua- 
rantesimo dell'età sua e quattordi- 
cesimo del suo regno. Generoso, 
benefico, nessun sovrano regnò mai 
con più impero sul cuore de'sooi 
sudditi. Intrepido nel perìcolo, inal- 
terabile nella sventura, seppe fino 
ne| ceppi cattivarsi il rispetto e l’a- 
more d’on barbaro vincitore ; rego- 
lato nc’suoi costumi, il suo regno 
fu quello della decenza e delfoon- 
re. Sotto il suo reggimento si por- 
la per la prima iolta nella storia 
francese della dignità di maestro, 
del palazzo, che fu in seguito si 
funesta alla potenza reale. 

F — R. 

SIGEBERTO II, re d’Austrasia, 
successe l’anuo 633 a suo padre 
Dagoberto, il quale cedendogli tale 
, lo mise sotto la direziono 
savi ministri di Cuniberto^ 



regno 

da'più 



Digitized by Google 




9 ! G 

Vescovo di Coionia, e dal duca A* 
dalgiso. La guerra di Turiogia, in 
bui il atto esercito fu aconfitto dal 
ribelle Radulfo, 6 il aolo arreni- 
mento memorabile del auo regno. 
Le amare lagrime che ftl veduto 
spargere sulla sorte de'suoi sudditi 
uccisi a di lui vista in quella batta- 
glia, sotto una trstimonianaa favo- 
revole della sua umabità e delle sue 
inclinazioni pacifiche. Lasciò le cu- 
re del governo a Grimoaldo ( V . ta- 
le nome), intese a fondare mona- 
steri, c mori nel 604. I monaci e 
gli ecclesiastici, i quali colmò de’ 
suoi doni, registrarono il suo nome 
nel calendario. Il regno di tale prin- 
cipe, buono, ma poco attivo, è l’e- 
poca dell’ inalzamento dei maestri 
del palazzo , e dell’ abbassamento 
della maestò reale. 

T— o. 

SIGEBERTO di GEM- 
BLOUKS, uno degli scrittori 
più dotti e più laboriosi del secolo 
UDdecimo, nacque verso l’auno io 3 o 
nel Brabante francese, e vestì gio- 
cane l'abito di san Benedetto, nell’ 
abazia di Gcuihlours , diocesi di 
Liegi. I buoni studi vi erano altu- 
ra coltivati con diligenza, e Sige- 
bcrto, dotato di felice memoria e 
d’ima grande vivacità d’ingegno, 
si rese presto abilissimo nelle lette- 
re sacre e profane. Accoppiò alla 
conoscenza del latino e del greco 
quella dell'ebraico, cui l'odio con- 
tro i Giudei impediva allora di stu- 
diare j e s’applicò non senza buon 
successo alla poesia, alla meccanica 
ed all' astronomia . I suoi talenti 
lo fecero chiamare nell’ abazia di 
Metz (1) dove professò lungo tempo 
col più grande splendore. Meritò 
l’afTctto non solo de'suoi discepoli 
e de’suoi confratelli, ma altresì dei 
principali abitanti di Metz i quali 

(l) Iti-Ile Tavole della BILL »lor. delta 
Bronci* si di «lingue per errore Sigeberto, me- 
nerò di un Vincenzo di alca, « Sigeberto di 
Gcmblodrs, 
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cercarono con ogni mezzo di ri- 
tenerlo in una città di cui era l'or- 
namento . Le rimembrante della 
sua gioventù ed antiche amicizie 
Iti affezionarono a Geinblours, ove 
bramava di ritornare . Partì alla 
line colmo di doni, che gli „*rvi- 
rono a decorare ed abbellire la chie- 
sa di quell'abazia. Testimonio della 
lotta che si era accesa tra il sacer- 
dozio e l'impero, sostenne da sud- 
dito fedele che il papa non aveva 
avuto il diritto di deporre l'impe- 
ratore Enrico IV (Pedi Gregorio 
VII) j ma restò nondimeno since- 
ramente devoto al capo visibile del- 
ia Chiesa. Sigeberto giunse ad un’ 
età assai avanzata senza provare 
le infermità della vecchiaia. Morì 
ai cinque d’ ottobre 1 II 2 ( 1 ), e fu 
sepolto senza nessuna pompa nel 
cimitene comune, come aveva ri- 
chiotto a’stioi fratelli. Oltre a parec- 
chi manoscritti che si custodivano 
nell’abazia di Gembloura, esiste di 
Sigeberto ; I. Chronicon ab anno 
38 1, quo E usebius finii usque ad. 
amium diritti 11124 Parigi, E. 
Stefano, 1 5 1 3 , in 4-to. Tale prima 
edizione, dovuta al dottore Aut. 

Le Ronx , è accresciuta di sunti 
tratti dalla cronica di Galfrido ( E. 
tal nome), e dalla coulinuazione 
per Roberto ( di Torigni ), sbate 
del Monte-san- Michele, tino all'an- 
no 1 206. La Cronaca di Sigeberto 
è stata inserita da Schard nei Ger- 
manicar. rerum quatuor veluslio- 
res clironograplii , Basilea, i 556 ; 
da Pistorio negli Rer. germanicar. 
scriptores, tomo in ; e da La Bar- 
re nella Hislor. chrisliana vele- 
rum palrum, s 583 j Auberto Lo- 
ndre ne ba publicata un' edizione 
riveduta sopra antichi manoscritti, 
Anversa, 1608, io 4-to, con le conti- 
nuazioni .- essa è importante, per la 
storia della Germania. Si può con- 
sultare sui diversi continuatori di 

(1) T pp. Labbc e P-mi pongono lo suo 
motto ocU'ofiuo tilt, ino sento nessuol provo. \ 
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Sigeberto, in numero ili sei, la Dis- 
sertazione del padre Janning negli 
Acla sanctorum , mese ili giugno, 
tomo .vi, seconda parte, e la [libi, 
slor. della plancia, num. i663o^ 
Il De viris illustribus sive scripto- 
ribus ecclesiasticis , pjublicata da 
Suflrido Petri, Colonia, 1080 , in 
8 .vo ; con gli altri liiografi ccclesU- 
stiei, san Girolamo, Gcnnadio, ce. j 
da Aubeytp Cernire, A n tersa, it)3g, 
in foglio c da G. Alb. Fnbricio nel- 
la li ibi. ecclesiastica, 1718 , in fogl. 
Jj opuscolo di Sigeberto contiene 
Notizie più o meno esatte sopra 
cento scttantuqo scrittori ; la sna i; 
la più particolarizzata e la più cu- 
riosa ; III Dita s. Theodor iti epi- 
scopi, fundaloris ecclesiae et ab- 
baliae s. l'incentii a pad Meten- 
ses, pubi, ila Leibnizio negli Seri- 
ptores rer. Brunswicensium, ag3- 
3i3. Vi si trova un elogio della cit- 
tà di Metz in versi eroici ; IV Pila 
s. SigebcrtiAustrasiorum rrgis, ne- 
gli Troncar, scriplor. di Duchesne, 
1 , 5gi ; pel Supplemento di Mq- 
tander agli Acla sondar, di Surio ; 
nella Raccolta dei Bollandisti del 
primo febbraio, e pel tomo secondo 
della Jiaccolta degli star, di Tran- 
cia, per D. Bouquet- Tale vita di 
Sigeberto è stata trad. in francese 
da Giorgio Aulbery, Nauti, 16 ( 6 , 
io 8 .vuj V Tita s. Guiberli cqn- 
fessoris et coenobii pemblacensis 
fundaloris ; nella Raccolta di Surio 
ed in quella dei Bollandisti, ai i3 
di maggio, e negli Acla sanctorum 
ordinis sancii Btnedicli , vii, 2 / t g ; 
VI Acla sancii 'l'heodardi, episco- 
pi Leodiensis ; in Surio, ai 10 set- 
tembre e nej Bollandisti ; VII Ti- 
ta s. Maclovii sive Machuiis (san 
Melò), in Surio, ai (5 novembre e 
nel tomo primo degli Acta san- 
cioè. ord. s. Benedici! ; Vili Ge- 
rla abbatum Genfblacensium ; nel- 
lo Spicilegio di d’Achery, con la 
pontinuazione fino all' anno li3G 
per un discepolo di Sigeberto; IX 
Epistola ad Leodienses . E una 
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lettera consolatoria ai Liegesi, ro- 
vinati dalla guerra che il papa Pa- 
squale 11 taceva loro fare dal conte 
di Fiandra ; nella Raccolta dei con- 
cili ; in Goldast, Colteci. scriplor . 
conira papam Gregorium ni ; io 
Jìroivn, Appendi x ad Tascic. re- 
rum expetendar.; e finalmente nel- 
l ’ Amplissima collectio di .Alarte- 
ne, 1 , 587 ; X Due altre lettere ai 
Liegesi sulla regola di san Bernar- 
do, e sul digiuno dei quattro tem- 
pori ; nel ’J'liesaur. novus anecdo- 
toruin, di Martine, I, 3o5. Si tro- 
vano ampie particolarità sopra Si- 
geberto nella Star, letteraria d( 
Trancia, xi, 535 565. 

W— s. 

SIGEE (Luigia), letterata spn- 
gouola del secolo dccimoseslo, dee 
la celebrità sua ad un'opera di cu| 
ella non è autrice. Nata a Toledo, 
allevata fu in Portogallo, in cui suo 
padre di nazione francese, era pre- 
cettore degl' infinti. Luigia Sigce 
ancb'essa una fu delle istitutrici di 
Maria ili Portogallo, figlia di Gio- 
vanni III, e poi sposa di Filippo IL 
Uno de'contempuranei della Sigce 
la chiama la Minerva del suo seco- 
lo; una lettera ch'ella scrisse al pa- 
pa Paolo III era in cinque lingue 
(latina, greca, ebraica, siriaca ed a- 
raba) ch'ella possedera tanto bene 
quanto la sna lingua materna. Lui- 
gia Sigec era nel |556 moglie di 
Alfonso di Cuevas, abitante di Bur- 
gos ; ella morì il 1 3 d'ottobre i56o. 
Pome se si avesse voluto antivenir 
alle offese che fatte vennero alla di 
lei memoria, il suo epitelio dice che 
la pudicizia in lei adeguava l'eru- 
diziene: Cujus pudicitia cum eru- 
ditione linguarum . . * ex aequo 
certabat. Nicolò Choricr (Tedi tale 
nome) publicò in nomo d " Aloysia 
Sigea )a {àmnsa sua opera, cui Bay. 
le mette nella prima classe dei 
libri osceni, che tradotta venne in 
francese, e di cui Camillo Dcamou- 
lins fatta aveva, dicesi, una uuoia 
traduzione. Le sue opere sono : I. 
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Trenta epistole latine, che p ostc- 
dcva Nicolò Antonio, c di cui tale 
biografo, dopo di aver fatto sperare 
la publicazione ( pagina 58 del to- 
mo il della sua Uiblintheca H ispa- 
na nova) la prometteva ( pag. 3^6) 
alla fine del volume ; ma non le 
stampò; II Uialogus de di/ferentia 
vitae rusticae et urbanae-. III Del- 
le Poesie, e fra questo un Poema 
intitolato Sintra, o nominato così 
da una città di Portogallo. Morhof 
assicura ( Polyhis -, lib. i, capo vili) 
che stampato non venne nulla di 
Luigia Sigce. — Sigeb Anna, sua 
sorella, fu ancb'essa una donna di- 
stinta, era peritissima nella musica, 
e sapeva il greco ed il latino. 

A. H— t. 

SIGISMONDO (Sah), re di Bor- 
gogna, succedette l’anno 5i6 al pa- 
dre suo Gondebaldo, che associato 
l'aveva al trono tre o quattro anni 
prima, secondo alcuni autori. Alle- 
vato nell' eresia degli Ariani, cui 
professava suo padre (T. Gondebal- 
do ) , ebbe fortuna di esser ricon- 
dotto nel grembo della cattolica fe- 
do da sant’ Avito , arcivescovo di 
Vienna ; c sotto la direzione di tale 
prelato o di san Massimo vescovo di 
Ginevra, egli incominciò uel5i5 
la fondazione del celebre monaste- 
ro d’Agaunc (san Maurizio nel Vai- 
lese), dove prima di lui non v’era- 
no che de'romiti abitanti in cel- 
lette staccate. Egli accrebbe il sud- 
detto monastero a tale che potesse 
contenere fino a 5oo religiosi. La 
prima cura di Sigismondo, come fu 
solo padrone della Borgogna, quel- 
la fu di ristabilirvi l'esercizio della 
cattolica religione : egli convocò nel 
Sii a Epaone (i) un concilio prò- 

(i) Nel «ilo detto dappoi Et tona pre»*n a 
». Maurino nel Valle*». V. De Ritap, Schio» 
rimenti tal martirio iella legione Tebana , p. 
73 . Primo della ricerche di tale laborioso *crit- 
lore erar(o «late proposte diverse opinioni sai 
luogo in mi era italo tenuto il concilio. Se- 
condo G. G. Chifflrl (V. tale nome) era »Uto 
a Nyon; ncil’abatùi d* Àgauuc secondo Papié 
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vinciate, ebe diede una regola ai 
monaci di Agaunc, e fece solenne- 
mente la dedicazione di tale mona- 
stero (Pedi Maurizio). L’anno do- 
po attese ad una nuova promulga- 
zione della legge Gambetta , corret- 
ta ed aumentata, e conliuuò ad oc- 
cuparsi delle cure del governo : gli 
era stato, come a suo padre, confe- 
rito il titolo di patrizio dell'impero 
d'occidente; e vedesi dalle sue lette- 
re aU'imperatore Anastasio ( 1 ), che 
teneva in grande pregio tale favo- 
re. Il rimanente del suo regno non 
è più che una serie di dilitti e di 
infortuni. Dopo la morte della pri- 
ma sua moglie Amalbcrga ( 2 ), egli 
scelse una sposa di bassa condizio- 
ne nominata Costanza o Procopia, 
la quale, per assicurare il trono ai 
suoi figli, determinò di far perire 
Sigerico cui Sigismondo avuto ave- 
va d’Amalbcrga, cd accusò il giova- 
ne principe di aver cospirato con- 
tro suo padre. Ella colorir seppe 
tale calunnia di si fallaci apparenze 
e di false testimonianze tanto strin- 
genti, che il re, spaventato del pe- 
ricolo da cui credevasi minacciato, 
condannò auo figlio a morte e lo 
fece strangolare nel 522. Lo sven- 
turato padre non tardò ad essere 
chiarito del vero intorno all'inno- 
cenza di Sigerico: lacerato da ri- 
morsi, si ritirò nell'abazia di Agau- 
ne, c vi si dedicò in espiazione del 
delitto agli esercizi della più rigi- 
da penitenza. Ma i suoi sudditi, in- 
dignati della violenta morte del 
giovano Sigerico, oggetto della te- 
nerezza loro, nè volendo essere più 

Ma»«on; a Venne in Savoia il mettono t’ah. di 
Longuerue e <1 altri ; Rai Hot a Pana» o Panna» 
presso Vienna ; Adr. Valsi» eJ Ause! di Pe- 
ro use, vescovo di Gap, il pongono in Albori, di 
cui il territorio denominalo era altrevolte viger 
epaonensit. V. la Bibl. ita della Francia , nu- 
mero 5n-i5, 

W— «. 

(r) Lettere di sant'Arito, Epitt. 83. 

( 2 ) Aironi autori la rbi.vmano Ostrogota , 
perché «-IU era figlia di Teodonco, re «Irgli 
Ostrogoti. 

1 
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governati da un re vestito dell'a- 
iuto di penitente ed incapace di co- 
mandare gli eserciti nella guerra di 
cui li minacciavano i figli di Clo- 
doveo, per vendicare In morte deli' 
avo loro Chilperico (Vedi Clotil- 
be), riballarono apertamente e si 
diedero a Clodomiro re di Orléans. 
Sigismondo uscito dei suo ritiro, si 
mise alla guida del picciolo numero 
di quelli che rimasti gli erano fe- 
deli, fu disfatto, e fuggi in abito da 
monaco nel suo monastero, di cui 
sarebbe stato difficile di superare 
gli accessi siccome quelli che taglia- 
ti erano usile rupi. Tratto ne ven- 
ne per artifizio, coll'invi tarlo a met- 
tersi alla testa di un partito che 
formato dicevasi in suo favore j e 
per impedire ebe i religiosi di A- 
gaune accorressero in soccorso del 
fondatore loro, si appiccò fuoco in 
pari tempo all'abazia. Sigismondo, 
tradito ai Francesi, fu condotto a 
itosières nell' Orleanese , con sua 
moglie ed i suoi due figli. -Clodomi- 
ro loro fece troncare il capo alcun 
tempo dopo (nel 5*4), allorché sep- 
pe cheGondemaro, il secondogenito 
di Gondcbaldo, si era fatto ricono- 
scere re di Borgogna (Vedi Gonde- 
mseo). Il corpo di Sigismondo e di 
quelli della sua famiglia furono pit- 
tati in un pozzo nella villa di Saint- 
Péravi-Ia-Colombe, da cui portati 
vennero alcuni anni più tardi nel 
monastero di Agaune. L'imperato- 
re Carlo IV li fece in seguito tras- 
ferire a Praga . Parecchi miracoli 
resero celebri le reliquie di san Si- 
gismondo, onorato come martire(i), 
e di cni la festa ricorre il dì primo 
di maggio. La sua vita, per Grego- 
rio di Tours, è inserita nella rac- 
colta dei BoIIandisti. Egli lasciò una 
figlia di nome Suavegota, che spo- 



(z) Data gli venne tale qualificatone, «en- 
za dubbio, pcrchl i ribelli che lo tradirouo a 
chi il mbe a morte erano Ariani , i qnali 
commisero un si fatto tradimento ycr odio del- 
la cattolica fede* 
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auto aveva Teodorici) , re di MetZ, 
nel 5a*. 

C. M. P. 

SIGISMONDO , imperatore di 
Alemagna, figlio cadetto dell' impe- 
rator Carlo IV e di Anna di Slesia, 
terza moglie di esso principe, nac- 
que nel 1 366. Nel punto di morire 
( 1378 ) il di lui padre spartì gli ere» 
ditari suoi stati ; egli lasciò la Boe- 
mia a Venceslao il maggiore, ed a 
Sigismondo, il quale non aveva che 
11 anni, il margraviato di Brande- 
burgo, il cui sovrano, Ottone di 
Baviera, era stato costretto a rinun- 
ciarvi in suo favore cinque anni pri- 
ma. Tale margraviato era stato dato 
dapprima a Venceslao, ma tale prin- 
cipe acconsentì a lasciarlo a suo fra- 
tello con atto solenne sottoscritto 
a Praga l’n di giugno 1878 . Il gio- 
vane Sigismondo impiegò 4 anni 
nel visitare i nuovi suoi stati, e ri- 
cevervi gli omaggi delle città e della 
nobiltà. Sotto il di lui governo il 
Brandeburghese soffri molto per 
correrie dei Polacchi, de'Pomerani 
e de’Mechlemburgbeai. In princi- 
pio del i38i. Luigi il Grande, re 
d' Ungheria, gli diede io moglie 
sua figlia Maria, disegnandolo suo 
successore al trono di Polonia. Sigi- 
smondo si recò in tale paese fanno 
dopo ; ma l'alterezza del suo carat- 
tere, già sviluppatasi in tenera età, 
indispettì tutta la nazione che lo 
depose nella dieta di Wiiika, e gli 
sostituì Ladislao, nipote del grande 
Casimiro, e religioso nel monastero 
di s. Benigno a Gigione. La perdita 
del regno di Polonia non cagioni 
nessun dispiacere a Sigismondo : 
egli prepararasi a recarsi in Unghe- 
ria ( 1 385) per consumarvi il tuo 
matrimonio con Maria, la quale fi- 
no allora essendo troppo giovane, 
era rimasta sotto la custodia della 
regina vedova Elisabetta, ed aveva 
anche sposato per procura un prin- 
cipe francese (V. OaLéAws), quan- 
do riseppe che Giovanni Iloggnrd, 
baso di Croazia, rapita aveva a viva 
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forza la principessa da presso à Bu- 
da, e la conducera prigioniera in 
Croazia. Sigismondo vola tosto in 
soccorso della figlia di Luigi, e la 
trova in Alba Reale, dove condotta 
l’aveya dietro di lei domanda Hog- 
gard, spaventato della temeraria stia 
impresa. Sigismondo la sposò in Al- 
ba Reale, e vi si fece incoronai- re 
d'Ungheria il io di giugno ■ 386 . 
L'anno dopo Giovanni Hoggard 
cadde in podestà di Sigismondo 
che lo fece mutilare. Il Croato spi- 
rò durante l'operazione. La regina 
Maria aveva ella stessa indicato tale 
genere di supplizio, non ostante il 
pentimento mostrato dal suo rapi- 
tore. La sorte funesta del bano di 
Croazia noti isgomcntò Stefano voi- 
voda di Valacbia , che dichiatossi 
indepcndente dal regno di Unghe- 
ria di cui i suoi predecessori erano 
stati vassalli. Come riseppe di tale 
dichiarazione, Sigismondo invade 
gli stali di Stefano, li conquista, 6 
costringe il principe vataco ad im- 
plorar grazia ; ma Stefano, eccitato 
da Bajnzet , ripiglia le armi nel 
principio del 1392, ed unisce le sue 
armi a quelle del sultano. Sigismon- 
do gli assale entrambi presso alla 
picciola Città di Nicopoli, li taglia a 
pezzi, e prende la città. Mentre tor- 
nava vittorioso in Ungheria, gli 
Venne novella che la regina sua 
moglie era morta di recente a Bu- 
da. Accorso per raccogliere la di lei 
eredità, trovò Un concorrente in 
Ladislao V re dì Polonia, il famoso 
Jagellone, che tolto aveva a soste- 
nere i diritti della sposa sna Kdvi- 
ge, seconda figlia di Luigi il Gran- 
de e sorella di Maria. Jagellone si 
presentò sulle frontiere del regno 
con un formidabile esercito: ma la 
Dazione ungherese si levò tutta in 
armi alla voce dell'arcivescovo di 
Strigonia. I Polacchi furono obbli- 
gati di ritirarsi vergognosamente, 
prima anche che fosse arrivato Si- 
gismondo ; questi, assoluto padrone 
doli' Ungheria, vide tramarsi con- 
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Irò di Ini cospirazioni senza fin ri- 
nascenti; divenne perciò cupo, so- 
spettoso, crudele, e perseguitò sen- 
za pietà tutti quelli che tenne per 
nemici. Un numero grande di no- 
bili atterriti- abbandonarono le cit- 
tà e rifuggirono nelle foreste e net- 
to la condotta dì 
, personaggio di- 
stinto per nascilo e ricchezze. Il 
prefato Stefano fu preso con 3 2 gen- 
tiluomini, ed a tutti fu tagliala la 
testa sotto gli occhi di Sigismondo, 
senza che alcuno di essi implorasse 
da lui perdono. Tale spettacolo ec- 
citò la pietà negli astanti e li com- 
mosse fmo alle lagrime; soprattut- 
to Io scudiere di Gonlhus proruppe 
in lamentevoli grida; il re, tocco da 
tale affezione, lo richiese di passare 
al suo servigio, proferta che lo scu- 
diero ricusò , aggiungendo parole 
offendenti; condannato venne sul 
fatto allo stesso supplizio del tuo 
padrone. I Valachi sollevati essen- 
dosi ed uniti una sefconda volta ai 
Turchi, Sigismondo mosse a com- 
batterli, ma non provò che rovesci : 
inqnieto de'progrcsti degli Ottoma- 
ni, impetrò assistenza dai principi 
cristiani. Mandate gli vennero di 
Francia e d’Inghilterra delle trup- 
pe di cui prese il comando. Ma il 
titolo di generalissimo non gli creb- 
be autorità sui crociati ; 1 2 mila 
Francesi , capitanati dal conte di 
Nevers , appiccarono contro il vo- 
ler tuo la fumosa battaglia di IVico- 
poli, il 28 di settembre vi 

perirono quasi tutti (A>r/i Rotcf- 
Caut). Gli Ungheresi, sgomentati 
della sconfitta dei loro alleali, si ri- 
tirarono precipitosamente seuz'aver 
combattuto, ed andarono ad anne- 
garsi nel Danubio. Sigismondo, 
trascinato nella fuga desinò, non 
fuggi dai vincitori che gittandosi 
col gran maestro di Rodi in una 
barchetta che li portò nel mar Ne- 
ro, in cui restarono parecchi giorni 
in preda agli orrori della fame, e 
sempre in pericolo di essere trafi- 
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pillottiti dalle onde ; finalmente 
fatto loro veoue di prender terra 
pretao a Costantinopoli, donde ti 
tramutarono a Venezia. Errò Bigi- 
emondo per 18 mesi fuori de’auoi 
«tati . Giunto in Ungheria , fatto 
venne prigioniero, il 28 d’aprile 
)4oi, dai aignori malcontenti, fu 
chiuso nella cittadella di Ziklot, c 
per colmo di mali , messo venne 
sotto la custodia dei figli del pala- 
tino di Garath , tuoi pernici per- 
sonali i ma qtie’giovani signori, toc- 
chi dai di lui infortuni, non pensa- 
rono più che a giovargli, e ruppero 
» di lui ferri come destra loro ne 
venne l’occasione. Sigismondo, non 
appena fu libero, si affrettò di pas- 
sare in Boemia, vi levò truppe, c 
disperse la lega de' malcontenti un- 
gheresi, che eletto si avevano re 
Ladislao, figlio di Carlo il Picciolo, 
re di Napoli. Rientrato pell’cserei- 
zio della podestà sovrana si condus- 
se eoa grande rigore. Tale princi- 
pe era ancora nell’ Ungheria nel 
1410, quando conferita gli venne 
la dignità imperiale , il 10 di set- 
tembre, da uua parte degli eletto- 
ri convocati in Francfort, morto 
Roberto, palatino del Reno, che era 
stato eletto dopo la deposiziono di 
Vencctlao fratello di Sigismondo j 
ma dicci giorni dopo tale elezione 
l’altro partito scelse Josse, marchese 
di Moravia, in guisa che vi furono 
tre imperatori ( tutti della casa di 
Lussemburgo), Sigismondo, Josse e 
Venceslaq. che viveva ancora, e che 
dimetter non volle il suo titolo; e 
nel medesimo momento cranvi tre 
papi , Giovanni XXIII , Benedet- 
to XIII ed Alessandro V. Sigismon- 
do, informato dell'elezioue di Josse, 
gli scrisse per sapere se accettava 1’ 
impero ; Josse rispose : n Parto per 
» F’rancfort ed io, disse Sigismon- 
do, per la Moravia in cui recherò la 
desolazione e la guerra. Ma la morte 
del prefato rivale avvenuta alcuni 
sncii dopo ( Vedi Josse ), ed il con- 
sentimento di Veuccslao all’clczio- 
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ne di ano fratello, terminarono proti» 
tamente lo scisma imperiale. Crandi 
miglioramenti contrassegnarono lo 
avvenimento di Sigismondo al tro- 
po imperiale : principe istruttissi- 
mo, c soprattutto assai versato nel 
diritto publico, conciliar seppe le 
differenze de' principi della dieta 
germanica, e raddusse nell’ impero 
la calma di cui era privo da trentn 
auoi. Possedendo io supremo grado 
l'arte di nascondere i suoi difetti aj 
volgo, divenne un oggetto di vene- 
razione pei popoli dell' Alemagna, 
che il titolo gli conferirono di Luce 
del mondo. Uopo che ricevuta ebbe 
in Aquisgrana la corona d’argento 
( 8 novembre 1 4 < 4 )> si recò al con- 
cilio di Costanza, e circondar fece 
di soldati la città per la sicurezza 
dello porte. L’ eresiarca Giovanni 
ili)»» andato era al concilio sulla fe». 
de di un salvocondotto dell'impera- 
tore. fate garantia non lo salvò ; ri- 
cusato avendo di riconoscere i suoi 
errori, fu arso vivo il 6 di luglio 
■ 4 i 5 . Adoperando con ogni suo po- 
tere di spegnere lo scisma che divi- 
sa teneva la Chiesa da si lungo tem- 
po, Sigismondo parti per Perpigna- 
no, con la speranza d’indurre Be- 
nedetto XLU a deporre la tiara co- 
me fatto aveva Giovanni XXIII, 
Ma le sue istanze nulla ottener po- 
terono dall'ostinato Pietro di Luna. 
Miglior ventura egli ebbe in una 
conferenza col re di Aragona e con 
gli ambasciatori dei re di Castiglia, 
di Portogallo e di Navarra: acconsen- 
tirono tutti a staccarsi dal partito di 
Benedetto ed a riconoscere il conci- 
lio di Costanza. Come finita fu quel- 
la conferenza, Sigismondo si recò in 
Francia per visitare tale regno sic- 
come fatto aveva il padre suo sotta 
il regno di Carlo V. Tutta la sua 
famiglia era stata sempre amica dei 
V alois : l’avo suo, il vecchio re di 
Boemia,era perito Della battaglia di 
Cróci, sostenendo i diritti di Filip- 
po contro Odoardo III. Giunto a 
Parigi il primo di marzo i 4 | 5 »jri 
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fu ricevuto con grandissimi onori. 
Ottiftnila borghigiani restiti de'suoi 
colori, mezzo giallo e mezzo rosso, 
gli formarono ala lungo il suo pas- 
saggio : alloggiato tu Del Louvre, fu 
ammesso in parlamento, c data an- 
che gli venue la sedia reale ; ma egli 
abusò di tale distinzione, fino allora 
seuza esempio per un priucipe stra- 
niero. Vedendo che nella lite che 
piativasi dinanzi a lui adducevasi 
per argomento d’ opposizione che 
imo de'cmitendcnti non era cavalie- 
re, l’imperatore chiese una spada ad 
uno de'suoi ufiziali ; e nel dai la al 
litigante (i), dice al di lui avversa- 
rio ; « Il motivo che adducete non 
ri esiste più “ . Piede il consiglio di 
Carlo VI forte biasimo ai magistra- 
ti di aver sofferto un tale allo di so- 
vranità. Carlo VI, che trovavasi in 
un lucido intervallo, supplicò Si- 
gismondo di combinare la sua pace 
con Enrico V. Parve che il monar- 
ca alemanno si arrendesse a tale 
desiderio, e s’imbarcò a Calais per 
tragittare nell’Inghilterra. Allorché 
fu presau a sbarcare sul molo di P011- 
vres, vide con summa sorpresa il 
duca di Gloccster e parecchi altri 
signori inglesi giltarsi nell’ acqua 
con la spada in mauo, c fermare li 
di lui palischermo. Chiesto avendo 
il motivo di tale strana accoglien- 
za: » Se voi qui venite, gli disse il 
r duca di Gloccster, per invadere i 
» diritti del re nostro come faceste 
n in Francia, noi ci opporremo al 
» vostro sbarco. Se venite cume a- 
n inico e mediatore, noi vi trattere- 
n ano con gli onori dovuti al vostro 
r grado “ . Ala l’ Inghilterra fu lun- 
gi dal perdere in tale visita dell’ im- 
peratore: Sigismondo con insigne 
doppiezza, anzi che trattar della 
pace, siccome promesso aveva, for- 
mò contro Carlo VI una Ioga segre- 
ta. I mali in cni trovata aveva ini- 

(i) Avvva nome Sicuri; lili-sia pvr ave- 
va il ainiscalvalo di Carcavvena, cha tra alato 
•ampia lanuto da uu cavalicrt. 
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morsa la Francia sperare gli faceva- 
no che alleandosi con la casa di 
Lancastro avrebbe potuto ricorre- 
re le provincie dell'antico regno di 
Arlcs: ma i vasti suoi dilegui non 
si clfettiiarono, c non gli restò che 
il disdoro di aver tradito un re infe- 
lice. Tornando d'Inghilterra, Sigi- 
smondo passò per la Francia una 
seconda volta, ed essendo a Ciani- 
beri eresse la contea di Savoia in 
ducato per Amadco Vili. Ita more 
le del fratello suo Vcnceslao acca- 
duta nel 1419 il rese padrone della 
Boemia, in cui recatosi tosto, o con- 
vocati gli stati il i 5 dicembre ) 4 * 9 
a Borami, vi ricevè le sommissioni 
delle città e de' nobili. Gli acerbi 
provvedimenti cui fece per estin- 
guere le discordie sorte in quel re- 
gno in occasione delle contese di 
religione, non fecero che aumenta- 
re i disordini. Da 5 anni gli Ussi- 
ti, binatici partigiani dell'eresiarca 
arso a Costanza, facevano ai catta- 
tici mia guerra di estcrminio; l' im- 
peratore tenne violentemente lo 
parti de' cattolici senza tentare di 
far che si ravvedessero gli Ussiti 
per le vie della persuasione: egli 
assediò Praga che crasi dichiarata 
pei dissidenti; ma il famoso Zitea 
l’assali ncllu sue lince, 1 ' 1 1 di lui 
glie i /, io, o lo disfece totalmente: 
il vincitore fu sì moderato che ac- 
cettò una tregua mediante la quale 
l'imperatore entrò in Praga e vi ti 
fece incoronar re di Buemia il 28 di 
luglio del medesimo uuna. La pace 
non fu di lunga durata ; gli Us- 
siti ricominciarono le ostilità, e ri- 
presero sni cattolici una superiorità 
che tutti gli sfòrzi di Sigismondo 
non valsero a bilanciare. La morta 
di Zisca non ristabilì gli affari di 
tale principe: due altri generali Us- 
siti, Procopio l'Astuto e Procopio il 
Picciolo, ebbero fausta la torte co- 
me il loro antecessore. Mentre Sigi- 
smoudo incoronar facevasi re d'Ita- 
lia in Miiauu, nel 1481, i due Pro- 
copi tagliavano a pezzi, a Riesen- 
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berg, il suo esercito comandato dal 
duca di Baviera: erano i 3 o mila gli 
Ussiti contro 80 mila cattolici ; la 
giornata ebbe line con la più spa- 
ventevole rotta : tutte le bagaglie fu- 
rono prese. Il cardinale Giuliano che 
assisteva alla battaglie fu presso a ca- 
dere in podestà do'vincitorì : egli la- 
sciò fra le mani loro il suo cappello, 
la sua veste e la bulla di scomunica 
contro gli Ussiti cui portava appesa 
al collo . Dopo tale rovescio Sigi- 
smondo si vide obbligato di venir a 
trattative coi ribelli, e conchiuse un 
trattato da cui ritrasse più vantaggi 
che dalle dodici battaglie le quali 
aveva con essi combattute. Sorta es- 
sendo la discordia fra i capi de’rì- 
formati, egli ne approfittò, e prese 
subito l'oflensiva. ilosgon, uno dei 
snoi luogotenenti, battè gli Ussiti 
Bel i 43 a. L'anno dopo un altro ge- 
nerale tedesco, Meiuard di Nèu- 
hauss, gli sconfisse, il 3 o di mag- 
gio, presso Broda, dove i due Pro- 
copi vennero uccisi con |5 mila dei 
loro. Tale vittoria annichilò la lega 
degli Utfttti: alcuui capi, scampati 
dal macello, tentarono di raccorda- 
re gli avanzi di tale disastro j of- 
ferto venne loro un indulto con 
favorevoli condizioni, e furono atti- 
rati presso Pilsen ad una conferen- 
za; introdotti in un vasto granaio 
siccome luogo destinato a tenervi 
rasserahlen, poiché vi furono messi 
dentro tatti, vi si appiccò il fuoco si 
che qnegli infelici perirono tntti 
nelle fiamme. Sigismondo riuscito 
essendo a sottomettere totalmente 
la Boemia, terminò i suoi giorni ai 
di decembre > 4^7 nella città di 
naim, in età di settant'anni, dopo 
di averne regnati 27 come impera- 
tore, 18 come re di Boemia e 5 l 
come re di Ungheria. Gli storici a- 
lemanni il rappresentano come uno 
de’più begli nomini del suo tempo, 
e si'accordano nel dire che accop- 

I iiava i vizi più mostruosi alte virtù 
a più rispettabili; egli aveva quella 
prodezza personale di cui i prìncipi 
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di queil'epoca erano di rado sprov- 
veduti; ma non ebbe nessun talen- 
to militare, e fu sfortunatissimo iti 
guerra. La crudeltà sua verso gli - 
Ussiti rese il Suo nome odioso a tut- 
ti i Boemi ; Dubravio, vescovo dì 
Olmutz, nella sua Storia di Boemia, 
dipinge tale imperatore con colori 
poco vantaggiosi . Sedici anni dopo 
che perduta ebbe la prima sua mo- 
glie, Maria d’Ungheria, dalla quale 
non ebbe figli, Sigismondo «potò 
Barbara, figlia di Ermanno, conte 
di Cilici ; essa mori fu di luglio 
i45i, e non n’ebbe che una figlia 
maritata ad Alberto, duca d'Austria. 
Barbara fu tanto cattiva quanto Isa- 
bella sua parente e sua contempo- 
ranea; ella meritò pei suoi vizi e 
per le sue dissolutezze Torrido so- 
prannome di Messalina della Ger- 
mania. 

M — z— s. 

SIGISMONDO I, detto il Gran- 
de, re di Polonia, era il quinto fi-» 
glio di Casi miro IV e di Elisabetta , 
figlia dell’imperatore Alberto: nato 
nel 1466, egli passò la sua gioventù 
nelTUngberia ; ed avendo trovato 
modo di Applicarsi alla coltura delle 
lettere, acquistò in poco tempo co- 
gnizioni che fatto avrebbero onorò 
ad un dotto. Ladislao, suo fratello 
( Y . Ladislao VI), gli diede l’inve- 
stitura del ducato di Clogau, ed il 
fece governatore della Slesia. In ta- 
le carica egli ebbe 11 coraggio di re- 
sistere ni voleri di Ladislao per ser- 
virlo meglio, e seppe conciliarsi ad 
un tempo Taffctto dei popoli e la 
stima dei grandi. La malattia d’A- 
lessandro (Fedi tale nome) obbligò 
Sigismondo a tornare in Polonia 
per alleviargli le cure del governo. 
Non vi arrivò che dopo la morte di 
Suo fratello; ed i Polacchi furono 
Solleciti di chiamare a regnar su di 
essi il duca di Glogan, di coi i ta- 
lenti promettevano alla patria un 
degno figlio di Jagellone. Fu inco- 
ronato a Cracovia il 24 gennaio 
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»5o7 (i). Sigismondo proponessi 
di occuparsi in prima a riparare il 
disordine delle finanze, ed a ricom- 
perare i domimi della corona, alie- 
nati da ano fratello in tempi cala- 
mitosi) ma ne fu distratto dalla ne- 
cessità di preserrare le sue frontiere 
dalle aggressioni dei popoli finitimi. 
1 Russi, ancora barbari, penetrava- 
no quasi ogni anno nella Polonia, 
di cni devastavano le più beile pro- 
vincie, indi si ritiravano colmi di 
bottino. Il governatore della Litua- 
nia, Glinslu, meritata crasi la rico- 
noscenza de' Polacchi, reprimendo 
le aggressioni de'Russi. Orgoglioso 
per udì vittoria strepitosa riportata 
di recente fui Tartari, si persuase 
che nulla potesse ornai più impe- 
dirgli di regnare su di un paese 
che aveva saputo difendere, e de- 
terminò di dichiararsi independen- 
te. Rivelati furono dal senato i di 
lui disegni ; e Glinski, che neppur 
aveva saputo farsi un partito nella 
Lituania, fu costretto di cercar asilo 
nel campo dei Russi. Accolto dallo 
czar Wassili o Basilio ( V. Wassi- 
u ), si assunse di condor egli stesso 
lo torme dc’Moacoviti in Polonia. 
Secondo l'usanza loro i Russi si ri- 
tirarono aU'appressnrsi di Sigismon- 
do) ma questi gl' iusegui oltre il 
Boristene, e mandò genti fino nei 
dintorni di Mosca che tutto misero 
a sacco il paese. Wassili chiese la 
pace, e non l'ottenne che a condi- 
zioni onerose (s). Sigismondo mos- 
se poi contro i Valachi, e gli scac- 
ciò dalia Podolia. Terminata ch'eb- 
be tale guerra, ripigliò le armi per 
opporsi alle pretensioni dei cavalie- 
ri Teutonici. Questi ricorsero alia 

(i) Almandro »no fratello era morto il 19 
«l'agosto i5o6, e non il 1 5 d'agosto 1507 co “ 
m* fu dnto p»r errore 11 eli' articolo Alessan- 
dro Jacfilone. Sigismondo eletto gli Tu sac- 
ce» sore il ao d'ottobre i5o6. 

(a) Secondo gli storici russi, lo csarWas- 
•jli o Basilio fu quegli che Torso Sigismondo 
a chieder pace; ma gli storici polacchi, ai qua- 
li accordar dobbiamo pili Tede, dicono precisa* 
ffwnte il contrario. 
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protezione dell'imperatore Massimi- 
liano li, al quale riuscì d'indurre i 
Russi a ricominciar le ostilità. Rien- 
trarono essi nella Lituania nel i5iz) 
e l'anno dopo tentarono, ma inutil- 
mente, d' impadronirsi di Smoleos- 
ko) ma, nel ■ 5 1 4, Glioski fece loro 
tradire tale città entro cui aveva 
segrete pratiche. Sigismondo mar- 
ciava con grande fretta, allorché ri- 
seppe di tale tradimento. Troppo 
abile per esporsi contro un nemico 
più numeroso ed ebro de’suoi lieti 
successi , egli aspettò il momento 
del ritirarti de'Russi per assalirli : i 
diversi corpi dell'esercito loro furo- 
no fatti a pezzi. Massimiliano, te- 
mendo che Sigismondo non volges- 
se le vittoriose tue armi sull' Ale- 
magna, si affrettò a rappacificarsi 
con un principe cui imparato aveva 
a stimare. Il re di Polonia, dietro 
di lui invito, si recò a Vienna, ac- 
compagnato dai re d’Ungheria e di 
Boemia ) il colloquio loro si tenne 
sotto un albero in aperta campagna 
( 1 5 1 5 ). Il nobile candore di Sigi- 
smondo accelerò la conclusione di 
una pace di cui la Polonia provava 
il bisogno. Tocco dai contrassegni 
d’amicizia che ricevuti aveva dallo 
imperatore, divenne lealmente fau- 
tore della casa d’Austria ) c morto 
Massimiliano, impiegò ogni suo cre- 
dito presso gli elettori perchè favo- 
rissero Carlo V, al quale restò ligio 
invariabilmente. Se non prese niu- 
na parte nelle lunghe contese del 
novello imperatore con Francesco I, 
ciò avvenne perchè troppa occupa- 
zione gli davano le aggressioni dei 
Rossi, sempre disfatti e non mai 
vinti. Temuto da'suoi vicini quanto 
era amato dai suoi sudditi, egli non 
perdè mai di vista i disegni che 
fatti aveva per assicurare la prospe- 
rità della Polonia . Egli ritardò i 
progressi della riforma religiosa nei 
suoi stati, dichiarando incapaci d^ 
esercitare puhlici impieghi que’che 
avessero cangiato culto, e vietando 
ai Polacchi di frequentar le mme{-. 
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si là di Germania; ma l'esempio da- 
to dai grandi ed anche dai rescovi 
non poteva a meno di trovar imita- 
tori. I Polacchi diedero a Sigismon- 
do una testimonianza assai notabile 
di affezione, eleggendo a succeder- 
gli il di lui figlio Augusto, in età 
di io anni (i5do). Sigismondo visse 
abbastanza per educare il giovane 
principe nelle difficili arti del re- 
gno, u morì il primo d'aprile 1 548, 
in età di 82 anni, lasciando la me- 
moria sua in venerazione presso ai 
popoli della Polonia. Egli raddolcì 
i costami de* suoi sudditi ispirando 
loro il genio delle arti c delle scien- 
ze, le quali coltivò egli pure con 
buon successo. La natura l’aveva 
dotato d’un'eloqoenza dolce e per- 
suasiva; parlava con eleganza e fa- 
cilità la lingua latina. Le più delle 
città di Polunia gli debbono degli 
abbellimenti, e fortificar ne lece un 
numero grande al fine di preser- 
varle dalle invasioni de* popoli vici- 
ni. Nemico del fasto, era semplicis- 
simo nel vestire, nel Vitto, come 
nelle maniere. Era di carattere se- 
rio, ma l'alTabilità sua gli guada- 
gnava tutt* i mori di subito. Con- 
giungeva Con una maschia bellézza 
nna forza di corpo straordinaria . 
Sigismondo crasi ammogliato dno 
Volte. Barbara, figlia di Stefano Za- 
polai ( fedi Barbara), fu la prima 
sua moglie, che mori Del l5i5. Egli 
ebbe dal secondo suo matrimonio 
Con Buona, figlia di Giovanni Sfor- 
za, duca di Milano, nn figliò che 
gli successo, e di Cai seguita l'ar- 
ticolo. 

W— s. 

SIGISMONDO II, detto Augu- 
sto, figlio del precedente e di Buo- 
na Sforza, nacque il primo d'agosto 
l5zo ( 1 ). Con derogazione formale 
alia fondamenta! legge di Polonia, i 
Polacchi il dichiararono erede del 
trono fin daH'ctà di diecianni. Tale 

(1) Perchè nato era il primo d’agosto (fa* 
I» gli ftx il aopraanorae «l’Au gotto. 
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principe, che la natura dotato aveva 
di tati i vantaggi esterni, non si fe- 
ce osservare in gioventù che per nn 
vivissimo genio dei piaceri, cui la 
madre sna favori allevandolo bella 
mollezza. Sigisrnundo 1. tentò di svel- 
lere il figlio suo dalle seduzioni da 
mi veniva intorniato, e Io pose sot- 
to la direzione di Opalinski, Castel- 
lano di Gnesne ; mn te lezioni di 
tale saggio istitutore non fecero che' 
una leggera impressione sopra Au- 
gusto, ed egli non tardò a sbaraz- 
zarsi d'un importuno censore. Il 
sno matrimonio con Elisabetta so- 
rella dell’imperatore Ferdinando I, 
mite Un termine alte sue galante- 
rie. Tale principessa approfittò del- 
l’ascendente che aveva «ni sno spòso 
per indurlo a rendersi degno del 
trono su cui seder doveva un gior- 
no. Allora videsi Augusto darsi alla' 
coltura delle lettere-, ed acquistar 
rapidamente le cognizioni necessa- 
rie ad un principe in ogni governo' 
in cui gl’interessi generali sono sog- 
getto di publiche discussioni. Elisa- 
betta mori nel 15^5} ed Angusto, 
ricaduto fra le mani degli adulato- 
ri, si abbandonò presto al snn genio 
pei piaceri. Sedotto dalle attrattive 
di Barbara Itadziwil ( Tedi Barba- 
ba ), la sposò segretamente. Asceso 
che fu al trono ( i548y, conoscer* 
fece tale unione, di cirri! padre suo 
tfeppur avntO aveva sospètto ; ma la 
dieta dichiarò che un matrimonio 
fatto seòza sua approvazione era 
ntillo, atteso che il principe in ria 
maritaggio consrtltar dee meno il 
particolare suo affetto che l'utilità 
de’suoi sudditi. Augusto rispose Ch' 
egli sarebbe morto piuttosto che 
mancare agrimpégni che presi ara- 
va con la sua sposa ; e gli storici di- 
cono che rinunziato avrebbe sull’ 
istante, se il vescovo di Cracovia 
non ne l’avesse impedito. I grandi 
non osando deporto si' concertarono 
per limitare ['autorità sua ; ma le 
prerogative della corona difese ven- 
nero da Angusto' con una fermezza!* 
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thè non gli si conosceva, e mostrò 
che non sarebbe stato facile dimi- 
nuirle. Ma i Tartari profittando del- 
le discordie dei Polacchi, fecero un' 
invasione nelle provincia che loro 
erano vicine, e le devastarono. Una 
nuova dieta fu convocata per oppor- 
si ai loro guasti. Augusto riprese 
tutta ('influenza sua in quella torna- 
ta, manifestando il disegno di ripar- 
tir fra i suoi sudditi, a norma dei 
Servigi, gl’impieghi e le dignità che 
da alcune famiglie erano riguadate 
come lóro patrimonio. I grandi te- 
mendo di esserne spogliati, furono 
solleciti di riguadagnar il favore 
del re, tutti conferendogli qne’di- 
ritti che gli avevano contrastati fi- 
no allora, ed affrettarono anzi l’in- 
coronazione della regina. La prin- 
cipessa morì 6 fnesi dopo tale ceri- 
monia ( i55l ), pianta dai Polacchi 
i quali non resero giustizia alle vir- 
tù ed alle qualità sne che quando la 
ebbero perduta. Angusto^ reso ma- 
turo dagli anni, cercò quella volta 
nelle cure del governo una distra- 
zione al Suo dolore. Malgrado i pro- 
v «'diluenti di Sigismondo il Grande, 
te nuove opinioni religiose nate in 
Germania fatto avevano grandi pro- 
gressi in Polonia. Il zelo ardente dei 
prelati a etti era commesso di perse- 
guitare gli eretici non aveva servito 
che ad accrescerne il unmero. I più 
dc'magnati che desideravano l’ab- 
hassamento del potere sacerdotale, 
si erano dichiarati in favore dei ri- 
formati ; ed il re seguito avrebbe 
anch'egli, diecsi, tale esempio, so 
temuto non avesse di suscitare una 
lotta sanguinosa fra i stfoi sndditi. 
La città di DaUzica, di cui gli abi- 
tanti abbracciata avevano la confes- 
sione augustana, era colpita dai ri- 
gori «lei vescovi. Per sottrarvisi i 
magistrati determinarono di met- 
tersi sotto la protezione dell' impe- 
ratore, che accordata aveva allora 
allora la libertà di coscienza (ifiòz). 
informato del loro divisamente, Au- 
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gusto si recò a Danzica, e la saviez- 
za de’ suoi provvedimenti conservò 
quell'importante città alla Polonia- 
Instarano i suoi sudditi che si ram- 
mugliassc e desse un successore ni 
trono. Cedendo ai voti loro, egli 
sposò nel i553 Caterina d'Austria, 
vedova del duca di Mantova. Quan- 
tunque per indole coraggioso, resi- 
stito aveva egli fino allora al deside- 
rio di farsi un nome nelle armi. Pu- 
re gli parve di dover approfittare 
dei falli dei cavalieri Teutonici per 
toglier loro la Livonia (|55G). Ella 
fu conquista che non gli costò san- 
gur; ma i Russi e gli Svedesi non 
la poterono veder tranquillamente.- 
nondimeno le successive disfatte de* 
Russi li costrinsero a chiedere una 
sospensione d'armi, cd Augusto la 
accordò loro tanto più volentieri, 
che pensava allora di separarsi da 
Caterina, c che ('affronto cui far vo- 
leva a tale principessa avrebbe po- 
tuto diventar occasione ad mia guer- 
ra con l'Austria. Colorando l' inco- 
stanza sna con la ragione di stato, 
chiedeva di essere autorizzato al di- 
vorzio, a pretesto che non aveva fi- 
gli. Non avendo potuto ciò ottene- 
re nè dal senato nc dalla s. Sede, de- 
liberò di farne a meno, e rimandò 
Caterina sino fratello (i565)'; ma 
non osò stringer nuovi legami. Per 
vendicarsi del rifiato di Roma, fa- 
vori i Protestanti, e ristabilì nelle; 
loro dignità e ne* loro impieghi tut- 
ti que' che il di Idi padre ne aveva' 
esclusi. Perduta avendo la speranza 
di aver eredi, egli uni irrevocabil- 
mente alla Polonia la Lituania, ri- 
masta fino allora nella sna famiglia 
(t56g). Tranquillo in quanto alle 
aggressioni dei Russi coi «|Uali ave- 
va conchinsa una unova tregua, sf 
ritirò nella Podlaquin a Kouyssin, 
e vi morì il 7 di luglio 1571 . Con 
lui si spense la stirpe di Jagellone 
( V. tale nome y che regnava sulla 
Polonia da presso che tre secoli. Il 
duca d’ Angiò, poi Enrico III, re 
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di Francia, fu eletto suo successo- 
re (■). Augusto era istrutto nelle let- 
tere (a), quantunque incomincialo 
avesse molto tardi a coltivarle, ligli 
incoraggiò le arti ed i dotti, e si fe- 
ce molto amare per la sua affabili- 
tà- Lento a risolvere, il che gli ave- 
va fatto dare il soprannome di Re 
di domani, mostrava nell' eseguire 
attività e perseveranza. La storia 
non rimprovera a tale principe die 
Vq gusto eccedente pei piaceri dell' 
amore, ed indifferenza per la reli- 
gione. 

W— s. 

SIGISMONDO III, nipote del 
precedente, tiglio di Giovanni III, 
re di Svezia, nacque il zo di giu- 
gno l 56 ti. Egli dovette la sua eleva- 
zione al trono di Polonia, nel i 58 ^, 
dopo la morte di Stefano Batteri, al 
Vantaggio di essere disceso dal san- 
gue dei Jagelloni, L'arciduca Massi- 
miliano d‘ Austria suo competitore, 
che non aveva potuto farsi eleggere 
quantunque avesse un partito nu- 
meroso nel senato, tentò d'impadro- 
nirsi del trono, ma la torte delle ar- 
mi il costrinse in breve di cessare 
le sue pretensioni ( F. Massimilia- 
no ). Sigismondo per la morte del 
padre unì la corona di Svezia a 
quella di Polonia. La maggior par- 
te degli Svedesi professava i princi- 
pii di Lutero ; e tale principe zela- 
tore essendo della cattolica religio- 
ne, divenne loro sospetto. L'impru- 
dente alterezza con coi si condusse 
in parecchie occasioni, Udì d'alienar- 
gli i nuovi suoi sudditi. Il duca di 
Sndermania suo zio, profittò di tale 

P 

(i) Aogajto non ebbe figli dai suoi tre 
matrimoni. La principessa Anna era tua to- 
rcila, e non tua figlia, come detto fa per inav- 
vertenza nell’articolo Stefano B&TToai. 

(a) Giovanni Barckhard M^ncke ha pn- 
blicato : Si gir mundi Augusti, Polonia* rtgis , 
(pistola*, Ugatione t et responso, necnon Stf 
phani Batlorii , regi t Polonia e, spistolarum de- 
ta*, Lipsia, 1703 , in 8.vo. Tale raccolta, se- 
condo Lenglet-Dnfrvsnoy, contiene molti fatti 
gufimi avvenuti nel i56a e i563. 
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disposizione degli animi per farla 
escludere dal trono di Svezia, nel 
i 6 o 4 i e tutti gli sforzi di Sigismon- 
do per mantenervi;! furono inutili 
( F ■ Canto IX di Svezia e CL Fle- 
Mine). I Bussi continuavano a deva- 
stare le frontiere della Polopia : Si- 
gismondo volse le sue armi contro di 
essi, e divenne padrone della Seve- 
ri» nel 1 boy. L'anno dopo i Russi 
gli mandarono ambasciatori per prò. 
porgli d'inalzare al trono dei czar 
tuo figlio Lladitlao (F. Demetrio); 
ma occupato dell'assedio di Smolen- 
eko, cui prese nel 161 1, Sigismondo 
perdette 1' occasione di assicurare 
lungamente l' influenza della Polo- 
nia nel nord. In seguito fece guer- 
ra ai Turchi, e tolte loro Choczim 
nel 1621 ; ma restituì loro tutte la 
conquiste col trattato cui fece eoa 
essi, nel medesimo anno, per met- 
tersi in grado di ripulsare le aggres- 
sioni di Gustavo il Grande. Era tua 
dettino che gli riusciste in male o- 

f ni tua impresa contro gli Svedesi. 

nquietato senza posa da Gustavo, 
morì il 29 aprile itidz, presto Var- 
savia, con riputazione di re pio ed 
amico della giustizia, ma privo del- 
le altre qualità cho fanno i grandi 
principi : egli sposate aveva Anna e 
Costanza liglie dell’ arciduca Carlo 
d'Austria. Dal primo maritaggio eb- 
be un figlio che gli successe col no- 
me di Lladitlao VII, e dal secondo 
Giovanni Catimiro , successore di 
Lladitlao, e tre altri figli che otten- 
nero le primarie dignità ecclesiasti- 
che in Polonia. 

W— >s. 

SIGMARINGEN ( San Fedele 
ni ), martire, era nato nel » 5 y], nel- 
la città di tate nome, nel principato 
di Hohen- Zollerò. Fino dall' infan- 
zia ti rese distinto per dolcezza, per 
modestia, e soprattutto per viva o 
sincera pietà. Compiuti ch'ebbe gli 
stadi neU'accademia di Friburgo, fa 
dottorato in legge, e per desiderio 
di perfezionar le sue cognizioni, ac- 
compagnò dal 1604 al 1610 tre gin» 
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vani gentiluomini che propom; van- 
ii di visitare gli stati principali di 
Europa. Comperò io seguito una ca- 
rica di consigliere a Colmar, e ne 
esercitò l'ulìzio con molto zelo. Al- 
cune ingiustizie cui non potè impe- 
dire, l'indussero a privarsi del suo 
impiego, laonde entrò nell'ordine 
dc'Cappnccinia Friburgo, c ne vestì 
l'abito nel 1 6 1 2. Egli donò la sua li- 
breria ed ii suo patrimonio al semi- 
nario della città suddetta, e fece 
vendere tutte le sue -roassei izie per 
distribuirne il prezzo ai poveri. Co- 
me finito ebbe lo studio della teolo- 
gia, si dedicò onninamente al pre- 
dicare, e mostrò in tale aringo talen- 
ti ebe gli meritarono la stima de' 
suoi confratelli. Fatto guardiano del 
convento del suo ordine a Feldkir- 
eben , continuò le apostoliche sue 
fatiche con tanto buoD successo , 
ebe la congregazione della propa- 
ganda lo elesse capo d'una missione 
ch'ella risolto aveva di mandare 
nel paese de’Grigioni. Il p. Fedele 
vi andò tosto accompagnato da otto 
religiosi; e malgrado il pericolo ebe 
eravi di predicar la cattolica fede 
fra popoli accecati dalfadio contro 
la corte di Roma, egli adempì la 
sua missione con zelo e coraggio. Il 
di lui zelo fu ricompensato da un 
numero grande di conversioni; ma 
un giorno che e raggiungere anda- 
va i suoi confratelli, diede in una 
mano di soldati che il gittaroDo a 
terra, e mentre egli pregava Dio d’ 
illuminarli, nno di que'furiosi lo 
stese morto con un colpo di fucilo 
il 24 di aprile i6ia. Il corpo del 
sauto missionario è deposto nella 
chiesa del suo ordine a Fcldkirchcn ; 
ma una parte delle sue reliquie 
conservasi nella cattedrale di Coira. 
II papa Benedetto XIV lo cano- 
nizzò nel 1746; e da quell'epoca 
in poi la chiesa onora la sua me- 
moria di particolar culto il giorno 
anniversario del suo martirio. 6i 
possouo consultare per maggiori par- 
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ticolari le File da' Padri di Gode- 
scardo. 

W-s. 

SIGNORELLI ( Luca ), pittore 
toscano, nato verso l’anno )44o, era 
imparentato con la famiglia dei Va- 
sari d'Arczzo, e fu allievo di Pietro 
della Francesca. Pieno di spirito e 
d'espressione, egli è uno dei primi 
che in Toscana disegnarono il cor- 
po umano con vera cognizione dell’ 
anatomia, quantnuque in modo al- 
quanto secco. Le pitture di cui ad- 
orna la cupola d'Orvieto ne sono 
una prova tuttora esistente ; e Mi- 
chelangelo ancb'esso non disdegnò 
d’ imitarne alcune parti. TnttavolU 
le più delle sue opere lasciano desi-, 
dorare maggiore scelta nelle forme 
c più unione nel colorito. In alcu- 
ne , siccome la Comunione degli 
Apostoli che ha dipinta a Cortona, 
nella chiesa di Gesù, egli mise tan- 
ta grazia e tal colore che si accosta 
alla maniera moderna. Egli ha di- 
pinto in Urbino, a Volterra, in Fi- 
renze ed in parecchie altre città 
della Toscana. Chiamato a Roma 
perche lavorasse anch’egli nella cap- 
pella Sistina, dipinse il Piaggio di 
M ose con Se fora e la Promulga- 
zione della vecchia legge, due com- 
posizioni abbondanti e meglio dis- 
poste di quello che il sieno d’ordi- 
nario i dipinti dì quel tempo, ne' 
quali v'ba pressoché sempre confu- 
sione. Vasari ed il Taja gli danno 
la palma su tutti gli artisti che a 
quell'assunto vastissimo concorsero: 
gli agguaglia almeno, ed egli vi ha 
superato sè stesso. Luca morì nel 
l 5 zi — Sigsoiiei.li Francesco, suo 
nipote, nato a Cortona, è uno de’ 
migliori artisti che prodotti abbia 
quella città. — Signoreli.i Leonar- 
do, nato a Perugia nel 1490, di no- 
bile famiglia, fu destinato all'aringo 
dello armi, e combinò con lo studio 
delle lettere quello dello matemati- 
che. Allorché latta ebbe parecchie 
campagne come volontario, andò a 
16 
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Roma, ed ivi l.enne X il prese al 
ano servigio. Figli perdi per qual- 
che tempo la grazia del suo protet- 
tore, ma non andò guari che la ri- 
cuperi mediante la publicazione di 
un’ opera intitolata gli Amori di 
Emilia e di Ero filo. Il papa Adria- 
no come avvenne la di lui esaltazio- 
ne al trono pontifìcio, gli concedet- 
te la stessa protezione, ed il mandò 
a Rodi cui assediava Solimano, per- 
chè ne difendesse tale isola. Udito 
avendo per via ch’ella era caduta 
in podestà de'Turchi, tornò a Ro- 
ma. Dopo la morte di Adriano, la 
republica di Firenze il prese a’ suoi 
stipendi, cd incaricato venne di di- 
rigere le fortificazioni di tale città, 
allorché il principe d'Orange l'asse- 
diò in ottobre i5ig. Ottenuto ave- 
va da tei mesi il grado di capitano 
generale dell'artiglieria della repn- 
blica, quando morì noi i53o. 

P — s. 

8IGNORELLI ( Pizrao Napo- 
li ), letterato, nacque a Napoli il 
38 di settembre rj 3 i, ricevette la 
prima sua educazione dai Gesuiti, 
ed udì le (azioni di Genovesi. De- 
stinato al foro, si dottorò, ed esercitò 
poco dopo la professione d'avvocato 
da cui cessò per darsi interamente 
alle belle lettere, e soprattutto alla 
poesia drammatica. Lina sventurata 
passione e domestiche afflizioni il 
condussero in Ispagna dove sperava 
appoggio da un parente lontano. 
Deluso in tale speranza, era vicino 
a tornar a Napoli quando ottenne lo 
ufìzio di custode del sigillo del lotto 
regio. Preservato dal bisogno e sen- 
za molta occupazione, ebbe tempo 
di comporre alcuni drammi, e de' 
versi cui riguardò dappoi come po- 
co degni di essere conservati. Dopo 
un'assenza di tre anni, sentì deside- 
rio di rivedere l'Italia, dove ebbe 
la soddisfazione di veder premiata, 
nel concorso drammatico a Parma, 
una delle sue commedie intitolata : 
Faustina di cui il soggetto è tratto 
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dalla Lauretta di Marmontel. VI 
udì pure le critiche del primo suo 
abbozzo, della Storia dei Teatri cui 
difese forse eoo troppo calore. Re- 
duce a Madrid, aumentò il numero 
de' teatrali suoi componimenti, o 
publicò un Quadro delle scienze e 
delle lettere nella Spagna, che gli 
produsse uoa contesa letteraria con 
Lampillas a cui rispose alla sua ma- 
niera, cioè senza ritegno. In quel 
torno di tempo incominciò egli a 
raccor materiali per un'impresa af- 
fatto nazionale.! Napoletani, che si 
dan vanto di avere un'antichissima 
e svariatissima letteratura, non ave- 
vano avuto mai uno storico capace di 
farne prezzar le ricchezze. Quanto 
detto ne avevano Toppi, Nicodemi, 
Tafuri ed anche Tiraboschi non ba- 
stava per farne risaltar l’importanza. 
Divisò Signoreilidi empiere tale la- 
cuna, e determinò di fondere in una 
sola opera tutte le ricerche de'suoi 
predecessori. Gli venne pure l’idea 
di unire con. la storia di Napoli 
quella della Sicilia, e di far si che 
spiccassero i progressi delle scien- 
ze e delle lettere pel fulgore della 
arti, delle quali voleva pur anche 
delincare il quadro. Più in grado 
d'imaginare tale vasto disegno cha 
di eseguirlo , egli cadde in tutt’i 
traviamenti ai quali è soggetta 
una mente corta ed appassionata. 1 
suoi difetti sono ancora più sensibi- 
li nell'ultima edizione della tua o- 
pera, in cui non seppe nè modera- 
re il fanatismo suo pe'suoi compa- 
trioti, nò frenare la collera contro 
i tuoi nemici. Mostrò troppo odio 
per gli uni, e non bastante parzia- 
lità per gli Bltri. Lasciata aveva as- 
solutamente la Spagna per recarti 
a sopravvedere in patria la publica- 
zione della sua storia letteraria, che 
gli ottenne nel 1784 Tuftcìo di se- 
gretario dell’accademia di Napoli. 
Tolse allora a scrivere la Storia crì- 
tica dei teatri antichi e moderni, 
di cui stampato aveva un saggio 
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tifi I *j *J "J. Preparava un quadro del 
regno di Ferdinando IV, allorché 
le armi francesi invasero il regno 
di Napoli nel 1798. Signorelli fu 
scelto per essere uno de’capi della 
nuova repuhlica, e fu membro di 
una giunta di legislazione in cui 
ebbe collega Paglino, cui aveva a 
torto assalito nelle sue opere. Quan- 
do in seguito Napoli fu minacciata 
dal rnrdmal Rufo, Signorelli andò 
a chiudersi nel castello snnt'Elmo, 
da cui usci travestito da soldato in 
virtù della capitolazione che fatta 
venne per la guarnigione francese. 
Sbarcato a Marsiglia si ricondusse 
nuovamente in Italia, dove fatto 
venne professore di poesia rappre- 
sentativa nel liceo di Brera. Confe- 
ritagli poco dopo la cultedra di di- 
ritto naturale e di filosofia dell'uni- 
versità di Pavia, e qnasi in pari 
tempo quella di diplomatica e di 
storia n Bologna, asstinso qtiost’iilti- 
111.1. Zelante pe'nuovi suoi doveri, 
compose degli Elementi di diplo- 
matica che furono stampati, ed il 
Catalogo ragionato delle opere di- 
plomatiche c storiche possedute dal- 
la libreria deU'università. Quest’ul- 
timo lavoro rimase inedito. La salu- 
te di Signorelli soffriva per tali fa- 
tiche. Nel 1806 domandò licenza 
per alcuni mesi di andar 11 respira- 
re l'aria natia. Il regno di Napoli 
ricaduto era sotto il dominio dei 
Francesi, e tolti erano gli ostacoli 
al ritorno degli esiliati. Offerto ven- 
no a Signorelli un impiego di capo 
di divisione nel ministero della ma- 
rineria, ma l'età sua avanzata c la 
poca sua attitudine per tale manie- 
ra di lavori anteporre gli fecero una 
pensione; nè più ebbe ad occuparsi 
che di correggere le sue opere. Eb- 
be ancora e tempo e coraggio di 
rifare la storia de' teatri e quella 
della letteratura napoletana, di cui 
fece nuove edizioni. Lesse pure al- 
cune memorie alla società Pontana, 
di cui era stato eletto segretario 
perpetuo, ma non potè prender 
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parte ai lavori dell'accademia reale 
che non l'aveva compreso fra i suoi 
membri. Signorelli fu afflitto di ta- 
le dimenticanza; od anzi che riderne 
come Piron, ebbe torto di uscire in 
invettive contro di que'che accusa- 
va di essere autori di si fatta ingiu- 
stizia. Egli morì d'apoplesia a Na- 
poli il primo d'aprile 1 8 1 5 . Le sue 
opere sono.- I. Satire sei, Genova, 
> 774 ) > n 8.vo; II Storia critica dei 
teatri antichi e moderni, Napoli, 
1777, in 8.vo, 1787, C volumi iu 
8,vo, e. j8i3, 10 volumi in 8.vo. Ta- 
le opero è scritta senza gusto e sen- 
za critica. I più dc’giudizi dell'au- 
tore sono falsi e di rado interessa la 
sposizioi •• eh' egli fa da' componi- 
menti. Parlò de'teatri stranieri sen- 
z averli studiati a fondo, e, cosa an- 
cora più sorprendente, prezzar non 
seppe gli autori più conosciuti del 
teatro italiano. E meschina cosa d" 
assai ciò ebe dice d' Alfieri ; III Fau- 
stina commedia in cinque alti in 
versi, Lucca (Napoli), 1779, in 
8.vo; Parma, Bidoni, 1783, in 8.vo; 

IV Quadro dello stato attuale del- 
le sciente e della letteratura nel- 
la Spagna, Madrid, 1780, in 8.vo; 

V Discorso storico-critico sui sag- 
gi apologetici dell'abate Latnpil- 
las, Napoli, 1781, in 8.vo; VI Sa- 
bre la trasformacion del acido 
vitriolico en nitroso, Madrid, 1783, 
traduzione in ispagnnolo d'ima Me- 
moria del conte di Saluzzo; VII 
Vicende della coltura delie due 
Sicilie, Napoli, 1784, 5 volumi in 
8.vo; 1810, 8 volumi in 8.vo; Vili 
Orazione funebre per Carlo IH re 
delle Spagne, ivi, 1789, in 4.to; 
IX Supplemento alla prima edi- 
zione delle Vicende della coltura 
nelle due Sicilie, ivi, 1791, 3 volu- 
mi in 8.vo; X Opuscoli varj, ivi, 
■79 J > 4 volumi in 8.vo. La più par- 
te degli scritti in versi ed in prosa 
che fanno parte di tali Miscellanee 
erano già stali stampati separata- 
mente; XI Addizioni alla secon- 
da edizione della storia critica dei 
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teatri, ivi, 1798, in 8.vo; XII Re- 
gno di Ferdinando IP, ivi, 1798, 
in 8.vu, tomu ;. Tale opera, che es- 
acr doveva di tre volumi, era de- 
clinate per servire di continuazio- 
ne alla prima edizione delle Ficea- 
de della coltura nelle due Sicilie ; 

XIII Prolusione alla cattedra di 
poesia rappresentativa nel liceo 
di Brera, Milano, i8ot, in 8.vo, 
ristampata nel tomo IV della secon- 
da edizione delta Storia dei teatri ; 

XIV Elementi di poesia rappre- 
sentativa, ivi, 1801, in 8.vo; XV 
Ragionamento sul gusto, ivi, 1801, 
in 8.ro, c ristampato a Napoli con 
aggiunte; XVI Lettera sullo spet- 
tacolo musicale del 180J, cc., ivi, 
1804, in 8.v»; XVII Delle miglio- 
ri tragedie greche e francesi, tra- 
duzione ed analisi comparative, 
ivi, 1804, 3 volumi in 8.vo; XVIII 
Elementi di critica diplomatica, 
con istoria preliminare, ivi, i 8 o 5 , 
4 volumi io 8.vo; XIX Lezioni ac- 
cademiche, ivi, 181 a, io 4.I0. È la 
raccolta di quattro Memorie, inse- 
rite nel secondo volume degli atti 
della società Pontana; XX Sulla 
satira antica e moderna, e ricer- 
che sul sistema melodrammatico , 
nel terzo volume degli atti della 
medesima società. Vedi il suo Elo- 
gio storico scritto da Avellino, Na- 
poli, i8i5, in 4. io. 

A — g — s. 

SIGONIQ (Carmi), uno de'più 
illustri dotti del secolo decimosesto, 
nacque verso il i 5 ao a Modena, di 
genitori poco lavoriti de’bcni della 
fortuna. Dopo che imparato cliba 
gli clementi delle lingue antiche, 
frequentò la scuola di Francesco 
Porto, e fece sotto tale abile mae- 
stro rapidi progressi nella letteratu- 
ra greca. Di 1 7 anni si recò a Bolo- 
gna, dove per conformarsi olla vo- 
lontà del padre, studiò la medicina 
e la filosofia; incerto sulla professio- 
ne che scelta avrebbe, e sentendo 
ugual ripugnanza per tutte quella 
che gli veuivsno proposte, andò a 
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Pavia con lo scopo di perfezionarvi 
le sue cognizioni. 11 cardinale Gri- 
raani, protettore delle lettere , di- 
chiarassi pur tale pur Sigonio, ma 
ad istanza dc'concittadini suoi, que- 
st’ultimo tornò, nel t 54 d, a Mode- 
na per tenervi la cattedra che la- 
sciata aveva vacante la partenza di 
Porto (F. Porto). Agli onorari di 
essa, che vennero cresciuti a 3 oo li- 
re, quelli aggiungevansi che rice- 
veva dalla contessa Lucrezia Rango- 
ne per assumere l'educazione del fi- 
glio e del nipote suo, e fu alloggiato 
nel di lei palazzo. Le molestie che 
gli suscitò Baldinelli, invidioso di 
tali vantaggi, il disgustarono di Mo- 
dena; onde accettò l'oiTerta che gli 
fu fatta nel l 55 i della cattedra di 
belle lettere a Venezia. In tale città 
conobbe Panvinio più giovane di 
lui, ma non meno appassionato per 
lo studio dell’ antichità; ed anuo- 
dosii fra i due emuli un’amicizia 
che reciproche benemerenze avva- 
lorarono, e che merita di esser pro- 
posta per modello ai dotti (V. Pan- 
vi rio). Le prime opere di Sigonio 
estesa avevano rapidamente la di 
lui fama per tutta l’Italia: Roma o 
Padova si contesero il vauto di pos- 
sederlo ; egli preferì lo studio di 
Padova, e vi occupò nel i 56 o' la 
cattedra d’eloquenza. Per avventura 
vi trovò Francesco Rolrortello, eoa 
cui aveva già avuta alcuna dìsputa 
intorno ad un punto di erudizio- 
ne (1) . Tale contesa, acchetata dal 
cardinale Seripando, non andò gua- 
ri che si raccese. Sigonio stette da 
prima contento a ribattere le offese 
del suo avversario con singoiar mo- 
derazione; ma indignalo delle ca- 
lunnie e de'raggiri di Rohortelio, 
non tenne più misura ; ed il senato 
di Venezia fu costretto per cessare 
lo scandalo ad interporre la sua au- 
torità (F. Rubortkllo). La ascino- 
li) Sai nomi de’Roaiani: Robortelto tral- 
uto arerò primo tale roggrlto, ni perdonar po- 
ti a Sigonio di averlo nrperatu. 
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ria di tali moleste dispute ed Un in- 
sulto (i) che fatto gli reo ne, deter- 
minar fecero a Sigonio di lasciar 
Paciosa nel i563: Andò a Bologna, 
e fu v vi accolto con grande onore. 
Furono solleciti i magistrati di col- 
locarlo nell* università , e di rila- 
sciargli lettere di cittadinanza con- 
cepite ne'terimni più onorifici ; ed 
i suoi emolumenti, cresciuti d'anno 
in anno, alla fine ascesero lino a 
600 scudi d'oro, a condizione che 
uscito non sarebbe più di Bologna. 
Fu fedele a tale impegno: chiamato 
in Polonia nel i538 in nome del re 
Stefano, ricusò. In un viaggio che 
fece a Roma in quel medesimo an- 
no, ricevette dal papa Pio V e da 
tutta la sua corte grandissimi onori. 
Quantunque fosse meno eloquen- 
te in cattedra che nelle sue opere, 
la sua riputazione attirò in quella 
città un prodigioso concorso di alun- 
ni da tutte le parti d’Italia. Nessu- 
no aveva per anche spinto tant’ol- 
tre l'esattezza c la profondità nelle 
ricerche d’erudizione. Non solo di- 
lucidò le antichità romane; ma tol- 
se primo a districare la storia del 
medio evo, e creò la scienza dèlia 
diplomatica , mostrando i soccorsi 
che trar si potevano da carte fino 
allora considerate come inutili, per 
addurre nuova luce sopra i fatti più 
oscuri. L’ardor suo infaticabile lo 
indusse a visitare gli archivi e le 
biblioteche d’Italia j e, aiutato dai 
suoi amici, venne a capo di tale as- 
sunto si lungo e sì diffìcile. Erano 
inapprezzabili meriti i suoi verso 
la vera erudizione ; e malgrado gli 
errori piuttosto numerosi indicali 
più tardi nelle sue opere, conserva 
eterni diritti alla riconoscenza dei 



(») Ron « ricorda il nome dell'insolente 
rhe ti permise di batter** Sigonio «ni tolto. 
Era cosa inutile. Non è dinotato che col nome 
della tna patria, Rovigo, ih Ialino Rbothum. 
Bici Moréri del i^5*) fn tradotto; tyiidam EAo- 
diginut, per nn certo Rodigino. Non si addila 
qui tale sbaglio che per togliere il trapaM» di 
**•0 in altri dizionari. 
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dotti di tntt' i paesi. Net i "> 78 , Si- 
gonio fu invitato dal papa Grego- 
rio XI 11 a lavorare nella storia ec- 
clesiastica, che Panvinio, suo amico, 
aveva solo potuta abbozzare; ed in 
mezzo ad occupazioni si numerose, 
si accinse ad appagare il desiderio 
del pontefice. Quantunque di carat- 
tere dolce, ebbe dispute non poco 
frequenti. In qnella che gli suscitò 
Grouchy sui diritti dei comizi, il 
vantaggio restò tutto al dotto fran- 
cese (P. Gaoècnv). Ma la discussio- 
ne che gli fa meno onore è quella 
cui sostenne negli ultimi anni del- 
la sua vita contro Antonio Ricco- 
boni, suo allievo. Scoperto avendo 
alcuni frammenti del Trattato di 
Cicerone De Consolatone , intra- 
prese di riparare la perdita di tale 
opera, e la fece pnblieare sotto ii 
nome di Cicerone. Riccohoni sco- 
perse la frode, e fu sollecito di ma- 
nifestarla; ma Sigonio, luogi dal 
confessare il fatto, non arrossì di 
impiegare tutta l’efficacia del suo 
talento a ribattere le ragioni del 
suo avversario. Forzato dalle infer- 
mità a sospendere i suoi lavori, 
andò a cercare alcun alleviamento 
in una’ campagna, due miglia di- 
stante da Modona, dove faceva co- 
struire una casa che è ancora in 
piedi. Ivi si ammalò e morì ai la 
d'agosto 1 58/,. Le spoglie di Sigo- 
nio, trasportate solennemente a Mo- 
dena, vi furono sepolte nella chiesa 
di santa Maria Pomposa. Si convie- 
ne generalmente che nessuno in 
quel secolo è stato più ntile alla sto- 
ria ed alle antichità romane. Pochi 
de’suoi contemporanei l’hanno n- 
gnagliato come scrittore. Il suo sti- 
le, d’nn’eleganza osservabile , si fn 
distinguere altresì per l'ordine, la 
chiarezza e' la precisione ; perciò 
sostenne in nn discorso intitolato 1 
De lalinae linguae usti retinendo, 
l'opinione di coloro ebe volevano far 
rivivere in Italia l’uso della lingua 
latina. Si era sì bsue appropriato le 
forme e la maniera di Cicerone, che. 
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a fronte dulie rivelazioni di Ricco- 
lumi, il suo trattato De consolaliane 
è stato lungo tempo considerato o- 
pera dell'oratore romano; ed il giu- 
dizioso Tiraboscbi anch’osso non è 
stato convinto della supercbieria di 
Sigonip, che in seguito ad alcune 
lettere scoperte a Modena, dal 1784 
al 1787, che non gli lasciarono più 
nessun dubbio in tale proposito ( 1 ). 
I numerosi scritti di Sigonio sono 
stati raccolti da Argellati, Milano, 
1733-37, in foglio, 6 volumi- Tale 
edizione, preceduta dalla vita del- 
l’autore, scritta da Muratori, è ar- 
ricchita di note e d'osservazioni del 
p. Giuseppe Maria Stampa, religio- 
so somasco, di Sassi, di Lor. Malici 
e d'altri dotti italiani. Noi indiche- 
remo soltanto le principali delle sue 
opere. Oltre ad una traduzione la- 
tina della Rettorica di Aristotile, e 
ad un'edizione di Tila- Livio, ac- 
compagnata da scolii e da due libri 
di Correzioni , che spargono una 
nuova luce su quello storico, si mal- 
trattato dall'ignoranza degli ama- 
nuensi, citeremo: I. Regum, con- 
sulum , diclatorum ac censorum 
Romanorum fasti ; una cum actis 
Iriumphorum a Romulo rege usque 
ad Tiberium Caesarem — in fa- 
tto. s et acta Iriumphorum explica- 
tiones, Modena, i 55 o, in foglio, pri- 
ma e rarissima edizione, ignota ai 
più dei bibliografi. I Fasti furono 
ristampati a Venezia dagli Aldi , 
nel ) 55 o (2) e 1 555 ; ma l'ampio e 
dotto Contento di Sigonio non fu 
riprodotto che nel > 556 , Venezia, 

(1) Tiraboichi, nella Bibl. modenese stam- 
pala nd 1784, so» tiene ancora ohe il trattato 
«Idia CoHSalaxiont è opera d« Cicerone; sol- 
tanto alcotii anni pii) tardi riconobbe H suo in- 
ganno, poi che vide (Mie lettere inedite di $i- 
gooio, nelle quali si dichiara autore di tale 
scritto. 

(a) Tiraboschi.il solo bibliografo che par- 
li della prima edizione di Modena, x 55 o, è al- 
rrert il solo che pretenda che gli Aldi ristam- 
passero i Fasti, nello stesso anno (subito), He* 
pouard negli Annali digli Aldi con cita che 
l'edizione do] 1 555 , e la dà come la prima 
che quegli stampatori abbiano publicata di ta- 
le opt/a. 
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Giu. Ziletti. Tale opera è la prim% 
in cui la storia romana si trovi spie- 
gata con l’ordine ed il metodo con. 
venienti . L’ edizione più recente 
dei Fasti è quella d’Oxford, *1802, 
iu 12, che si unisce al Tito Livio 
publicato nella stessa città l'anno 
1800; Il De nominibus Romano- 
rum, Venezia, Paolo Manuzio, i 553 
(1) 1 556 , in foglio, sovente ristam- 
pata in seguito alla precedeute. Ta- 
le opera lu occasione' della prima 
contesa di Sigonio con Uobortello ; 
III Fragmenta e libris deperditis 
Ciceronis collecta et scholiis tilu- 
strata, Venezia, i 55 g, l 56 o, in 8.vo, 
e nelle edizioni posteriori delle O- 
pere di Cicerone; IV Oraliones 
seplem Peneliis habitué ab anno 
i 55 z ad ano. 1 55 ;), Venezia, AIJo, 
i 56 o, in 8.voj V De antiquo jure 
civium Romanorum libri duo ; de 
antiquo jure I ialine libri.tres ; de 
antiquo jure provinciarum libri 
irei, -Venezia, i 56 o, in foglio. Tra 
le numerose ristampe di tali opere 
piene di ricerche non meno nuove 
che importanti, deesi distinguerò 
quella publicata da G. Cr. Francis, 
Halla , 1728, in foglio, con note 
di Latin.o-Latini, G. Grevio, ec. ; 
VI De dialogo liber, Venezia, i56i, 
in 8,vo; VII Uispulationum Pala- 
vinarum libri duo, Padova, i 56 z, 
in 8.vo. Il secondo libro contiene 
una risposta vivissima a Fr. llobor- 
tello. Grutero ha inserito tale opera 
nella Fax artium liberalium, 11, 
tzi-347; Vili De republica Alhe- 
niensium libri qulnqae : de Alhe- 
nicnsium et Lacedemoniorum tem- 
poribus liber unus, Bologna, i 5 l> 4 , 
iu 4,to. E la prima opera nella quale 
la storia della Grecia e delle suo ri- 
voluzioni sia stata discussa e chiari- 
ta in un modo soddisfacente; XI De 
vita et rebus geslis P. Scipionis 
AEmiliani liber, ivi,- i 56 g, in 4-to; 
X De judiciis Romanorum libri, 

( 1 ) Tale cdiiione del i553 eiuu da 7ì, 
rzbo.cai, uoa lo b di He.iojjid, 
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tret , iti, i 574 , in 4 - 1 °^ XI De re- 
gno Ita line libri xx, Venezia, i 58 o, 
in foglio . Le edizioni procedenti 
non contengono che quindici libri, 
non avendo il senato Veneto voluto 
permettere la puhlicazione degli ul- 
timi cinque, a motivo di alcuni pas- 
si cui riguardava come pregiudi- 
ziali ai diritti della republica (Vedi 
Sassi) ; ma Sigònio riuscì a far ces- 
sare l'opposizione ed a mantenere i 
diritti della verità ; XII De Occi- 
dentali imperio libri xx, ab anno 
281 ad ann. ù-) 5 , Bulogna, 1 577 , 
in foglio. Tale opera abbraccia il 
periodo importante che è trascorso 
da Diocleziano tino alla distruzione 
dell'impero d'Occidente. li la prima 
su tale periodo di tempo ebe ineriti 
il nomo di storia ; XIII Hisloria - 
rum Bononiensium libri ri, ab ini- 
tio civilatis. usque ad ann. 1 207, 
ivi, >578, in fogl. Quantunque non 
avesse intrapreso tale opera che al 
fine di attestare la sua riconoscenza 
ai Bolognesi, non temè d’impugna- 
re le antiche tradizioni che lusin- 
gavano l'orgoglio degli abitatiti di 
Bologna, e di mostrarne la falsità ; 
XIV De republica Hebraeorum li- 
bri ru, 1682, in 4 -to. Spiega in tale 
opera, con la sua esattezza ordina- 
ria, il sistema religioso, politico e 
militare degli Ebrei j XV De epi- 
scopi s Bononiensibus libri r, ivi, 
i 586 , in 4-to i tale libro è stato 
continuato dal p. C. Costauzo Rub- 
ili, religioso agostiniano, fino all'an- 
no 1731 ; XVl Historiae ecclesia- 
fticae libri Xtr. Tale storia, che si 
estende dalla morte del Salvatore 
fino all’anno 3 i 1, sotto il pontiiica- 
to di Milziade, fu trovata da Argel- 
lati nella biblioteca del Vaticano. 
È stata stampata per Is prima vòlta, 
noi tomo ìv delle Opere di Sigonio, 
con una prefazione e note d’On. 
Bianco. Si vede dal prologo che Si- 
gonio divisava di condurre il suo 
lavoro fino all’anno i 58 o. Si può 
consultare per maggiori particolari- 
tà, oltre Is Vita ili Sigonio, scritta 
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da Muratori, già citata, la Bibliot. 
Modenese, v, 76-119. Tira boschi 
non si contenta di darvi la lista 
compiuta delle opere di Sigonio, 
che ascendono a 4" stampate j ma 
gliene attribuisce parecchie publi- 
cote da’suoi allievi. La Notizia che 
lo stesso biografo ha dedicata a Si- 
gonio, nella Storia della letteratu- 
ra italiana, vtt, 892, quantunque 
meno particolarizzata, & di molta 
importanza. Ginguenc non ba fatto 
che darne la traduzione i|ella sua 
Storia d'Italia, vu, 275. E presso 
che imitile d'avvertire che tutte le 
opere di Sigonio sulle antichità Can- 
no parte de'T/iesaur.anliquit.grae- 
car. et romanar. di Grevio e' Grò- 
novio ( Vedi Sl’lpizio Severo). 

W-s. 

SIGORGNE ( PiETno ) , fisico, 
nacque nel 1719 a Rambcrcourt- 
les-Pots, nella Lorena. Dopo d'ave- 
re terminati gli studi, si fece prete, 
si dottorò in Sorbona, e scelto a- 
vendo l’aringo doli’ insegnare, ot- 
tenne una cattedra di filosofia nel 
collegio du Plessi». La filosofia di 
Cartesio, rigettata ti a lungo datl’u- 
nivcrsilà di Parigi, dominava sola 
allora nelle sue scuole. Il giovane 
professore osò d’ impugnarla nell’ 
Esame delle lezioni di fisica di Pri- 
vat de Molières (Eedi tale nome). 
Lo scritto suo divenne il segnale di 
una disputa vivissima tra i difenso- 
ri delle opinioni cartesiane ed i 
partigiani del sistema di Newton : 
questi alla fine rimasero vittoriosi. 
Le diverse opere che l'abate Sigor- 
gne publicò in tale contesa lo fece- 
ro conoscere vantaggiosamente, e 
contribuirono in parte ad una ri-, 
forma che inevitabile era si, ma cui 
lo spirito di consuetudine poteva ri- 
tardare ancora lungo tempo. Otten- 
ne un premio dall’accademia di 
Roueu nel 1748 peruna Memoria 
sul quesito: Qual è la causa dell'a- 
scensione e della sospensione dei li- 
quori nei tubi capillari ? In mezzo 
a'suoi felici successi, fu esiliato per 
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una canzone (i), e ai recò a Micon, 
preceduto da una riputazione ono- 
revole. Eletto vicario generale di 
tale diocesi, si trovò caricato quasi 
solo dell' amministrazione di essa; 
ma non continui meno a coltivare 
ne' suoi ozi le lettere e la filosofia. 
Per genio inclinava al genere pole- 
mico ; e s'immischiò nelle discussioni 
che eccitarono gli enciclopedisti coi 
loro assalti reiterati contro il cri- 
stianesimo. Prese altresì parte nel- 
la contesa diG.-G. Rousseau, contro 
il consiglio di Ginevra, e publicò 
le Lettere della Pianura in risposta 
a quelle della Montagna (V. Rocs- 
SEsu). L'abate Sigorgno. disse le O- 
razioni funebri del delfino (1 <366) 

e di Luigi XV ( 1 774) i raa con 
molto spìrito ed una locuzione chia- 
ra e facile, mancava delle qualità 
che costituiscono l'oratore; c quei 
due discorsi non accrebbero nulla 
all'idea che aveva data de'suoi ta- 
lenti. Rinunciò dunque all'aringo 
del pergamo per tornare alla colti- 
vazione delle scienze, di cui tenne 
dietro ai progressi impiegando una 
parte delle sue rendite a. fare o ri- 
petere le sperienze che utili crede- 
va. La rivoluzione lo sorprese in 
mezzo a si fatte occupazioni . La 
sua età ed i suoi servigi lo preser- 
varono dai rigori esercitati allora 
contro i preti. Nel i8od, fu fatto 
corrispondente dell’istitnto, com’e- 
ra stato dell'accademia delie scien- 
ze. Negli ultimi suoi anni tornò an- 
cora al genere polemico,- mn quel- 
la volta per impugnare la chimica 
nuova e contrastarne i progressi. In 
tale guisa, per una incocrenza no- 
tabile, l'uomo che avea contribuito 
co'suoi scritti ai progressi della buo- 
na fisica, avrebbe voluto rendere 
la chimica stazionaria . Sigorgtie 
morì a M àcori ai 10 di novembre 
1809, in età di go anni. Oltre un 
buon numero di opuscoli, esiste di 

(1) Vedi la Bibliograf. attrai*, di Laon- 
de, p. 432. 
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sno: I. Esqme e confutazione del- 
le lezioni di fisica date nel colle- 
gio reale da Privai de Molière ? , 
Parigi, 1 740, io 1 1 ; II Replica a 
de Molières, o Dimostrazione fisi- 
co-matematica dell insufficienza 
e dell' impossibilità dei vortici, ivi; 
1741, in' 12, III Istituzioni Neu - 
toniane , o introduzione alla filo- 
sofia di Nouton, ivi, 1747, a volti- 
mi in 8.VO; ristampata nel 1769; 
IV rlstronomiae pli/sicae juxta 
Newtonis principia breviarium , 
ivi, 1748, in 12. È un compen- 
dio dell’ opera precedente ; ebbe 
grandissima Voga in Germania , 
dov’è Stato ristampato più volte 
col titolo: Praelecliones astrono- 
mine Newlonianae ad usum stu- 
diarne juventulis . L' edizione di 
Tubinga, 1769, è aumentata di nna 
lettera nella quale 1’ ailtore rispon- 
de alte obiezioni d' Eulero. Tale 
opera è stata tradotta in francese, 
ed inserita dal p. Bertier dell’Ora- 
torio ne’suoi Principii di fisica (K. 
Bertier). Era stata tradotta in ita- 
liano da Giulio Carbonara, Lacca, 

1 737, in 8.vo ; V Lettere scritte 
dalla Pianura, Amsterdam, 1765, 
in 12; VI II Filosofo cristiano o 
Lettere sulla verità e la necessità 
della religione, Avignone, 1765, in 
■ 2; VII Istituzioni Leibniziane o 
ristretto della Monadologia, Lione 
e Parigi, 1767, in 4-to ed in 8.vo. 
Per errore si è talvolta attribuita 
tale opera stimabile a Dutens, edi- 
tore di Lei bnizio. W — s. ' 

SIGOVESO , antico guerriero 
delle Gallie, era nipote d’ Ambiga- 
te, re dei Bitnrigi, che allora aveva 
la principale autorità sui Celti, e 
regnava pressoché sofia terza parte 
della Gallia. Tate re, chiaro pel sno 
coraggio o per la sua fortuna, aveva 
inalzato al più alto grado la sua pro- 
sperità e quella dell! sua nazione. 
La popolazione di quel paese s’ ac- 
crebbe talmente sotto il sno impe- 
ro, che non poteva più sussistervi e 
che era difficile di comprendere co- 
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me una tanta moltitudine potesse 
essere governata. Esso principe, già 
avanzato in età, volendo liberarne 
il suo regno, commise a lìelloycso 
e Sigoveso, figli di sua sorella, gio- 
vani e pieni d'attività, di condurre 
una parte de'sndditi in regioni do- 
ve, secondo gli auguri, gli dei stessi 
stabilito avevano il loro soggiorno. 
Gli avverti che dovevano essere ab- 
bastanza numerosi per superare gli 
antichi abitanti, e permise loro di 
condurre quanta gente avessero vo- 
luta. La sorte assegnò a Sigoveso la 
selva Ercinia, mentre Belloveso eb- 
be una strada assai pili gradevole 
verso l'Italia ( V . Bkli.ovkms). 'Ta- 
le avvenimento è cosi riferito da 
Tito Livio, ebe ne fissa l'epoca al 
tempo di Tarquinio prisco , due- 
cent’ anni prima dell' assedio di 
Chiusi; e tali due date s'àccordano 
perfettamente insieme: l’assedio di 
Chiusi ò collocato nell’ anno 388 
avanti l'era nostra, secondo il qua- 
dro cronologico che termina l'ulti- 
ma edizione del Tacito di Durcau 
de Lamallc. In tale guisa la spedi- 
zione di Sigoveso dev' essere posta 
nell'anno 588 innanzi G. C. , epoca 
nella quale regnava di fatto Tarqui- 
nio prisco. 1 Celti, per. confessione 
dei Romani stessi, erano dunque a 
quel tempo assai più potenti dei Ro- 
mani, e portavano le loro armi da un 
lato nella Germania settentrionale, 
e dall' altro ncU'Italia. Tito Livio 
non è il primo storico che 1’ attesta. 
Giulio Cesare aveva detto, parlando 
evidentemente di tale spedizione: 
” Puvvi un tempo in cui i Galli, 
ss più bellicosi e più prodi dei Ger- 
ii mani, facevano loro tanto più vo- 
si lenlieri la guerra, quanto che da- 
« va loro luogo di sbarazzarsi d’una 
n moltitudine di gente che il paesfe 
ss non poteva mantenere, e di cui 
ss formavano colonie cui spedivano 
ss oltre il Reno. I Volaci Tettosagi 
ss occuparono dunque, in vicinanza 
ss alla selva Ercinia, i luoghi più 
ss fertili della Germania, e vi posero 
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ss stanza : essi vi si mantengono an- 
si cora a’ nostri di, con sommo con- 
ss cctto di giustizia e di valore". 
Da tale passo ricaviamo quanto Ti- 
sto-Livio lascia ignorare, il nome del 
popoli che seguirono Sigoveso: era- 
no i Volsci Tettosagi, allora sogget- 
ti ai Biturigi, e forse impazienti 
per tal ragione di abbandonare il 
loro paese, ss La parte vicina allo 
Cevenne, dice Strabono (i), com- 
presovi il lato meridionale di quello 
montagne fino alla sua estremità, 
dai contorni di Lodevo fino verso 
Tolosa, è occupata dai Volsci, so- 
prannominati Tettosagi, vale a di- 
re coperti di casacche o di cappotti 
di lana. Quanto alla parte setten- 
triobale dello Cevenne, tale terri- 
torio abbonda in miniere d' oro. 
Sembra pure che la popolazione no 
fosse un tempo si potente e nume- 
rosa, che in occasione delle turbo- 
lenze insortevi, cardarono dal toro 
paese nna quantità grande di loro 
compatrioti!. Una parte di' tali fug- 
gitivi, associati con abitanti d’altri 
paesi, invase la Frigia, vicina alla 
Cappadocia ed alla Pafiagonia. Ab- 
biamo la prova di tale migrazione, 
seguita Strabone, nel nome stesso 
di Tettosagi cop cui chiamasi anco- 
ra oggidì una delle tre nazioni che 
occupano la Frigia: che òquejla chb 
abita il territorio d’Ancira (Angora 
nell'AnadoliB) (»), Quanto alle al- 
tre due conosciute sotto il nome di 
Trocmi e di Tolistobogi, tali due 
nomi esprimevano due divisioni 
dell' armata gallica , cosi chiamato 
dal nome dei loro duci rispettivi ", 
Si vede da tali particolarità tutte, 
attinte in tre autori di cui la testi- 
monianza è irrefragabile, ed ai qua- 
li si potrebbero aggiungerne parec- 
chi altri, di quale importanza fosso 
la spedizione condotta da Sigoveso. 
Non dee dunque recar meraviglia 
che tale celebre nome si trovi iscrit- 
ti) V. lo girabooo (raocttt, n. Si. 

(a) Ivi, il. 
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10 io trcntasci medaglie scoperte 
nel 1806, nel dipartimento di Vai- 
chiusa, nel luogo in cui gli Alver- 
niati furono battuti dai Romani, e 
che esprimono in caratteri etruschi 

11 nome leliho vesi, molto somi- 
gliante a quello di Sigoveto. Si può 
vedere su tali medaglie 1' opera che 
l'autore del presente articolo ha pu- 
blicata nel 1808 sulle antichità del 
dipartimento di Valcbiusa . Esse 
presentano tutti i caratteri d’un’e- 
poca vetustissima ; e «uno- custodite 
nel tuo gabinetto, ad eccezione di 
tre, cedute a Tochon, che le aveva 
fatte intagliare per un'opera sulle 
medaglie galliche, cui la morte gli 
ha impedito di finire. 

F — A, 

SIGRAIS (Botmoori de) . Fedi 
Bouhdon. 

SIGUENZA V GOUGORA 

(Carlo de), poeta « matematico , 
nacque’ nel i 6&5 al Messico, di ge- 
nitori Spagnuoli. I Gesuiti furono 
ì tuoi primi educatori, ed aveva so- 
li diciassette anni quando publicò 
una descrizione in versi latini del- 
la primavera sotto la zona torrida, 
che diede de' suoi talenti un'idea 
vantaggiosa. Fattosi ecclesiastico, ri- 
tolse di dedicarsi all' insegnamento, 
e professò vent'anni nell'università 
di Mestico la filosofia e le scienze 
esatte. Carlo li gli fece spedire il 
diploma di suo geografo con una 
pensione. Alla coltura delle lettere 
e delle scienze Siguenza accoppiò 
quella della storia ; amava le anti- 
chità e a' applicava iudefessamente 
all' investigazione dei monumen- 
ti atti a sparger luce sui popoli 
del nuovo mondo. Compose diversi 
scritti sui caratteri geroglifici im- 
piegati dagl'indigeni dell'America ; 
ma tutti i manoscritti di Siguenza 
perirono nell'incendio che distrus- 
se, nel mese di giugno 1692, con 
una parte della città del Messico, 
quasi ogni’mezzo d'istruzione. Una 
sola biblioteca salvossi , quella di 
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don Giovanni de Alva, il quale fa 
sollecito di metterla a disposizione 
di Siguenza, per agevolargli nuovi 
studi,. e gliela lasciò col suo testa- 
mento, di cui lo eleggeva esecutore. 
Negli ultimi anni della sua vita, 
Siguenza adempì l'officio di cappel- 
lano dell’ ospizio de t Amor de 
Dios. Una malattia crudele, e di 
cui la causa era ignota ai medici , 
lo condusse rapidamente al sepol- 
cro; ordinò lo sparo del suo cor- 
po, con la speranza che venisse fat- 
to di scoprire il principio del suo 
male. Morì ai za d'agosto 1700, 
in età di cinquantacinque anni . 
Oltre uu numero grande di opu- 
scoli rimasti manoscritti, esiste di 
Siguenza: L Ver indicum, poema 
sacro-epicum , Messico, 1668, in 
8.vo, ivi, 1680, in 4-to; II Triuni- 

f hus parthenicus, ivi, 1684, in 4-to. 

I un Poema in lode della Madon- 
na ; III Orientalis pianela evan~ 
gelica , epopeia sacro panegirica 
Indiar um apostolo magno s. Fran- 
cisco Xaverio, ivi, .1700, in 4 -to ; 
IV Exposilio philosophica adver- 
sus coMeles, ivi, 1681, in 4-to; opera 
composta col fine di rassicurare il 
popolo sull'influenza delle comete ; 
V Libra astronomica ' et philoso- 
phica, ivi, 1690, in 4-to; 4 una di- 
fesa dell'opera precedente, che il p. 
K1110, gesuita, aveva criticata viva- 
mente ; VI Infortunio Alph. Ra- 
mirez circum per orbem eunlis , 
ivi, t 6 g 3 , in 4 -to; VII Mercurius 
volane et novum Mexicum restau- 
ralum praeseferens, ivi ; Vili De- 
scriptio sinns sanctae Marine de 
Salvp ; IX Una pianta topografica 
dei dintorni di Messico, ristampata, 
nel 1786, con correzioni ed aggiun- 
te, da d. Giosuè Alzate ( 1 ). De Hum- 
holdt cita altresì una sua opera ra- 
rissima sulla longitudine di quella 
capitale (2). Tutte le opere di Si- 

(1) Humboldt, Soffio politico tulio ime* 
90 Spagna, prima cdii., in fl.ro, i, 122. 

(aj l|i, I, 34. 
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guenza sono poco note in Europa, 
in cui non si trovano nemmeno nel- 
le più grandi biblioteche . Aveva 
lasciato in manoscritto una genea- 
logia degl' imperatori del Messico, 
ec. Vedi il Teatro Messicano del 
p. Ag. di Bétancour, 1678, e l 'Epi- 
tome di Leone Pinelo, edizione del 



SIGURDO I., il primogenito dei 
tre principi figli di Magno III, re 
di Norvegia (V. Magno), divise il 
regno co’ suoi fratelli, nel ) 1 09 : la- 
sciando allora le Orcndi, dove re- 
gnava dal 1098, andò a risiedere 
nella Norvegia meridionale. Partì 
nel 1107 sopra una flotta con dicci 
mila crociati, per recarsi nella Ter- 
ra Santa. La dotta norvegia appro- 
dò nell'Inghilterra, poi in Portogal- 
lo, vi prese Cintra ai Saraceni, de- 
vastò le isole Baleari, andò io Sici- 
lia, finalmente arrivò al porto d’A- 
scalone, nel uitse d’aprile ino. Si- 
gnrdo si unì alle truppe di Baldo- 
vino I., re di Gerusalemme, per far 
correrie nelle tfrre degl' infedeli . 
La {)iìi importante di tali spedizio- 
ni fu l'assedio e la presa di Sidone ; 
Sigurdo vi si rese chiaro per valore 
ed abiliti. Baldovino gli cesse la me- 
tà del bottino, e gli diede un pezzu 
del legno della vera croce, La flotta 
norvegia, reduce in Occidente, pas- 
sò per Costantinopoli, dove Sigur- 
do ed i suoi compagni furono ot- 
timamente accolti dall' imperatore 
Alessio e dal popolo. Parecchi guer- 
rieri della Norvegia s’ arrotarono 
nelln guardia imperiale, composta 
di soldati del SettentrioDe. Sigurdo 
tornò per terra nella sua patria, re- 
gnò su tutta la Norvegia, dopo la 
morte do’ suoi due fratelli , inviò 
un vescovo nella Groenlandia, e mo- 
ri ai ztì di marzo li 3 o. Sao figlio 
Magno IV gli sncccsse. — Siguudo 
II, figlio d’ Araldo IV, gli successo 
pel 11 36 , con suo fratello Ingone, 
regnò in mezzo alle turbolenze, 0 
fu trucidato ai to di giugno 1 t 55 . 
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— Sigurdo III, chiamato al trono 
nel 1161, da un partito numeroso, 
fu preso e decapitato nel 1168. 

M— n. 

SILANDRO. Vedi Silahder. 

SILANIONE, scultore greco, e- 
ra nativo di Atene. Plinio lo dice 
contemporaneo di Lisippo e d’Ales- 
sandro. Scolpì la atatua di Satiro, 
due volte vincitore al pugillato nei , 
giuochi olimpici, e quella di Dema-< 
rato, vincitore nello stesso esercizio 
nella classe dei fanciulli. Le epoche 
in cui quegli atleti furono coronati 
non sono note $ ma un fatto memo- 
rabile ci dimostra che egli viveva 
ancora il primo o il secondo anno 
della centottesima olimpiade, 346 
anni avanti Gesù Cristo : è la con- 
sacrazione d'un'imagine di Plato- 
ne, di cui ora parleremo. Una sta- 
tua di Corinna, un Teseo, un A- 
cbille, di cui gli antichi lodarono 
spesso la bellezza, contribuirono al- 
la sua fama. Rappresentò altresì un 
maestro d> palestra, chiamato Epi- 
atato, neU’atteggiaroento in coi si 
mostrava più di frequente quando 
esercitava i suoi allievi. Sembra che 
Silanione aia stato eccellente nell'i- 
mitazione delie passioni vive , e 
principalmente per tale considera- 
zione merita un luogo tra gli arti- 
sti preclari. Uno statuario del suo 
tempo, chiamato Apollodoro , uomo 
di grande abilità e d’un gusto squi- 
sito, inler cunctos diligentissimus, 
era si difficile da coutenlarsi egli 
stesso, che gli accadeva sovente di 
rompere le sue opere non volendo 
lasciar nulla che non fosso intera- 
mente compiuto. Silanione fece la 
sua statua, e lo rappresentò con un 
martello in mano, ed in atto di ri- 
guardare incollerito, come se avesse 
avuto intenzione di rompere qual- 
che cosa a lui dinanzi. Plinio, volen- 
do lodare tale opera, dice che Stia- 
mone non aveva rappresentato un 
uomo furioso, ma il furore stesso. 
Sì fatto elogio è senza dubbio uuo 
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«Ielle (olite esecrazioni di ({nello 
scrittore ; però che Silanione non 
poterà arcr l' idea d’ umiliare un 
maestro d’un grande talento e suo 
contemporaneo. Dobbiamo suppor- 
re invece che avesse quella d’ono- 
rare il suo talento, e di ricordare 
la sua severità verso le sue proprie 
opere. Tale statua divenne quindi 
tiua lezione per gli artisti presun- 
tuosi i qnali non nvesscro abbastan- 
za diffidato di té stessi ; un omaggio 
verso Apollodoro, di cui attestava 
il merito ; un soggettò di gloria per 
Stiamone, del quale mostrava l’abi- 
lità nell’arte d’esprimere i caratteri. 
Cicerone ha celebrato un’altra ope- 
ra dello stesso maestro : uua statua 
di Saffo che ornava il Pritaneo di 
Siracosa, allorché divenne preda di 
Terre. Tale capolavoro, dice l’orato- 
re, con noi fina ironia contro Ver- 
re, era sì dilicato, sì bello, sì finito, 
che non meritava solamente di far 
l’ornamento di’ una città, ma assai 
meglio d’arricchire la raccolta del 
dotto ed elegante pretore che se n’è 
impadronito. Quella statua, secondo 
l'opinione di Taziano-, rappresen- 
tava Saffo la cortigiana : ma la ma- 
niera onde nc parla Cicerone, non 
lascia luogo a dubitare che non fos- 
te il ritratto della poetessa di Le- 
sbo ; e Visconti nella sua Iconogra- 
fia ne sembra persuaso. L’imagine 
di Saffo, impressa in diverse mone- 
te autonome di Mitilcne , non po- 
trebb’ essere stata fatta sopra tale 
modello, il quale non sembra stato 
fatto per l’isola di Lesbo; ma le pie- 
tre antiebe scolte che rappresenta- 
no la testa di quella celebre donna, 
possono benissimo essere imitazioni 
dell’ opera di Silanione. Un nitro 
lavoro di tale abile scultore dee pre- 
merci ancora più : voglio parlare di 
una statua di Platone di cui sembra 
ebe abbia servito di modello al solo 
ritratto autentico che ci resta di ta- 
le filosofo. Essa fn scolpita per un 
satrapo persiano, chiamato Mitrida- 
te, che la collocò io Atene stessa 
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nel giardino dell’ Accademia e la 
consacrò alle Muse. Verisilmente t .ir- 
le offerta seguì dopo la morte di 
Platone, avvenuta il primo anno 
della io 8 . a olimpiade, e prima deli' 
ingresso d'Alessandro nella Persia 3 
c tale fatto dà nn’cpoca quasi cer- 
ta per l'età di Sitaoionè. La sta- 
tua di cui si tratta era in bronzo, 
come tutte quelle di che abbiami 
parlato. Havvi ragion di credere 
ebe fosse trasportata a Costantino- 
poli, allorché si spogliò la Grecia 
de'etioi ultimi ornamenti per l'ab- 
bellimento di quella capitale ; ma 
ne devono essere state fatte nume- 
rose copie. 11 solo busto di Platone, 
che meriti la nostra fede é, secondo 
l’osservazione di Visconti, quello 
dèlia galleria di Firenze, che si cre- 
de essere stato trovato presso Atene. 
Non è presumere troppo il riguar- 
darlo come una copia dell'opera di 
Silanione. Tale busto rappresenta 
Platone col capo cinto dalla bende- 
rella chiamata strophilim, riservata 
agli dei, agli atleti vittoriosi ed ai 
personaggi divinizzati, il che è nns 
maggior prova che la statua del, pre- 
fato filosofo non gli fu eretta che 
dopo la sua morte, e che il busto di 
cui parliamo ne sia uua copia. Se- 
condo tale congettura, noi dobbia- 
mo a Silanione e ad un Persiano, 
amico delle lettere , l'averci conser- 
vate le sembianze del fondatore 
dell'Accademia. Il busto di Firenze, 
intagliato nell' Iconografia dà Vi- 
sconti (tomo primo, tsv. xvm, nu- 
mero 3 e 4 ) i é una testimonianza 
dell'abilità di tale statuario. 

Ec— Do. 

SILANO ( Marco- Giamo ), Ro- 
mano, uscito di nDo dei rami della 
famiglia plebea Gitioia, era proba- 
bilmente nipote di Giunio JPuIlo, 
consolo 'durante la ' prima guerra 
Contro Cartagine. Fn, l’anno di Ro- 
ma 543, inviato nella Spagna, in 
qualità di propretore, per secondare 
Scipione nelle incumbenze del co- 
mando. Durante l’assedio di Carta- 
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gena, fu lasciato alla custodia del 
paese di qua dell'Iìbro ; ma doveva 
in breve essere chiamato a rendere 
servigi più attivi. L’anno 5(7,. con 
dieci mila fanti e cinquecento ca- 
valli, mosse contro Annone e Ma- 
gone, cui seppe ingannare con un 
accorto giro, e, piombando su essi 
all'improvviso, tagliò a pezzi e dis- 
perse le loro truppe. L'anno ap- 
presso, comandando con Marcio 1 ' 
ala sinistra dei Romani, contribuì 
alla vittoria di Baecula , riportata 
sopra Asdrubale. Dopo tale batta- 
glia fu lasciato con un corpo consi- 
derabile nella Spagna meridionale, 
e terminò di fugare gli eserciti car- 
taginesi. Kbbe allora alcune confe- 
renze segrete con Massioissa, per 
trarlo nell'alleanza di Roma. Dopo 
d'aver adempiuto tale doppia mis- 
sione, andò ad unirsi a Scipione a 
Tarragona; c ad annunciargli che 
la guerra era terminata. — Sita- 
no Marco Giunio , pronipote del 
precedente, consolo l'anno di Ro- 
ma 645 , fu vinto nella Gallia Nar- 
bonese dai Cimbri. — Sitano De- 
cimo Giunio, figlio del precedente, 
dopo d’essere stato questore, edile, 
fu eletto pretore d'Asia, l'anno di 
Ruma 679 , ed incaricato di ri- 
durre in provincia la Bitinia, cui 
Alicomede aveva lasciata ai Romaui 
per testamento. Sposò Servilia, so- 
rella uterina di Catone, famosa per 
la sua tresca con Cesare ( fedi Seb- 
vilia). In occastonc del famoso bro- 
glio pel consolato, che avvenne 1' 
anno di Roma 691, fu designato 
per l’au no appresso. Aveva, tra al- 
tri competitori, Catiliua. Quando si 
deliberò sul supplizio da infliggere 
ai complici di quel cospiratore, Si- 
lano essendo chiamato , nella sua 
«piatita di consolo designato, 11 dare 
primo il suo parere, opinò perchè lus- 
serà posti a morte immediatamen- 
te scuz'altra forma di processo. Ce- 
sare combattè tale opinione, in un di- 
scorso nel quale le lodi non erano ri- 
sparmiale a Silano, cui riuscì a tuv- 
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vere, e che si ritrattò uul più ridi- 
colo modo ; del che fu garrito gra- 
vemente da Catone, tuo cognato, a 
credere a Plutarco (Vito di Cicerone 
e di Catone ) ; ma non ti trova in 
Sallustio nulla di ciò. Usando del 
consolato, Silano andò a comandare 
in llliria. Desiderava vivamente gli 
onori del trionfo j ma Cicerone os- 
serva che *1 se amava la gloria, ama- 
» va ancora più il danaro ebe si può 
» ammassare nel lucroso impiego di 
» generale d’armata“. Mori durante 
le guerre civili, lasciando un figlio a- 
dottivo, della casa dei Manlii, e vari 
figli naturali, di cui la posterità viste 
con is'plendore sotto i primi impera- 
tori. Resta un gran numero di me- 
daglie di Silano. Cicerone dice di lui 
che aveva poca scienza, ma multo brio 
ed eloquenza naturale. — Silano 
Marco Giunio, consolo l’anno di Ro- 
ma 717, sposò Giulia, nipote d’Au- 
gusto, ed i suoi discendenti ebbero 
frequenti parentadi coi primi Cesa- 
ri. — Silano Decimo Giunio, fu uno 
dei corruttori della suddetta Giulia, 
il che avendogli attirato la disgrazia 
d'Augusto, si condannò ad un esilio 
volontario, e non tornò a Roma che 
sotto Tiberio.— Silano Marco Gin- 
nio, fratello di quest'ultimo, consolo 
l'anno di Roma 771, fu un chiaro 
oratore, e possedè tutta la fiducia di 
Tiberio, che fece sposare a Caio 
Caligola Claudia , figlia di Silauo. 
Questi non provò che indegni trat- 
tamenti per parte di suo genero, 
divenuto impcradore, e fu forzato 
da quel mostro a tagliarsi la gola, l* 
anno di Roma 778. — SiLANoAppio 
Giunio, consolo l'ann» di Roma 779, 
era proconsolo nella Spagna alla fi- 
ne del regno di Caligola. Claudio, 
divenuto imperatore, lo fece venire 
a Ruma, e gli diede la mano della 
madre di Messalina. Silauo essendo- 
si rifiutato di commettere un ince- 
sto con sua figliastra, costei Io rese 
sospetto a Claudio, che lo fece tru- 
cidare l'auao di Ruma 7 g 3 .— -Silano 
Lucio Giunio, figlio del prcccden- 
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te, fu prometto ad Ottavia, figlia di 
Claudio, l'anno di Roma 791: La 
disgrazia di tuo padre non parve 
da principio influire sulla atta torte; 
l'imperatore gli accordò tutti gli 
onori che ai rendevano ai principi 
del sangue imperiale ; e, di fatto, 
Silano discendeva direttamente da 
Augnato. L'anno 794 accompagnò 
Claudio nella spedizione bella Gran 
Brettagna, e reduce a Roma fu in- 
signito degli ornamenti del trionfo, 
benché uscisse appena dell'infanzia. 
Agrippina vedendo in lui un osta- 
colo a'suoi disegni per l'innalzamen- 
to di Nerone, Io fece accusare d'in- 
cesto con tua sorella. Il censore Vi- 
tcllio, stromento dell'odio di-quella 
principessa, escluse dal senato Sila- 
no, allora pretore. Claudio gli riti- 
rò la sua parola per sua figlia Otta- 
via. Il giorno stesso delle nozze d’ 
Agrippina con quello imperatore, 
lo sfortunato Silano si diede la mor- 
te (anno di R. 799). — Silano Mar- 
co Giunio, fratello del precedente, 
fu consolo sotto Claudio, l'anno di 
Roma 797. Agrippina lo fece avve- 
lenare nell' 8 o 5 , perché, stante la 
sua nascita, poteva diventare un 
competitore pericoloso per suo fi- 
glio Nerone. — Silano Lncio, fra- 
tello dei precedenti, era riguardato 
come atto ad aspirare all'impero, nel 
momento della cospirazione di Pi- 
tone. Nerone perciò Io fece morire 
l'anno di Roma 816 (63 di G.-C.). 
Traiano gli fece erigere una statua 
nella piazza pubblica. 

D — a — n. 

SILBERSCHLAG (Gioyanni- 
Isaia), pastore della chiesa della 
Trinità e membro del consiglio su- 
premo delle fabbriche a Berlino, 
nacque in Ascberslcbcn ai 16 di 
novembre 17*1. Studiò in Malia, 
fa creato, 'nel 1 745, professore nella 
acuoia di Kloster - Bergen, presto 
Maddcburgo, fu chiamato a Berli- 
no, per dirigere la Scuola Reale. 
Tenne tale impiego per quindici 
anni, unendo le altre incumbenze 
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già mentovate. Nel 1784 rintinziò; 
e non tenne che gl’impieghi eccle- 
siastici e quello di membra del con- 
siglio supremo delle fabbiche. Fede- 
rico II aveva creato tale consiglio 
nel 1770. Vi chiamò Silberschlag, 
con grande stupore del ptiblico, il 
quale credeva il ministero ecclesia- 
stico incompatibile con la civile am- 
ministrazione. Appartenendo come 
teologo al partito ortodosso, Silber- 
sehlng publicò : l. Geogenia, o Spie- 
gazione sulla creazione del mon- 
do, secondo Afosè , coi principil 
della Jisica e delle matematiche, 
Berlino, 1780, 3 volumi in 4 - to s 
(intedesco); il Cronologia rettifi- 
cata con la sacra Scrittura , Berli- 
no,' 1784, in 4 -t° (in tedesco). Le 
sue cognizioni nelle matematiche, 
la fisica, l'architettura civile ed i- 
draulica erano sommamente estese. 
Inventò parecchie macchine utili, 
e publicò alcuni scritti stimabili, 
segnatamente il suo Trattato sulC 
idrotecnia o architettura idraulica, 

1 tomi io 8.vo, Lipsia, 177* 73 (in 
tedesco). N’esiste una traduzione 
francese di Auxiron, Parigi, 1 769, 
in 4.to, di l 3 l pagine, con li tavo- 
le (Fedi Auxiron). Silberschlag ba 
altresì inserito varie Dissertazioni 
nelle Memorie dell' accademia di 
Berlino. Alcuni anni prima delle 
sua morte, avvenuta ai *a di no- 
vembre 1791 , fece stampare nel 
1788, in 4 to, la. sua Biografia, 
scritta da lui stesso per la sua fami- 
glia (in tedesco). 

2 . 

SILHON (Giovanni), uno dei 
primi membri dell'accademia fran- 
cese, nacque verso la fine del secolo 
decimoscsto a Sos , piccolo borgo 
della generalità d'Aucb, e morì in 
febbraio 1667 (1). Andato giovane 
a Parigi, si fece conoscere dal car- 

(1) Non si sa Pepar* delta morte di Sii» 
hon ebe da un pasto d'una Lettera di Guido 
Patin, dei 21 febb. 1667: si E* qui morto da 
poco un dotto nomo che parlava bene ; egli è 
il buon Sitbofu W 
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dioale di Richelico, il quale io im- 
piegò in diversi altari importanti. 
Il suo zolo ed i suoi talenti gli ot- 
tennero l'impiego di consigliere di 
stato; e quando fu istituita l'acca- 
demia francese, ri fu aggregato dal 
cardinale. Nella discussione a cui 
diede luogo il lavoro del Dizionario 
fu di parere di limitarsi a corregge- 
re i lessici antichi ; ma tale propo- 
sizione non fu ascoltata. AI tempo 
delle turbolenze della Fronde, Sil- 
icon fu bersaglio degli eccessi della 
plebe, come partigiano della corte; 
ed in una sommossa la sua casa fu 
saccheggiata. Seguitò ad essere im- 
piegato dal cardinale Mazzarini ; 
ma l'età avanzata e le infermità lo 
forzarono alla fine a chiedere la 
sua quiescenza. Dna pensione as- 
sai male pagata era 1’ unico frutto 
che aveva ritratto da'suoi lunghi 
servigi, e si vide obbligato di pre- 
sentare una supplica (i) aire, per 
sollecitarne dei soccorsi . Colbert 
fu suo successore nell' accademia . 
Chapelain lo aveva in conto d'uno 
de* migliori scrittori francesi in 
materie politiche. » Se ne fareb- 
be facilmente, ei dice, un buono 
storico, se ei lasciasse consigliare ; 
però che i informatissimo degl' in- 
teressi dell' Europa , ed ha avuto 
partecipazione di mille cose igno- 
rate da qualunque altro Dopo di 
i aver lodato i suoi costumi e le sue 

i massime;, Chapelain aggiunge : » Il 

suo stile ì bello e sostenuto ; e se 
| fosse meno prolisso ed nn po' più 

puro, non vi sarebbe nulla da desi- 
derare. Ha dell'eloquenza e del sa- 
pere ; poco di lettere umane, abba- 
I stanza di teologia : se nulla gli man- 

j ca, è l'ordine ed il metodo ne' lun- 

ghi scritti ; e se ha nulla di troppo, 
è l'opinione vantaggiosissima di sè“ 
I (V. le Misceli, di letteratura, pag. 

I ^ 43 ). Chapelain, com’è noto, quan- 

tunque poeta ridicolo, era però uo- 

( 1 ) Ci è stala conservata dall'abate d’Oli- 
■ct odia Storia deìt accademia francese» 
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tno di buon gusto ; ma un suffragio 
ben altrimenti autorevole è quello 
di Bayle, il quale riguardava Silhon 
come uno de'più solidi e de' più giu- 
diziosi autori del suo secolo ( Que- 
stioni dC un provincial, t, chap. 6-]). 
Oltre alla Prefazione del Perfetto 
capitano ( F. Roiian), cui Foutette 
trova bella e bene adattata al libro 
pel quale fu fatta (1), ed oltre alcu- 
ni opuscoli i quali non sono di nes- 
suna importanza (a), esiste di Sil- 
hon t I. Le due verità, l'ima di Dio 
e della Provvidenza; l'altra dell'Im- 
mortalità dell' anima, Parigi, 1616, 
in 8.V0. Tale opera doveva avere u- 
na continuazione nella quale l'auto- 
re si prefiggeva di dimostrare la ve- 
rità del cristianesimo. Ne aveva es- 
posto il disegno in una lettera che 
Faret ba publicata nella sua Raccol- 
ta ( V. Faret ); II Panegirico al 
card. Richelieu, su quanto i avve- 
nuto nelle ultime turbolenze di 
Francia, ivi, i6ag, in Ito; III II 
Ministro di stato col vero uso del- 
la politica moderna, ivi, i 63 i- 43 , 
1 voi. in 4.to. Nel primo, l'autore 
ribatte con forza le pretensioni del- 
la corte di Roma sul temporale dei 
principi ; e nel secondo toglie a di- 
mostrare la necessità d'opporsi al 
progetto d'ingrandimento della ca- 
sa d’Austria. Tale opera è stata ri- 
stampata due volte dagli Elzeviri : 
secondo la copia, Leida, Giovanni 
Marci, i 64 i- 43 , a voi. in 12; o A in- 
sterà., Micbiels, s 66 1 , 2 voi. in 12 ; 
il terzo volume, che si congiunge 
all’ una o all’ altra di tali edizióni, 
contiene un’opera diversa di Silbon, 
di cui parleremo or ora ( V. il Sag- 
gio billiogr. sugli Elzeviri, di Be- 
rard, p. 162); IV Dell immortalità 
delC anima, Parigi, | 634 , in 4 .lo ; 
V Schiarimenti di alcune difficol- 



(l) V. la Biblioteca storica della Fran- 
cia, d. 388g. 

(a) I curiosi ne troveranno i titoli nella 
Bibl. ttor. della Francia , e nella Storia delt 
.decadenti a. 
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là riguardanti f amministrazione 
del card. Mazzarini, ivi, it» 5 o, ia 
fogl. ; trad. io latino, e stamp. eoo 
la storia del cardinale di Huiu lieu, 
Wurtzburgo, i 66 z, in 8 vo. Silhon 
faceva un grande conto di tale ope- 
ra, la quale, dic'egli, forse avrà al- 
cuna durata, e fece un effetto con- 
siderabile sull’ animo stesso de più 
malo intenzionati (Supplica al re)-, 
VI Della certezza delle cognizio- 
ni umane, ivi, i66i, in 4 -to, prima 
parte, e la sola cha sia comparsa. E 
tale opera che fu stampata dagli El- 
zeviri, nel i 66 a, «omo la terza par- 
te del Ministro di stato. È divisa 
in cinque libri. Nei duo primi l’au- 
tore, dopo d’aver combattuto l’ opi- 
nione dei Pirronisti, cd in partico- 
lare di Montaigne, stabilisce la cer- 
tezza delle nostre cognizioni. Nei 
due seguenti, tratta aeli’obhedien- 
za ebe i sudditi devono ai loro so- 
vrani; e nel quinto, tornando al 
auo scopo, da cui area deviato Wopr 
pu a lungo, spiega che sia una ili- 
in ostruzione reale. Si vede che Cba- 
pclaiii ha avuto ragione di rimpro- 
verargli il difetto d'ordine e di me- 
todo. 

W— 8. 

SILHOUETTE' (Stxfahq di), 
controllore generale, nacque a Li- 
moges ai 5 di luglio 1701J. Suo pa- 
dre, ricevitore delle taglie dei cir- 
condario, Io destini) per tempo all’ 
aringo degl'impieghi, cd U giovane 
Silhouette vi si preparò con lo stu- 
dio ponderato delle opere sull’am- 
mioistrazionc. Viaggiando l'Euro- 
pa meridionale potò perfezionare le 
sue cognizioni e lare utili osserva- 
zioni. L'Inghilterra aveva sola allora 
un vero sistema di finanze; per i- 
studiarlo andò a stare un anno a 
Londra e tornò persuaso che sareb- 
be possibile d'impiegare un giorno 
tale sistema in Francia. Silhouette, 
proveduto d’ una carica di consi- 
gliere nel parlamento di Metz, la 
vendè Ipcr comprarne una di refe- 
rendario, e si trapiantò a Parigi, 
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dove si era già reso nato per alcun* 
traduzioni dall’ inglese. Impiegato 
prima presso il maresciallo di No- 
mille», divenne pretto segretario de- 
gli ordioi del duca d'Orléans figlio 
del reggente, che lo fece poscia suo 
cancelliere. Uopo il trattalo d’Aqui- 
agraua (1748), fu uuo d?i tre com- 
missari incaricati di regolare con 1 * 
Inghilterra i confini dei possedi- 
menti britannici in Acadia; fu 
quindi commissario del re presso la 
compagnia dette Indie, ed attinse 
in quell’ impiego idee d’ ammini- 
strazione che più tardi gli furono 
assai utili nella direzione delle ren- 
dite dello stato. Una guerra rovino- 
sa aveva esausti i mezzi del regno ; 
ministri inabili si succedevano rapi- 
damente nel governo delle finanze; 
si conobbe il bisogno d'un uomo ca- 
pace di riparare i falli dc’suoi pre- 
decessori. Parve che Silhouette, il 
quale accoppiava a molta istruzione 
delle vedute d’ecouomia, unisse ia 
sà tutte le coudizioni che si esige- 
vano, e fu presentato per la carica 
di controllore generale 1 ma un par- 
tito potente, che aveva nel seno il 
principe di Conti (1), tentò di al- 
lontanarlo da quel posto importan- 
te. Gli si ascrisse fino a delitto d’a- 
ver tradotto dall' inglese un'opera 
di W'arbnrton ( V '. tale nome), e sì 
parlò di denunziarla al parlamento. 
Sostenuto da mad. di Pompaduur, 
egli soppiantò la cabala, c fu eletto 
controllore generale io marzo 1 757. 
La sua esaltazione al ministero fu 
celebrata dalla gioia publica. Egli 
incominciò dal riformare gli abusi 
che si erano introdotti nell’ ammi- 
nistrazione delle finanze , ed in 



( 1 ) Oulnit narra eh* il principe di Coli- 
li disic un giorno al re : si T)e Silhouette «* un 
bnerone. Il re ne convenne. P<*rh si vuole rh»» 
alia fine diventerà vostro ministro. — « Non mai. 
— Khbrnr, permettetemi di dirvi, o aire, t.hc 
»e diventa cnntrnllore generale, i miei affari 
non passeranno per le me mani. 11 re lo pro- 
nti»*, rj il principe mani cu ne la sua paiola". 
Mtmvne i fa/» viaggiatore che si riposa, u 3 za. 
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Vcnliqunttr’ore, impingui il tesoro 
«li scttautndue milioui , senza au- 
mentare le imposte, 'l'ale delibera- 
zione parve, dal casto suo, tanto più 
disinteressata, quauto che era stret- 
to per sangue e per amicizia con la 
società degli appaltatori. Animato 
da tale felice successo, propose nuo- 
vo economie sulle spese personali 
del re e dei ministri, e Luigi XV 
vi si assoggetti senza esitare: ma 
tali palliativi erano iosufficienti ; 
Silhouette, che non aveva dimen- 
ticato i felici effetti del sistema di 
finanze dcll'lngbilterra, tonno che 
giunto fosse il momento di porlo 
in attività in Francia. Frugando, 
dice Lacretelle, nelle casse dei pri- 
vati per sostenere una nuova ban- 
ca, sgomentò il credito di cui pre- 
tendeva di farsi appoggio. Lidie ri- 
corso allora ad uno di que' mezzi 
che divulgano la penuria del teso- 
ro, senza recarvi un vero sollievo. 
Indotto da’suoi consigli, Luigi XV 
fece inviare una parte considerabile 
della sua argentoria alla zecca, ed 
invitò i suoi sudditi a fare lo stesso 
sagrificio (t). Finalmente il mini- 
stro annunciò il progetto d‘uu 
dillo di sovvenzione , che creava di- 
verse imposte, e le presentava come 
il pegno d'imposte nuove. Il parla- 
mento insorse contro Silhouette, co- 
me aveva fatto contro Law ( V. ta- 
le nome). Convenne impiegato la 
violenza per far registrare l’editto. 
L'opinione che fin allora aveva so- 
stenuto il ministro si dichiarò con- 
tro di lui. Tutte le suo operazioni 
fallirono. Il ridicolo terminò di con- 
dannare le sue vedute anguste e 
meschine (a). Silhouette perde il 

( I ) Si pub vedere negli Aneddoti raccolti 
da Chamfort la piccante m porta che il duca 
d'Ayen, poi maresciallo di Noaillea, fece al r« 
che gli domandava *e a \essr invialo la >ua ar- 
genteria olla twra. 

(a) S’ima binarono delle brache senta bor- 
aellino alle quali fri dalo il nome di control lo* 
re-tfencraU. Vi furono dei ritratti alla Silhouet- 
te, voce die è umilia, qualunque no:i sia nel 
Dirionario dell'accademia. 

hi 
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cervello (i), e dovette ritirarsi dopo 
un ministero di otto mosi, riguar- 
dato come un'epoca sinistra ed in- 
fausta (A'. la Storia del secolo de- 
cimotlavo di Lacretelle, lib. xi). 
Voltaire, che non era stato degli 
ultimi a rallegrarsi^ della sua ele- 
vazione (a), non osò assumere la 
6iin difesa ; convenne che con del- 
l’istruzione, dello spirito cd anche 
del vero ingegno. Silhouette man- 
cava delle qualità necessarie ad un 
controllore, n Sembra, scriveva, che 
non abbia conosciuto nè la nazione, 
nè i finanzieri, nè la corte “. Il cit- 
tadino di Ginevra, quantunque 0011 
avesse mai avuto relazione con Sil- 
houette, volle fargli un compli- 
mento sul suo licenziamento dal 
ministero; ma si pentì in seguito 
di tale fatto ( Pedi le Confessioni, 
lib. x). Censurato, beffeggialo cd 
anche odiato da alcuni. Silhouetti} 
riparò alla sua terra di Bric sulla 
Marna, dove trovò, dicesi, nell» col- 
tura delle lettere e negli esercizi di 
una pietà sincera, una consolaziuno 
all'ingiustizia di cui si credeva vit- 
tima. Si allenila chela felicità dei 
suoi vassalli lo tenne molto occupa- 
to negli ultimi suoi anni, c che non 
trascurò nulla per raddolcire la loro 
condizione. Morì ai 20 di geunnio 
17C7, di cinquantasette anni d’ima 
tlussionc di petto, o d'un’ambiziono 
concentrata, su si crede » Grimiu, 
il quale partecipa altronde a tutte 
le preoccupazioni dei colligiani con- 
tro Io sventurato miuistro. » La sua 
riputazione, sotto l’aspcUo morale. 



(1) Gli »i rkiEaccia, secondo Grimm, di 
non averlo perdalo lauto da trascurare il mio 
privalo iulere»*e. Trovò il *r-rHo di farsi una 
rr odila vitalizia di bo.ooo lire con una somma 
di 20,000 cui impiegò a ricomprare in piazza 
dei biglietti venta valore che fece prendere .*1 
re per coniami ( Corteggio , prima j»arte, v, 45 # ). 

(2) Voltaire scriveva a Thiriot: w Se Sil- 
houette continua coni' ha principiato, cou verrà 
trovargli mn nicchia nel tempio della gloria a 
cauto di Coiberl (18 giugno 17,59) ", ed 1 Cf- 
dvville : 11 L’ ingegno di Silhouette ò inglese* 
calcolatore • corego*© (29 giugno)*', 

, * 7 



a58 SII. 

er i pessima. Era in concetto di bric- 
cone e d'ipocrita. Se per avrcntura 
è stato onesto, è da compiangere, 
però che aveva l'apparenza falsa e 
rea. Aveva altronde, soggiunge, co- 
gniainni estese, parlava bene, con 
chiarezza e precisione, raa senza ca- 
lore “ (/Vedi Carteggio letler., v, 
458 ). Le opere di Silhouette aono: 
1 . Idea generale del governo citi- 
nere, Parigi, 1 739, in 4 -to, ivi, 1781, 
in 12. Tale edizione è aumentata 
d'una risposta dell'autore a tre cri- 
tiche che erano comparse del auo 
libro. L' opera non è che un sunto 
piuttosto superficiale degli scritti 
dei missionari sulla stessa materia, 
e delle traduzioni latine cb'essi a- 
vevano pubi itale dei libri di Confu- 
cio e de'suei discepoli. Il Riflessio- 
ni politiche sui piu grandi princi- 
pi, e parti» olarmenl e sopra Ferdi- 
nando il Cattolico, trad. dal(o spa- 
glinolo, di Bald. Grattali, ivi, I 780, 
in 4 -to ed in 1 2 ; IH Lettera sul- 
le transazioni puhliche del regno 
tf Elisabetta, contenente vari aned- 
doti ed alcune riflessioni critiche 
sulla storia di quel regno, per lla- 
pin Thoyras, Amsterdam (Londra), 
17^6, in 12; IV Saggio sulCuonio 
tradotto in prosa dall'inglese di Po- 
pe, Londra, 1786, in 12, ristampa- 
to più volte nella forma iu 4-to, col 
testo a fronte. Tale versione è fe- 
dele c precisa, ma lenza colore e 
lenza eleganza ; V Saggio d una 
traduzione delle Dissertazioni (di 
Boling moke) sui partiti che divi- 
dono l'Inghilterra, Londra, 1789, 
in la; VI Trattato matematico 
sulla Jeticilà, d' Ireneo Krantzo- 
vini (1), traduzione dall'ingleic , 
con una lettera preliminare del tra- 
duttore, ivi, 174», in 12 di 66 pagi- 
ne; VII miscellanee di letteratu- 
ra e di filosofia, ivi, 174*, in la, 

(1) Silhouette ci fa tapere eh’ w*o nome 
la- ni*icbi»ra d’uri |irofr*»«re d'Oaford, il qua- 
li* non ha altro di col jirclcao Stantio- 

*ìus che la pinna letlna del suo nume. 
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2 volumi. II primo contiene le tra- 
duzioni del Saggio sulla critica, del 
Saggio sull'uomo e delle Epistole 
morali di Pope, precedute da un 
Discorso di Silhouette sali* indole 
delle traduzioni . Il secondo rac- 
chiude delle Lettere filosofiche e 
morali contenenti la spiegazione 
del sistema di Pope nel suo Saggio 
sull'uomo, tratte dalla risposta di 
Warburton all'esame di tale poema 
per Crousaz (T. tale nome); Vili 
Dissertazione sull'unione delta re- 
ligione e della politica, traduzio- 
ne dall'inglese, di Warburtou, ivi, 
1741, in 12, 2 volumi, opera stima- 
ta c che è divenuta rara, perchè, 
dice Voltaire , Silhouette ne riv 
comprò tutti gli esemplari ( Di- 
zion. fi!., art. Libri); IX Memorie 
de' Comminati del re e di quelli 
di S.M. Britannica, sul possesso ed 
il diritto delle due corone in Ame- 
rica, Parigi, 1755, 4 volumi in 4-to. 
De la Galissonièrc ebbe parte nella 
compilazione di tato opera, concer- 
nente l'Acadia u l'isola tanta Lucia j 
X Tiaggio di Trancia, di Spagna , 
di Portogallo e d'Italia, ivi, 1770, 
4 volumi in 12. Le osservazioni che 
l'autore vi ha sparse manifestano 
un uomo versato nella conoscenza 
delle arti c delle materie dell'ain- 
iniuistraziono ( Tedi la Bibl. dei 
viaggi di la Richarderic). Gli li at- 
tribuiscono fallacemente le Lettere 
Rie repugnale ( Tedi Buu-eron o 
Ciuuvelik). Comparve tin Testa- 
mento politico di Silhouette, un vo- 
lume in 12, che fu proibito. L'au- 
tore aveva avuto aolto occhio de' pro- 
getti e delle memorie di tale mini- 
stro, ovvero l'aveva udito parlare. 

W— s. 

«ILIO ITALICO (Gaio), nato 
a Roma o almeno in Italia, verso 1^ 
line del secolo d'Angusto, d una fa- 
miglia plebea, ma anticamente il- 
lustrata, ai mostrò cuu lustro nel 
foro, tali sovente fa ringhiera, ed 
esercitò l'onorevole ministero d'av- 
vocato. I suoi meriti come oratero 



1 
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gli acquistarono presto una riputa- 
zione ; e siccome preferì la manie- 
ra di Cicerone a quella di Seneca 
che allora era in moda, gli si ac- 
corda l'onore d'arcr ritardato la ro- 
vina della sana eloquenza. Ma noa 
ci rimane nessuno de'suoi discorsi 
nè delle ultre sue opero in prosa. 
Fu consolo sotto gl'imperatori Ne- 
rone e Vitellio, e dovette tale cari- 
co meno al favor turpe dei tiranni 
che ai suffragi del senato. Il modo 
distinto con cui vi si condusse, gli 
meritò la scelta per parte, di quel 
consesso al governo dell'Asia mino- 
re. Amministrò quella brlla provin- 
cia coll’ingegno d’un uomo di stato 

0 col disinteresse d'un filosofo. Al 
suo partire fu onorato delle lagri- 
me c della riconoscenza dei popoli. 

1 raggiri che agitavano la capitale 
lo indussero a rinunciare ai pulitici 
affari, per coltivare le lettere a suo 
bell'agio nel silenzio e nella ritira- 
tezza. Divideva il tempo tra il la- 
voro del comporre e le conferenze 
letterarie. La sua casa era il conve- 
gno di tutti quelli che amavano le 
arti e le lettere. Le infermità dell' 
età l’obbligarono a lasciare il sog- 
giorno della città, per andare a re- 
spirar l’aria campestre. Disse a Ro- 
mn un eterno addio, e non degnò 
nemmeno di tornarvi per salutare 
Traiano quando sali al trono. Il pa- 
negirista di esso principe il loda di 
non aversene avuto a male; il che 
prova che Silio, non ostante la sua 
età ed il suo riposo, era sempre un 
personaggio di cui l’ assenza non 
poteva mancare d’essere osservata. 
Tra le sue diverse caso di delizia, 
ve ne orano duo cho preferiva di 
abitare, ed in cui raccoglieva libri, 
quadri e rarità d’ogni specie : fona 
aveva appartenuto a Cirnoue e 1 ’ 
altra a Virgilio, per la memoria dei 
quali aveva una venerazione reli- 
giosa, perchè doveva allo studio del- 
le opere lorp i più dolci momenti 
dellp sua vita, avvegnaché la filoso- 
fìa eloquente del pruno gli aveva 
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formato la ragione itell'usciie doli* 
infanzia, o le finzioni ridenti del 
secondo divertivano la sua imagina- 
zione e consolavano i suoi vecchi 
aoni. Abitando alternameute le lo- 
ro dimore, credeva di vederli, d’u- 
dirli e di parlar con essi. In uno di 
tali villerecci asili, in età di settan- 
tacinque anni e travagliato da un 
male incurabile, vide Silio tran- 
quillamente venire la morte. Fece 
anzi alcuni passi incontro ad essa, 
lasciandosi perire d' inedia . Era 
quello ur( atto ili coraggio assai in 
uso allora, e cho la filosofie stoica 
aveva messo in moda. Plinio il Gio- 
vane, in una lettera che mostra disi- 
la stizza ed un po’di ciò che chia- 
masi gelosia di mestiere, accusa Si- 
lio dietro semplici voci d’aver fat- 
to, sotto Nerone, li figura infime 
di delatore, incolpazione confutata 
dal carattere noto e dalla condotta 
sostenuta di Silio. Forse che tali o- 
diose vociferazioni, tali vaghe di- 
cerie sparse contro di Ini, provenis- 
sero dnll'avere, ad esempio di Cice- 
rone, perseguitato qualche oppres- 
sore potente, qualchu nuovo Vcire, 

Il sno poema della Seconda guer- 
ra punica fu trovato dal Poggio, 
durante il concilio di Costanza, 
nella biblioteca del monastero di 
san Gallo. Si afferma che Petrarca 
avesse conosciuto tale poema prima 
della scoperta del Poggio, c che a- 
vessa soppresso il suo esemplare , 
dopo d'averlo sssccheggiato sfronta- 
tamente nel suo poema intitolato 
Africa. Ma tato fatto è lontano d’es- 
sere piovalo ; la prima cdizionp è 
di Roma, 14-71, in foglio, per An- 
dre» d'Ateria, piena d'errori. Qupl- 
la di Pomponio Loto, di cui npn fi 
conoscono cho due u tre esemplari 
(l'uno nella biblioteca del rp , J" 
altro in quella del cardinale MaZ 
zarini), p preferibile. Tra i nuovi 
editori di Siilo si distiugiumo i dot- 
ti nomi di Cellario e di Drafcen- 
borebio. A fronte di tanti lavori, il 
testo di V>lF autore era timutp tu>- / 
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perfettissimo. Lefèvrc di Villebru- 
uc oc publicò nel 1781 una nuova 
edizione riveduta sui manoscritti, 

0 dietro la scorta di quanto era sta- 
to scritto su tale soggetto ed arric- 
chita d’un frammento considcrabilo 
scoperto nella biblioteca del re a 
Parigi. È accompagnata da una tra- 
duzione francese fatta dall'editore, 
e da una dotta, prefazione. Il testo, 
troppo lungamente enigmatico ed 
inintelligibile in mille luoghi, vi è 
restituito con pari critica ed erudi- 
zione. Tale opera appartiene alla 
storia pel (ondo, e presenta il più 
bel quadro che ci resti dell'antica 
Itoma. Ma i fatti non vi sono me- 
ramente storici : tutto vi è in azio- 
ne ; gl’intervalli sono empiuti da 
episodi connessi con l'azione con la 
più grand'arte. Gli si appongono 
àlcune imngini esageralo e gigan- 
tesche, come a Luciano, con la dif- 
ferenza che ciò è vizio radicale det 
cantore ampolloso della guerra più 
che civile, in vece che quello della 
seconda guerra punica non cade 
che di rado in tale difetto. Tra gli 
antichi, Marziale parla di tale ope- 
ra nei termini più lusinghieri. Pli- 
nio dice che è scritta majori cura 
quota ingenio , vale a dire che i 
versi ne sodo più corretti e più la- 
vorati che sfavillanti di spiritosità 
e d’arguzie, il che era stile di moda 
e gusto peculiare di Plinio. Appo 

1 moderni, Silio maltrattato fu mul- 
to dall’ ipercritico Scaligero j Mu- 
reto per altro c Le Beau, migliori 
giudici, ne tacevano gran conto. Le 
Censure di Scaligero e di altri scrit- 
tori del pari ingiusti non cadono 
che sullo stile e sulla dizione, ed è 
ciò che havvi precisamente di nie- 
llo in Silio, a tale che gli ti dà 
iasimo di allettare i modi e le 

espressioni virgiliane. Perciò Rol- 
lio e Desfoutaiues il rhiamano in- 
gegnosa scimmia di Virgilio, con 
questa differenza che non imita 
servilmente nè fa contorcimenti . 
Del rinisuente, nel pensamento è 
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più che di Virgilio seguace d’Ome* 
ro. Dunque non è stupore se i due 
poeti latini, che più largamente at- 
tinsero nel poeta greco, s’incontra- 
no nelle medesime idee . Silio è 
sommamente gastigato e decente ^ 
nè si permette niuua descrizione 
voluttuosa. 

T-n. 

SILLA o SULLA (Lucio Cor- 
nelio), nato verso l’anno di Roma 
617 (prima di Gesù Cristo 187), 
discendeva dal ramo mena illustre 
dell’ antico casato de' Gorneli , dì 
cui, secondo l’espressione di Vellciq 
Patercolo, la gloria era stata in al- 
cun modo interrotta, da che l'an- 
tenato di Siila, nella sesta genera- 
zione, Cornelio Rufìnn, onorato di 
due consolati, d'un trionfo e della 
dittatura, si era veduto cancellato 
dalla lista dei senatori per aver a- 
Vutu in casa da più di quindici 
marchi d’argenteria. A Roma, t 
trascorsi o le condanne dei padri 
non ricadevano sai loro figli, ed i 
discendenti immediati di Rufino 
avrebbero potuto ristorare l'onore 
delta loro famiglia, se avessero a- 
vuto alcun merito ; ma vissero o- 
sruri. Plebeo, Siila avrebbe inco- 
minciato la nobiltà del suo casato : 
patrizio degradato, gli rese l’onore 
e lo riportò ai gradi più eccelsi. 
Potè anche far a meno d’uu’cduea- 
zione onorevole, per divenire il 
primo dei Romani: tanto la natura 
si era mostrata prodiga verso di lui 
di que’doni preziosi clic sembrano 
chiamare ali'imperu chi li possie- 
de! Tutto, nella vita di tal uomo 
sorprendente, esce dell'ordine co- 
mune. Fino le dissuluttezze della 
sua prima gioveutù hanno dello 
straordinario. Quantunque allevata 
in uno stato prossimo all'indigenza, 
i suoi vizi cuberò sulle prime del 
lustro j e trovò la sorgente della 
sua fortuna là dove tanti altri non 
incontrauo else obbrobrio e rovina. 
Continuamente attorniato da pro- 
stitute, da istrioni e da giocolar!^ 
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Stili fin dali'ailolesccuza l' attore 
Metrobio, e doveva, durante l’in- 
tera dia vita, perseverare in tale 
infame passione . Sedusse con le 
grazie della gioventù Niccpoli, rie- 
ra cortigiana, rbe gli lasciò tutta la 
sua sostanza. In pari tempo, Siila 
raccolse il retaggio ili sua matrigna 
clic lo aveva prediletto qual figlio, 
a fronte de'suoi disordini. Fin da 
quel momento, fu annoverato tra i 
cavalieri romani più opulenti , e 
potè spianarsi un cammino agli o- 
nori. Eletto questore l’anno 107 
avanti Gesù Cristo ((147 di Roma), 
andò a servire in Africa aolto Ma- 
rio, allora consolo per la prima vol- 
ta. Siila non era ancora conosciuto 
che come un amabile dissoluto. I»a 
scelta che léceva de’suoi famigliar! 
tra i più vili buffoni, il tempo che 
consumava nc’piaceri della menta, 
non erano tali da svelare in lui un 
ambizioso. Pareva non pensaste che 
a scandali zzar Roma, e non meno- 
mamente a dominarla. Altronde a- 
vevn concetto d’nomo benigno; era 
motteggiatore, ma senza malignità: 
era creduto buono, perchè rideva 
ad ogni detto; di tenero cuore, 
perchè piangeva facilmente: da ulti- 
mo aembrava troppo leggero per 
esser capace di nessun sentimento 
di vendetta. Come arrivò al rampo, 
fu accolto con disprezzo dal suo du- 
ce il quale non vedeva in lui che 
un sibarita, altronde adatto norizzo 
nell'arte militare. Ma non tardò a 
superare tali preoccupazioni; e Ma- 
rio riconobbe che la mollezza e la 
* < ’C8 erezza del suo questore erano 
soltanto esteriori, ed ascondevano la 
facilità d’un ingegno superiore agli 
«omini corno alle cose. Siila si rese 
presto tanto valente nel mestiere 
dell’ armi , quanto nessun ofieinlc 
dell'esercito. A débile verso i soldati, 
sapeva affezionarseli co’suoi buoni 
«lizi, e non aveva mai l'apparenza 
di attendere ila essi gratitudine. At- 
tivo, infaticabile, sembrava molti- 
plicarsi nelle mosse, nelle fatiche, 
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in tutti i siti rischiosi, lenza cerca- 
re di farsene un merito, senza inai 
deprimer nessuno , nemmeno il 
suo duce, come l' ingrato Mario fat- 
to aveva riguardo a Metello suo pa- 
trono. Siila riuscì anzi a cattivarsi 
un istante l'affetto del suo capo , 
mercè la precisione con cui esegui- 
va i suoi ordini, e la fortuna ondo 
sapeva antivenirli. Due battaglia 
furono successivamente combattuta 
contro Giugurta e Rocco (fedi tali 
due nomi ). Nella prima , Mario , 
sorpreso da prima e costretto a «laro 
indietro, ingiunge al suo questore, 
che comanda la carallcrin, d’occupa- 
re un'eminenza da una copiosa sor- 
gente rinfrescata e di cui il posses- 
so, dopo d’aver assicurato la mirata 
ed il comodo dei Romani, dee pro- 
curar loro la domane una compiuta 
rivalsa sui barbari, i quali reputan- 
dosi vincitori, sono trascuratamente 
accampati nella pianura. Quattro 
giorni dopo, nuova pugna contro i 
due re Africani. Giugurta, che su- 
pera se stesso, è prossimo a carpire 
la vittoria ni Romani che formano 
il corpo di battaglia, ed ni quali fa 
credere che Mario è stato ucciso; ma 
Siila, sempre allo guida della caval- 
leria, dopo respintn l’ala sinistra dei 
nemici, sopraggiunge in quel mo- 
mento decisivo, prende Rocco di 
fianco, lo riduce b fuggire, e forza 
Qiugurta ad abbandonare una vit- 
toria che aveva, diriam così, sorpre- 
sa. Alla fine Mario, che si era recato 
alla sua avanguardia minacciata, ri- 
torna per compiere l'opera si bene 
incominciata dal suo luogotenente. 
Rocco quindi non pensa più che al- 
la pace: fa pregar Mario d’ inviargli 
due nomini fidati coi quali possa 
trattare, Aulo Manlio e Siila hanno 
il carico di tale missione ; c bcnrhè 
questi fosse il più giovane, la sua 
eloquenza e la sna destrezza gli as- 
segnarono il principale personaggio! 
nella negoziazione. Il primo sugge- 
rì al re di Mauritania, che gli sai eb- 
be facile di lèv dimenticare al pop#- 
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10 romàno un primo fallò, rendendo 
«ll.i republica un importante servi- 
éio. Bacco comprése bene che trat- 
lavali di consegnare il suo genero 
Giugurtu. Tato atto di viltà Inngi 
dal ripugnare al suo cuore, gli sem- 
brava anzi il mézzo più pronto di 
Comperar fa pace, allorché esio prin- 
cipe, non men debole ebe perfido, 
foutò nd un tratto consiglio, per 
Juggcitiori* di alcuni de'sooi favori- 
li, venduti segretamente a Giugnr- 
t.i, Siila e"Manliò ritornarono al cam- 
po di Mario, seni’ aver nulla Cun- 
chiuso. L'oste romana era allora nel- 
le itanze d'inverno.- la fortnna di 
Siila volle che durante tale interval- 
lo di riposo avesse occasione di ren- 
der* a Hocco un servigio importan- 
te che accelerò il felice scioglimento 
della guerra. Mario, essendosi allon- 
tanato per andare a sorprendere 
ima piazza ( la Torre del re ), affidò 

11 comaòdo al suo questore. Intanto 
Becco, che avevo un’altra volta cam- 
biato risoluzione, inviava al pro- 
consolo (i) cinque dc’suoi più va- 
lenti consiglieri incaricati di con- 
thiitdere la pace. Tali ambasciatori 
furono spogliati per istrada da la- 
droni getuli, c giunsero pressoché 
nudi al campo dei Romani. Siila, 
anzi che trattarli da nemici come la 
incostanza dei re loro avrebbe potu- 
to autorizzarlo, fu ad essi prodigo 
dei Soccorsi e delle cure che esigeva 
il Ibrò stato di penuria. Mossi da 
gratitudine nun esitarono a comu- 
nicare al questore le istruzioni di 
etti erano incaricati pel romano du- 
ce. Siila iosegnò loro cftmc dovesse- 
ro trattare col suo capo. Mario es- 
tendo ritornato pose iti deliberazio- 
ne lè proposizioni degli ambasciato- 
ri, é la domanda preliminare che 
facevano d ima sospensione d’armi. 
Siila fu di parere d’ accordarla j e 
nel discorso che Sallustio gli attri- 
ti) 7. 'auna del consolalo di Marco ertèn- 

allora ipitùlo, cvnli&ub k |unf* in qoiJt- 
Ui ytacikiaibU». 
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buisre, si fondò sull’ instabilità delle 
prosperità umane. Il ano Consiglio 
prevalse. Mario autorizzò in oltre 
tre degli ambasciatori a recarsi a 
Roma per trattare della pace. Gli 
altri dne ritornarono presso Bocco 
e non mancarono di raccontargli 
tutti i buoni olici che avevano rice- 
vuti da Siila. La risposta del sedato 
ai legati di esso principe fn favore- 
vole, e tali t’erano a un dipresso i 
termini: Roma vuol perduQare ti a 
Bocco in grazia del suo pentimen- 
to j ma per ottenere l'alleaDza e 1’ 
amistà del popolo Romano, è neces- 
sario che là meriti. Si rinnovava in 
ti fatta guisa implicitamente la pro- 
posizione di consegnar Gingurta. 
Bocco, quantunque non ancora fer- 
mo sili partito da prendere alla fine, 
scrisse a Mario d' inviargli Siila per 
regolare i loro comuni interessi. 
Questi parte con alquante troppe 
leggère, e ti fa strada a traverso le 
numerose squadre di Giogurta, ebe 
non osa intraprendere nulla con- 
tro i Romani in presenza di Vo- 
luce, figlio di Bocco, che era ve- 
nuto ad unirsi a Siila per proteg- 
gerlo in cammino. In tale incontro 
il rumano mostrò di nuovo altret- 
tanta generosità quanta risolutezza. 
Il suo drappello vedendosi avvilup- 
pato dai Numidi, fi crede tradito 
ila Voluce, c ne chiede la morte.. 
Siila t'oppone a tale violenza, quan- 
tunque aorb’egli sospetti coi solda- 
ti ; ma Voluce non era tm tradito- 
re , e tale circospezione generosa 
salvò i Romani. Nella corte di Boc- 
co, corse più gravi pericoli ancora : 
il re mauro esitò lunga pezza, in- 
certo se consegnar Giugnrta al Ro- 
mnuo, o il Romano a Gingurta ; 
tua alla line fu il Numida il tradi- 
to j e Siila il condusse al campo del 
proconsolo. Per tal modo rapi al suo 
duce la gloria di terminare la guer- 
ra di Numidia, come Mario l'aveva 
tolta a Metello, con la differenza 
però ebe Mario vi era giunto etm 
mezzi odiati, mentre il febee Siila 
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Ikon aveva avuto bisogno, per con- 
seguire tale scopo, che di mostrarsi 
il questore piit docile e più ossequio- 
so. La sua fama incominciò Un d'al- 
lora a contrabbilanciare la gloria di 
Mario j e mentre questi ‘eopducera 
Giugurta dietro il suo carro trion- 
fnlc, non si parlava a Roma che dei 
pericoli affrontati da Siila per otte- 
nere quell'illustre captivo. Ognuno, 
dice Plutarco, l'onorava c lo rispet- 
tava ; ed egli stesso andava sì super- 
bo di tale atto di coraggio e di de- 
strezza, ebe fece scolpire un sigillo 
tu cui era rappresentato in atto di 
ricevere Giugurta dalle mani di 
Hocco. Ciò poneva in disperazione 
Mario ; ma riflettendo che Siila era, 
in confronto suo, un personaggio 
ancora troppo poco importante per 
essere invidiato, seguitò ad impie- 
garlo come luogotenente. Durante 
il suo secondo consolato, gli commi- 
se di combattere i Tcttosagi, popo- 
lo gallico che abitava i dintorni di 
Tolosa . Siila fece prigioniero uno 
dei loro re chiamato CopiU. L'anno 
appresso, inviato da Mario contro i 
Marsi, popolazione germanica che 
si era conginuta ai Teutoni, non 
adoperò contro di essi altre armi 
che quelle della persuasione , e gl' 
indusse a tenere le parti dei Roma- 
ni. Dopo tante imprese e fatiche 
Siila era ancora soltanto tribuno di 
mille soldati. Stanco d’obbedire ad 
un duce, il qunle, mentre si serviva 
di lui come d’un utile stromento, 
s'opponeva al suo avanzare, lo ab- 
bandonò per seguire Lntazio Catti- 
lo il «piale, giubilante d'avero a sua 
disposizione un uflciale si attivo e 
si valente, gli aflidò le incombenze 
più importanti. Siila se ne disimpe- 
gnò cou tanto più zelo, quanto che 
il suo nuovo capo era più disposto a 
fargli giustizia. Disfece un corpo 
considerabile di Barbari nelle Alpi. 
Gli eserciti dui due consoli manca- 
vano di viveri. Siila, incaricato del- 
le provvigioni di Calulo, ne addus- 
se tanta quantità, ebe Don ido le 
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truppe di esso consolo furono nell’ 
abbondanza, ma poterono far parto 
del loro superfluo ai soldati di Ma- 
rio collega di Catulo. Tale circostan- 
za mise di nuovo Mario in dispera- 
zione e raddoppiò il suo odio per 
nn nomo di cui i servigi l'uiniliava- 
□o più forse che le offese non l'a- 
vrebbero irritato. La giornata di 
Vercelli, nella quale Mario e Catu- 
lo combatterono in persona, accreb- 
be ancora più tali motivi tutti di 
nimicizia. Il primo aveva provvedu- 
to in modo che l'altro consolo aves- 
se la minor parte in quella batta- 
glia : la fortuna di Siila, che dovun- 
que impallidir faceva la stella di 
Mario , sconcertò per intero tale di- 
segno: il vento alzato avendo nubi 
di polve, Mario smarrissi nel bollo- 
re della mischia, ed i vincitori dei 
Cimbri a Vercelli furono realmen- 
te Catulo e Siila. Questi, persuaso 
allora d'aver fatto a bastanza per po- 
tere aspirare alle dignità civili, bro- 
gliò la pretura urbana. Non fu elet- 
to : il popolo, che sapeva che lo re- 
lazioni di Siila con lìnceo lo avreb- 
bero posto in grado di date magni- 
fici combattimenti di fiere africa- 
no (■), sperava cou tale rifiuto di 
ridurlo a chiedere l'edilità. Tutta- 
via, l'anno appresso, comperò i suf- 
fragi e fu alla fine pretore. Siccome 
minacciava un giorno Giulio Cesa- 
re Strabone, padre del dittatore, di 
usare contro di ini del diritto della 
sua carica: v Avete ragione di chia- 
marla vostra, rispose questi, però 
che l'avete ben pagata “. Spirata la 
sua pretura ( l'anno di Roma 661 ), 
Siila fu inviato nel regno di Cappa- 
docia, per mettere snl tremo Ario- 
barzane , eletto re dalla nazione, 
coll'assenso dei Romani, ed in vece 
del quale Mitridate, re del Ponto, 
aveva elevato un principe della sua 
famiglia sotto la tutela di Gordio, 

(l) Siila dt fallo dieda in . oriamo io cni 
conto Unni combatterono coatto cento gladia- 
tori, 

t 
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«ino de'siini ministri. Una sola bat- 
taglia bastò a Siila per abbattere 
quel fantasma di re, e per assicura- 
re la corona sul capo d'Ariobarzaue, 
Ricevette allora un’imbasciata del 
re dei Parti : prima di quel giorno 
i Romani non avevano mai avuto 
relazioni con quel popolo che in 
progresso diventò loro si formidabi- 
le. « Ma ciò pure, dice Plutarco, è 
una novella prova della fortuna di 
Siila, che sia stato il primo dc’Ro- 
mani a cui i Parti, popolo sì fiero, 
abbiano inviata un' ambasciata so- 
lenne “. L’alterezza con cui si com- 
portò in tale occasione fece stupore 
a tutti : prese il posto d’onore tra 
Ariobarzane ed Orobazo, ambascia- 
tore del re dei Parti, il quale, furio- 
so che il suo rappresentante l’aves- 
se sofferto, lo fece perire per mano 
del carnefice. Narrasi altresì che un 
cortigiano d’Ariobarzane, ammiran- 
do la maestà che il pretore romano 
spiegò in quel famoso abboccamen- 
to, esclamò : » Quale uomo ! sarà 
un giorno il primo dell’universo ! “ 
Siila, ritornato a Roma, contrabbi- 
lanciò fin d’ allora realmente l'in- 
fluenza di Mario, di cui l’insolenza 
d’assoluto imperio disgustavano tut- 
ti i patrizi. D’allora io poi la nimi- 
stà dei due rivali non conobbe più 
limiti. La (azione popolare era pel 
-vincitore dei Cimbri : il senato ave- 
va posti gli occhi sopra Siila, al fi- 
ne d'opporlo a Mario. Idue partiti e- 
rano in osservazione l’uno dell'altro, 
allorché un fatto di Bocco per poco 
non gli spinse all'armi. Esso princi- 
pe, per ingraziarsi presso il popolo 
romano, consacrò nel Campidoglio 
alcune statue d’oro rappresentanti 
le vittorie di Roma, e Bocco stesso 
che consegnava Giugnrta nelle ma- 
ni di Siila. Mario riguarda tale mo- 
numento come un affronto alla sua 
gloria, ed intraprende di rovesciar- 
lo. Siila unisce i suoi partigiani per 
opporsi a tale violenza. La guerra ci- 
vile sta dunque per insanguinarRo- 
sna, allorché la guerra sociale che si 
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può considerare ancb’essa come oat 
vera guerra civile, arreca una diver- 
sione ai furori minacciami di dus 
nomini di cui le passioni regoleran- 
no d'ora innanzi i destini del mon- 
do. Nella guerra contro gli alleati, 
Mario fece poco per Io atato e per In 
propria gloria ; bilia in vece acqui- 
stò nome di grande capitano. Gua- 
dagnò due battaglie contro i Sanni- 
ti, forzò il loro campo nella prima, 
ed uccise il loro duce nella seconda. 
La presa di Boviano,che era il foco- 
lare della ribellione, la conquista di 
varie altre piazze considcrabilf, co- 
ronarono tali gloriose geste. 1 nemi- 
ci di Siila volevano pure attribuirà 
i suoi felici successi alla protezione 
della Fortuna ; ma questi, lungi dai- 
l’offendersene, neconveuiva di buon 
grado. Credeva nella sua Fortuna ; 
si diceva inspirato da essa meglio 
assai che dalla prudenza : era il 
mezzo questo di divinizzare in alcun 
modo le sue imprese, e di convin- 
cere i Romani che nulla poteva re- 
sistere alla sua buona ventura. Sen- 
za tale credenza superstiziosa, a- 
vrebb'cgli osato mai di concepire il 
disegno di diventare il padrouo di 
Roma ; ed i Romani , non ancora 
formati al serraggio, avrebbero essi 
mai riconosciuto Siila per aignore ? 
Attorniato dal publico favore, bro- 
gliò ed ottenne il consolato in età 
di quarantanove anni ( l’anno di 
Roma 6G6, 89 avanti G. C.). Gli 
fu dato per collega Quinto Pompeo 
Rufo. La guerra sociale era prossi- 
ma al suo fine ■, ma Roma aveva da 
gastigare Mitridate il quale aveva 
fatto di recente assassinare ottan- 
tamila Romani nelle città dell'O- 
riente. La gloria di cimentarsi con 
quel principe temuto era degna det- 
l' ambizione di Siila ; e già il sena- 
to gli aveva assegnata l’ Asia per 
provincia. Pareva allora che tutto 
andasse a seconda dc’suoi voti: ara- 
va di receute ottenuto la mano di 
Cecilia Metello , figlia del sommo 
pontefice Metello. Ella era tòrse il 
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primo partito della rcpnblicm il po- 
polo ed i più de'grandi tacciarono il 
padre di Metclla d' oserai male ap- 
parentato, non trovando, dice Ti- 
to Livio, degno d’una tale sposa co- 
lui cb'eaai avevano potuto giudicar 
degno del consolalo. Già Siila aveva 
ertilo tre mugli : Ilia, la prima, era 
morta dopo d'atcrgli dato una fi- 
glia ; vedovo d'Elia, la seconda, a- 
vera sposato in terze nozze Celia, 
cui ripudiò a pretesto che era sto- 
rilo ; ina in latto per unirsi a Mc- 
teila, già vedova di Marco Emilio 
Scauro. Intanto Mario, oiotato da 
Sulpizio, tribuno sedizioso, si là da- 
re il coniando delta guerra contro 
Mitridate, dall'assemblea del popo- 
la I consoli dichiarano la repubiica 
in pericolo : Sulpizio ed i suoi satel- 
liti dissipano i cittadini seguaci del- 
l’ordine c delle leggi cbc attornia- 
no quei due magistrati. Siila stesso, 
inseguito da faziosi , si precipita, 
con grande stupore di ciascuno, in 
casa di Mario : ma non aveva trop- 
po presunto della sua fortuna ; ed 
il suo nemico mortale, generoso 
per la prima, per la sola volta della 
aua vita, lo fa fuggire per una porta 
segreta. Una condizione, è vero, fu 
messa alla sua liberazione, quella di 
annullare l’editto ebe, dichiarando 
lo stesso in pericolo , sospendeva 
tutti i ptiblici affari. Sulpizio, allo- 
ra arbitro di Roma, spoglia Q. Pom- 
peo della dignità consolare : se la 
conserva a Siila in premio della sua 
condiscendenza, pretende di torgli 
la provincia dell'Asia e l’esercito de- 
stinato a combattere Mitridate, al 
line di dare l'una e l’altro a Mario. 
De'tribuni militari si recano a No- 
la, dove si trovano quelle legioni, 
per assumerne il comando in nome 
di quest'iillimo ; ma Siila ebbe la 
sorte d'arrivare al campo prima di 
quegli uficiali, che a sua istigazione 
furono lapidati dalle sue truppe. A 
qual prezzo aveva egli comperato 
tuie estrema abiezione- della sua ar- 
mala ! Plutarco ce lo dice : favoreu- 
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do la mala disciplina a tale che un 
suo luogotenente. Albino, antico 
pretore, essendo stato accoppato dal- 
la soldatesca, gli autori del delitto 
non furono nè anche inquisiti ; e 
Siila si limitò a dire che il deside- 
rio di cancellare il loro fallo gli a- 
vrebbe resi più affezionati e più 
prodi.. Si accinge a muovere contra 
Roma ; il che era, da Coriolano in 
poi, il solo esempio d'un simile at- 
tentato. I suoi tribuni legionari lo 
abbandonano ; ma a lui si unisce per 
istrada Q. Pompeo, suo collega. II 
senato, di cui Sulpicio c Mario det- 
tano le deliberazioni, manda auda- 
cemente incontro a Siila due preto- 
ri, Bruto e Servilio, per vietargli di 
entrare nella città. La truppa vuol 
uccidere i deputali ; spezza i loro 
fasci, c lacera le loro vesti di porpo- 
ra, dopo di che sono rimandati con 
ignominia. Siila si rimette in cam- 
mino; s'appressa a Roma : nuova 
ambasceria cbc viene in nome del 
senato ad olfi irgli tutte le soddisfa- 
zioni che può volere. Una sola con- 
dizione vi è messa, di non entrare 
a mano armata nella città. Siila pro- 
mette tutto ; ordina, al cospetto dei 
legati , di sospendere il cammino, 
c di accampare sul luogo stesso ; ma 
non sono quelli sì tosto allontanati, 
che manda Lucio Basilio c Caio 
Mummio ad occupare con un drap- 
pello la porta Esquilina ; egli stes- 
so li segue da presso. Il popolo di 
Roma, benché senz'armi, pensa 
però a difendersi: ognuno sale sui 
tetti per opprimere di tegole e di 
pietre i soldati di Basilio, che già 
imboccano le strade. Siila soprag- 
ginnge in tale momento ; grida cbc 
si appiccherà il fuoco alle case; egli 
stesso prende una face e comanda 
«'suoi orceri di lanciar sui tetti i 
loro dardi infiammati. Incontanen- 
te ccsaa ogni resistenza, e Siila vede 
Ruma a'suoi piedi ; ma in tale occa- 
sione non abuserà per aDcora della 
vittoria. Il senato cui aduuu, annul- 
la gli alti di Sulpizio, toglie ai tri- 



a6fi I T, 

lumi la proposizione d'ogni legge 
thè ood fosse stata prima presenta- 
ta al senato, sostituisce i comizi per 
tenturie ai comizi per tribù, c pro- 
nuncia la condanna dei dne Marii 
padre e figlio, di Solpicin e d’altri 
otto senatori . Nulla bevvi di più 
celebre nella storia che il modo coti 
coi il vincitore dei Cimbri, po- 
scritto nella stessa Italia che il suo 
Valore aveva Salvata, fu sottratto alla 
rabbia dei carnefici. La sua gloria 
sòia fa l’egida sua (f. Marno); ma 
1’ infame Sulpizio, tradito da uno 
schiavo, ebbe la sorte che meritava. 
Siila affranca prima quel servo slea- 
le, come aveva promesso ; poi con 
una sentenza assai giusta, fa preci- 
pitare dall’alto della rocca Tatpea 
Colui che il delitto ha fatto cittadi- 
no romano. Fin qui noti si può ve- 
dere in Siila che no consolo legal- 
mente armato contro de’seditiosi, e 
che pensa soltanto d'introdurre Del- 
la republica una riforma salutare. 
Pago della proscrizione d’alctini se- 
natori, di cui tutti altronde aveva- 
no meritata la morte violando le 
leggi fondamentali dello stato, mo- 
strò una moderazione che stimò 
certamente essergli utile ; però chi 
l’avvenire non fece che troppo ma- 
nifesto com’clla non era nel suo ca- 
rattere. Tollerò che per l’elezionò 
dei consoli dell'anno appresso non 
Si avesse nessun riguardo alla sua 
rtcComaqdazione ìu favor di Nonio 
Suo nipote, dicendo ch’era ben con- 
tento di vedere i cittadini usare del- 
la liberti che loro aveva restituita. 
Non si oppose tampoco che Lucio 
Cornelio Cinna, amico di Mario e 
partigiano della fazione popolare, 
fosse creato consolo. Siila giudicò, 
k vero, d'avvincerlo a’snoi interessi 
con Un giuramento accompagnato 
da tutto ciò che la superstizione po- 
teva inventare di più terribile; ma 
qual giuramento raffrenerà mai lo 
r fTetto degli ridai politici in nn cuore 
ambizioso ? Il nuovo consolo non fu 
li io. lo là carica, che tutte dimenìi- 
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cò le «nò promesse ; ed a suà istiga- 
zione il tribuno yirginio osò inten- 
tare un' accusa capitale contro chi 
aveva proscritto Mario . Siila , la- 
sciando l'accusatore, i giudici ed il 
processo, fu sollecito a partire da 
Roma per andar a combattere Mi- 
Iridate. Conosceva ohe, non ostante 
la gloria acquistatasi con le ultime 
suo imprese, non era ancora in ista- 
to d'abbattere il suo rivale, di cni 
la proscrizione, si Vicina a’sUoi im- 
mensi servigi, sembrava aver accre- 
sciuta la fama. Per vincerlo, biso- 
gnava assalirlo con le sne proprie 
armi, vale a dire con vittorie sui ne- 
mici della republica. L’insolenza 
di Cinna lo rendeva accorto abba- 
stanza che dimorando a Roma aveva 
tutto da perdere: era in Asia ove 
doveva conquistare il diritto di do- 
minare in Roma: domando un altro 
Giugnrts poteva mettersi in sitato 
d'incatenare la fazione popolare. 
Appena giunto in Grecia, Siila rice- 
ve deputazioni da tutte le città, a<i 
eccezione d’Atene, la quale, sogget- 
ta alla tiraunia del filosofo Aristione 
creatura di Mitridate ( V. AaisTio- 
ne ), persisteva nell'alleanza del re 
di Ponto. Siila investi ad tio tempo 
con tutte le sue forze il Pireo, di- 
feso da Archelao, e la città d'Ate- 
tie. Gli sarebbe stato facile d'impa- 
dronirsi di quella città per mezzo 
della fame ; ma premuroso di ritor- 
nare a Roma per opprimere la fazio- 
ne di Mario, diede assalto sopra as- 
salto ; e per effetto della resistenza 
inaspettata degli Ateniesi, i quali 
per un anno lo ritennero sotto le 
loro mura, perdè molto tempo per 
aver voluto accelerar troppo il ter- 
mine di quella guerra. Tutti gli 
spedient: allora conosciuti dell'arte 
degli- assedi furono posti in opera 
dal generale romano. Più di venti 
mila muli, dice Plutarco, lavorava- 
no senza posa al servigio delle sne 
macchine e delle sue batterie. Per 
fe sue opere d’assedio, non rispar- 
miò ci i legni sacri, nè i begli ab 
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béri dell' Accademia e del Liceo. 
Non ài fece tatapoco Scrupolo di 
rapire i tesori dei templi, senza ri- 
spettare quelli d’Epidauro,di Delfo 
e d'Olimpia. » Tali tesori, scriveva 
n agli Antizioni, faraone più Sicari 
« nelle mie mani che nelle vostre, 
n Altronde io li restituirò dopo la 
ri guerra ".Si vedrà io progresso co- 
me atteooe la promessa. Un Focese, 
chiamato Cali, cui aveva inviato a 
Delfo per ricevere i tesori d’Apol- 
10, tentò invano di stornarlo da ta- 
le spogliazione sacrilega, dicendogli 
che allorché aveva esposto la sua 
domanda àgli Antizioni adunati nel 
tempio, erasi udito in fondo al san- 
tuario risonare la lita del nume . 
n Come, rispose Siila, non avete ca- 
si pito che tale musica era im segno 
ss di accondiscendenza e di soddisfa- 
ss zione, e minimamente di riprova- 
si zione e di scoiitenlamenlo? Fatevi 
ss consegnare arditamente que'tesO- 
ss ri : é il dio stesso che ne li dà ". 
Furono dutique inviati al campo 
del proconsolo, ma senza saputa dei 
Greci. Fin allora i Romani avevano 
ostentato un grande rispetto per la 
religione delle uazioni straniere , c 
late saggia condotta era stata Una 
delle principali molle delta Imo po- 
litica conquistatrice. Siila fu il pri- 
mo che se ne scostò j ma, come os- 
serva Plutarco, se i Flamini, 1 Marii 
Acili, i Paoli Emili avevano fin al- 
lóra rispettati i templi della Grecia, 
ciò avveune perchè que' virtuosi 
capitani, posti legalmente al gover- 
no degli eserciti della rcpulilica , 
non avevano sotto i loro ordini che 
soldati bene disciplinati, e non gli 
adoperavano che per servire lo sta- 
to : ma siccome Siila c i duci faziosi 
che io imitarono non tenevano il 
comando che dalla violenza e non 
facevano la guerra che pei toni in- 
teressi, abbisognavano di Ultori a 
qualunque coito, al linfe di corrom- 
pere i loro soldati, e di affezionar- 
afeli personalmente. Intanto l'assedio 
Mi Atene si prolungava, fe per quan- 
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lo Siila fo*àè pressato da interessi 
più potènti, si ostinava a far la con- 

S [uisla di quella città. Voleva egli 
ar servirà alla propria gloria l'anti- 
ca gloria di quella città che era sta- 
ta si lungo tempo la dispensiere 
della fa ma? o, cosa più probabile, 
voleva egli punire gli Ateniesi de- 
gli scherni osceni ed ingiuriosi con 
cui dall'alto delle mura il tiranno 
Aristiodè faceva vilipendere lui e 
sua moglie Metello ? Fin allora ave- 
va ignorato le sregolatezze della SLiA 
sposa, e non parve in seguito che 
avesse meno considerazione per es- 
tà. Passando la suà vita pon istrioni, 
giorolari ed altra genia, Siila pote- 
va pure non essere tanto dilicato 
quanto Cesare sulla fedeltà coniu- 
gale. Si è detto, nella notizia già ci- 
tata sopi*a Arisùone, a quale estre- 
mità gli Ateniesi Intono ridotti du- 
rante Uh si lungo assèdio. Esso ti- 
ranno era tra crii il Solo interessalo 
in tale resistenza senza oggetto pcè 
la libertà della Grecia , alla fine pe- 
rò, sollecitato dai Sacerdoti è dai se- 
natori, ndh potè rifiutarsi a fare un 
pasto pacificò presso Siila. I deputa- 
ti che scélse tra i Suoi compagni di 
dissolutezza, Invece di adempiere 
la loro missione, ti limitarono a lo- 
date dinanzi al romano ducè Teseo, 
Eumolpo c gli antichi croi d' Ate- 
ne : n Grandi oratori, disse loro Sii- 
li la, interrompendoli, andatevene 
» con tutti i vostri bei discorsi pe- 
li rò che non sono stalo invialo iu A - 
» tene per ricevere lezioni di reltò- 
n rica, ma si per gasligare dei rifcjel- 
» li". Informato da'suoi spioni che 
Aristionc trascura di far custodire 
utla parte dello uiura che può esser 
presa, dirige un assalto verso quella 
parte subito la notte vegnente. A- 
tene allora è in preda a lutto il fu- 
rore dei flomam : Plutarco scrive 
che il sangue che fu tersalo nelle 
Strade rigurgitò per le porle e si 
spàrse Tini) Dèi sobborghi : aggiun- 
ge pure che si mostrava aucora al 
suo tèmpo l'altezza a cui quel sani 
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gue era montato . Oltre quelli cui 
mietè il ferro dei Romani, molti A- 
teniesi ti diedero U morto per non 
sopravvivere all’ esistenza della lo- 
ro città. L’ esempio ancora recente 
di Cartagine, di Numauzia e di 
Corinto non permettevano di at- 
tendere da Siila nessuna pietà per 
gl’ infelici Ateniesi. Nondimeno, 
piegato dalle calde preghiere di 
quelli dei loro concittadini i quali 
erano stati banditi dalla loro patria 
per la loro devozione a Roma, im- 
pedì alla fine la strage e la distru- 
«ione, dicendo « che risparmiava il 
*1 grande numero dei ribelli in ri- 
’ ss guardo al picciolo numero degli 
« innocenti, o che perdonava ai vi- 
si vi in favore dei morti alluden- 
do con queste ultime parole alla 
gloria trascorsa degli Ateniesi. Do- 
po di aver fatto appiccare il fuoco 
ai principali edifizi del^ Pireo, e 
privato così quella città d’ogoi mez- 
zo di difesa, le restituì la libertà, se 
potevasi cosi chiamare il beneficio 
d'un vincitore che sdegnava di ra- 
pire a quella città degenere il di- 
ritto di vivere sotto le sue proprie 
leggi. Intanto Archelao, cui 1 accor- 
tezza delle disposizioni di Siila ave- 
va reso spettatore forzato della pre- 
sa d'Atene, era con la sua fiotta nel 
porto di Munichio, mentre Tassilo, 
altro duce di Mitridate, era entrato 
in Grecia per la Macedonia, con un 
Esercito di ceotomila uomini . Ar- 
chelao, lungi dal lasciarsi abbagliare 
da tanta superiorità di forze, sia in 
terra che in mare, non isperava di 
vincere nn avversario come Siila 
che tirando la guerra in lungo e to- 
gliendo i viveri ai Romani, che in- 
cominciavano a patire penuria nel- 
le campagne sterili c devastate deir 
Attica . Se tale disegno fosse stato 
eseguito , il proconsolo si sarebbe 
infallibilmente veduto forzato a ri- 
tornare vergognosamente a Roma. 
Ma fu sollecito a sgombrar l’Attica, 
dove Tassilo ed Archelao avrebbero 
potuto serrarlo, e condusse le sue 
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truppe nella ricca e fertile Beozia ; 
Nou aveva sotto i suoi ordini che 
■ 6,5oo uomini.- Tassilo ed i generali 
nemici, vedendo tale scarso numero, 
obbligano Archelao che li comanda 
a mutare il Suo disegno ed a pre- 
sentare la battaglia ai Romani nel- 
la vasta pianura d’Elatea. I soldati 
di Siila, che veggono la superiorità 
dei nemici, sono spaventati e si ten- 
gono chimi ne’loro trinceramenti. 
Il generale, troppo accorto per gui- 
dare alla pugna truppe disanimate, 
spera a forza di fatiche e di lavori 
di costringerle a chiederla sponta- 
neamente. Non dà loro nessuna re- 
quie, e le obbliga a stornare le sm-' 
que del Ce liso per entro a vaste fos- 
se. Nessuno è esente da tale incom- 
benza: egli invigila indefèssamen- 
te i lavori, e punisce severamente 
quelli che l'opera rallentano. Intan- 
to vede con un furore impotente i 
barbari rovinare le città di Panopo 
e di Lebadea. I Romani chiedono' 
alla fine di muovere contro il nemi- 
co. n Non è la pugna che voi chie- 
si dete, risponde luro Siile con mo- 
li do grave e severo, ma piuttosto il 
» cessare da ogni fatica . Del re- 
si sto, se voi volete nssolutamen- 
« te combattere , prendete farmi, 
» ed andate ad occupare quel sito 
Così dicendo, addita loro un non- 
ticello scosceso che domina la pia- 
nura. 1 Romani si scagliano, ed a 
fronte degli sforzi nemici, hanno 
espugnato il sito indicato. Tale pri- 
mo vantaggio ponendo Archelao in 
una condizione sfavorevole, l’obblè- 

? a a trasportare il suo campo verso" 
Ultronea. Si Ila, che osserva tale mo- 
vimento, manda iocontanente una: 
legione in quella città per mctterltr 
in salvo da una sorpresa. Egli por 
segue il Demico Col restante delle 
sue genti. Per vari giorni, i divo 
duci fecero vicendevoli sforzi per 
sorprendersi , alla fine, Siila seppe 
costringere Archelao a combattere 
in un luogo sparso di rupi, dove la 
sua numurosa cavalleria ed- i sona 
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farri falcati non poterono dispie- 
garsi (Fedi Mitmdatb). L’esito fu 
lunga pezza incerto. Vincitore nel 
destro corno. Siila si trasferì rapi- 
damente al sinistro, elle comincia- 
va a piegare. La sua presenza risto- 
rò la pugna da quel lato ; ma, nel 
momento stesso, Archelao tenta un 
nuoro assalto contro l'ala destra. Sii- 
la, che sembra moltiplicarsi, rivola 
verso quella parte minacciata. To- 
sto cb’ò comparso, i Romani si sen- 
tono invincibili. Archelao è respin- 
to, mentre il sinistro corno, dove 
il proconsolo ha lasciato una por- 
zione dei soldati che lo servivano, 
ripiglia il vantaggio. La rotta dei 
barbari è compiuta.- essi fuggonoj 
ed i vincitori entrando promiscua- 
mente nel loro rampo, ne fanno 
un'orribile carnificina. Più di cen- 
tomila Asintici sarebbero periti in 
quella giornata, se vero fosso che 
del loro numeroso esercito diecimi- 
la soltanto poterono salvarsi a Cal- 
cidc ed io Etibea. Un'esagerazione 
ancora più manifesta, è che dal Ia- 
to dei Romuni quattordici uomini 
soltanto mancarono all'appello dopo 
la battaglia, ed anche due rientra- 
rono nel campo la stessa sera. Ciò ò 
quanto Siila scritto avea nelle sue 
Memorie. E noto quante menzogne 
di tale specie gli fossero familiari 
per far ammirare la sua fortuna. 
Sui trofei elio eresse, fece scolpire 
questa iscrizione : A Marie , alla 
littoria, a V e nere , ostentando sem- 
pre di mettere la sua fortuna al di- 
sopra del suo merito, fer celebrare 
la vittoria c{i Cheronea diede a Te- 
be dei giuochi in cui parecchi mu- 
sici disputarono la palma. Preten- 
dendo restituire agl'iddìi i tesori 
che aveva rapiti dai loro templi, 
spropriò i Tebani della metà delle 
loro terre, di cui le rendite furono 
d'allora in poi consacrate ad Apollo 
Pitio cd a Giove Olimpico. Frat- 
tanto, il partito di Mario trionfava 
a Roma, benché quel feroce conso- 
lo lusso sceso nella tomba, allo stro- 
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pilo minaccioso delio vittorie del 
suo rivale. Lucio Valerio Fiacco so- 
stituito nel consolato a Mario de- 
funto fu sollecito di tragittare il 
mare Ionio, con un esercito cui de- 
stinava mono a combattere Mitrida- 
te che Siila; e questi, ognora pron- 
to alla guerra cittadina, mosse subi- 
to verso la Tcssalia, al fine di anti- 
venir Fiacco: ma appena colà giun- 
to, è forzato di tornaro addietro 
per far fronte ad un esercito di ot- 
tantamila Asiatici i quali sono ap- 
prodali in Beozia sotto gli ordini 
di Dorilao. Archelao, che si era con- 
giunto a quel nuovo duce, co'suoi 
diecimila uomini campati dalla rot- 
ta di Cheronea, cercò di persuader- 
lo ad evitare una battaglia, ed a 
trarre la guerra in lungo; ma Do- 
rilao non tenne più conto che Tas- 
silo dei consigli di quel prudente 
capitano; gli toccò la stessa sorte, 
Siila il battè presso Orcomene, in 
una vasta pianura, dove quella vol- 
ta le truppe pontiche avrebbero po- 
tuto dispiegarsi, se il duce romano 
non avesse reso nullo per esse il 
vantaggio del terreno congiunto a 
quello del numero , intersecando 
tutta la campagna di fosse e di trin- 
cee profonde, guernite di siti mu- 
niti. Per sì fatto mezzo fu arresta- 
ta la corsa impetuosa dei carri ne- 
mici. L'assalto della loro cavalleria 
fu più difficile da sostenere: poco 
mancò non isbaragliasse i Romani. 
Siila, in tale frangente, sceso pron- 
tamente da cavallo, ed afferrando 
un'insegna, si precipitò verso il ne- 
mico, a traverso le schiere dei fug- 
gitivi, gridando: » Per me, Roma* 
» ni, voglio morir qui; e quando vi 
n si domanderà dove abbandonaste 
« il vostro duce, sovvengavi di ri- 
si spondcrc, ad Orcomene “. Tale 
rampogna ritorna ai Romani ttilto 
il loro coraggio. Siila li riconduce 
al conflitto; e sono vincitori. Intan- 
to che faceva in tale guisa trionfare 
le armi della patria, la fazioue di 
Mario lo dichiarava nemico pubhco. 
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proscriveva il suo capo, ed i beni 
gli confiscava. Dopo la vittoria di 
Òrcomene Siila vide arrivare nel 
. tuo campo la di lui* moglie flettila, 
i tuoi figli e parecchi senatori fug- 
gitivi, che lo pressavano di andare 
in soccorso de'snoi amici e deVuoi 
partigiani. Per quanto impaziente 
fosse d'appagare il I«»ro voto ed an- 
cora più di vendicarsi de’snoi nemi- 
ci, Siila non poteva risolversi a par- 
tire senz’avér terminato la guerra 
con onore. Era in tale perplessità 
allorché Mitridate, che aveva anche 
egli bisogno della pace, ioviò a lui 
il saggio Archelao. Siila pose in tale 
negozio tanta alterezza quanta se 
non avesse avuto altre faccende che 
di ben servire la repuhlica. Detto 
avrebbe»! pure che lo stato dispera- 
to del suo partito lo indticeva a mo- 
strarsi più esigeute, al fine di ren- 
1 dorsi più temuto a tutù i suoi ne- 
mici. Mitridate gli esibiva gente e 
danaro per andare a Roma ad ab- 
battere il partito di Mario: non gli 
domandava che di far uscire le 
truppe romane dall'Asia. Siila ri- 
gettò tale proposizione con un fred- 
do disprezzo, e costrinse Archelao 
ad assumere una favella da suppli- 
ce. Altrove dicemmo ( Fedi Mi- 
tiudatf.) quali furono le condizio- 
ni dal proconsolo dettate . Nuovi 
ambasciatori vennero a ratificarle 
a nome del re di Ponto, salve quel- 
le concernenti la cessione della Pa- 
ffagonia e la consegna di settanta 
galere. „ Come, esclamò Siila, Mi- 
ri tridate rifiuta tali condizioni , 
n quando m’aspettava invece di ve- 
vi derlo a’miei piedi a ringraziarmi 
vi d* avergli lasciato quella destra 
9> con quale ha ordinato la morte di 
« tanti Romani 4 *? La negoziazione 
era vicina a rompersi, e già il pro- 
consolo stava per passare in Asia, 
allorché, per un favore non ispera- 
to, la fortuoa fece concorrere ai suc- 
cessi di tale felice duce le vittorie 
stesse de’suoi nemici. Fimbria, Ino- 
gotepente di Fiacco, dopo d'aver pi- 
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snssinato quel consolo, si era mesa? 
olla guido del suo esercito, c strin- 
gevo i generali di Mitridate con 
tanto più ardore, quanto che rapir 
voleva a Siila l'opore di debellare 
interamente tale principe. Mitrida- 
te, costretto dalla necessita, si risol- 
ve alla fine di chiedere un abbocca- 
mento al proconsolo: gli c accordato 
a Dardanu nella Troade; e Siila si 
condusse di nuovo in tale circostan- 
za con quell'alterezza ebe sembrava 
annunciare in lui il padrone del 
mondo. Ricusò la mano che gli por- 
geva il re, e gli chiese se voleva ter- 
minare la guerra alle condizioni 
che Archelao aveva accettate. Mi- 
tridate standosi silenzioso: „ Sapete 
vi voi, ripigliò Siila , che tocca ai 
n supplicanti a parlare i primi, e 
9i che i vincitori non hanno che ad 
il ascoltarli in silenzio 4 * ? Il re in- 
comincia allora lina lunga apologia 
della sua condotta, w Aveva sempre 
« udito dire che eravate un princi- 
ii pc eloquentissimo, disse il Rema- 
li no interrompendolo . Riconosco’ 
ii oggidì quanto tale concetto sia 
« meritato, poiché non avete mao- 
ii cato di parole speciose per pallia- 
li re i vostri delitti c le vostre in- 
5i giustizie 44 . Poi, dopo doverglie- 
ne fatta 1'enumcraziooc, chiese un* 
altra volta al re del Ponto se voleva 
ratificare le condizioni che Arche- 
lao aveva accettate . Sulla risposta 
affermativa di Mitridate, il procon- 
solo corse a lui, e l'abbracciò; poi 
gli presentò i re Ariobarzane c Ni- 
comede. In tale guisa terminò la 
guerra di Siila contro Mitridate 
( Fedi Mitridate). Allora il pro- 
consolo mosse contro Fimbria, che 
si trovava in Lidia col suo esercitp. 
Tale indegno rivale fu vinto scurii 
trar colpo. Abbandonato dn'stipi sol- 
dati, che passavano tutti nel rampo 
di Siila, si diede la morte I tespiè 
dell’Asia Minore, su cui il procon- 
solo impose lina contribuzione rii 
ventimila talenti, servirono per pa- 
gare l’affetto dc'supi antichi f pup- 
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vi soldati. Permise loro in oltre di 
vivere a discrezione nelle cittì che 
ti erano mostrate infedeli ai Roma- 
ni. Nulla fi opponeva più alla sua 
partenza per Roma. Tuttavia, par- 
tendo d'Éfcso con tutti i suoi navi- 
gli, si recò in Atene, dove si fece 
iniziare ne' grandi misteri. Senza 
dubbio voleva con tale pratica can- 
cellare la riputazione d'empietà sa- 
crilega che attirata gli avevano la 
spogliaziuue de'templi e la devasta- 
zione dei boschi sacri. Durante ta- 
le breve soggiorno nella patria dei 
Socrati e dei Pistoni, s’appropriò 
la biblioteca d'A pellirone di Tco, 
in seno alla quale rimanevano se- 
polti ed esposti ni tarli i soli ma- 
noscritti che vi fossero delle opere 
di Aristotele c di Teofrasto cui fe- 
ce trasportare a Roma : in sì fat- 
ta guisa le opere di que'dne gran- 
di filosoli sarebbero probabilmen- 
te perdute per noi se il romano 
Siila non fosse passato per Ate- 
ne per insanguinare la sua patria! 
Stando per approdare in Italia, ri- 
cevè una prova segnalata dell'amo- 
re de' suoi soldati . Dopo d' aver- 
gli rinnovato il loro giuramento, gli 
profersero tutto il danaro che aie- 
vano potuto ammassare. Uniche la 
cassa militare fosse vuota, Siila non 
accettò tale contribuzione, lascian- 
do alla fortuna la cura di creargli 
altri mezzi. Prese terra a Brindisi 
secondo gii uni, a Taranto secondo 
gli aliti (!' anno di Roma 671,84 
avanti Gesù Cristo), e penetrò sen- 
za ostacolo nella Campania. Non 
aveva che quarantamila uomini j 
ma la severa disciplina che fece os- 
servare alle sue truppe, paragonata 
agli eccessi commessi da quelle del 
partito contrario , gli attirò uua 
moltitudine di seguaci. Metello Pio 
fu de' primi ad unirsi a lui (Vedi ta- 
le nome). Tottavolta Siila vedeva a- 
donati contro di lui doecentouiila 
combattenti da quindici duci capi- 
tanati. Senza farsi paura di tale nu- 
mero, umore arditamente contro 
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l’oste del consolo Nerbano, e mercè 
l'ardore de'suoi,. fin dal principio la 
mette in fuga. Tale vantaggio deci- 
se dell' esito di tutta la guerra, in- 
spirando a ciascun soldato di Siila 
una fidanza in sè stesso, un dispre- 
gio pei nemici che lo rendeva invit- 
to. Lo altro vantaggio riportato da 
M. Lucullo, luogotenente del pro- 
consolo presso I'nlcDzia, dove con 
sedici coorti ne vinse cinquanta, ed 
uccise dieciottomila nomini, accreb- 
be vie maggiormente tale forza di 
opinione. Si può vedere nella No- 
tizia sul consolo L. Coro. Scipione 
Asiatico , come Siila passar fece sot- 
to i suoi vessilli tutto I* esercito di 
quel duce, a cui lasciò la vita, meno 

r er generosità che per dispregio. 

p tale congiuntura Carbone disse 
che aveva da combattere ad un tem- 
po in Siila il bone c la volpe, m.v 
che la volpe era più pericolosa. Le 
truppe clic gli addussero Crasso 
(A', tale nome) ed il giovane Gneo 
Pompeo ( V ■ il suo art.), personaggi 
destinati a fare in progresso una si 
grande figura, assicurarono a Siila 
una superiorità decisa. Intanto che 
Norbano e Carbone, vinti da Cras- 
so, Pompeo e Metello, sono forzati 
» sgombrare l'Italia, Siila sconfigge 
due volte il giovane Mario, vicino a 
Prcucstu . In tale combattimento 
ventimila uomini furono uccisi ed 
ottomila fatti prigioni dal canto del 
consolo vinto, mentre il vincitore, 
a credere alle sue proprie Memorie, 
perduto non nc avrebbe ebe ven- 
titré. Il giovane Mario, seuza più 
nessun mezzo, si chiuse in Prcne- 
stc; ma restava a Siila un nemico 
che 1100 (uggiva , il Sannita Pon- 
zio Telesinu, il quale, mirando me- 
no a soccorrere Mario che a nuoce- 
re ai Romani, muove alla volta di 
Roma per distruggerla. La gioven- 
tù romana corre all' armi, ed oppo- 
ne abbastanza resistenza per dare g 
Siila il tempo d’arrivare. Lina batta- 
glia viro combattuta alle porte di 
Roma. Telesiuo mette da prima ip 
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rotta il corno sfaistro, dove Siila 
comanda; ed i soldati di quest’ulti- 
mo Inganno lino al campo dinanzi 
a Prenesle, ore spargono la voce 
della sua morte ; ma Crasso, di cni 
il destino fu sempre di vincere per- 
chè altri raccogliesse il frutto, aveva 
sbaragliata l'ala sinistra del nemico, 
e Telesino, forzato a novella pugna, 
trova una morte gloriosa in cambio 
della vittoria che gli fugge di ma- 
no. La sua morte stata sarebbe la 
salute di Roma, se Roma, minaccia- 
ta delle vendette di Siila, avesse po- 
tuto credersi salva. Egli visitò pri- 
ma il campo di battaglia gremito di 
cinquanta mila morti , e scannar 
fe’ sul luogo otto c più mille pri- 
gionieri. Un corpo di tremila San- 
niti, che per mezzo d' araldi gli 
chiese quartiere, ebbe in risposta 
che accordato avrebbe la vita a quei 
che se ne rendessero meritevoli con 
l'uccisione de' loro compagni. 1 mi- 
seri si precipitarono con furore gli 
uni addosso agli altri; o mille sol- 
tanto uscirono vincitori dell' odiosa 
conflitto. Siila aggiunscli a cinque- 
mila prigioni della stessa nazione: 
li fece tutti serrar nel Circo; e fu- 
rono sgozzati intanto ch’egli aringa- 
va il senato nel tempio di Bellona. 
Le grida di quegl'infelici sono udite 
dal consesso, che mostra la sua sorpre- 
sa ed il suo orrore. Allora Siila con 
feroce calma, come se proferito aves- 
se parole di pace: » Continuate ad 
si ascoltarmi, esclama ; non è nulla, 
ss sono alcuni sediziosi che faccio ga- 
si stigare “. Poi ripigliò freddamen- 
te il filo del suo discorso. Mario ave- 
va fatto spargere molto sangue; ma 
Siila espiarlo doveva con più san- 
gue ancora. Le proscrizioni del pri- 
mo non avevano fatto stupore a nes- 
suno: egli si era sempre mostrato 
duro e feroce. Spiegar potevasi il 
suo furore sanguinario col suo ar- 
dente odio contro i patrizi ; ma non 
si avrebbe mai auspicato che Siila, 
l'amante de' piaceri e della gioia, 
sorpassar potesse Mario in barbarie. 
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La crudeltà aveva ausi in lui un ca- 
rattere particolare; v’entrava una 
specie di facilità d'umore e di mol- 
le compiacenza. Proscrivendo senza 
odio e senza collera, accordava il ca- 
po d' un cittadino a’ suoi amici, ed 
anche al primo venuto de’suoi par- 
tigiani, come fatto avrebbe un do- 
no indifferente: il più delle volte 
aveva il sorriso della benevolenza 
sulle labra quando proferiva sen- 
tenze di morte! Per esser proscritto, 
non occorreva nemmeno essere stato 
della fazione avversa: bastava esser 
ricco; e Siila abbandonava all'avidi- 
tà sanguinaria de’ suoi soldati tolti 
que'di cni essi agognavano la spo- 
glia. Dopo il suo ingresso in Ro- 
ma, il sangue non aveva cessato di 
versarsi per suo comando. In tale 
desolazione generale , un giovane 
senatore, Caio Metello, osò dirgli: 
» Quale termine porrai tu, Siila, a- 
s» gl'infortuni de' tuoi concittadini'* 
» Noi non ti chiediamo di saivaro 
sique’che hai risoluto di far mori- 
si re ; ma liberaci da un’inquietudi- 
n no peggior della morte, ed alino- 
si no additaci que’che vuoi sairi *S 
— n Non so ancora quelli che salve, 
si rò, rispose il tiranno “. — si No- 
li mina almeno, soggiunse Metello, 
n que’ che hai condannati “ . — 
n Lo farò, rispose freddamente Sii- 
li la “ ; ed in simil guisa annuuciò 
la più orribile proscrizione che alv- 
ina mai fatto fremere 1’ umanità. 
Già tre liste fatali, contenenti insie- 
me 5 20 nomi, erano comparse; già 
le vittime erano state colpite, al- 
lorché disse al popolo aringandolo, 
» che aveva prima proscritto quell» 
si di cui si era ricordato, e che avreb- 
n be proscritto gli altri di mano iti 
n mano che gli sarebbero tornati il» 
ii mente; ma che non avrebbe per- 
si donato a. nessuno de' suoi nomi- 
si ci . In tal modo perirono , ir» 
forza di quelle fittali liste, qnattro- 
milascttecento Romani, tra i quali s» 
trovavano quindici consolari, i dii» 
consoli, ottanta senatori e millenni 
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cento cavalieri. Homo non Tu il volo 
teatro (li tali sanguinosi orrori. Cit- 
tà intere furono proscritte: entro le 
mura di Prcneste caddero dodici- 
mila teste. Firenze, Spoleti, Inte- 
rainno, Sulmona, Boriano, Esorti iu, 
Teleria e molte altre città furono 
posto a ferro ed a fuoco, e distrutte 
da sommo ad imo. Allora si operi 
negli animi la più trista, la più spa- 
ventosa delle rivoluzioni. La mora- 
le fu violata, e la natura discono- 
sciuta ue'suoi affetti più sacri. Si 
puniva di morte il tiglio che non a- 
veva denunciato il suo geniture pro- 
scritto, il fratello che non aveva tra- 
dito il fratello, lo schiavo che non 
aveva consegnato il padrone. Le ri- 
compense attendevano per lo con- 
trario chi si presentava lordo del 
sangue d' una vittima, bilia non 
proscrisse soltanto i vivi, ma i mor- 
ti ancora e le generazioni venture; 
però che ad istanza di Catilina , 
comprese nel numero de' proscritti, 
come se fosse stato ancora in vita, 
il fratello che quel mostro aveva as- 
sassinato durante la eivil guerra; 
dichiarò infami i figli ed i nipoti 
dc'condannati, c confiscò i loro be- 
ni. Dopo tali attentati assunse il so- 
prannome di Felix, cui avrebbe 
portato a più giusto titolo, dice Vel- 
leio, se cessato avesse di vivere il 
giorno che fini di vincere. Scriven- 
do ai Greci, prendeva quello A'Epa- 
frodilo, cioè favorito di Venere. I 
partigiani di Mario erano caduti in 
Sicilia ed in Africa. Il consolo Car- 
bone era stato spento in Sicilia sotto 
gli occhi di Pompeo. Sertorio solo 
sosteneva ancora nella Spagna il 
partito vinto. QuaDto all* ammini- 
strazione della republica , era tutta 
nelle mani di Siila. Non si parlò 
più, dice Appiano, nè di legge, nè 
d'elezione, uè di sorti. Tutto ciò 
che fatto aveva in qualità di conso- 
lo e di proconsolo fu dichiarato per- 
manente e sciolto da ogni malleve- 
ria. Gli fu decretato una statua e- 
fjuestrc d'oro, rimpetto alla rioghie- 
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ra con questa iscrizione: A Corne- 
lio Siila, il felice duce. La repu- 
blica era senza couaoli. Siila mandò 
al senato ch'eleggesse un ioter-rc,e 
tale magistrato temporario gli con- 
ferì la dittatura . Prevalendosi in- 
contanente di sì fatta magistratura 
formidabile, comparve nel foro, pre- 
ceduto da venti littori, che portava- 
no la scure congiunta ai fasci. Riso- 
luto d'abbattere per sempre la fa- 
zione popolare , di allontanare iu 
perpetuo dalla dignità dello stato 
gli uomini nuovi, e di concentrare 
nel senato tutta la forza del gover- 
no, comiuciò dall' abolire i difilli 
del tribunato. Restituì al senato tu 
giudicatura, tolse al popolo l'elezio- 
ne dei pontefici, diminuì il nume- 
ro dei cittadini, togliendo alle città 
latine il diritto di cittadinanza ro- 
mana; e per aumentare il numero 
dei senatori, aggiunse loro trecento 
membri dell’ ordine equestre. Ac- 
crebbe i questori dagli otto ai ven- 
ti, ed i pretori dai sei a£li otto. Ri- 
mise in vigore gli antichi regola- 
menti per 1' ordine nel quale per- 
messo era di brogliare le magistra- 
ture, non permettendo d' arrivare 
al consolato senza essere stato suc- 
cessivamente edile, questore c pre- 
tore, ec. Per lasciar al popolo l'ap- 
parenza della republica, adunò i co- 
mizi, ed invitò le tribù a crearsi 
dei consoli. Scorgendo dall'alto del- 
la sua sedia uno de' suoi più abili 
luogotenenti, Lucrezio Ofelia, il 
quale, in dispregio della legge con- 
cernente 1* ordine delle magistratu- 
re, sollecitava i suffragi, fa cenno ad 
uu centurione d' immolarlo; il ebo 
è subitamente eseguito. Il popolo 
sdegaato vuole che ai faccia giusti- 
zia dell’assassiuo.Vien condotto din- 
anzi a Siila: » Lasciatelo andare, 
" dice, non ha fatto che obbedii* 
» a'miei ordini ( i ) “ . Tale terribi- 

(l) In tale proposito cilh quell’apologo, di 
cui U ftchifott e lerribile energia fari COQOane» 
re quanto .Siila «pregiane profonJameulc i Uo- 
mini ; >5 Uu ag'kollufe guidami* U tuo ara- 
i» 
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le esempio Don isbigottì Pompeo; 
ebbe 1' audaci» di contraddire a Sii- 
la, il quale non osò punirlo, e che 
gli diede anzi il soprannome di 
òrande (Pedi Pompeo). Un ordine 
del dittatore regolò la successione 
al trono d'Egitto: nn sno accento 
fece cessare la guerra che Murena 
aveva osato, senza i snoi ordini, di 
rinnovare centra Mitridate. Per le 
sue cure, il recinto di Doma fu am- 

S listo cd il Campidoglio restaurato. 

[assicurato dalla bassezza dei Ro- 
mani, il dittatore dividerà il tempo 
tra le violenze ed i piaceri. Il gior- 
no, giudica inesorabile, condannava 
senza pietà una moltitudine di cit- 
tadini; la notte, tiranno felice, si 
dava a tutti i sollazzi d'noa gioia 
romorosa. Allora attorniato da mu- 
sici, istrioni, meretrici, giovani dis- 
soluti c da parassiti adulatori, con- 
sumava, nel lusso e nella crapula, le 
ricche spoglie dei proscritti. Con la 
stessa mano con coi aveva spogliato 
tanti cittadini rispettabili, arricchì 
di heDÌ diecimila liberti e li fece 
cittadini. Tali nuovi plebei, ch'egli 
chiamò col suo nome Corneli, gli 
assicuravano la maggiorità dei suf- 
fragi nei comizi, in pari tempo che 
potevano essere per lui sicari ogno- 
ra pronti nell'occasione. Rese gene- 
rale in tolta l'Italia tale risoluzio- 
ne che guarentiva il sno potere e la 
tua sicurezza. Aveva ornai distribui- 
to alle ventitré legioni che avevano 
combattuto per la su» cansa nn» 

f rande parte delle terre confiscale. 

detto consolo per 1' anno 6^3, dis- 
degnò tale magistratnra : in breve 
anzi riminziò la dittatura in mezzo 
al foro, licenziò i suoi littori, e dis- 



n Irò, fu ponto dalle pulci. Due volle interra f>- 
91 |>e il tuo lavoro per mondarne la raa carni* 
91 eia. Ma le pulci avendo seguitato a bracar- 
ci lo, gittb la sua camicia sul suolo al fine di 
91 non essere un'altra volta costretto a jn rdcre 
n il suo tempo per dar loro la caccia. Che i 
9T vinti imparino da me per quest’ esempio a 
9) non esporsi a farsi giltar sul fuoco per la 
99 Ima volta. '* 
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se con sicurezza ai Romani: » Ec- 
n comi simile a voi, pronto a ren- 
v dcrvi conto di tutto il sangue che 
n ho versato “ . Nessuno alzando la 
voce , Siila scese dalla ringhiera , 
e passeggiò tranquillamente uclla 

E iazza pnhlica con alquanti amici. 

.a folla del popolo il riguardava 
con una sorpresa mista di terrore a 
d’ammirazione, c .'apriva rispettosa- 
mente per lasciarlo passare. La sera 
rientrò in caaa sna, solo ed a piedi. 
Non vi fu che un giovane Romano 
il (piale ebbe l'arditezza di tenergli 
dietro dicendogli inginrie. Siila, sen- 
za degnare d' imporgli il silenzio, 
si contentò di dire: si Ecco un gio- 
vi vane insensato di cui 1' esempio 
v> può distorre quelli che un di sa- 
» ranno quale io fui dal lasciare 1» 
« dignità al pur di me 1 *. Può recare 
stupore, a primo aspetto, come Sii- 
la abbia osato di rinunziare ; ma 
quando si considera che con le sue 
stragi c te sue proscrizioni stermi- 
nato aveva i suoi nemici ed i loro 
partigiani; che con le sue donazio- 
ni, le sue leggi ed i suoi regolamen- 
ti aveva messo ogni cosa nelle ma- 
ni delle sue creature, si vede che 
non aveva nulla da temere nel suo 
ritiro. Aveva, per vegliare alla suo 
sicurezza, nn senato formato da lui 
stesso nel quale aveva trasferito il 
sovrano potere, c di cui i principa- 
li membri gli doverano le immen- 
se loro ricchezze. Aveva per difen- 
sori centoventimila soldati sparsi in 
tntta l'Italia,- di cui la fortuna di- 
pendeva dalla stabilità degli atti del 
loro dace, e che erano ognora pron- 
ti ad obbedire a'suoi ordini. Aveva 
affrancato gli schiari dei proscritti 
in numero di diecimila, c poteva 
considerarli come guardie pretoria- 
ne devote alla sua persona. Pompeo 
c gli altri suoi luogotenenti davano 
la caccia alla guida degli eserciti,, 
agli avanzi infelici del partito ne- 
mico. Finalmente quella legge ero- 
dete che proferiva pena di mor- 
te contro qualunque desse asilo ai 
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proscritti , tenera lontani i mise- 
ri dalla dimora del loro spieta- 
to vincitore. La vera causa per la 
quale potò finire i airoi di in pace, 
sta espressa Del suo epitafio fatto 
da lui stesso: ss Che giammai , nè 
« amico gli ha fatto tanto bene, 
«nè inimico tanto male, ch'egli 
« non rabbia reso con usura “. Poi* 
che si fu ritirato , Siila divise Io 
maggior parte del suo tempo nei 
piaceri e nei godimenti , avendo 
sempre la sua casa piena di cantori 
e di commedianti. Coosacrò solen- 
nemonte la decima de'suoi beni ad 
Ercole; ed in occasione di tale ceri- 
monia, diede magnifici banchetti a 
tutto il popolo. !\lel corso di quelle 
feste, Metello infermò mortalmen- 
te. I sacerdoti dichiararono a Siila 
che non gli era concesso d'andarla 
a vedere, nè dì aoilrire: che la sua 
casa fosse macchiala dalla morte di 
qual si fosse. Egli fu sollecito d'in- 
viare alla sua consorte moribonda 
una lettera di divorzio, ed ordinò 
che fosse portata incontanente fuo- 
ri della sua casa. La superstizione 
gli fece tenere tale condotta odiosa 
suo malgrado; però che era assai 
aillitto dello perdita di quella don- 
na, che aveva sempre molto amata, 
e le fece fare magnifici funerali , 
Senza riguardo alle leggi suntuario 
da lui medesimo istituite. „ Le in- 
franse altamente, dice Bayle, egli 
che non aveva osato di violare le ce- 
rimonie ridicole e barbare che i 
sacerdoti gli avevnno prescritte 
Aveva avuto da IVIet ella due gemel- 
li, un maschio ed una (emina, i 
quali nominò Fausto e Fausta. Al- 
cuni mesi dopo la morte della loro 
madre, sposò Valeria, sorella dell'o- 
ratore Ortensio. Tale donna, giova- 
ne e bella, e che aveva fatto divor- 
zio col suo primo marito, sedusse 
Siila gii pressoché sessagenario, col 
mezzo di lusinghe che avrebbero 
potuto al piii trar nella rete un gio- 
vane inesperto. Gli diede un figlio 
che nato dopo la morte del padre 
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fu chiamato Postumo. Poco tempo 
dopo tale quinto matrimonio. Siila, 
di cui la salute s'andara indebolen- 
do, si ritirò nella sua casa villerec- 
cia sul territorio di Clima. In qnel 
ritiro, la sua principale occupazio- 
ne consisteva nello scrivere le sue 
Memorie, e divideva il restante del 
tempo tra la pesca, (a caccia, il pas- 
teggio ed i piaceri della menta. Ira 
tali ozi diede agli abitanti di Foz- 
zuolo, suoi vicini, leggi assai saggo 
pel governo della loro republica. Le 
suo dissolutezze gli avevano tal- 
mente viziato la massa del sangue, 
che generavasi sulla sua pelle un'or- 
ribile quantità di pidocchi la quale 
non cessava di riprodurti, a fronte 
doghi cura possibile, e delfino con- 
tinuo dei bagni (i). Sentendo av- 
vicinarsi la tua fine, diede fnltima 
mano alle sue Memorie, che non 
fnrono compiute olle il di innanzi 
della sua morte. Le ultime linee ci 
sono state conservate da Plutarco, e 
provano od un tempo finconcepibi- 
le superstizione di Siila, la tua fi- 
danza invincibile nella propria for- 
tuna, e soprattutto ona mirabile si- 
curezza di coscienza , dopo tanti 
misfatti. „ Ho veduto in sogno, i« 
«notte precedente, scriveva, uno 
« de’miei figli morto da poco, cho 
« mi porgeva la mano, o ebe ad- 
« ditandomi .Metello tuo madre, mi 
« esortava di lasciare gli aifari e di 
« andarmene presso loro a godere 
« del riposo nel semi dell' eterna 
» tranquillità. Così termino i miei 
« di come mi hanno predetto i Cal- 
«dei, i quali m'hanno annunciato 
« che dopo d'aver superata fiori- 
» dia colla mia gloria, avrei la for- 
« tuua di morite in tutto il fiore 



(i) Delille ha deaerino coti l'orribile mor« 
bo di Siila : 

Qua Sylia aieorr m proie mix inerctet hkieux, 
Qui de la paurreté tool le» hòte* hunlenx ; 

Je mVfonite el m Verte: Kt(«cedonc b ret tinnirne 
Vairxfueur dati* Orrhomine, H le tumrrrau Jr 
Ho tue ? 
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n delti mia prosperità ** . Li su* 
Memorie, indiritte a Lucnllo, cui 
eleggerà per teitamento tutore di 
tuo tiglio, erano scrìtte in greco; 
non ci sono perrenuti di esse che 
alcuni frammenti citati da Plutar- 
co. Il di innanai alla sua morte, u- 
dito arendo che Oranio, magistra- 
to di Potzuolo, con la speranza del- 
la prossima fine di Siila, differirà 
di pagare una somma doruta ai Ro- 
mani, Io chiamò nella sua camera, 
e lo fece strangolare al suo cospetto. 
L'agitaaione cagionata da tale sco- 
pa violenta, fece crepare un ascesso 
che Siila arerà nel corpo: rigettò 
per bocca grande copia di sangue, 
e sorpreso la sera medesima da un 
violento accesso di febbre, spirò la 
domane, in età di sessant'anni, l'an- 
no di Roma 676. In sì fatta fpiisa 
tale uomo, sanguinario fin all ulti- 
mo istante della sua vita, morì tran- 
quillamente nel suo letto , come 
avrebbe potuto sperare il più paci- 
fico dei oittadini (1). Nulla di più 
difficile che di appressare la sua 
condotta ed il suo carattere. „ A 
ben esaminare il corso della sua vi- 
ta, dice il presidente de Brosses, lo 
troviamo pieno d'incoerenze. Tale 
nomo, si pieno di fede negli oracoli, 
ai credulo nei sogni, cui riguardava 
come altrettanti avvertimenti diret- 
ti dati dai numi, sì religioso che 
portava sempre un’imagine d'Apol- 
lo appesa al collo, saccheggiò senza 
scrupolo i templi di Delfo e d’Epi- 
dauro . . . Amava tanto il piacere 
quanto la gloria, e la fatica quanto 
la voluttà . I suoi desideri erano 
troppo vasti e troppo variati perebò 
nulla fosse capace di contenerli o di 
appagarli. In lui l' uomo privato 
volle rapire il potere supremo, e 
l'usurpatore aspirò alla vita priva- 
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ta .... Per aver sanate le piaghe del- 
la reptiblica non sarà perciò idcdo 
riguardato come un cattivo cittadi- 
no, poiché adoperò rimedi più cru- 
deli degli stessi mali .... Fece dete- 
stare la giustizia della sua causa per 
l'ioumanità della sua vittoria; però 
che non si può negare che non a- 
vesse avuto ragione di prender l'ar- 
mi... Fu, dice Cicerone, uu mae- 
stro consumato in tre vizi pernicio- 
si: la dissolutezza, l'avidità, la cru- 
deltà. Nè l'indigenza della sua gio- 
ventù , nè il declinar degli anni 
valsero a porre un freno allo sue 
sregolatezze. Violò senza riguardo 
le sue pruprie leggi, cui faceva os- 
servare per mezzo del ferro e del 
fuoco... Nondimeno ba avuto la for- 
tuna, anche oltre il sepolcro, d'es- 
sere il solo de'malvagi uomini dol 
suo tempo in cui Io splendore delle 
grandi azioni nhhia superato l'odio 
delle orribili erudoltà. ,, A tali trat- 
ti sì decisi di verità, si può aggiun- 
gere che il poco bene che potè far 
Siila, ristabilendo l'ordine nello sta- 
to, gli sopravvisse appena; mentre 
tutt’i suoi atti contribuirono a cor- 
rompere i Romani. Rese i soldati 
viziosi o male disciplinsti, per af- 
fezionarseli ; corruppe i cittadini 
introducendo nella loro tribù una 
soldatesca licenziosa, e liberti tinti 
dol sangue dei loro padroni. Primo 
entrando armato in Roma , violò 
quell' asilo della libertà. Dsl mo- 
mento che potè farsi impunemen- 
te dittatore, la libertà di Roma fu 
proscritta per sempre , 0 la cal- 
ma che tenne dietro alla sua ri- 
nunzia (1) apprese agli ambiziosi 
duci romani quanto gli sarebbe 
stato facile di conservare il pote- 
re. La sua usurpazione fece degli 
imitatori , la sua rinuucia non ne 



(1) Cornei Ile ho «prcno tale pensiero in (v) Crebillon caratterino co»\ U rinunci* 

Clima, para gol* odo Siila a Cenre : di Siila: 

Mais r«n, cruci, barbare, est mor» nimé, tranquille, Sylla, coovert da song romain , 

forma e un boa ciloycu doni le acin de lo ville. Abdujue iasolemmcnt lo poufoi* scader a in. 
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doveva avere. Di ItiUi i personaggi 
della atoria, Siila è quegli che ai è 
beffato più crudelmente della vita 
de'stioi limili. Per quanto grande 
apparisca nelle tue vittorfe, è anco- 
ra più atraordinario nelle sue cru- 
deltà. Nessuno ha mostrato più au- 
dacia e più disprezzo per gli altri 
uomini. Finalmente, bilia è il solo 
tiranno di cui la potensa personale 
abbia sopravvissuto alla sua usurpa- 
zione. Verri, nelle /Volli romane, 
Montesquieu, nella sua Grandezza 
dei Romani e nel tuo Dialogo di 
H il era le , ri hanoo rivelato Siila per 
intero. Bisogna però diffidare d al- 
cuoi anacronismi che sconciano que- 
st’ultimo scritto. Plutarco (Pila di 
Siila ) cc lo mostra nelle tue abitu- 
dini private -, ci dipinge il suo vol- 
to. » Aveva gli occhi, dice, di color 
perso, vivaci e Scintillanti a meravi- 
glia ; ma in progresso il colore del 
suo volto li rese terribili da vedere ; 
però che allorquando progredi in 
età divenne pieno di bolle e sparso 
di macchie bianche ; per cui un 
motteggiatore d'Atane lo paragonò 
ad una mora infarinata “. La guer- 
ra civile di bilia forma una delle 
parti più importanti delle atorie d* 
Appiano. Il presidente de Brosses 
ba pnblicato una notilia estesissi- 
ma su tale personaggio. Esiste di 
Jony una tragedia intitolata Af- 
fa, rappresentata con applauso sulle 
scene del Teatro Francese nell’an- 
no i 8 a 3 . Abbiamo parecchie me- 
daglie di Siila, ed il suo busto oroa- 
va il palagio Barberini. — Silla 
( Fausto Cornelio ), figlio del prece- 
dente e di Melella , Dato l'anno di 
Roma 670, tenue le parti di Pom- 
peo e combattè a Farsalia. Dopo ta- 
le giornata, si uni con Catone d' Li- 
tica. Fatto prigioniero Della batta- 
glia di Tapso, fu posto a morte per 
ordine di Cesare, il quale avrebbe 
dovuto ricordarsi la clemenza che 
il padre di Fausto aveva usata a lui 
( «uno di Roma 706 ) . — Silla 
( Publio Corsielio ), figlio primoga- 
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nito di Servio Siila, fratello dal dit- 
tatore, fu questore nel tempo della 
dominazione di auo zio, e partecipò 
con avidità alla tua tirannide, il eba 
lo rese odioso al popolo. Si fece a 
chiedere il consolato con Autoonio 
l’anno 688. Entrambi furono eletti} 
ma convinti d' aver ottenuto tale 
magistratura per corrutione di suf- 
fragi, ne furono spogliati. Invipe- 
rito per tale disgrazia, Publio Sii- 
la entrò con Antronio nella prima 
congiara di Caldina . Dopo la se- 
conda , che scoppiò sotto il consola- 
to di Cicerone, fu accusato di com- 
plicità nelle due cospirazioni : eb- 
be difensore Ortensio , che parlò 
in suo favore rispetto alla prima, • 
Cicerone che lo difese tul secondo 
capo d'accnsa. Siila fu assolto ; ma 
Tito Livio, Sretonio, Floro e Sallu- 
stio lo annoverano ciò non ostante 
tra i congiurati. Del rimanente. Ci' 
cerone, ebe lo difese con tanta feli- 
cità ed eloquenza nel foro, parla di 
Ini piuttosto con poca itima nelle 
sue epistole. Si riconosce anzi di 
leggeri che l’opinione che aveva 
realmente «li Siila era sfavorevole, 
quando una considerazione partico- 
lare non lo forzasse a parlar diver- 
samente. Siili abbracciò il partito 
di Cesare, a si segnalò nelle gnerre 
civili : avrebbe potato anzi, in un' 
occasione in cui comandava incapo, 
por fine alla guerra coll'intera dis- 
fatta del partito nemico, se non a- 
vesso creduto di doverne serbar 1’ 
onore al suo duce. Mostrò molta ari- 
dità a profittare delle spoglie dei 
vinti, dopo il trionfo di Cesare. Fu 
marito di Cecilia, vedora di Mem- 
mio, di cui lasciò un figlio, e mori 
nel 708. Si possiede di lui una me- 
daglia , il cui tipo è una Vittoria 
sopra un carro a due cavalli ; nel 
rovescio v’è In testa di Roma. — - 
Sili.a Servio Cornelio, fratello del 
precedente, fu complice della con- 
giura di Caldina, e condannato co- 
me tale. — Si vede l'anno 749 un 
Su. la Lucio -Cornelio, consolo con 
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Augusto Un nitro membro di tale fa- 
miglia fu oacciato dal aenato nel 770 
«la Tiberio, per «aerai royiuato con 
prodigalità e dissolutezze. Non è lo 
•tesso cbe Sii.ls Lucio Cornelio, che 
fu consolo ranno 784, sotto lo atesso 
imperatore. — Sino* Cornelio Fau- 
sto, sposò l'anno 8 o 5 di Roma An- 
tonia, figlia delfini peratore Claudio. 
Non ostatile I» sua ntillifà morale, 
divi nile sospetto a Nerone, cbe si 
imaginava cpiella stupidezza troppo 
reale non fosse che un’apparenza 
ostentata per occultare mire ambi- 
ziose. L’anno 806 Pai lai! e e Burro 
furono accusati d’aver soluto far 
Bilia imperatore. Benché nulla fos- 
se meno fondato di tale accusa, essa 
dava troppa importanza a Fausto 
perché l’odio del tiranno nou pe 
fosso aumentetore. Un ribaldo li- 
berto del palagio imperiale, di no- 
me Grnpto, certo di far cosa grata 
al suo padrone, denunciò Siila d'a- 
ver attentato alla sita di Nerone, 
col favore della notte e tornando da 
uo bagordo. Tale incolpazione non 
potè esser provata ; ma l’accusato fu 
tuttavia esiliato a Marùlia (l’anno 
di Roma 809). La sua lontananza 
non rassicurò Nerone, che mandò 
sicari per assassinarlo ; e filla fu 
scannato nel mettersi a mensa, sen- 
za che vertm indizio l’avesse avver- 
tito del pericolo cui correva ( l’an- 
no diRoma 8 i 5 ). La sua testa fu 
portata all'imperatore il quale, esa- 
minandola con un feroce piacere, 
si belio che Siila fosse divenuto cal- 
vo anzi tempo ! In lui finì la poste- 
rità del vincitore di Mitridate. 

P — a — a. 

SILLERY (Nicolò BatxtaT 
ni), cancelliere di Francia, fu fatto 
consigliere nel parlamento di Pari- 
gi nel 1873, e referendario sotto 
borico Ili, che lo mandò nel i 585 
a recar parole di pace e di concilia- 
zione al re di Navarrn, poi Enri- 
co IV. Nel i 58 g , fu mandato in 
ambasciata agli Svizzeri ed bì Ori- 
ginai, ed una seconda volta nel i 5 g 3 , 
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da Earico IV. In quest'ultims 00 
casione, la desterità sua gli giovò 
ancor meno efficacemente del de. 
caro cbe olTeri, ed era denaro suo 
proprio; ma Enrico accostumato era 
ad uguali aagrifìzi per parte de'suoi 
servitori. Rimunerò questo dando- 
gli sede di presidente nel parlamen- 
to, c lo mandò nel 1899 ministro 
plenipotenziario a Verrina , dove 
Sillery negoziò la pace tra la Fran- 
cia, la Spagna e la Savoia. Il re lo 
incaricò in seguito di far sottoscri- 
vere il trattalo a Brusseiles dall'ar- 
ciduca , poi d’andare a Roma per 
Irattarvi ad un tempo del tuo di- 
vorzio con Margherita di Valoia, • 
del matrimonio suo con Maria de 
Medici. L'abilità cui mostrò in tali 
negoziazioni tutte ed il buon suc- 
cesso da cui vennero susseguitale 
meritarono a Sillery net i 6 o 3 i si- 
gilli, del pari cbe la dignità di can- 
celliere di Navarra, alle qnale ag- 
giunse nel 1807 quella di cancel- 
liere di Francia, allorché ritirossi il 
vecchio Pomponne di Relliètre. Ma 
il cancelliere di Sillery non aveva 
quasi fatto studi, il che faceva dire 
ad Enrico IV, parlando di lui e del 
contestabile Enrico di Montmoren- 
ci: » Che avendo un cancelliere cbe 
» non sapeva il latino, ed un conte- 
« stabile cbe non sapeva nè leggere 
n nè scrivere, poteva venir a capo 
» degli affari più difficili **. Tale 
principe conosceva in Sillery ua 
uomo d'indole paziente, compiacen- 
te, arrendevole, destra ; ma nn uomo 
pure di spiriti svegliati, buon par- 
latore, versato negli affari, vago di 
beni e d’onori, e bidente di tutto 
per averne. L)i latta, allorché Enri- 
co consultò Yilleroi, Sully e Sillery, 
sul disegno suo di sposare Gabriella 
d’Estrées, Sillery gli consigliò tale 
maritaggio cni gli altri dii e com- 
battevano, e cbe Earico avuta «- 
vrebbe la debolezza di eoo chiude- 
re, se avvenuta non fosse la morte 
della sua amante. 11 re contava as- 
saissimo sulla fedo e sulla devozione 
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del cancelliere, da che permetteva a 
Sully di ammetterlo nella confiden- 
za delle trame ordite di continuo 
contro di lui. Era membro del se- 
greto consiglio della regina. Uden- 
do che era stato assassinato Enri- 
co IV, uscì del consiglio in cui era 
in quel mentre, sali nelle stanze 
della regina, la quale esclamò.- ss Oh 
ss Dio! il re è morto Sillery le ri- 
spose senza commozione: u Perdoni 
ss la maestà vostra ; i re nou rauo- 
ss iono in Francia; hayvi chi piauge 
ss per essi e per voi alla maestà vo- 
ss stra si appartiene di operare c per 
ss essi e per voi. Abbiamo bisogno 
ss di rimedi e non di lagrime ** 
( Mercurio francese ). Durante la 
minorità di Luigi XIII, il credito di 
Sillery non fu più quel di pria; ma 
olteunc, dice piuttosto con amarez- 
za Sully, i denari provenienti dai 
piccioli suggelli, ed un aumento di 
stipendio del doppio. Nel 1612, il 
maresciallo d'Ancre (Concini) il fe- 
ce rimovere dagli affari, in un con 
Villcroi e Jeannin. Pure il cancel- 
liere esercitava ancora il suo mini- 
stero nella convocazione degli stati 
generali del ■ 6 1 4 i ma i suggelli tol- 
ti gli vennero nel 1616, e dati a 
Guglielmo Du Vair . Continuò a 
presiedere due consigli, cd anche, 
nel 1623, resi gli vennero i suggelli 
allorché Caumartiu tenne a morte 
( y . tale nume). 11 cancelliere ed il 
figlio suo Puvsieux, si opponevano 
con ogni loro potere all'elevazione 
dclcardinale di nichelicu: temevano 
con ragione l'accorto ed arrendevo- 
le suo ingegno, e paventavano d'esse- 
re soppiantati da lui. Si ai vide il car- 
dinale che uopo era allontanarsi; egli 
fe’ lega col soprantcndente La Vicu- 
ville, che la fortuna sua doveva ai 
Sillery, ed il cancelliere soccombeva 
a tale lega dell' ingratitudine c del- 
l'iimhizionc. Dipinti vennero si egli 
che il figlio suo al re, siccome schia- 
vi della corte di Roma, dove era 
ambasciatore il fratello del cancel- 
liere, il commendatore di Sillery ; 
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si aggiunse che riscuoteva pensio- 
ne dalla corte di Madrid. Sillcry 
preferì all’aspettar di cadere in dis- 
grazia di ,-iutiveoirle: » Egli si pro- 
stese, dice il faceto Bassompierrc, 

S er tema di essere gittate a terra “. 

lecò, coinè spontaneo, i sigilli ul 
re, che per consiglio della regina 
inadrec di La Vieaiville, li fece dare 
a d'Aligre, il maggior nemico del 
cancelliere . Tale vecchio si ritirò 
sul fatto nella sua terra di Sillery, 
in Champagne ^ dove non soprav- 
visse alla sua disgrazia, e morì uel 
1624, in età di 00 anni, lasciando 
riputazione di uomo abile c di buon 
magistrato. Un tale detto Tournet 
fece stampare un Discorso funebre 
salta morie del defunto monsigno- 
re il cancelliere Brulart , Parigi, 
1624, in 8.vo, dedicato al liglio suo 
Pietro Brulart , visconte d> Puy- 
sieux, consigliere di stato. 

S — r. 

SILLERY ( Faiìio BnjuLsnT di), 
pronipote del cancelliere , uacquo 
nel castello di Pressigni in Tourai- 
nc il ?5 d'ottobre i 655 ; fu tenuto 
al fonte battesimale dal cardinale 
Pìccolomini, allora nunzio in Fran- 
cia, il quale gli diede il nume dot 
papa allora regnante AlcssandroVlI, 
che era Fabio Chigi. Dottorilo in 
età di 26 anni, si applicò allo studio 
del greco e dell'ebraico, pttenne nel 
1689 il vescovado d’Avranches, ed 
appresso quello di Soissons. In que- 
st' ultima città egli rinvenne un'ac- 
cademia nascente, della quale inco- 
raggiò e divise i lavori. Eletto nel 
1701 membro onorario dell'accade- 
mia delle iscrizioni, lo si fece pure 
dell'accademia francese nel 1706, in 
sostituzione di Pavilloo, c morì il 
20 novembre 1714. Le suo opere 
sono: 1 . Alcuni componimenti in 
versi nella Raccolta di versi scelti, 
publicata dal padre Bouhonrs, 1693, 
in 12; II Parecchie Dissertazioni 
nelle Memorie dell'accademia del- 
le iscrizioni ; Iti Aringa falla in 
nome del clero di Francia , a la- 
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capo II, re tf Inghilterra, ritiralo 
a SainlGermain-rn Layt , i 6 g 5 , 
in / f .to, ristampata nel Proccs-ver- 
bal «lei clero di qncH'unuo j IV Ri- 
flessioni sull'eloquenza, 1700, in 
la, e nella Raccolta dei trattati di 
eloquenza di La IMartiniùre. Sono 
due lettere a Fr. Lami, benedetti- 
no, che maltrattato aveva un poco 
la rettorica di collegio ; V Statuti 
sinodali, stampati per ordine di Gio- 
vanni Giuseppe Laoguct de Gergy, 
1 700, in 12. Egli ha lasciato mano- 
scritte delle Poesie latine e fran- 
cesi , diversi Trattati di morale, 
dei Sermoni ed Omelie . Parecchi 
personaggi di tale famiglia hanno 
lasciato degli scritti più o meno im- 
portanti. — Sillery Natale Bru- 
1.ART di, fratello del cancelliere, ca- 
valiere di Malta, c detto il commen- 
datore, ambasciatore della religione 
in Francia ed a Ruma, ambasciatore 
straordinario di Francia nella Spa- 
gna, ha lasciato manoscritta la Re- 
lazione della sua ambasceria a 
Roma, intorno alla comprotezione, 
promozione de' cardinali, restitu- 
zione e contegno della Valtellina, 
nel 1622. — Un altro Natale Bru- 
lart, prozio del cancelliere e signo- 
re di Crosne, fu procurator genera- 
le nel parlamento nel 1 54 • , c mori 
nel 1 557 o 1 55 jj ; egli aveva compo- 
sto nel i 548 delle memorie concer- 
nenti alcune pretensioni del papa 
sui paesi di Brettagna c di Pro- 
venza, contrarie alla libertà della 
chiesa gallicana, e dei mezzi di ri- 
mediarvi. Tali Memorie sono stam- 
pate nella Raccolta delle libertà 
della chiesa gallicana . — Sille- 
rt Nicolò Brulart di, suo figlio, a- 
bate di Joyenval, canonico della cat- 
tedrale di Parigi, e consigliere ec- 
clesiastico nel parlamento di tale 
città, fatto referendario nel 1670, 
mori il 1 4 di novembre i5q 7. Egli 
scrisse: Giornale delle cose più no- 
tabili avvenute in Francia dalla 
morte di Enrico II (giugno i 55 p ) 
fino alla battaglia di Moncontour 
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(3 ottobre lóGy), stampato per cura 
di Secousse, in fronte al tomo 1 del- 
le Memorie di Condé, edizione del 
1743, Londra, in 4 *o. Tale diario 
è secco e molto inferiore a quello di 
l’Etoilc; ma contiene de'fatti im- 
portanti, e parecchi documenti che 
non si trovano altrove. Ilavvi una 
lacuna dal a 5 di agosto i 566 al 29 
settembre 1607. — Sillery Egidio 
Brulart di, nipote di Nicolò, si- 
gnore di Genlis^ e segretario di stato, 
è autore di un orazione funebre di 
Cristoforo de Thoil, in latino, stam- 
pata nel 1 583 , con alcuni altri elogi 
del medesimo personaggio. — Car- 
lo Brulart, fratello di Egidio, aba- 
te di Joyenval, priore di L^on, ca- 
nonico di Parigi , ambasciatore a 
Venezia ed alla dieta di Ratisbona, 
morto decano dei consiglieri di sta- 
to, il 25 giugno 1649, ha lasciato la 
Relazione delle sue ambasciate che 
non fu stampata. 

A. B — t. 

SILLERY ( Alessio Brulart, 
marchese di), nato nel 1787, fu or- 
fano, in bassa età, c dovette la sua 
educazione al marchese di Ptiisieux, 
suo zio, ministro degli affari esteri 
sotto Luigi XV. Sillery portò il ti- 
tolo di conte di Genlis, dal nome 
del bel podere di Genlis, che il fra- 
tello suo maggiore possedeva in Pi- 
cardia. La sposa del marchese di Sil- 
lery, sì conosciuta per le numerose 
sue produzioni letterarie, ba con- 
servato il titolo di contessa di Gen- 
lis. Sillery entrò giovanissimo in un 
reggimento che partiva per le Gran- 
di Indie. Di 14 anni passò nella ma- 
rineria , e vi ottenne in breve il 
grado di tenente. Lo Genlis nelle 
Memorie che ha pnblicatc di recen- 
te, narra che impiegato fu per 5 
anni nell'India, ch'egli penetrò fino 
a Canton nella China, e che pugnò 
con molta gloria in un sanguinoso 
combattimento. Di 22 ufìziali che 
v'erano sul vascello, non rimasero 
che egli ed il capitano d'Achòj tut- 
ti gli altri furono uccisi, c non cam- 
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pò egli pnre che lacero di bri te 
Tale combattimento gli oltenoe il 
grado di capitano di vascello e la 
croce di e. Luigi; d'Aché staccò la 
•ua dalla bottoniera e gliela diede 
sullo stesso vascello; onore inaudito 
nella sua età ( aveva appena ao an- 
ni ). Fatto prigioniero dagl'inglesi, 
fu condotto a Lancestown, città ma- 
rittima d'Inghilterra, in cui trovò 
il marchese di Ducrcst di Saint-Au- 
bin, ugualmente fatto prigioniero 
nel tornare da san Domingo, dove 
aodato era a riparare la sua fortuna 
totalmente perduta. Il bell'aspetto 
e lo spirito del conto ispirarono mol- 
ta propensione per lui al marchese, 
con cui fece conoscenza. Mentre dis- 
correvano Saint-Aubin teneva sem- 
pre fisi gli occhi sul ritratto che 
vedeva in una scatola di una giova- 
ne sonante l'arpa; il conte di Gen- 
ita fu naturalmente curioso di sape- 
re chi quella bella pittura rappre- 
eentossc; udì ch'ell'cra la figlia di 
Saint-Aubin , e desiderò ardente- 
mente di conoscerla. La giovanetta 
era adorata dal padre suo che non 
vedeva in lei difetto; e così piace- 
vasi a favellare di lei. Si affermò in 
vari scritti che sulla riputazione let- 
teraria della Saint-Aubin il conte di 
Genlis innamorasse di lei ; ma non 
può esser vero , da che la Genlis 
non aveva allora che 17 anni, nè 
acquistata crasi letteraria celebrità. 
Il marchese di Puysieux, che amava 
molto suo nipote, gli ottenne facil- 
mente la libertà; lasciare gli fece la 
marineria, e dargli il titolo onorifi- 
co in seguito di colonnello dei gra- 
natieri di Francia: volle poi ammo- 
gliarlo con una giovanetta di La- 
inutile, ricca ereditiera. Parve che 
il conte sulle prime gradisse tale 

J iroposta, e diede la sua parola; ma 
e grazie della Lamotbc non pote- 
rono fargli dimenticare la Saint- 
Aubin, cui sposò segretamente, pe- 
rò con l'assenso dei di lei genitori. 
Il conte di Genlis era padrone di sé 
stesso, quindi tutto fu in regola in 
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quella faccenda. Il solo zio di Sillery 
ne fu scontento, e ricusò lungamen- 
te di vedere i due sposi; ma placos- 
si alla fine; e vederi nelle Memorie 
della Genlis, che le sue grazie ed i 
suoi talenti furono utilissimi in tale 
riconciliazione. La de Montesson, 
che aveva sposato il duca d'Orléans, 
avo del principe attuale, era zia ma- 
terna della de Genlis ; e, quantun- 
que quest’ultima si taccia intorno a 
ciò che la Montesson può aver fatto 
in di lei favore, è permesso di cre- 
dere ch'ella contribuì a far conosce- 
re sua nipote nel Palais Royal. La 
de Genlis, di cui la riputazione in- 
cominciava, divenne una delle da- 
me della giovane duchessa di Ghar- 
tres, allora unica figlia dell'opulen- 
tc duca di Pentbièvre. Il conte di 
Genlis, che permesso aveva a sua 
moglie di accettare tale carica a con- 
dizione ch'egli una pure avuta no 
avrebbe nel Palais-Roj at, con van- 
taggi pecuniari piuttostograndi, fat- 
to renne capitano delle guardie del 
duca di Chartres, e si dedicò tutto 
ad esso principe con cui ebbe co- 
muni e piaceri e massime, senza 
però spingerne tant'oltre le deplo- 
rabili conseguenze. Poco tempo pri- 
ma della rivoluzione, la marescialli 
d' Estrées , figlia del marchese di 
Puisicux, gli lasciò morendo una 
fortuna di cento mila lire di rendi; 
ta. Assunse allora il diritto di mar- 
chese di Sillery, c con tale nume fu 
deputato agli stati generali dalla no- 
biltà di Ileimsi II a 5 di giugno 1 189, 
egli passò nell'assemblea del terzo 
stato con la minorità del suo ordine, 
e siedette nel lato destro ch'era quel- 
lo del dnca d’Orlcans. Sillery non 
figurò tra i primi nell'assemblea na- 
zionale ; ma non fuvvi senza in- 
fluenza. Ecco a un di presso quale 
parte egli prese nelle deliberazioni 
principali : egli domandò, contro il 
parere di Mirabeau, ebe le colonie 
avessero venti deputati nell'assem- 
blea, ed il suo parere prevalse. Opi- 
nò che permanenti fossero le asscm- 
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blce nazionali, e Don difise in due 
camere, qualunque fosse per estere 
il modo della loro organizzazione. 
Si oppose al reto assoluto cui Mira- 
fceau volerà. Ji noto che, per farlo 
escludere, i demagoghi ricorsero ad 
un' insurrezione che si organizzò 
Del PaUisffqfal. éillery opinò in 
favore d'una dichiarazione de'diril- 
ti; ma la voleva modificata da una 
dichiarazione da' doveri . Allorché 
delibero*») sulla successibilità alla 
corona, sorse, in modo lontanamen- 
te dubitativo, è vero, il queaitu a 
chi appartener dorrebbe il trono 
nel caso d'estinzione del ramo dei 
Borboni regnante in Francia. Un 
deputato volerà che si risolvesse so 
il ramo dei Borboni regnante nello 
Spagne, che discendeva direttamen- 
te da Lnigi XIV, potrebbe regnar 
in Francia, in pregiudizio dei Bor- 
boni francesi, dei quali i diritti noQ 
erano che collaterali. Il duca di Mor- 
temart sostenne che lo rinuncia fat- 
te eoi trattato é'Utrecht non impe- 
divano che il sovrano della Spagna 
regnasse in Francia , ma soltanto 
ohe unite fossero le due corone. Sil- 
lury tenue caldamente le parti del 
duca d'Orléans, c»i tale faccenda 
toccava pii) da presso, e produsse 
contro 1 opinione del duca di Mor- 
ternari pu> rinunzia formale del re 
di Spagna, e le lettere patenti del 
syiS. L)' Kspròiuénil disse che se 
inai tale dubbio caso si effettuane, 
nou i diritti acquistati coi trattati 
Parrebbero risoluto, ma quelli del 
cannone. L'assemblea non determi- 
nò nulla, ella soltanto dichiarò ebe 
non intendeva di precorrere con 
giuditi all'ejfetto delle rinuntie. 
Nella famosa discussione sui diritti 
di pace e di guerra, Sillcry affermò 
che il re non doveva aver il diritto 
di dichiarar la guerra ebo nel caso 
d'aggressione, e che nel contrario 
caso intervenirvi doveva il corpo 
legislativo. Il 1 7 d’agosto 1 790, di- 
nunziò uua lettera pastorale del ve- 
scovo di Tour» che moveva laguun- 
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ze solle violenze praticate ri clero, 
e propose di chiamarlo alla sbarra. 
Fece il 7 di settembre un rapporto 
sugli attruppamenti contro-rivolu- 
ziouari di jalis, e conchiuse che si 
procedesse contro que’cbe gli ave- 
vano istigati. Attribuitasi allora alle 
pratiche della fazione d'Orléant la 
sanguinosa sedizione del presidio a 
del popolo di Nsdcì. Verso la fine 
di docembre l7go, Sillery presentò 
no rapporto su tale argomento, e 
eoo ogni sferzo adoperando di scol- 
pare i sediziosi che erano favoriti 
dal partito d e giacobini, propose di 
sopprimere il processo, e di seppel- 
lire quella faccenda sotto un decre- 
to d'iòdulto. Il 24 d'agosto 1791, 
Thouret chiesto avendo che fesse 
costituzionalmente stabilito non po- 
tessero i membri della famiglia rea- 
le esercitare nessun diritto di citta- 
dino attivo, Sillery sviluppò assai 
alia lunga la materia per dimostra- 
re come tale privazione dei dirit- 
ti politici rimuterebbe la famiglia 
reale in uua famiglia proscritta a 
degradata , la quale prodotto eoo 
avrebbe che o imbecilli o tiranni.' 
L'assemblea ordinò la stampa del 
suo discorso. Durante l'anno 1791, 
si occupò egli moli» delle leggi sul- 
la marineria, ed uno fu de'membri 
dell’ assemblea che maggiormente 
contribuirono rila novella organiz- 
zazione di essa. Nel 179S, il dipar- 
timento delia Somma il deputò alle 
Convenzione . flati (lato in prima 
siccome commissario all’esercito di 
Champagne , egli in tutto il sno 
carteggio rantò il buono spirito che 
f animava, indi i lieti successi di 
Beurnonville. Fiqo dal terminar di 
decemhre 1791, si commise in una 
lotta da cui non doveva piò uscire. 
Buzot chiesta aveva l'espulsione dei 
Borboni, senz' eccettuarne il duca 
d'Orlòani cui voleva colpire ancora 
più direttamente che i principi del- 
ia famiglia reale. Tale proposizione 
produsse violenti dibattimenti. 8il- 
icry difese il duca d'Orléans, e quo 
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«ti, atterrito dal partito ch'era stato 
posto, e da incessanti oppugnazioni, 
sì trovò gittato in qucll'orribil cor- 
so eh 'ebbe fine con la catastrofe del 
zi di gennaio. Nel processo di Lui- 
gi XVI, Sillery opinò per l'appello 
al popolo , la prigionia , il bando 
quando fosse fatta la pace e la dila- 
zione. Allorché avvenne la defezio- 
ne di Dumouriez, più non si udi- 
rono che denunzie contro il duca, 
la sua famiglia, c que'cbe avevano 
frequentata la corte sua. Il primo 
d'aprile a 7^)3 , Lasource domandò 
che Sillery fosse messo in arresto 
come complice di Dumouriez, ed 
agente della fazione d'Orléans. Sil- 
lery appoggiò anch'egli la proposi- 
zione, e domandò di essere guarda- 
to a vista. De’com mi ssari erano sta- 
ti mandati all'esercito di Duraou- 
riez: essi riferirono che rinvenuto 
avevano il generale con madama di 
Genlis, d'Lgotilé figlio (il duca d’ 
Orléans, , attuale ), sua sorella, la da- 
migella Lgalité, e la famiglia del 
generale Valencc Gambacérès, in 
nome del comitato di salute politica, 
fece un rapporto sul dire di que' 
commissari, ed annunziò che il co- 
mitato assicurato ernsi delle persone 
che per nascita e per le relazioni 
che avevano sospette esser poteva- 
no di voler ristabilire la dignità 
reale, e che inoltre i deputati Sil- 
lery ed Lgalilé domandato avevano 
il più scrupoloso esame della loro 
coudotta. Il 4 di aprile i comitati di 
difesa e di sicurezza generale emi- 
sero dei mandati d'arresto contro il 
duca d'Orléans, Sillery e la sua fa- 
miglia. Quest' ultimo fu compreso 
nella proscrizione del ? di giugno 
i 7 <j . j , mandato al tribunale rivolu- 
zionario, condannato il 3 o d'ottobre 
1 :ii 3 , e messo a morte la domane. 
Accusato venne in alcune litografie 
il marchese di Sillery di colpe che 
non ci sembrano iu niuna guisa 
provate; inoltre obliar non decsi, 
come nel precesso del re egli ai con- 
dusse in un modo all'atto opposto a 
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qnello del suo benefattore e padro- 
ne ( y. Ozlkaks ), 

P— u. 

S 1 L L Y (Iacopo-Giuseppe Vi- 
fabt, marchese di ), nacque nel ca- 
stello di Silljr, presso Dnzulé, in 
Normandia, l'8 decembre 1671, in- 
cominciò la milizia come moschet- 
tiere nel 1688, e fu provveduto l'an- 
no dopo d'una compagnia nel reg- 
gimento Dauphin - Etranger. Da 
quell'epoca fino al 1713, fece tnttà 
le campagne e divenne colonnello 
del reggimento di cavalleria d'Or- 
léans. Il maresciallo di Berwick , 
sotto gli ordini del quale militò, lo 
cita in parecchie occasioni Delle sue 
Memorie come up ufiziale distintis- 
simo. Nell» battaglia di Hucbstett^ 
egli fu ferito e fatto veDoe prigio- 
niero. Promosso a Inogntenente ge- 
neralo nel 1718, fn impiegato sicco- 
me tale Sotto il duca di Lnxetn* 
boiirg, nella Normandia. Il re il 
chiamò al consiglio di stato nel 1 71 1, 
e poco dopo fallo venne consigliere 
di stato di spada e cavaliere degli 
ordini. Il marchese di Silly non ot 1 
tenne i suoi gradi per favore sicco- 
me veduto si è troppo spesso. Peé 
talenti e meriti reali salir potevasi 
di grado sotto Luigi XIV. Non si 
vedevano allora di quegli u Baiali 
generali inabili, ebe appena formar 
sapevano no manipolo, e che più 
tardi non ottennero promozioni che 
mediante il cavalcare con più o me- 
no grazia presso alla portella di 
una carrozza. La nascita, che met- 
tevi innanzi a tutto quando non si 
ba più nulla da mostrare, avrebbe 
potuto bastare al marchese di Silly, 
com’cll'bn bastato a molti altri. Ma 
Luigi XIV, senza disdegnarla, esb 
geva altri titoli per gl’ impieghi 
negli eserciti ed ancue per l'accesso 
in corte ( f'cdi Louvois ). Silly ò 
meno conosciuto pei meriti suoi 
verso il re e la Francia, che pei le- 
gami suoi con madama de Staal, che 
citato l'ha spesso nelle sue Memori*. 
La raccolta delle lettere di tale da- 
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ma oc contiene molte da lei scritte 
al marcheee di Sili]', e parecchie 
che le furono iodiritte dal marche- 
ae. Scorgevi da tale carteggio che 
egli » dotato era d'uno spirilo di» 
v> atinto. Le aue idee, dice la Staal, 
« erano vive e nette , nobili e sem- 
sì plici le di lui espressioni, e fatte 
» le une per le altre davano esse 
sì una specie d’armonia ai tuoi dia- 
sì corti. Non vi ai vedevano modi 
v ricercati, nettuoa affettazione. Un 
sì genio dominante per la guerra at- 
sì tirava le tue idee su tutto ciò che 
ss ad essa riferivasi, e non aveva 1" 
sì aspetto del comando minore della 
» capacità per esso La de Staal ne 
parla come dell'uomo ch'ella ha più 
amato. Era tale che sembrava, dic’el- 
la, fosse la di luianima reggitrice del- 
la mia;noD era motto da sentimento 
che io me non tene destasse uno af- 
fètto simile ; ma ella non fu certo la 
donna ch'egli più amasse, ned ella a 
aè il dissimula. Tornato era d’Ale- 
magna prima della morte del re, el- 
la dice altrove, senz'avvertirraene 
nò darmi seguo alcuno di vita, e m' 
accorsi che mi trattava come una 
vecchia gazzetta di cui non ti sa più 
che fare. II marchese di Silly, con- 
trariato a quanto pare in una gran- 
de passione nella quale sembra che 
il cuore foste ancor meno interessato 
dcll'omor proprio, provò un accet- 
to di delirio che il trasse a gittarsi 
giù per le fineatre nelle fosse del 
castello di Silly, nelle quali annegò 
il ■ 9 di novembre 17*7. O che igno- 
rata ai foste la sna aorte per alcuni 
giorni o che per la dignità sus uopo 
fottevi di grandi formalità, non ven- 
ne sotterrato che il 28. La de Stasi 
non si diffonde sul tragico evento 
della sua morte ; ella ti contenta di 
dire ; Io perdei in quel torno di tem- 
po le persone che m’eranu più care: 
il marchese di Silly di ornbil mor- 
te di cui rinfrescar non voglio la 
memoria... Havvi nei secondo volu- 
me degli Scritti inediti sui regni 
di Luigi XIV, XV e XVI, trenta 
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sette lettera Scritte del 1715 fino ài 
1727 dal marchese di Silly al duca 
di Richelieu allora ambasciatore a 
Vienna : alcune di tali lettere con- 
tengono aneddoti curiosi e poco co- 
nosciuti. 

M— T. 

SILVA ( Oiovanai Bstists ) j 
medico, nacque a Bordeaux il t 3 di 
gennaio 1682, d'una famiglia ebreo, 
fece la professione di tuo padre, 6 
studiò la medicina in Montpellier, 
dottorandovisi in età di ig anni. 
Chine, ch'era stato silo professore^ 
essendo stato chiamato a Parigi dal 
duca d'Orléan», gli divenne protet- 
tore. Silva vi ricominciò Io studio 
della medicina e fu fatto dottore nel 
1711. Helvòtinl gli affidò una parte 
de'suoi clienti, e parecchie cure gli 
diedero riputazione. Chiamato pa- 
recchie volte nel 1721 ai consulti 
per la malattia di Luigi XV; otten- 
ne, nel 1724, l'impiego di medico 
consulente del re. L’elettore di Ba- 
viera, che fu dappoi imperatore col 
nome di Carlo VI; il chiamò a Mo- 
naco. L’imperatrice di Russia gli of- 
frì nel 1788 l'impiego di suo prè- 
mo medico. Silva ricusò, e nello stes- 
so anno Luigi XV gli diede lettera 
di nobiltà; Il principe Luigi Enrico 
di Condò l’aveva preso per suo pri- 
mo medico. Egli mori a Parigi H 
19 agosto 174». Voltaire, che fino 
dal 1756 lo pose nella lista degli 
acrittori del suo Secala di Luigi 
XIV, dice ch’ero uno di que' medi- 
ci che Molière non avrebbe nè po- 
tuto nè osato mettere in ridicolo. 
Tale atorico non aveva aspettata la 
morte di Silva per lodarlo. Il men- 
tovò nel suo Secondo discorso sull’ 
uomo con Helvétius e Vernage. Nel 
tuo Quarto discorso, il quale è del 
1738, Voltaire aveva detto : 

et dans un lai, de danseur arrablc, 

£ar fVloqoenl SiNa »oa* t-ln romo!r ; 

M mU l’art de garrir autanl <joe l'art de pbfre. 

Soltanto dopo il 1768, facendo dello 
correzioni al, suo componimento, ti 
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fida dal filo delle idee condotto a 
•oitituir ai cuddelli altri retti. Stira 
aeriate: I. Trattato dell'uso delle 
varie specie di salasso, principal- 
mente di quello dal piede, lyi^, * 
rollimi io 8.vo; Amaterdom, 1719, 
a rollimi io l*. « In tale opera egli 
n combatte, dice Eloy , quella che 
n Filippo Hecq u «t ba publicata nel 
« rjaif col titolo di Osservazioni 
>1 sul salasso dal piede } ma quan- 
ti tnnque abbia la gloria di arer 
» combattuto vittoriosamente tale 
« autore, Cbeealier e Queanay hau- 
ti no trovato argomento , a critiche 
ti riflessioni anche aul suo trattato “. 
( F. J. D. Chevalikr cQubsbat ) j 
Il Dissertazioni e consulti medici 
di Cliirac e Silva, 3 volumi in 1*, 
publicati da Bmbier, il quale pre- 
mise una Memoria per servire alla 
Vita di Silva, Memoria a cui per 
fallo di stampa poata venne la data 
del lyA* ( Fedi Bruhier, ). I dne 
primi volumi sono del i^44> il ter- 
so è del 1^55, e non è mentovato 
da Eloy. Bruhier, che pnblicó pur 
egli tale terzo volume, avverte che 
la Teoria sulla rivoluzione nelle 
infiammazioni, inserita nel primo 
volume, non 4 di Silva, ma di Ma- 
louin, morto il 3 i decembre 1 7*37» 
( Tedi tale nome ). ; < 

A. B— t. 

SILVA (Dosuto), letterato, nac- 
que a Milano di nobili genitori nel 
1690, e fu educato nel collegio de- 
mentino a Roma. Facendo un uio 
onorevole dell' ingegno e delle ric- 
chezze divenne uno de' cooperatori 
di Muratori, che inteso era allora 
alla pubiicazione delle cronache del 
medio evo. Tale vaito assunto, per 
cui il dotto editore giovato eraai di 
parecchi dotti italiani, trovò inco- 
raggiamenti a Milano, in cui for- 
mata erari una società di personag- 
gi distinti, che a tale grande mo- 
numento della gloria nazionale con-, 
correvano coi loro mezzi. Silva tolse 
a dirigere i conti rd il lavoro del- 
l' impressione , Somministrò puro 
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delle note culla bolla di Pasquale I,- 
sul sinodo di Pavia, e coadiuvò Be- 
retta nella compilazione del discor- 
so sulla Geografia dei secoli barbari. 
Lavorava in pari tempo ad una Dis- 
sertazione sopra santo Sereno, inse- 
rita nella raccolta dei Bullandisti, 
ad una nuova edizione della crona- 
ca dei Visconti, di Azario (Milano 
1771), c degli Statuti di Biandra- 
te. Egli morì il 1 di giugno 1 -jig. 
Frisi, ch’era stato da lui assistito 
per la pubiicazione della stia opera 
sulla Figura della terra (F. Frisi), 
onorò la memoria del suo protetto- 
re con no Elogio che venne in lu- 
ce anonimo, Milano, 1779, in 8.va 

o A.'xt 4 M*ee<t$aeanu A — G — -s. 

SILVA (Garcia dr). Fedì Fi- 
ora no a. .v ii ' r1 

SILVANI (Ghirardo), architet- 
to, nato a Firenze nel 1579, di no- 
bile famiglia, ma che perdute ave- 
va le sostanze, fece in patria un 
□omero grande di statue e di edilì- 
zi. Ristaurò il Palazzo Albi zzi, co- 
struì la Chiesa ed il Convento del 
Teatini, fini il Casino di san Mar- 
co, pel Cardinal Medici ; la Chiesa 
della confraternita delle Stimma- 
te e la Facciata del palazzo Stroz- 
zi, dal Iato di Santa Triniti , con 
tre ordini di architettura. Il Pa- 
lazzo Capponi, in Via Larga, sa- 
rebbe riuscito ancora più magnifico 
che non è,se il proprietario per mi- 
norar la spesa non avesse impedito 
che l'architetto desse all’edifizio una 
maggior altezza . In via san Gallo 
fece pel signor Castelli quel magni- 
fico palazzo, uno de' più begli della 
Toscana, che chiamasi oggigiorno 
il palazzo Marucelli ; ed in via 
Gnelfonda il Palazzo Ricordi, che 
è degno di essere abitato da un mo- 
narca. Il granduca Ferdinando gli 
commise di rinforzar le costruzioni 
della cattedrale, per la facciata della 
quale Silvaui fece un disegno com- 
posto di due ordini al fine di met- 
terlo in armonia con lo etile gotico- 
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dell'edilizio. Nel numero degli arti- 
sti, che tinti avevano dei disegni 

S ir la suddetta facciata, ai citano il 
nontalentì, il Desio, don Giovanni 
de Medici, il Passignano, Baccio del 
Bianco, che ha fatto di sì mirabili 
fabbriche nella Spagna ec. I disegni 
di Silvani ottennero tntt’i suffragi. 
Il Palazzo cd il Casino Pinti pei 
Saivisti, il Palazzo Bardi nel con- 
tado di Verbellezza, la Pilla delle 
Falle appartenente ai Guadagni ed 
a Pistoia , le Fabbriche della Sa- 
pienza sono parimente opere di Sil- 
vani . Il particolarizzare di tntt'i 
prefati lavori sarebbe cosa infinita) 
ma nou si possono passar sotto si- 
lenaio de'monumeoti come la Fac- 
ciala del palazzo Cianfigliazzi e 
la Chiesa di s. Francesco di Pao- 
la, fuori di Firenze. Rotto essendo- 
si il ponte di Pisa, Silvani fece il di- 
segno dì hnu nuovo . Preferito fu 
quello di un certo Bartoletti ebe 
invaginato aveva di costruirne odo 
di un solo arco. II lavoro di tale 
ponte dori due atrai, e finito era 
appena da otto giorni quando crol- 
lò il novello ponte nel piii profon- 
do della notte con nn fracasso spa- 
ventevole. Silvani coltivò la scolta- 
ra pur anche e mostrò dell' abilità 
in essa arte. Dotato di grandissima 
attività egli in età di oltre 90 an- 
ni saliva tutt' i giorni con tutta la 
foga d'iin giovane le scale lunghe , 
anguste e tortuose della copula e 
delta lanterna della cattedrale, in 
compagnia d'un Vecchio muratore 
di cento anni. Silvani morì a Fi- 
renze nel 1676. — 1 Sit.vari Pietro 
Francesco, di lai figlio ed allievo, fe- 
ce de'Iavori considerabili nella cat-> 
tedrale di Firenze , ed è sna la 
Chiesa dei pp. deli' Oratorio per 
la quale Bernini fatto aveva un di' 
segno che non venne accettato a ca- 
gione della spesa ch'esigeva. 

P — ». 

S1LVERIO (Sur), fu eletto pa- 
pa il 3o giugno 536 per solo favore 
di Teodato re de'Goti in sostanzio- 
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ne di Agapeto. Il clero resistette al- 
cun tempo a tale elezione irregola- 
re; ma Silverio fu consacrato da al- 
citni vescovi, c gli altri si sottomise- 
ro por tema di maggiori disordini- 
li nuovo pontefice espiò assai dolo- 
rosamente tale alta fortuna. L'im- 
peratrice Teodora, moglie di Giu- 
stiniano, proteggeva V igilio , che 
promesso le aveva di ristabilire An- 
tiroio sulla aede di Costantinopoli* 
Ella esplorar fece intorno a ciò l'a- 
nima di Silvano, che ricusò aperta- 
mente, onde ella Vedendo non re- 
starle altro espediente che di pro- 
teggere Vigilio con la forza, lo man- 
dò in Italia con moll'oro per corrom- 
pere, e con un credito aensa limiti 
presto a Belisario per far eseguire 
gli ordini dell' imperatrice. Beliaa- 
rio, quantunque repog Dante , non 
ai tenne in facoltà di non obbedire. 
Malgrado gli sforzi di Vitige che 
«acceduto era a Tendalo, e clip potè 
l'assedio a Roma, Belimi io ai occu- 
pò dell'espulsione di Silverio, e l'ot- 
tenne prodneendo testimoni che ac- 
cusarono' il pontefice di segrete pra- 
tiche col re dei Goti. Silverio fu 
spogliato delle veatì pontificali, ve- 
stito d'uua Veste monacale, e man- 
dato a confine in Pataro di Licia. Il 
vescovo 1 di quella sede, tocco «fallai 
sorte di esso pepa, ai co od Uste pres- 
so Giustiniano che si baciò placare, 
ed ordinò che ripristinato fosse Sil- 
verio ; ma Teodora superò presto 
tale novella opposizione n'sooi «ole- 
ri. Ella commise a Belisario dì con- 
seguir Silverio al nemico ano Vi- 
gilio, il quale Io confinò di mzovor 
in un’isola desorta del mar di To- 
scana dove il foce morir di forno. Lo 
chiesa l'hn riguardata sempre oome 
papa legittimo. Durò circa duo sa- 
ni il suo pontificata. Egli mori net 
mese di giugno 538. Lu sua memo- 
ria è onorata il so di giugno Vigi- 
lio gli successe. 

1 3 a . 

SILVERSTOLPE (Alkss. Ga- 
bhule), storiografo svedese, nacque 
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tisi 1 772. Finiti ch’ebbe gli studi 
in Upsal, ti dedicò «Ua publica i- 
struzionc. Essendogli stato conferi- 
to il rettorato dell' alta scuola di 
Linkioeping, adoperò di perfezio- 
nare l' insegnamento elementare, e 
publicò parecchie opere che man- 
carono nella Svezia in tale ramo 
della lettcratnra, fra altre un Com- 
pendio della slotia di Svezia, ed 
un Compendio di storia universale 
e di cronologia, Stocolm, t8oó, in 
8.vo; una Geografa generale (All- 
man Geograpttie), i 8 o 4 , io 8,vo. 
Silrerstolpe fu ammesso nulla giun- 
ta di publica istruzione: ri si rese 
utile con delle Memorie sull'educa- 
zione, ed ottenne in ricompensa dei 
suoi meriti lettere di nobiltà. Da 
quell'epoca in poi egli si rese distin- 
to nella <Hetu per zelo di migliora- 
re il puhiico insegnamento. Li auto- 
re d' un' elegante traduzione della 
Corinna della Staci. Compilò un 
Giornale di letteratura svedese , 
tomo i-v. Publicò una raccolta di 
poesie di poco merito ed imitazioni 
in parte di poeti stranieri, seconda 
edizione, Stocolm, 1814. Il suo Sag- 
gio de' principii della gramatica 
generale, Stocolm, 1814, è più sti- 
mato della sua Teoria invariabile 
della compilazione della lingua 
svedese, ivi, i8n, nella quale gli 
renne l'infansta idea di sopraccari- 
care tale lingua di nuore lettere e 
nuoti accenti. Per comporre *|a sua 
Gramatica generale, narra che tra- 
dotto arerà tre opere francesi io 
isvedesc, e che da tale lingua tra- 
dotte le aveva nuovamente in Ivan-' 
erse. Voleva con tale mezzo scopri- 
re i principii geuerali delle lingue. 
Ha vvi pure una sua versione piut- 
tosto arida della V ita d' Agricola di 
Tacito. Silrcrstolpe ebbe parte nel- 
la compilazione dell'attuale Costi- 
tuzione della Svezia. Egli è morto- 
in settembre 1824. 

D— c. 

SILVESTRE ( Issine.*), dise- 
gnatore ed incisore, nato a Natici 
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nel 1611, nipote ed allievo d'Israele 
Henriet, profittò delle lezioni di 
tale abile maestro, o fermò stanza a 
Parigi, doro non tardò a farsi cono- 
scere. Il gusto e l’intelligenza con 
cui lavorò le Vedute ed i Paeselli, 
Colpirono Luigi XIV a tale ch'csso 
monarca gli commise di disegnare 
ed incidere le Case reati del pari 
ehe le Feste date e le Piazze con- 
quistate sotto il suo regno. Fu gui- 
derdone di tali lavori il titolo di 
maestro di disegno del delfmo, una 
pensione e l’ alloggio nel Louvre. 
Silvestre fece duo viaggi in Italia, 
cd in ogonnn raccolse e recò un nu- 
mero grande di disegni, i quali egli 
intngliò siccome Oc fa tornato. La 
sua maniera sembra Ud mescagli» 
di quella di Callot e di Stefano di 
La Belle ; ed egli servi alla sna volta 
per modello a Sebastiano Ledere. 
I suoi disegni sono adorni di figuri- 
ne notabili pel gusto, lo spirito a la 
tinczZo con cui tono toccate. Pochi 
incisori intagliarono tanto quanta 
egli, e la raccolta de' snoi intagli a- 
scende a più di 1000 pezzi, de’qua- 
Itsouo i principali: I. I piaceri del- 
C isola incantata ; II Le Vedute 
dei Parchi e Case reali-. 111 Le 
città conquistate da Luigi XlV ; 
IV Una Veduta grande di Roma 
ru 4 pezzi; V La Veduta del cam- 
po Vaccino a Roma) VI Le feste 
del Corrose Ilo, nei 166 a, ec. V. il 
Manuale dei dilettanti dell arte di 
Huber e IioiL Silvestre morì a Pa- 
rigi nel 1691. — SiLVzsTaa Luigi, 
figlio del precedente, nato a Parigi 
nel 1875, ai dedicò alla pittura sotta 
la direzione di Lebrun e di Boulla- 
gne, e venne in fama di eccellento' 
disegnatore. Si recò a Roma al fino 
di perfezionarvi:-!, o ritornatone fVr 
folto membro dell'accademia, di cui 
in scgiiitudivennc uno de'professoai 
Adornò delle ine opere il refettori» 
di san Martino dei Campi, san Roc- 
co, la Cattedrale, ec. Tali diverse 
produzioni attirarono su lui gli 
sguardi, ed il re di Polonia Augia- 
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àio II lo chiami alla corte di Dre- 
ada, Io crei tuo primo pittore, c gli 
diede lettere di nobiltà. Divenuto 
direttore dell' accademia di pittura 
a Dresda, vi dimori >4 anni e tor- 
ni a Parigi, dove Luigi XV gli 
concedette alloggio nel Louvre con 
una pennone di mille acudi. Silve- 
stre mori nella suddetta capitale 
nel 1760. 

P— ». 

SILVESTRO (Sai*), eletto papa 
ai >1 di gennaio 3i4, era romano 
di nascita , e successe a san Mil- 
ziade. Era stato ordinato prete dal 
papa san Marcellino . Ciò è tatto 
quanto si sa della sua famiglia e del- 
la sua vita prima della sua eleva- 
zione. Il pontificato di san Silvestro 
avrebbe dovuto essere tranquillo e 
felice, poiché Costantino aveva fat- 
to cessare le persecuzioni, e proteg- 
geva la religione cristiana con tutta 
la sua autorità, in pari tempo ebe 
l'arricchiva con la magnificenza dei 
suoi doni ; ma i Donatisti turbaro- 
no di nuovo la pace della Chiesa. 
Malcontenti della decisione del con- 
cilio di Roma, a cui aveva presie- 
duto san Milziade, ne fecero convo- 
care un altro in Arlet, dove reite- 
rarono le loro accuse contro di Ce- 
ciliano. San Silvestro fu rappresen- 
tato in tale concilio da'suoi legati. 
Ceciliano fu di nuovo assolto ; ma 
le persecuzioni dei Donatisti dove- 
vano ancora prolungarsi lungo tem- 
po, siccome si può vedere negli ar- 
ticoli Ciciliano, Costantino, Do- 
nato, sant’ Agostino, eo. Fu pu- 
re sotto il pontificato di 1. Silvestro 
che divampò l'eresia d’Ario , e che 
Costantino convocò nel 325 a Ni- 
cea il primo concilio ecumenico 
( F . Costantino in Grande, Amo, 
Sant’ Atanasio), in cui fu stabilito 
irrevocabilmente il dogma della 
consustanzialità del Verbo ; e tale 
decisione solenne è divenuta il Sim- 
bolo o professione di fede che si ri- 
pete ogni giorno nel santo Sacrifì- 
cio. Vi fu altresì stabilita l’unifbr- 



mila della celebrazione dolla Pa- 
squa per tutte le chiese dell'Oriente 
e dell’Occidente, che fu assegnata 
per la domenica dopo il quattordi- 
cesimo giorno della luna di marzo. 
Il papa inviò legati a tale concilio, 
non potendo intervenirvi a motivo 
della sua età avanzata. Fa egual- 
mente testimonio della traslazione 
della sede dell’ impero a Bizanzi» 
(nel‘3i8)j e tale memorabile avve- 
nimento, che dilatò in si glorioso 
modo l’impero della vera religione, 
fu parimente opera del magno Co- 
stantino, il quale chiamò col suo 
nome la nuova capitale del mondo 
cristiano. Alcuni anni prima (nel 
3ai), durante un soggiorno di tre 
mesi che il prefato imperatore feco 
a Roma, aveva dimostrato una sti- 
ma ed un affetto particolare a san 
Silvestro, ornando magnificamente 
una chiesa che il pontefice aveva 
fatta costruire nella casa d’un suo 
rete. Si disse che Costantino fu 
attezzato dal papa Silvestro, essen- 
do a Roma, mentre è avverato dal- 
la storia che tale principe lo fli aol- 
tanto nel momento delia sua morte 
da Eusebio, vescovo di Nicomedta, 
città nei dintorni delle quale si ac- 
cingeva alla guerra contro i Persia- 
ni (fedi Costantino). Le azioni 
particolari di san Silvestro sono ri- 
maste ignorate. Muri l'anno 335, ai' 
3i di decembre, giorno in cui si o- 
nora la sua memoria. Aveva tenuto- 
la santa Sede ventun anni cd undi- 
ci mesi. San Murco eli successe. 

D-s. 

SILVESTRO II, papa, successo- 
re di Gregorio V, fu eletto ai 9 di 
febbraio 999. Si chiamava Gorber- 
te, era nato in Alvernia, ed aveva 
ricevuto in un monastero d'Auril- 
lac la piò dotta educazione. I suoi 
talenti l'avevano fatto ricercare dall* 
imperatore Ottone II, che gli con- 
ferì l’abazia di Bobio ; e tale scelta 
fu universalmente approvata. Dopo 
la morte di Ottone IH , Gerberto 
ritornò in Francia, dove si acconciò 
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eoU'arcirescovo di Reims, e fu dato 
per precettore a Roberto, figlio di 
Ugo Capeto. L'arcivescovo, chiama- 
to Arnoldo, figlio naturale del re 
Lotario, dopo d'essere stato ricolmo 
di benefizi da Ugo, lo tradì, abbrac- 
ciando le parti di Carlo, fu deposto 
in un concilio tenuto a San Basilio 
presso Reims, poi ch'ebbe confessa- 
ta la sua fellonia, e Gerberto fu e- 
letto in sua vece. Il papa Giovanni 
XV disapprovò tale deposizione, e 
forzò Ugo a tenere un altro conci- 
lio, per esaminare di nuovo tale af- 
fare, il quale Don terminò che sotto 
il regno seguente. Comunque sia, 
Gerberto si dichiarò con molto ca- 
lore contro la sentenza di Giovanni 
XV. Insorse contro il potere che 
«"arrogava il pontefice romano. Dis- 
se che il giudizio dei vescovi è il 
giudizio di Dio, e che il vescovo di 
Roma il quale , essendo avvertito, 
non vi si assoggetta, dev'essere ri- 
guardato come un pagano ed un 
publicano. Tutto ciò non impedì 
che Arnoldo fosse ristabilito nella 
sua sede, sotto Roberto ; ma Ger- 
berto, spogliato alla sua volta dell* 
arcivescovado, si era ricoverato pres- 
so l'imperatore, che gli aveva con- 
ferita la sede dt Ravenna. Dopo la 
morte di Gregorio V, lo fece inal- 
zare alla santa Sode. Egli vi spiegò 
talenti , lami e virtù soprattutto 
che erano rare iu quel secolo d'i- 
gnoranza e di barbarie. Nei corso 
dei quattro anni ed alquanti mesi, 
che durò il suo pontificato, regolò 
tutti gli affari con molta saviezza . 
Morì ai li di maggio too 3 , in età 
assai avanzata. Gli si è rimprovera- 
ta un’estrema severità ; e tale rim- 
provero non è affatto inginsto, ove 
si rammenti la violenza delle sue 
espressioni contro Giovanni XV. 11 
tempo l'aveva raddolcito senza dub- 
bio ; e lo storico non dee far calcolo 
oggigiorno che delle sne grandi 
qualità. 11 presidente llénault dice 
che si attribuisce a Gerberto l'intro- 
duzionu della cifra araba o indiana, 
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che aveva potuto benissimo aver ap- 
presa dai Saraceni, in un 'occasiono 
che andò nella Spagna . Altri ne 
fanno onore a Lionardo da Pisa ( 
Fibonacci). Tali cifro però in una 
forma poco divèlla erano conosciu- 
te dai Romani ; Boezio se ne ser- 
viva nel quinto secolo, trecent’ an- 
ni prima dell'arrivo degli Arabi 
nella Spagna. Senza dubbio essen- 
dosene l’uso conservato in Oriente, 
l’Europa le dimenticò fino al risor- 
gimento delle lettere, epoca in cui 
si rinvennero presso gli Arabi, ai 
quali se ne attribuisce 1'invenziunc. 
“Vedi su tale argomento, nel tomo 
levili della Uaccalla di opuscoli 
scientifici e filologici del p. Calo- 
geri , una dissertazione curiosissi- 
ma. Fu pure Gerberto che intrapre- 
se il primo orologio, nel quale, nel 
i 65 o, fu sostituito il pendolo al bi- 
lanciere. La sua grande scienza lo 
faceva tenere in concetto di mago, 
li monaco Ugo lo chiama Gerberto 
il filosofo. Abbiamo di lui cento 
quarantanove epistole ; un Discorso 
contro la simonia, alcuni opuscoli 
di matematiche, ec. (A'. Mnbillon, 
Analecla , ir, zi 5 ). Si aperse la sua 
tomba l’anno 1648 nella basilica 
Laterauense. Era vestito di tutti i 
suoi ornamenti pontifici! e perfetta- 
mente conservato ; ma quando si 
volle toccarlo, tutto andò in polve- 
re. Silvestro II ebbe per successore 
Giovanni XVII. 

D— s. 

SILVESTRO III, antipapa. K. 
Bknkdktto IX e Gncconio VI. 

SILVESTRO - GOZZO LINI 

(San), fondatore de'Silvesti ini in 
Italia, nacque l'anno 1177 in Od- 
ino, nella Marca d’Ancona. Avendo 
studiato il diritto canonico e la teo- 
logia a Bologna ed a Padova, fu e- 
lelto cauonico d' Osimo, e disimpe- 
gnò il suo ministero con zelo ed e- 
dificazione sino all'età di quaranl’ 
anni ; ina allora il pensiero della 
morto lo colpì si vivamente , che 
•9 
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venne alla risoluzione di lasciare 
interamente il mondo. Si ritirò in 
un luogo deserto j ed alcune perso- 
ne pio essendosi n lui unite, fabbri- 
cò nel 1 i3i il monastero di Monte 
Fono ncdla Marca d’Ancona. Nel 
1248, il papa Innocenzo IV appro- 
vò il nuovo istituto, a mi il suo fon- 
datore altra regola non aveva data 
che quella di s. Benedetto in tutta la 
sua purezza. L’ordine dei Silvestri- 
ni si diffuse si prontamente in Ita- 
lia, che se ne contavano già venti- 
cinque conventi allorché perdette 
il suo beato istitutore. San Silvestro 
mori ai aG di nov. *1267, in età di 
novantanni. Vedi la sua vita scrit- 
ta da Fabrini, quarto generale dell’ 
ordine nella Breve Cron. della Con- 
greg. dei monaci Silvcstrini. 

G— Y. 

SILVIO (Enea). V. Pio II. 

S I L VIO (Giacomo). Vedi Du 
B015. 

SILVIO ( Francesco ) , medico 
tedesco, d’origine francese, e di cui 
il nome primitivo era Lebois, ma 
che è più frequentemente chiama- 
to de Le Boe, nacque io Manali 
nell’anno 1 G 1 4- ('empiuti gli studi 
a Leida, praticò alcun tempo nella 
sua città natia, poi a Leida ed in 
Amsterdam; fu eletto nel 1 Bf)8 
professore nell’università di Leida, 
dove mori ai 14 di novembre 1G72. 
La sua pratica era felice : teneva un 
registro esattissimo delle sue osser- 
vazioni, ma non faceva nessun con- 
to della scienza che si apprende dai 
libri. Aveva sovente ricorso all’au- 
topsia cadaverica, troppo poco pra- 
ticata al suo tempo, e si può riguar- 
darlo come uno dei creatori dell’a- 
natomia patologica. Fu uno dei pri- 
mi a diffondere sul continente la 
dottrina d’Ilarvey sulla circolazio- 
ne del sangue. Gli si debbono altre- 
sì alcune scoperte anatomiche, sic- 
come quella dell' o^so lenticolarc 
della cassa del timpano : nessuno a- 
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vera ancora coli bene mostrato le 
differenze che presentano i tuber- 
coli quadrigemini nell’uomo e ne- 
gli animali ; però che per meglio 
osservare il cervello, ne aveva fatto 
de’tagli traversali, e si vede ebe non 
aveva negletto l’anatomia compara- 
ta. L'avvenenza del stio aspetto, la 
sua facilitai d'esprimersi con elegan- 
za, attiravano alle sue lezioni una' 
moltitudine di uditori, cd egli non 
potè resistere al desiderio di diven- 
tar capo di setta, introducendo nel- 
l’inscgnamento medico una nuova 
dottrina che si può chiamare chi- 
rniatrica . Esagerando i dogmi di 
Paracelso c di Van Helmont, ed ap- 
plicandoli arbitrariamente alla va- 
lutazione dei fenomeni morbosi,oon • 
vedeva nei (Ioidi del corpo umano 
che acidi etl alcali ; nei solidi rbe 
un apparato distillatorio,, nelle alte- 
razioni umorali che un'acrezza, che 
era la causa generale di tutte le 
malattie. Tale teoria, prima com- 
battuta da Guido Patiti ora con fi- 
nezza, ora con violenza, ha lunga- 
mente esercitato una sciagurata in- 
fluenza nella puldica istruzione . 
Ha per ultimo fatto luogo al siste- 
ma di Stabi, rovesciato alla sua vol- 
ta dalle dottrine più moderne. Le 
opere di Silvio, tutte scritte in la- 
tino, c di cui alcune sono tradotte 
in lingua inglese ed in francese , 
sono state raccolte col titolo d'Ope- 
ra omnia, Amsterdam, i 675, in ^.to j 
Ginevra, ■ j Venezia, 1708, 
1730, in foglio. Tra le edizioni di 
quelle separatamente publicate, in- 
dichcrcmu ; I. De motu animrU 
cjusque lacsione, Leida, 16^7, in 
4 -to ; Il De febribus, ivi, 1661, in 
4-to ; III Disputationum medica- 
rum dcc/tSy Amsterdam, iG 63 , in 
iG; IV Opuscula varia, Leida, 
1664, in 12 ; V Collcgium medico- 
practicum , Francfort, »6G4» "in 12 ; 
VI Praxeos ìnedicae idea nova y 
in 3 parti, Amsterdam, 1674» in 
1 2. Il suo bizzarro sistema vi è espo- 
sto eoo molto metodo, la mercé di 
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divisioni e di snddiviiioni all'infi- 
nito ; VII De Inflammatione , Lei- 
da, 1G71, in 4 .to. Centocinquaol* 
storie di malattie, osservate sotto la 
sua dire/ione, sono state publicate 
da Gioach. Mcrcklin , col titolo di 
Casus medicinale s, e parecchie del- 
le tue autopsie cadaveriche sono in- 
serite nelle Effemeridi dei Curiosi 
della natura, anni v c vi. La sua 
orazione funebre per Luca Schncht, 
Leida, 1673, in (.tu, è stata ristam- 
pata nella Bibliolli. script, medie. 
rii Mangct, tomo 11, seconda par- 
te, pag. 338 , e nella raccolta delle 
Sue Opere. 

z. 

SIMARD oSYMARS(i) (Pu- 
•rno), inquisitore per la fede, nac- 
que verso il 1620 a Besanzone (2). 
Vesti giovane l'abito di s. Domeni- 
co, e fu mandato dai suoi superiori 
a Parigi, dove studiò con buon suc- 
cesso la filosofia e la teologia. Redu- 
ce in provincia nel 16 ( 5 , vi sosten- 
ne diversi impieghi, e fu alla fipe 
eletto irquisilor generale per la 
contea di Borgogna. Nell’ardore del 
scio egli perseguitò con accanimen- 
to le persone sosprtle di magia, e 
perir ne fece molte sul rogo fata- 
le. I magistrati di Besanzone riu- 
scirono ni far dare un successore al 
padre Simard in un ulizio ch'egli 
esercitava con tanto rigore; ed egli 
venne a Roma per darvi conto del- 
la sna condotta. Congetturar pnossi 
che le sue giustificazioni fossero 
ammesse dal sant' ufizio, però che 
tornò nel 1673 col titolo di provin- 
ciale c con la commissione d'invigi- 
lare alla conservazione della regola 
in tutte le case del suo ordine in 



fi) Covi * «crino il odo mane appi* della 
dedica degli Avvisi favorevoli. 

(2) Secondo i pp. Ecliard e Qnrtif ( Tìib. 
fruir, pratdir. ); ma forse (ut quelle parole 
Patria Bitoniiiutf, vuoili intendere che nac- 
que nella diornti di BcMnscne; di fatto I.im* 
pinci il dice di Yruoul, «*d altri biografi il fan* 
no di Montboton, borgo nei distretto di qucH’nl- 
t i ma filli. 
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Francia. Egli mori priore del con- 
vento di Poligni. verso il 1G80. Gli 
autori della Bibl. script, ord.fralr. 
praedic., i quali rappresentano Si- 
mard come una vittima dell'invidia, 
dicono che univa a sembianze av- 
venenti costumi puri o grande ze- 
lo per la religione ( Cedi tomo ilj 
pagina 65 o). Il padre Simard scris- 
se: il Tesoro del Rosario, in il, 
ristampato più volte a Besanzone 
ed a Dole; — /levisi favorevoli e 
salutari ai preti e pastori, Besan- 
zone, 1677, in 8.vo picciolo.- è una 
apologia del sacerdozio . Secondo 
Lampinet ( B ibi. Sequ. Mss.) ha 
lasciato manoscritto un Compendio 
(lei concili delle Osservazioni sul 
diritto canonico, ed uu Trattato 
degli stregoni. 

SI AI E ONE, secondo figlio di 
Giacobbe e di Lia, nacque verso 
l anuo 1748 avanti Gesù Cristo. An- 
dato essendo in Egitto co'snoi fra- 
telli a comperar grani, Giuseppe il 
ritenne in ostaggio. D'accordo *011 
Levi suo fratello, Simeone fece la 
strage dei Sichemiti (Cedi Levi), 
e fu compreso nella redarguiziun* 
che Giacobbe fece in quell'occasio- 
ne. De siioi discendenti non fu re- 
taggio che un cantone smembrato 
della tribù di Giuda, e la sua tribù 
fu la sola che Musò non benedis- 
se inorepdo. Ella era composta di 
5g,OoO combattenti nell' uscire di 
Egitto, e soltanto 22 mila ua entra- 
rono nella Terra promessa. — Si- 
mkuvf., virtuoso vecchio, fu avverti- 
to dallo Spinto Salito che non sa- 
rebbe morto senz’ aver veduto il 
Salvatore del mondo. Con tale a- 
spcttaznmc stette quasi sempre nel 
Tempio, e v’eta quando la B. Ver- 
gine entrovvi recando il Bambina 
Gerii. Allora Simeooe cantò il fa- 
moso cantica iVunc dimillis ser- 
vttm tuum , Domine, e profetizzò la 
redenzione. — Sisifo a», «letto fra- 
tello del Signore, era ligbo della 
sorella della Madonna. Fu discepoli* 
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di Getti Cristo, € divenne vescovo 
di Gerusalemme dopo la morte di 
tant'Iacopo. Perseguitato da Attico, 
governatore della Palestina sotto il 
regno di Traiano, fu crocifisso in 
età di 120 anni, l'anno I 0 ^ di Ce- 
sa Cristo, e dopo di aver governata 
4o anni la chiosa di Gerusalemme. 

Z. 

SIMEONE STILITA (San), 
anacoreta, nacque verso l'anno 3go, 
a Sisan sui confini della Cilicia e 
della Siria. Nell'infanzia non ebbe 
altra oacupaaione che di custodir 
bestiame. Un giorno essendo in 
chiesa udì leggere il Vangelo delle 
beatitudini, e ne chiese spiegazione 
ad un vecchio che gli era presso; e 
oolpito dell'idea che il ciclo conse- 
guir non si potesse per altra via 
che quella della penitenza, determi- 
nò di farsi solitario. Andò subito a 
presentarsi all’abate d’un monaste- 
ro vicino, e lo pregò di riceverlo 
come semplice famiglio , dichia- 
randogli che assunte sarebbesi con 
gioia le incombenze più vili. Am- 
messo in quella casa iniziato venne 
da alcuni de'fratelli nella cognizio- 
ne delle sacre lettere ; e siccome ara 
dotato di felico memoria, imparò 
in poco tempo i salmi ed i più bei 
passi delle bcritture. I di lui pro- 
gressi nella vita penitente non fu- 
rono meno rapidi ; e malgrado l'o- 
strema sua giovinezza adeguò iu 
breve tempo i più ardenti cenobiti. 
Desiderando di progredir tempre 
più nelle vie della perfezione, solle- 
citò il permesso di passare in una 
casa di cui la regola era più austera. 
I religiosi non vi facevano che un 
solo patto ogni due giorni; ma Si- 
meone riducevaai a non mangiar 
che una volta per settimana. Egli 
esagerò anzi tutt’i rigori dell'istitu- 
to, io guisa che fu d’uopo di frena- 
re i pii eccessi del suo zelo. Nondi- 
meno continuava a mortificarti in 
segreto, c ad esercitar sul suo corpo 
ogni maniera di crudeltà , si che 
l'abate temendo che il di Ini csem- 
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pio non prevalesse sulla regola, alla 
fine il licenziò . Simeone ritirossi 
in un romitaggio appiè del monte 
Telenisse, in cui guida non avendo 
potè darsi senza freno a tutti gli 
eccessi del suo zelo. Volendo imi- 
tar perfettamente il digiuno di G. 
C., deliberò di pattar tutta la quare- 
sima senza prender cibo. Basso, pio 
cenobita del vicinato, al quale co- 
municò il suo disegno, temendo che 
non avesse più consultato il tuo fer- 
vore che le tne forze, gli lasciò dieci 
pani ed un orcio pieno d'acqua. la 
capo a 4o giorni Basso tornò e rin- 
venne intatte le provvigioni ; ma 
Simeone era disteso sul suolo nou 
dando niun segno di vita. Gli u- 
rnettò Basso frettoloso la bocca con 
una spugna, e gli diede l'Eucari- 
stia. Tosto Simeone sentissi confor- 
tato (i). Secondo Teodoreto, suo 
contemporaneo, egli da quell’epoca 
in poi passò tutte le quaresime sen- 
za prender cibo. Simeone parti ila 
quella solitudine per abitare sulla 
vetta di un monte, e vi si costruì 
una specie di capanna senza tetto 
con pietre poste grossolanamente le 
une sulle altre. Il grido della sua 
penitenza attirò iu quel deserta 
una moltitudine di persone che an- 
davano a chiedergli consigli c hi 
guarigione dai loro mali corporali. 
Per sottrarsi alle importunità loro 
egl’ imaginò di ritirarsi, verso il 
4*3, sopra una colonna (a), di cui 
la parte superiore era circondata da 
una balaustrata. Un genere di vita 
tanto singolare fu riguardato dagli 
uni come una . stravaganza , dagli 
altri come un tratto di vanità. Alcu- 
ni de’retcovi vicini gli diedero or-, 
dine di partirsi da quella colouna ; 
l'obbedienza sua gli ottenne il per- 
messo di restarvi. Collocata ell'era 



(i) SÌ citano esempi d* mi’ atti nenia del 
pari lunga fra gli orientali. V. la Stori a del 
digiuno del p. de V ide. 

(a) [u greco Lri/Xo*. da cui aau Sinico-, 
ne acpriuwtifli inalo tenue Stilila. 
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antro un ricinto, a cui conceduto 
non era alle donne di avvicinarli. 
Due volte al giorno Simeone face- 
va delle eiortazioni corte ma elo- 
quenti, delle quali ern risultato l'ac- 
crescere il numero de'iolitari nelle 
vicine provincie. Egli tre volte mu- 
tò colonna. Quella su cui passò gli 
ultimi 12 anni della sua vita era al- 
ta 4 ° cubiti. Egli mori nel 45 $ o 
46o, il primo di settembre, in età di 
69 anni. Il suo corpo fu trasportato 
nella città d'Autiochia, da cui l'im- 
peratore Leone voleva farlo trasfe- 
rire a Costantinopoli , ma fu co- 
stretto di cedere alle istanze degli 
abitanti d’ Antiochia per conservare 
tale prezioso deposito. Gli orientali 
celebrano la festa di s. Simeone il 
primo di settembre, e la chiesa cat- 
tolica il 5 di gennaio. Assemani ha 
pnhlicato nel tomo primo della Si- 
blioth. Orientali s , una Lettera 
scritta da Simeone all’ iraperator 
Teodosio il giovane per distorlo dal 
restituir agli Ebrei le loro sinago- 
ghe. Ceillier l'ha puhlieata in fran- 
cese nel torno xv della Storia degli 
autori ecclesiastici, pagina 43 g. E- 
vagrio e N ice foro citano tre altre 
Lettere di san Simeone. Havvi col 
suo nome nella Bibt. maxima pa- 
trum , vii, 1217-28, una corta O- 
melia: De morte assidue cogitan- 
do. La vita di s. Simeone di Teodo- 
reto contiene fatti che sembrereb- 
bero poco credibili, se confermati 
non fossero dalle testimonianze di 
un numero grande di autori che 
rierano stati testimoni oculari (1). 
Ella fu publicata con altre vite del 
medesimo santo nella Raccolta dei 
Jiollandisli, tomo 1, di gennaio, e 
da Muratori negli Acla ss. Marly- 
rum orientalium, Roma, 1748) in 
foglio. Federico Giorgio Lauten- 
sach ha publicato: Dissertatio de 
Simeone Stylita , Wittemberg , 
1700, in 4 -to. Ad esempio di tale so- 

( 1 ) V. Gsdcsrardo, Tilt Jti Padri, si 

E di gcnsalo. 
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litario si videro nell’Oriente degli 
stiliti fino all’epoca in cui i Turchi 
vi sostituirono alla croce la mezza- 
luna. Nell’Occidentp non fnvvi sti- 
lita ebe un santo Vulfitiaco il qua- 
le condusse per alcun tempo tale 
genere di vita presto Treveri a 
quanto narra s. Gregorio di Tourt. 
— Simeoivk Stilita (santo), dotto 
il giovane , nato nel 5 n in Antio- 
chia, atlevato fu nel monastero di 
Thaumarton, di cui divenne abate, 
e morì nel 592 di 72 anni. Citanti 
alcnno sue Omelie ed opuscoli asce- 
tici. I Greci l’onorano di particolar 
culto il 24 di maggio ed i Latini it 
3 di settembre. Negli Acta Sondo- 
rum, al »4 di maggio, havvi la tua 
vita con la traduzione in latino del 
padre Janning. La chiesa greca ce- 
lebra la memoria d’un terzo Simeo- 
ne Stilita il zfr di luglio. Se ne co- 
noscono più altri. Vedi la Biblioth. 
graeca di Fabricio, ix, 279. 

.j 1 

SIMEONE ni DURHAM, ste- 
arico inglese del secolo decimnsecou- 
do, insegnò le matematiche in Or- 
ford, • divenne praecentor nella 
chiesa di Durbam. Mori probabil- 
mente poco dopo l'auno il 3 o, e- 
poca in cni termina la sua storia. 
Simeone adoperò con molto studio 
di raccogliere i documenti relativi 
alla storia d'Inghilterra, specialmen- 
te nella parte settentrionale di es- 
sa, in cui gl’inglesi gli avevano dis- 
persi. Se ne valse per comporre una 
Storia dei re d' Inghilterra , dai 
616 al ii 3 o, impiegando pure al- 
cuni altri scritti storici. Ella fu con- 
tinuata fino all'anno 1 156 da Gio- 
vanni priore d'Hexbam. Tale ope- 
ra e quella che Simeone ha dedica- 
ta alla chiesa di Durham, vennero 
stampate fra i Decem Scriptores 
di Twisden. Tomaso Bedfòrd pu- 
blicò nel 1732 un'edizione dì que- 
st’ultimo, 1 volume in 8.vo. 

D — r. — *. 

SIMEONE il METAFRASTE. 
Vedi MaTsraaaTR. •< 
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SIMBOLI (G»nai*i,*), letterato 
fiorentino, nato nel i5og, uomo fu 
di carattere altiero, esigente e ca- 
priccioso. In età di fi anni fu pre- 
sentalo a Leone X, siccome un fan- 
ciullo straordinario, e prima di ca- 
ler giunto al ventèlimo anno, fu 
impiegato dall» republica di Firen- 
ze in una missione nella quale eb- 
be collega il celebra Giannotti. le- 
alaggi, ito nella corti di Francesco I, 
conseguir volle il di lui favore lu- 
singando b> vanità delta di lui a- 
mante. I primi suoi versi indiritti 
alla duchessa d'Etampes, e vantati 
dal cardinale di Loreos, gli otten- 
nero ima pensiona di nulle scadi 
de’quali nou godè lungamente. Gio- 
vanni Batista Cybo , vescovo di 
Marsiglia, a spese del quale era sta- 
ta esercitata tale generosità, rien- 
trò in grazia del re, clfe lo rimise 
in possesso de'suoi beni. Sicsieonì, 
cui pensato non crasi di risarcire, 
fu scontento di tale dimenticanza, 
e passò a cercar fortuna nelilnghil- 
t„rr» ; ma deluso ne’suoi calcoli, 
tornò in patri» dove le sue adula- 
zioni non gli ottennero che un im- 
piego subalterno nelle amministra- 
zioni del gran duca. 11 tuo amor 
proprio ne fn irritato : dopo quat- 
tro anni dimise L’impiego, e ferma- 
lo starna a lluuia vi compose parec- 
chie opere che furono stampate a 
Venezia. Passoudo per llaveuna, si 
formò dinanzi alla tomba di Gante, 
a cui si è paragonato in un sonetto 
die termina con la acguente ter- 
zina, 

E farelum fede al fecola futuro. 

Ta ifai colf otta, io cu» la vìi a altrove, 

Ch'aom di viri* poco alla patria è grato. 

Siri |54Ì> vennero in luce i Cornen- 
tari sulla. Tetrarchia rbe già spar- 
ai aveva per l'Italia, alfine di fervi- 
ti de' protettori. Sedotto dall'esem- 
pio dell'Aretino, che di fresco rice- 
vuto aveva un presente da Pietro 
Luigi Carnose, duca di Piacenza, 
scrisse a taèc principe propououdz- 
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gli di publicare sotto i suoi auspizi 
n» lungo poema suU'astrelogia giu- 
diziaria. LI dnca ebbe il buon sen- 
no di non rispondergli, e tale sitasi- 
zio risparmiò al publico una catti- 
va opera, itipulssto da ogni dove, 
Simeoni deliberò di tornare in 
Francia , sul cui trono asceso era 
di recente Enrico ( 1 54")- - Si 
riamicò il cardinale di Lorena, e 
profuse le lodi alla duchessa di Va- 
lentioois : ma non avendo trovato 
niuno in corta che n inclinato fos- 
si se a giovare ad un tramo virtuoso, 

» il quale in un momento poteva 
» rendere immortale il nome del 
» suo benefattore si contentò di 
un picciolo impiego nella casa del 
principe di Mclfa, che allora co- 
mandava pel re di Francie nel Pic- 
soonte. Meno fortunato sotto il ma- 
resciallo di Brittac, ebe rispettar duo 
volle )a scelta del suo predecessore, 
Simeoni s'ebbe un novello patrono 
nel vescovo di Clerniont (Tedi Du- 
i-rat) cui accompagnò al concilio di 
Trento, c nel vescovo di Troycs 
(Tedi Caraccioli) che fii da lui 
difeso contro il capitolo di tale città, 
Nou gli riuscì di giustificare caso 
prelato, c cadde egli medesimo sot- 
to le censure degf inquisitori che il 
tennero un anno in {erri. Salvatosi 
da tale pericolo, si ritirò nel i556 
a Lione , e vi si mise al seguito 
di Francesco di Lorena, duca di 
Guisa (Tedi Guisa), destinato a 
comandar l'esercito che tor doveva 
il regno di Napoli alla Spagna. Lo 
esito infelice di tale spedizione il 
ricondusse a Lione, dove alcun tem- 
po visse di lavori letterari. Conti- 
nuamente intento a cercarsi un 
mecenate, non publicava nessuna 
opera senza indirizzarla ad alcun 
grande personaggio, e probabilmen- 
te al suo libro d Imprese, dedicato 
ad Emanuele Filiberto di Savoia, 
dovette egli la protezione di tale 
principe, presso cui passò tranquilli 
gli ultimi suoi anni. Egli morì a 
Torino yerso il l5jo. La tue opera 
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tono : Comenlari sulla Tetrarchia 
di Finegia, di Milano, di Manto- 
va, di Ferrara, Venezia, 1646, in 
8.vo. L'antore ne tradusse in fran- 
cese una parte, e l'intitoli: Epitome 
dell'origine e successione del du- 
cato di Ferrara, Parigi, l553, in 
8. r» (1). 11 resto venne in luce col 
titolo di Comentari sulle città di 
y enezia, Milano e Mantova, trad. 
da Egidio Corrozet, Parigi, i553, 

in 8.vo. E un compendio superfi- 
cialissimo della 6toria di que'paesi; 
II Le tre parti del campo dei pri- 
mi studi di G. Simeoni, Venezia, 
1S46, in 12. È una raccolta di poe- 
sie, lettere, dialoghi ed altri scritti 
di poca lunghezza ; III Le Sàtire 
alla lìerniesca, con un'elegia so- 
pra la morte di Francesco /, ed 
altre rime, Torino, >549, in 4 to - 
Le satire scritte in terza rima han- 
no in fronte un elogio dello stile 
fccrniesco, il solo, secondo l'autore, 
in cui mostrar si possa che si ha 
dell’ingegno. « Di fatto, egli dice, 
mille si trovano poeti capaci di 
cantare le gesto d’un eroe, ma po- 
chi assai ve ne ba che sieno ca- 
paci di celebrar le qualità mode- 
ste di una Fava, d’un Forno, di una 
Anguilla (2) ; r> IV Interpretazio- 
ne greca, latina , toscana e france- 
se del mostro, o enigma d' Italia, 
Lione, 1 555, in 8.vo ; tale mostro 
fantastico, figuralo a pag. 57, è una 
rappresentazione allegorica dei di- 
versi stati dell’ Italia alla conquista 
idei quali 1’ autore eccita con ogni 

( 1 ) Nel)» prefaia Iraduuour, come in qna- 
■1 lune le tue opere, egli scrive il tuo noma 
STtfEONf. 

(a) In una delle satire racconta un trailo 
che merita di estere riferito. Un bnffone, ben 
pasciuto ed in ricche vesti, essendoti un giorno 
avvenni» in Dante, si mise a ridere ed a mo- 
strarlo a dito, indi gli disse; Perché con la tua 
filosofia tei tu povero e dimenticato, mentre io, 
con la mia Colisa, sono ricco e bene collocalo 
in corte ? Ciò avviene, gli rispose Dante, per- 
ché a Dio piacque che tu rinvenissi un padro- 
ne come te, mentre io non trovo tir grandi chi 
oii somigli. 
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suo sferzo Enrico II (1); V Presa- 
gio del trionfo dei Galli, frane, eji 
ita!., ivi, 1 555, ìn8.vo, con fig. È 
una apiegazione bizzarra d'un anel- 
lo antico rinvenuto a Lione ; VI 
Della generazione, natura, luogo, 
figura, corso e significazione del- 
le comete, ivi, i556, in 8.vo ; Vlt 
Le illustri Osservazioni antiche, o 
l'ultimo tuo viaggio in Italia nel 
t55j, a cui susseguitane te iscri- 
zioni del paese di Provenza, Lio- 
ne, i558, in 4-tfc eoo figuri. Tale 
raccolta è piuttosto prova dell'igno- 
ranza dell’ autore che della sua dot- 
trina. Parlando di Marsiglia, egli 
dice (pag. t6), che n gli abitanti di 
essa, tanto uomiui che donne, ve- 
stono ancora alla greca, od hanno 
del pari il parlare, il colorito ed i li- 
neamenti del vólto : si che incline- 
rei a credere che rimanenze fossero 
di qne' Greci detti Poce»i. n L’ ap- 
pendice di tale opera venne in lucd 
in italiano, col titolo seguente : Il- 
lustrazione di epitafi e medaglia 
antiche, ivi, l558, in 4-to, con fi g. 

I più de' monumenti riferiti ip ta- 
le libro sono evidentemente falsi o 
moderni ; Vili Discorso della re- 
ligione antica de" Romani, tradotto 
dal francese di Du Choul, Lione, 
>o58 e i55g in fogt., ristampato nel 
1 569, in 4-to ; IX Discorso saprà 
la castrametazione e disciplina 
militare de' Romani ; con i bagni 
ed esercizi antichi de' Greci e dei 
Romani, tradotto dal medesimo, ivi, 
i555, in foglio, prima edizione i- 
gnota alla maggior parte dei bio- 
grafi; ristampata nel i556 e 1059, 
in foglio, e i56g, io 4- lo > X Libro 
primo di Cesàre, rinovato mediati- 

(l) I diritti de' Francesi sull’lUlia sono in- 
contrastabili, egli dire, da che Enea d i Ro- 
mani suoi successori erano del ramo cadetto 
relativamente a Franco figlio d'Ettore, ceppo dei 
Francesi. Perciò l'eroe di Simeoni, damiu calci 
al mofrlro, gli dice ( p. 34 ): Fuggi, fuggi, k 
mio retaggio l'Italia, lasciatomi dai progenito- 
ri miei Dardauo ed lavia. 
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te osservazioni militari , Parigi , 
1 558, in 8.vo ( col a." aggiunto da 
Fr. de Sainl-Thomas), Lione, 1670, 
in 8.vo ; XI La Vita e Metamorfo- 
teo (cosi) (C Ovidio, figurato ed ab- 
breviato in forma d'epigrammi, i- 
vi, i55 9 e 1 584, iu 8.ro, con figure. 
Gli Epigrammi 'sono in ottava ri- 
ma, e le vignette s furono incise dal 
petit Bernard. Il che non toglie che 
sicno mediocritsimc, nè si capisce 
che cosa abbia potuto dar celebrità 
ai lavori di tale artista ; XII Stan- 
ze sopra la natura ed effetti della 
luna : il ritratto della fontana di 
liojag ( i) ; e t apologia generale 
contro tutti l calunniatori ed op- 
pugnatori delle sue opere, in segui- 
to all'opera precedente; XIII Epi- 
talamio sopra l'utile della pace, e 
la celebrazione delle nozze del re 
cattolico e del duca di Savoia, Pa- 
rigi, i55g, in 4-to; XIV Imprese 
cd emblemi, ivi, i55g, in 4-to; ed 
in italiano col titolo : Imprese eroi- 
che e morali, ivi, i55g, in (.to, ri- 
stampato col titolo di Sentenziose 
imprese, ivi, i56o, in 4-to, fig., e 
col Dialogo delle imprese di Gio- 
vio, ivi, i 574> in 8.vo j trnd. in fran- 
cese, Lione, i56i, in 4-to; Anversa, 
j 56^, in iG : in latino, ivi, in 16; 
Leida, iGoo, in l6; ed in ispagnuo- 
lo, Lione, i56i, in 4-to ; XV Dia- 
logo pio e speculativo, ivi, i56o,in 
4-to , con fig. ; XVI Descrizione 
della Limonio, hi stessa opera che 
la precedente, tradotta in francese 
col titolo: Discorso o Descrizione 
della Limonio d' Alvernia, con pa- 
recchie medaglie, statue, oracoli, 
cpilaf ed altre cose memorabili 
dell antichità, di A. Chnppuis, ivi, 
l56i, in 4-to; XVII Figure della 
Bibbia, illustrale di stanze tosca- 
ne, ivi, i565, 1 077, in 8.vo, con li- 
gure ; ristampate col titolo seguen- 
te: Figure del vecchio e nuovo Te- 



li) Hoyal, lucg- eoa Ioga da Clcrmoof. 
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slamento, Veneria, 1674, in 8.vo< 
JNeU’enigina d'Italia prometteva due 
trattati : sull'istituzione di un buon 
principe e di un regno ben ordina» 
to, e sulla popolazione del mondo ; 
non furono stampati. Vedi per altri 
ragguagli, Menclte, Dissertationes 
littcrariae, Lipsia, 1784, in 8,to, 
p. 2 1 5 ; Man ni, Le veglie piacevoli , 
Venezia, 1760, in 8.vo, tomo 11, p. 
80, e Tiraboschi, Letteratura ita- 
liana. 

A — c — s. 

SIMI (Nicolò), astronomo, nito 
a Bologna verso l'anno i53o, fece 
gli studi nell' università di essa cit- 
tà, e fatto venne dottore in filosofa 
nel i548. Si applicò soprattutto alla 
astronomia, eh’ egli professò nelle 
scuole puhlicbc liuo all' anno della 
sua morte, avvenuta il primo d'ot- 
tobre |5G4. Le sue opere sodo : I, 
Theorica planetarum in comperi- 
dium redacla, Venezia, i55i, e Ba- 
silea, s 555 ; II Ephemerides anno- 
rum x r, ab anno Chrisli i554 ad 
i5G8, ad meridianum Bononiac . 
(fanones, usum epltemeridum er- 
plicanles, Venezia, 1 554 ; IH Tra- 
clalus de eleclionibus, de mulalio - 
ne acris, de revolulionibus ar.no- 
rum eC alia, ivi, i554, in 4-to; IV 
Inlroduclorium ac summarium to- 
lius geographiae, Bologna, i563, 
in 8.ro. La libreria dell' istituto di 
Bologna conserva alcune opere ine- 
dite del medesimo autore. V. Fan- 
tuzzi. Notizie degli scrittori Bolo- 
gnesi, t vili, p. 8. 

A — c — s. 

SIMIANE (Cablo-Emanuzlk-Fi- 
libf.rto-Giacihto ( 1 ) di), marche- 
se di Piacesse, discendeva da una 
antica ed illustre casa di Provenza, 
imparentata a de* sovrani (a). Era 



(1) E non Carlo Giovanni Batista com’l 
•crino nei Aforéri del 1769. 

(s) Hawi la genealogia di tale caia nella 
Storia genealogico del p. Aotclme, li, a 38 « 
seguenti. 
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egli Pudico frutto del matrimonio 
della principessa Matilde, sorella na- 
turale del duca di Savoia Carlo E- 
manuele, e Jel marchese di Pianes- 
se, governatore della Savoia. La ma- 
dre sua rimasta vedova si dedicò on- 
ninamente all'educazione di suo fi- 
glio, di cui i progressi nelle lettere 
c nella pratica delle virtù corrispo- 
sero alle sue cure. Destinato per la 
nascita alle armi, si segnalò da valo- 
roso nelle guerre del Monferrato e 
del paese di GeDova. Il trattato di 
Cherasco (i63i) resa avendo la pa- 
ce all'Italia, egli si volse all'aringo 
diplomatico, e mandato venne, quan- 
tunque giovanissimo, ambasciatore 
straordinario alia corte di Vienna. 
Gli bastarono alcuni mesi per con- 
durre a termine la trattativa che 
gli era stata commessa, e tornò a 
prender seggio nel consiglio di sta- 
to. Ilaccesasi in Italia la guerra, il 
marchese di Pianesse ottenne il co- 
mando di alcune soldatesche, ed in 
premio di nuove geste fatto ven- 
ne colonnello generale dell’infante- 
ria (i). Dopo la morte del duca Vit- 
torio Amadco I ( s 637), la reggerne 
il fece presidente del suo consiglio, 
impiego che gli acquistò grido di 
savio amministratore e di consuma- 
to politico. Nel vortice degli affari 
siccome nel tumulto de' campi, tro- 
vava tempo per meditare sulla nul- 
lità delle grandezze ; c sovente coi 
voti suoi affrettava il momento in 
cui, libero da ogni cura, avrebbe 
potuto occnparsi unicamente dell'e- 
ternità. Già parecchie volte presen- 
tata aveva la rinunzia ai suoi im- 
pieghi, ma il duca di Savoia trova- 
va sempre alcun pretesto per rite- 
nere un servidore di cui prezzava 
il zelo ed i talenti. Uopo fu di ricor- 

(l) Pare che si esponeste soverchiamente 
come generale. Dovunque ai «chiuse nn varco 
con la lancia in mano. Nella mischia di la Ron- 
le, egli «fono le dighe di Casale, e sostenne 
dinanzi a Torino con nn pugno d' nomini gli 
sforai d’un’ oste poderosa. 
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rere al papa Alessandro VII -per 
farlo rimanere in corte. Finalmente 
morto che fu tale sommo pontefice, 
ne partì subitamente , ed andò a 
chiudersi in un monastero di cui 
era stato fondatore. Lasciò i suoi be- 
ni al marchese di Livourne suo fi- 
glio, e rimandò la collana dell’An- 1 
nunziata al suo sovrano, con li bre- 
vetti delle varie suo cariche, dichia- 
randogli che aveva fermo di finire i 
auoi giorni nel ritiro. Kiuscì nondi- 
meno il duca di Savoia a farlo tor- 
nare a Torino ; ma convenne per- 
mettergli di entrare nella casa dei 
preti della mistione, d'onde non li- 
sciva che quando era chiamato a dar 
consiglio intorno ad affari impor» 
tanti . Consultati vennero cinque 
teologi per sapere te il marchese a- 
vrebbe potuto uscire del tuo con- 
vento : risposero essi eh’ egli era ob- 
bligato a compiere il suo voto di la- 
sciare i tuoi beui e la corte, ma che 
nessun ostacolo erari che deste il 
parer suo intorno a faccende di sta- 
to. In tale asilo egli terminò la vita 
nel luglio 16*77 10 età di 69 anni. Il 
marchese di Pianesse era versatissi- 
mo nella letteratura, nella storia e 
nelle scienze senz’ eccettuarne la 
teologia. Possedeva le più delle lin- 
gue d' Europa, c scriveva il france- 
se e lo spagnuolo con ugual facilità 
che l'italiano. Egli è autore di due 
opere ascetiche : Piissimi in Deum 
affeclus cordis , ex D. Àugustini 
Con fessionibus delectis , Parigi , 
Vitré, in sa, stampato per cura dei 
suoi amici; — Trattato della veri- 
tà delia religione cristiana ( in 
ital.J, trad. in franceso dal p. Bou- 
honrs, Parigi, 1673, in 13; ristam- 
pato nel 1678 e 1687, con nna Pre- 
lazione che contiene de' particolari 
sulla vita dell' autore. Ha lasciato 
manoscritto un Trattato genealo- 
gico della casa di Simiane, in 4 -to, 
citato nella J 3 ibi. stor. della Fran- 
cia, n. 44 » 5 1 . 



W— ». 
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SIMIANE ( Paolmì Amtiiaun 
Dt Montzil de Ghignasi, Marcile* 
«a di ), «ccoodo tutte le apparenze, 
nacque a Parigi nel 1674 stando ad 
Mia lettera di Bussy, del 16 «l'ago- 
sto di quel medesimo anno. Le fu 
padrino il cardinale di Iteti, e ma- 
trina la principessa il’Harcourt. Lo 
primaticce sue facoltà intellettuali 
coltivato vennero dalla Contessa di 
Grignan sua madre : in età di soli 
i 3 anni ella scrisse sotto gli occhi 
della genitrice una breve storia di- 
vota, particolarità attestata dal cava- 
liere de Perrin, editore delle lètte- 
re di mad. di Sévigné. Quest’ultima 
c informa che lo spirilo di sua figlia 
involava tulio ; ch’M' abbruciato a- 
erebbe il mondo , so il conte di Gri- 
guan, suo padre, non avesse Voluto 
darle che i suoi occhi e la bella 
sua taglia ; ma che ella era certa- 
mente un amabile creatura (i). Di 
fatto la vezzosa Paolina cattivar si 
ieppe Luigi di Stimane, marchese 
d'Esparrnn , gentiluomo del duca d’ 
Orléans, tenente de’ gendarmi scoi- 
tesi. Tale giovane signore si uni a 
lei, nel ifig5, quantunque non gli 
recasse che una dote di Co mila ir. 
ed egli ne avesse a 5 mila di rendi- 
ta. Morto che fu suo suocero gli suc- 
cesse nella dignità di luogotenente 
generale pel re nella Provenza. Si 
sa pochissimo intorno a madama di 
biadane dal suo matrimonio in poi 
lino agli ultimi suoi anni. 11 * di 
febbraio 1718, ella perdi: suo marito. 
In quel torno di tempo ella pur ven- 
deva la terra di Bourbilli : abitava 
alternativamente Parigi e la Pro- 
venza. Erede dei beui della casa di 
Grignan, sostenne dinanzi al parla- 
mento d’Aix una lunga lite contro 
i numerosi creditori della successio- 
ne di suo padre, e durante il corso 
di essa ella indirizzò ile’ graziosi ver- 
si ad uno dc'suoi giudici, i quali, 



(t) Luterà liti là 4 ’cnobie l 63 [). 
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cou altri componimenti più estesi, 
stampati fino dal 1715 (1), e di essi 
il più considerabile è lo scherzo in- 
titolato il Cuore di Loulou, sono 
prora che la Simiane avrebbe po- 
tuto farsi della poesia alcuna cosa 
più di un semplice passatempo. 
La fretta con cui sono scritte le sue 
lettere è prova altresì ebe non le 
destinava alla stampa ; quasi sem- 
pre ella si fa intendere con mezze 
frasi. Meno felicemente inspirate di 
quelle della Sérigné# meno seria- 
mente pensate che quelle della Gri- 
gnan, esse talvolta ricordano i moti 
spontanei delle line, e sovente la 
concisione delle altre, seni’ averne i 
modi studiati. Finalmente v'ha in 
esse un aspetto di famiglia, come 
disse Laharpe, nel publicarle nel 
1773 per la prima volta : non man- 
ca ad esse che di avere argomenti 
più importanti. Scritte quasi tutte 
durante i sei ultimi anni dèlia tua 
vita, sono commendatizie per infe- 
lici, indirizzate a d' Héricourt, in- 
tendente generale delle galere a 
Marsiglia. Nell'edizione delle lettere 
della Sévignó, publicata dal libraio 
Blaist^(z), aggiunte furono quelle 
della ila Simiane stampate con la 
scorta degli originali, c ristabiliti vi 
furono i passi soppressi. L' omis- 
sione dei più di quei frammenti 
roduceva delle lacune che sospen- 
evano o alteravano il senso. Ve ne 
ha imo relativo a Voltaire che di- 
mostra come la 'pronipote di una 
santa ( 3 ) redati aveva i sentimenti 
della sua fumiglia ( 4 ). L'ineguaglian- 
za d'umore è la sola cosa che ai op- 
ponga alla de Simiane ; nondimeno 

t/l : • 'V ? 

(1) In una rarrolla intitolata : Porta~fo~ 
glio di madama *** , contenente diverte, odi , 
idilli € sonetti, ec., Parigi, Cristoforo Ballarci, 
in 19 , 1715. Pare che quel volarne contenga 
i primi «aggi del poeta d'ArJtne. 

(a) 11 sol. in 8 .vo e i 3 voi. in ia, Pa- 
rigi, 1818. 

(S) Santa Chantal. 

( 4 ) Lettera del 3 rfecembi* 1736. 
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il commerci*! tuo fu caro a' tuoi ami- 
ci, fra i quali ti connumerano due 
oratori cjie illustrato hanno il per- 
gamo in epoche diverse, Massillon e 
l'abate Poulle. Lo spiritoso e mali- 
gno Chain fort riferisce a questo pro- 
posito, intorno al primo di quepre- 
dicatori, aneddoti ai ignudi di verisi- 
miglianza, che far non possono im- 
pressione sopra un lettore riflessi- 
vo (i). La de Simiane recatasi a Pa- 
rigi per ristahilirvisi in salute vi 
morì il a di luglio 1737. Ebbe tre 
figlie ; una fattasi religiosa nel 1720, 
a Parigi, nel convento delle Suore 
del Calvario, al Marais, fu, per mo- 
tivi di giansenismo, rilegata a Tours 
dure lini i suoi giorni ; la seconda 
nel I7»3 sposò il marchese d» Ven- 
ce ; la più giocane si maritò, nel 
17*5, eoi marchese di Cast ella ne- 
Esparron. La de Vcnce è la aola 
che abbia lasciato tìgli de'quali esi- 
ste lai posterità. Erano un figlio e 
tre figlie: lederne di FI avosc , di 
Saint-Vmcent e di Cbàteauneuf. 

S. S— ir. 

* SIMIOLI (Giusurpe), teologo, 
nato a Napoli nel 1712, fu professo- 
re di teologia in questa città, segui- 
tò in appresso il cardinale Spinelli 
a Roma, ore restò sino alla morte 
del medesimo, che segui nel 17Gb. 
Allora il ministro Tanucci lo richia- 
mò a Napoli, e fu nominato nuova- 
mente dal cardinale Sersale arcive- 
scovo di quella capitale per profes- 
sore di teologia canonica della me- 
tropoli, e rettore del seminario ar- 
civescovile. Fu autore di un Corso 
di teologia ; di alcune Dissertazio- 
ni sopra diversi punti d’istoria, di 
critica e di disciplina ecclesiastica ; 
d’un Avviso ai vescovi per ben go- 
vernare le sue diocesi ( opera che 
M. Roda fece tradurre in ispagnuolo 
allorché da Roma tornò a Madrid), 
c lasciò molti manoscritti. Sembra 

(1) Qf>*r* di Champfii t, fecondi edizio- 
ne* L 11, |). 269. 
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che Simioli non fosse esente dello 
spirito che regnava tra i teologi di 
Napoli del suo tempo. Le sue Isii J 
iuzioni teologiche comparvero nel 
1 790. Lavorò a una edizione della 
Bibbia con delle note contro la Bib- 
bia infine spiegata di Voltaire. 

L. M — w. 

SIMLER ( Giosi a ), storico sviz- 
zero, nacque il 6 di novembre i 53 o 
a Gappel, borgo presso Zurigo. Suo 
padre uscito era del chiostro per ab- 
bracciar la riforma, ed crasi ammo- 
gliato. Fino dall’infanzia Giosia mia * 
strò felici disposizioni, ebe i genito- 
ri suoi coltivarono con la massimi! 
enra. Fatti ch'ebbe ì primi studi a 
Cappel , passò due anni a Zurigo 
sotto la divozione di Enrico Rullili- 
ger, ano padrino ; indi andò a con- 
tinuare gli studi a Basilea ed a Stra- 
sburgo, e visitò te principali accade- 
mie delfAlertiagna al fine di perfiS 
zioirarvì le sne cognizioni nélle let- 
tere e nelle scienze. Rednce a Zuri- 
go fu giudicato capace di sdpplìre A 
Gorra do Gesncr nell’insrgnamenW 
delle matematiche. Studiava per al- 
tro la teologia, ed essendo stato am- 
messo al ministero, gli fu corri mes- 
so, nel i 55 i, di spiegare il nuovo 
testamento. Poco tempo dopo Sim- 
lcr con tale cattedra ebbe l’ impiego 
di diacono della chiesa di san Pie 1 
tro. T, Bibliander essendo stato di- 
spensato dal dar lezioni a motivo 
della provetta sua età, 8 imler fu 
scelto in sua vece, e cosi divenne 
collega di Pietro Martire, a etri suc- 
cesso nell'ufizio di primo professore 
di teologia nel < 563 . I dolori della 
gotta da cui tormentato era dalla 
sita giovanezza in poi crebbero Col 
tempo, ed un accesso di essi lo estin- 
te il 5 di luglio 1576, in età di 
anni. Di carattere dolce ed ufizioso, 
dato aveva l'esempio della pazienza 
e della rassegnazione, e l'immatnra 
sua morte destò grande compianto. 
Troverassi la lista delle opere di Sim- 
lcr in numero di 26, nelle Memo- 
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rie di Niccron, tomo xxvm. Oltre 
a delle Noie «opra alcuni degli anti- 
chi geografi, a delle Notizie «u Cor- 
rado Gemer , Pietro Martire cd 
E. Bollingcr, di cui tradusse in lati- 
no parecchie opere teologiche (Pe- 
di Bl'Llinueh ), e finalmente ol- 
tre a de trattati di controversia che 
non hanno più oggigiorno nessun 
rilievo, egli scrisse : 1 . Epitome bi- 
bliothecae Conradi Gesneri con- 
scripta primum a Conrado Lyco- 
sllieno, Zurigo, i 555 , in foglio. Ta- 
le edisione è aumentata degli arti- 
coli di meglio che 2000 autori indi- 
cati da asterischi, ivi, i 574 , in fogl. 
Le prefate due edizioni sono meno 
ampie cho quella publicata da Fries 
( Vedi tale nome ) ; Il De princi- 
pili astronomiae libri duo , ivi , 
1009, in 8.vo ; III De Helvetiorum 
republica, pagis, oppidis ; ec., li- 
bri duo, ivi, i 5 qtì, in 8.vo, sovente 
ristampati nel xvi secolo, e tradot- 
ti in francese ( da Innocente Gen- 
tillet), Parigi, 1S78, in 8.vo ed in 
tedesco. La migliore edizione latina 
k quella di Zurigo, 1 744 > > n 8.vo, 
aumentata da Fuessli (Vedi tale 
nome ) ; IV Vallesiae descriptio- 
nis libri duo ; et de Alpibus com- 
mentarium,iri,lb’il l ,ìa 8,vo con un 
opuscolo di Gasp. Collin : De llier- 
mis et fontibus medicati s V alesia- 
norum. La Descrizione del Valese 
di Simlcr fa parte del pari che l'o- 
pera precedente della raccolta delle 
Republiche, stampata in Olanda(i), 
e sulla quale consultar si possono le 
Memorie di 'letteratura di Sallen- 
gre (Vedi tale nome). Fuessli le ha 
inserite ambedue nel Thesaurus 
liistoriae Helvetiae, Zurigo, 1 7 35 ; 
V Vocabularia rei nummariae , 
ponderum et mensurarum, gr. lai. 

( 1 ) L'opera De Helvetiorum republica fu 
stampata due volle dagli Elzeviri, nel 1627 , in 
94* La prima edizione è di 535 pag. e là se- 
conda di 5o8 ; questa * la migliore tanto in 
(atro di carta che di correzione. Esse fanno par- 
te della raccolta delle Republiche. 
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hebr. arabic. ex diversis auctori - 
bus collecta et in ordin. alpliabeti- 
cum digesta, ivi, 1 584 , >n 8-vo, eoa 
1 ’ opuscolo di Domenico Massari : 
De ponderibus et mensuris medi- 
cinalibus. Simlcr ha lasciato mano- 
scritti : Antiquitatum helvelicarum 
libri quinque, opera conservata in 
4 volumi nella pnblica libreria di 
Zurigo, e di cui Fontctto annun- 
ziava prossima la pubiicazione nella 
Bibl. storie, della Francia, nume- 
ro 39076. Simlcr passa per esatto 
compilatore e diligente: tutti quel- 
li che dopo di lui scrissero intorno 
alla Svizzera profittarono molto del- 
le sue ricerche ( Vedi Plaktiu ). 

W— s. 

SIMMACO (Celio), eletto papa 
ai 22 di nov. 498, successore d'Ana- 
stasio II, era originario di Sardegna, 
e diacono della chiesa romana. La 
sua elezione ebbe l’assenso del mag- 
gior numero j ma il patrizio Festo, 
che voleva far sottoscrivere l’Enoti- 
co di Zenone, vale a dire 1’ editto 
d'unione dei Cattolici c degli Euti- 
cbiani, guadagnò parecchi suffragi 
a prezzo d’oro, e fece eleggere l’arci- 
prete Lorenzo, che fu consacrato 
nella chiesa di Santa Maria, in pari 
tempo che Simmaco lo era nella ba- 
silica Costantiniana. Tale doppia 
creazione cagionò uno scisma, nel 
quale fu scelto per arbitro il re dei 
Goti, Teodorico, quantunque Aria- 
no. Egli decise che fosse conservato 
chi era stato eletto il primo e dalla 
pluralità dei voti. A tali condizioni 
Simmaco fn riconosciuto per papa 
legittimo j Lorenzo cesse senza re- 
sistenza, e divenne in seguito vesco- 
vo di Noterà. Un concilio tenuto a 
Roma nel mese di marzo 499, ema- 
nò decreti contro le elezioni fatte 
col mezzo di raggiri o di violenza, 
0 statuì anzi ricompense per chi 
scoprisse gli autori di tali colpevoli 
maneggi. Non guari dopo, le discor- 
die si rinnovarono ad istigazione dì 
Festo e di Probo, i quali richiami a- 
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rono in segreto Lorenzo, accularono n treranno nel loro ministero, dopo 
il papa Simmaco di orribili delitti ss d'arer ottenuto il loro perdono 
( tra gli altri d'adnlterio ), e subor- Tale sentenza non ottenne un'ap- 
narono falsi testimoni cui spedirono provazione universale. li vescovo di 
a Ravenna dinanzi a Teodorico. Vienna, sant'Avito, era di parerò 
Convenne pertanto aver ricorso ad che il papa non avesse potuto esser 
un altro concilio per giudicare il giudicato dai vescovi suoi inferiori, 
papa; esso fu convocato nel Sol, e e biasimava quelli del concilio di 
prese il nome di concilio di Palma, Palma d' essersi occupati alquanto 
dal luogo dove ai tenne. Il re dei leggermente di tale affare. Scongiu* 
Goti si recò a Roma per mantener- rava il senato di non dare un sì cat- 
>i colla sua presenza l'ordine e la tiro esempio. Tali discussioni occa- 
trauquillità. Parecchie difficoltà in- siooarono un nuovo concilio, tenu- 
sorgevano contro tale forma giudi- to a Roma nel 5o3, in cui Simmaco 
siaria. La prima era di sapere se affidò ad Ennodio la sua difesa. La 
altri che il papa avesse il diritto di questione di diritto, vale a dire fin- 
convocare un concilio. Tale «juestio- competenza del concilio di Palma, 
ne non fn discussa, perchè bimma- fu scartata per consenso di Simma- 
co dichiarò che faceva egli atcsso la co stesso, il qnale ti era col fatto sot- 
con vocazione. Si trattava pur di sa- tomesso a’siioi giudici. In tale gui- 
pere se sarebbero uditi gli schiavi sa, la sentenza d'assoluzione sussi- 
dei papa in testimonio contro il loro stette in tutto il suo rigore. 1 rese o- 
aignore ; proposizione mostruosa, ri chiedevano che gli accusatori di 
rigettata da tutte le leggi. Alla fine, Simmaco e degli atti del concilio 
allorché il papa si pose incammino fossero condannati. L’imperatore 
per andarsi a difendere dinanzi l’as- Anastasio si era lagnato d’essere sta- 
aemblca, una truppa di sediziosi io to scomunicato dal papa, cui accusò 
assalì duna grandine di pietre in- alla sua volta d’ essere manicheo, 
sieme con la sua scorta i egli corse Simmaco non durò fatica a giustifi- 
il più grave pericolo, e vi sarebbe carsi su tale secondo punto, ma in- 
perito, se gli uficiali del re non a- sistette con fermezza sul primo, fa- 
vesserò respinto gli aggressori. I ve- cendo osservare all'imperatore che 
•covi componenti il concilio, in nu- la scomunica non era stata scagliata 
mero di scttantasci, irritati da ai principalmente contro di lui, ma 
fatti eccessi, furono solleciti di prò- contro d'Acacio, del quale crasi di- 
nunciare l’assoluzione di Simmaco, cbiarato protettore, e che se voleva 
e di uscire di una città, nella quale abbandonarlo, la scomunica sarebbe 
la loro vita era in periglio. La for- caduta da sè. Anastasio non perse- 
ma in cqi tale sentenza fu proferi- guitò perciò meno i vescovi che ri- 
to è osservabile ; i vescovi dissero : cusavano di sottoscrivere l’Eootico, 
ss Noi dichiariamo il papa Simmaco, ed i quali trovarono on rifugio pres- 
si sgravato, quanto agli uomini, dalle so Simmaco. Il papa non cessò sino 
» accuse contro di lui intentate, la- alla fine di perseguitare le eresie di 
» sciando ogni cosa al giudizio di Nestorio e d’Euticbio. I vescovi o- 
» Dio. Noi gli rendiamo, in virtù rientali comunicavano con qnegii 
ss degli ordini del principe che ce eresiarchi ; ma scrissero a Simmaco 
ss ne dà il potere, quanto gli appar- che persistevano nondimeno nella 
ss tiene al di fuori ed al di dentro loro devozione alla corte di Roma 
ss della Chiesa ; esortiamo i fedeli a ed ai principi del concilio di Calce- 
si ritornare alla comunione di Sim- donia. Si è conservata la risposta di 
ss maco. Quanto ai chcrici, che han- Simmaco (degli 8 d'ottobre 5i a ), 
» no contribuito allo scisma, rieu» che esorta i suddetti vescovi a stato 
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fermi nell* loro fede, tua * condan- 
nare altamente tutti i «citatori del- 
la dottrina contraria, vale a dire, 
liutichio, Dioicoro, Timoteo, Pie- 
tro ed Acacio, facendo intenderà 
che mia disapprovazione tacita non 
bastava per meritare una comunio- 
ne perfetta con la Chiesa cattolica. 
San Cesario, vescovo d'Arles, andò 
a Roma nel 5l3, per reclamare i di- 
ritti della sua chiesa, a termini dei 
regolamenti fatti da a. Leone. Sim- 
niHcn gli accordò le sue domande, 
siccome sembra dalla sua Lettera 
degli il di luglio 5 1 4- Pochi giorni 
dopo, cioè ai 19 dello Stesso mese, 
tsle virtuoso papa mori, poi ch'ebbe 
tenuto la santa Sede quindici aooì 
e circa otto mesi. Ebbe per succes- 
sore Ormisda. 

D— s. 

SIMMACO ( Quinto - Auaeuo 
Ariano), è conosciuto nella lette- 
ratura per dieci libri di Lettere 
scritte in latino, e nella storia pe' 
suoi sforzi per sostenere l'antica 
religione di Roma. [Nacque in seno 
di qnella metropoli, non si sa in 
quale anno, ma prima della metà 
del qnarto secolo delibera volgare. 
Suo padre, Lucio- A viso «Simili sco, 
prefetto di Roma nel 3G4, l’aveva 
fatto educare con grande diligenza. 
Simmaco studiò la rettorica sotto un 
maestro gallico, cui qualifica per 
Senex olim Garundae (Garnmoae) 
alumnus ( lib. ix, ep. 86 ). Si è da 
ciò inferito che avesse passato alcu- 
ni anni della sua gioventù a Bor- 
deaux e frequentato le lezioni d'Au- 
sonio ( V. Ausonio ) ; ma non se ue 
fa nessuna menzione nelle Lettere 
iudiritte da Simmaco ad Ausonio 
stesso ; ed à più probabile, che sen- 
za uscire di Roma vi avesse avuto 
per maestro d' eloquenza qualche 
altro Gallo d’età avaozata, per e- 
tempio il retore Minervio, che te- 
neva una scuola in quella città ver- 
so il 35o o 36o, e che era nato a 
Bordeaux. I talenti e l'educazione 
di Simmaco gli apersero di buona 
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ora 1’ sringo de' puhlici impieghi ; 
era stato già questore, pretore e 
pontefice, allorché divenne nel 368 
intendente della Lncania e del pae- 
se dei Bruzi, in fondo all'Italia me- 
ridionale. Nel 370 , era proconsolo 
iu Africa; gli abitanti di qnellà 
provincia gli eressero una statua. 
Rientrato nella capitale dell'impero, 
si fece capo del partito che si sfor- 
zava di ristorare il paganesimo. Una 
fame, cagionata da una lunga siccità 
e dall'imprevidenza degli ammini- 
stratori, afflisse Roma nel 383: nonr 
si mancò d'impntare tale calamità 
al rovesciamrnto degli antichi alta- 
ri ; artificio ignobile e grossolano, 
ma formidabile. L'imperatore Gra- 
ziano peri nel mese d'agosto dello 
stesso anno : aveva fatto tor via dal 
luogo delle sessioni del senato no' 
ara della Vittoria rovesciata già da 
Costantino, ma ristabilita da Giu- 
liano e conservata sotto Valentiuia- 
no. Invano Simmaco , in nome di 
una grande parte dei senatori, ave- 
va ridomandato tale ara ; nna pro- 
testa dei senatori cristiani contro di 
ciò era stata inviata dal papa Dami- 
la a sant’ Ambrogio , e presentata, 
da quest’ultimo a Graziano, rbe ri- 
cusò d' ascoltare Siraroàco. Nondi- 
meno tale zelante difensore dell'ido- 
latria pagana ottenne nel 384 il mi- 
nistero ili prefetto di Roma : in si 
fatta qualità, e da parte di tatto il 
senato, diceva egli, scrisse in forma 
di rapporto una nuova supplica la 
quale, indirizzata ai principi Valen- 
tiniano 11, Teodosio ed Arcadia, 
non venne effettivamente presenta- 
ta che al primo ; essa trovasi nel 
decimo libro delle Lettere delfauto- 
re ; ed è di tutti i suoi scritti quello 
che appartiene maggiormente alla 
storia. Vi domanda la conservazio- 
ne d una religione che ha guarenti- 
to la prosperità dello stato ; il rista- 
bilimento don altare, di cui il so- 
me era il pegno dei trionfi del po- 
polo romano. Il principale argomen- 
to è quello che serve a sostener* 
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lutti i vccclii usi, buoni o cottivi, 
cioè elle bisogna rispettare tradizio- 
ni consacrate dall’autorità dei seco- 
li, e non allontanarsi da una strada 
in cui le tracce di tante generazioni 
rimangono impresse. 11 preletto 
parla altresì degl’interessi personali 
posti in compromesso da tali muta- 
menti: rappresenta il torto elicsi 
fa allo vesta i ed ai sacerdoti, non 
solo come ingiusto, ma eziandio co- 
me temerario ; peri che, egli dice, 
i beni di cui godevano erauo piu 
che largizioni, preservativi, assicu- 
razioni contro i pulitici flagelli ; e 
ne dà per prova la sterilità inau- 
dita che desola e sta per spopolare 
l'impero : sono i sacrilegi che han- 
no disseccata una terra naturalmen- 
te feconda : Sacrilegio annus exa- 
ruit. È difficile che lo spirito di 
Simmaco fosse realmente imbevuto 
di tnli idee superstiziose j nondime- 
no le esprime con l’accento della 
persuasione, e v’aggiunge altronde 
considerazioni d’un ordine più ele- 
vato : vi chiede la libertà generale 
delle opinioni e delle pratiche reli- 
giose. » Noi contempliamo, egli e- 
« sciama, gli stessi astri : un mede- 
si simo ciclo ne circonda, ed adoria- 
Ss mo tutti lo stesso Dio : che un- 
si portano le vie diverse che prcn- 
ss diamo cercando di conoscerlo ap- 
ss pieno ? tutte guidano a liti “. 
fcirnmuco non vuole entrare in tali 
dispute j le lascia agli oziosi ; seti 
linee otiosoruin disyulaiio est : si 
limita a rivendicare per l'antico cui* 
lo diritti eguali a quelli di cui go- 
de il nuovo. Fa intervenire la stessa 
antica Duma per indirizzare ai 
principi tale supplica, di cui lo sti- 
le non sembra indegno d una simi- 
le prosopopea. Sant’ Ambrogio es- 
sendo stato informato della presen- 
tazione di tale ricorso, ne chiese 
comunicazione, e vi fece un’eloquen- 
te risposta. Confutò soprattutto, in 
naodu perentorio, gli argomenti 
tratti dalla vetustà del paganesimo 
e dalla lame recente, ma uon scuza 
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esempio, che Roma aveva provala 
nel 383. Valcntiniano II non ebbe 
dunque nessun riguardo alla rela- 
zione di Simmaco, il quale non ri- 
portò, dice Flécbier, che la gloria 
d’avere abbastanza bene difeso la 
sua cattiva causa ; il ebe diede luogo 
ad uu poeta di quel tempo ( Finim- 
mo ) di dire che la V ittoria era una 
dea molto cieca ed ingrata, poiché 
aveva abbandonato il suo difensore. 
Quantunque Simmaco avesse fatto 
professione di tolleranza , e non a- 
vesse inserito nel suo memoriale 
nessuna espressione ingiuriosa al 
cristianesimo, venne accusato d'aver 
inquietato, imprigionato, torturato 
dei cristiani ed anche dei vescovi, 
in occasione di dover inquirirc con- 
tro coloro che avessero danneggiato 
le mura della città : egli ribattè si 
fatta calunnia colla testimonianza 
de'puhlici uliziali, e principalmen- 
te con quella del papa Damalo , 
il quale attestò, poco prima di mo- 
rire, che nessun cristiano crn stato 
carcerato nè maltrattato dal prefet- 
to. Simmaco tenne tale carica sino 
«Ila line dell'anno 384, anche, 
secondo Corsini, nei due anni suc- 
cessivi. Ma, nel 388 o 389 , volle an- 
cora, complimentando Teodosio, ria 
cercare in nome del senato la re- 
staurazione dell' altare della Vitto- 
ria ; allure a cui stava dietro con un’ 
ostinazione non troppo degna d'un 
uomo illuminato. Teodosio, che pa- 
co prima gli aveva perdonato le sue 
relazioni coll' usurpatore Massimo, 
si sdegnò di tanta insistenza, fece 
porre l’oratore iu un carro, e l'esiliò 
ad nna grande distanza. Tuttavia 
Cassiodoro attribuisce tale disgrazia 
soltanto al risentimento che Teodo- 
sio serbava degli elogi che a Massi- 
mo aveva Simmaco profusi. Comun- 
que sia, lu vediamo rientrato ingra- 
zia fino dal 3g I ; poiché allora -era 
coDsolo. Ignoriamo in quale anno 
aia morto, probabilmente nel cono 
dei primi dieci del secolo quinto s 
si può, «enz’ass ignare i temimi pre- 
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cui della tua vita, collocarla tra 11 
3 q 5 e 4 io. Sopravvisse vari anni a 
Teodosio, e In impiegato dai figli 
di quell'imperatore Onorio ed Arca- 
dio. Aveva anch'essoun figlio Quin- 
to-Aviano-Memmio- Simmaco, che 
coltivava parimente le lettere, e che 
•Astenne la carica di pretore uel 3g7 
e nel 4 > 9- L'amore delta letteratura 
era ereditario in tale famiglia, però 
che Simmaco, sia giustizia, sia pie- 
tà filiale, fa magnifici elogi de'versi 
c delia prosa del atto proprio padre, 
il quale secondo alcuni dotti po- 
trebbe anche essere il Simmaco au- 
tore dei libri di storia citati da Gior- 
nando. Quanto a quello eh' è sog- 
getto del presente articolo, godeva, 
le sue Lettere il palesano, d'una ri- 
levante facoltà ; possedeva diverse 
terre ed una biblioteca preziosa. 
Soprattutto come oratore area otte- 
nute una riputazione brillante. I 
suoi contemporanei Macrobio ed 
Ammiano Marcellino rendono o- 
xnaggio alla sua eloquenza : Ausonio 
e Prudenzio lo paragonano a Cice- 
rone ; e la loro testimonianza è tan- 
to più osservabile quanto che non 
partecipavano a'suoi errori, e Pru- 
denzio ( Pedi tale nome ) ha anzi 
scritto due Libri di versi per con- 
futarli. Nel corso dei due secoli se- 
guenti, lo storico Socrate, Cassiodo- 
ro e Boezio, l'hanno altresì molto 
lodato : non possiamo giudicare fino 
a qual punto tali elogi fossero meri- 
tati, poiché non abbiamo più i suoi 
panegirici di Teodosio e di Massi- 
mo, nè il suo Discorso sopra Vezio 
Agorio, nè finalmente nessuna delle 
sue Aringhe. Non ci resta di suo 
che le Lettere, raccolte e distribuite 
da suo figlio in dieci libri. Esse to- 
no in tutte in numero di nove- 
cento sessantaciaque, nelle edizioni 
compiute; ma parecchie non tono 
che brevissimi biglietti. Tra i cento 
trenta personaggi ai quali tono in- 
direte le Epistole di Simmaco, si 
distinguono suo padre e suo tìglio, 
due o tre de'tuoi fratelli ; gl'impe- 
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ratori Costanzo, Graziano, Valenti- 
niaoo II, Teodosio, Arcadio ed 0 - 
norio ; il poeta greco Andronico, il 
poeta latino Ausonio, ed un Ambro- 
gio il quale, secondo Tillemont, non 
è altri che il santo vescovo di Mi- 
lana. Quantunque tale identità non 
aia rigorosamente stabilita dal con- 
tenuto di tuli lettere, Tillemont òdi 
opinione che s. Ambrogio e Simma- 
co sieno stati lungo temalo amici, e 
che fossero anzi parenti. In generale 
tali Epistole portaao l'impronta di 
un'anima dolce e benevola e d'uno 
spirito esercitato ad un tempo da 
studi letterari e dall'abitudine de' 
publici affari : tostile n’è meno e- 
legante, c talvolta più naturale di 
quello di Plinio il giovane, cui Sim- 
maco sembra perù aver preso per 
modello. Noi siamo di parere che 
sieno state giudicate troppo severa- 
mente da Tirahoscbi ed anche da 
Heyoe. Vennero stampato innaozi 
la line del secolo decimoquinto, eeo- 
za indicazione nè di luogo nè d'an- 
no ; ma tale edizione non essendo 
conosciuta che per un' indicazione 
piuttosto voga di Michele Denis, 
nel suo Supplemento a Maittaire, 
vuoisi riguardare come la prima 
quella che è stata publìcata da Bar- 
tolomeo Ciniaco, aotto il pontificato 
di Giulio II, tra il i 5 o 3 ed il i 5 i?a 
essa è in 4 -to ed intitolata: Episto- 
la e .... unquam atias impressile, 
ab inferii pene revocatae. Panzer, 
che non indica tale edizione, £> 
menzione di quella di Strasburgo, 
presso G. Schott, i 5 io, in 4 -t°- 
susseguenti sono di Basilea, presso 
Froben, i 54 g, in 8.vo ; di Parigi, 
Chesneati, i 58 o, in 4 -to, con le no- 
te di Juret ; di Ginevra , in 8.vo, 
1587 e 1599 ; di Saint-Gervais (Gi- 
nevra), presso Vignon, 1601, in 16, 
con le osservazioni di Juret, con- 
giunte a quelle dell’editore Giaco- 
mo Lect; di Parigi, presso prry, 
1604, in 4 to ; di Magonza, 1608, 
in 8.vo, in cui si trovano le note di 
Sdoppio; di Neustadt, 1617 e i6i8 
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e diFrancfort, 1642, in 8 vo, edizio- 
ni rivedute da Filippo Parco , il 

quale ha talvolta alterato lì te^tu 
piuttosto che corretto. L' ultima e 
la migliore ò del itì 53 , Ueida, pros- 
ici Wingendorp, 111 la. 1 /«bute -Mai 
ha scoperto nella biblioteca ambro- 
siana alcuni pochi avanzi delle a- 
riughc di Siro muco, 0 gli ha fatti 
stampare a Siilauu nel i 8 i 5 , in 
8.vo, con altri frammenti simili ed 
annotazioni. Si vede che i con imi- 
tatori' non hanno mancato a Sim- 
maco; ma non conosciamo tradutto- 
ri di esso in lingue in aici ub, eccet- 
tuato una versione italiana , fat- 
ta da Antonio Tedeschi , il quale 
ha pur tradotto Plinio il giovane, e 
publicata a Poma ucl 173,4, in / t .to. 
j\oi reputiamo le Epistole di Sim- 
maco molto suscettive d essero vol- 
tate con eleganza c lette con piace- 
rò nella lingua francese. Cli snitti 
da consultare sopra la vita ed i lavo- 
ri di Simmaco sono le suo proprio 
Dettero; i testi che lo riguardano 
nelle opere degli autori del quarto, 
quinto c sesto secolo, elio sono stali 
nominati nei presente articolo ; una 
Dissertazione di Juret, iu fronte 
alfe-dizione del l(k >4 ; una Notizia 
di C. Rosenberg, stampata a parte 
nel 1697, in4 tu i il tomo v delle 
Memorie di Tillemont sulla Storia 
ecclesiastica ; l'articolo exi della Vi- 
ta di Teodosio, nella storia degl’im- 
peratori dello stesso Tillemont ; il 
libro tu della Vita di Teodosio, per 
Plcchicr; * capitoli xxxt xxvtu del 
libro xviii della stor. Eccl. di Fleu- 
ry ; il capo xvi del libro 111 della 
Bibliolheca latina di Fabricio ; il 
cap. 111 del lib. 11 del tomo secondo 

di Tirabosrhi , e le p«g. i-ig 

del sesto voi. degli Opuscula aca- 
demica di Hoy ne, pagine contenen- 
ti l'articolo intitolato ; Censura in- 
genii et mortati Aur. Sytnmachi. 
— Oltre l'autore dei dieci libri di 
lettere, oltre suo padre c mio figlio 
ed il suocero dt lioezio, altri otto 
Simmachi sono nominati nei libri 
ói 
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ili letteratura o di storia : 1.° Mar- 
nalo ha latto tre epigrammi sopì a 

un medico di tal nome ; 2.* Un tra" 
duttorc greco d' uua buona parto 
del Vecchio Testamento (F. il mio 
articolo qui appresso); 3 .’ Un altro 
scritture greco dello stesso nomo ù 
citato da uno scoliaste d'Aristofunc, 
da Txetzc, dabuida, e nella glan- 
de raccolta etimologica ; \.lo. lincio- 
Aurelio Simmaco, consolo nel 33 u, 
poteva essere l’avo o il zio dell'autore 
delle Epistole : 5 ." Si può riguarda- 
re come uno dei loro discendenti il 
Quinto Aurelio Simmaco che fu 
consolo nel 448 con Ezio; G.° Un 
Simmaco, vescovo d’ Atalia in India, 
intervenne al concilio d'Eleso nel 
44 g- Nel òr 2, due figli di Boezio 
erano stati consoli insieme, ed uno 
d'essi chiamava» Quiuto Aureli» 
Anicio Simmaco; 8." Alla stessa fa- 
miglia forse apparteneva un Sim- 
maco, senatore ed oratore citato ila 
Olimpiodoro in Fozio, per le gran- 
di spese che aveva fatte durante la 
pretura di suo figlio. 

D — x — i. 

S 1 M >1 A CO IQuimto-Aubklio- 
M esimio), illustre senatore, discen- 
deva dal prefetto di Roma di cui 1 * 
articolo precede, o col «piale è stato 
sovente confuso, benché v'abbia tra 
essi l'intervallo di oltre un secolo. 
Ili gioventù coltivò U filosofia eoa 
ardore, e dovette a'iuoi talenti non 
meno che alle sue virtù una comi* 
de razione che non si accorda setti* 
pre al grado. Fu disegnato consolo 
l'anno / f 85 sotto il regno d'Odoacre; 
e la storia osserva che non gli fu da*- 
to collega. Il padre di Boezio esse li- 
do morto, assunse fammi lustrazio- 
ne dc'suoi beni ^ c quando questi 
fu in età «li premier moglie, dietlr- 
g(i la mano di suatiglia Kwrtica (t). 

( i ) E* opiniooe «bbosUna» generi»! e che Bàe* 
zio a»ra*c spettalo prima Elpl, figlia dì Fedo; 
nv» il dolio Tiraboschi riguarda tale {nalrimo-* 
nifi come iar.erto; ? iridubiuTo cb« il nome di 
Elpi non sì Irosa uua tuta «olia indie ojM re di 
Borito. Vedi la Stor. AelU letuiet. Italiana 
tu, 63 . 
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L'abitudine del convivere insieme 
fortificò l'amicizia reciproca del suo- 
cero c del genero, «miti già dagli 
stessi principi o dalle stesse inclina- 
zioni. La gloria di Boezio, che gli 
dedicò i suoi Trattati del Sillogi- 
smo ipotetico e della Trinità, riflet- 
(<Ara sopra Simmaco ; e l’autorità di 
Boezio s’accrebbe di quella che da- 
va a suo suocero un lungo esercizio 
di tutte le virtù politiche e private. 
Occupato deU'educnzione dc’suoi ni- 
poti, viveva giorni tranquilli, quan- 
do hi disgrazia di Boezio pose il 
suo coraggio alla più aspra prova. 
Simmaco vegliava sopra sua figlia 
ed i suoi due tìgli, cui aveva posti 
iu sicurezza, e si sforzava di riani- 
mare le loro speranze ; ma udendo 
la morto di suo genero, noti potè 
frenare la sua indignazione. Le pa- 
role indiscrete fuggite al suo dolo- 
re, furono riferite a Teodorico. Av- 
vinto di catene fu strascinato da Ro- 
ma a Ravenna, dove fu scannato 
nella sua prigione l' anno 5z5 o 
5z6 (l), e secondo l’opinione più 
accreditata, ai 28 di maggio giorno 
in cui si onora la di lui memoria a 
Ravenna d' un culto particolare . 
Dalla storia contemporauea si desu- 
me che Teodorico, in preda ai ri- 
morsi, imaginavà di vedere conti- 
nuamente l'ombra minacciosa della 
sua vittima. Un giorno, dice Prie- 
copio (Si. dei Goti , 1, c. 1 ), che era 
stato recato in mensa un pesce mo- 
struoso, Teodorico spaventato gridò 
che scorgeva il volto irritato di Sim- 
maco ; e non ti può dubitare che 
tale apparizione non abbia contri- 
buito alla morte d'un monarca che 

( ») I/anforc drll'art. Botzio colloca la »oa 
morte nd 526, dietro la «corta di auloriià *on»- 
tnamente rispettabili. Ma b certa che la morte 
di Buesio, avvenuta nel tu*»e di ottobre, ha pre- 
ceduta quella di Simmaco, che viene posta in 
maggio. In tale guisa si pub assicurare che 
Borito è morto al più tardi nel 5a5. Mario 
rapporta tale avvenimento nel 5l4« Si fatto pun- 
to di cronologìa b sialo discusso dal p. Gervai- 
ac, in una dissertaiionc che si trova in seguito 
all» s»a Vita di Bottio (f, G cavasse). 
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si era si lungo tempo mostrato de- 
gnS del trono per le sue qualità 
(E. Tf.odoiucq). 

W— s. 

SIMMACO, il quarto degl'inter- 
preti dell'Antico Testamento in ba- 
gna greca, fioriva sotto l’imperatnrcj 
Severo. Era di Samaria, e godeva 
d’un’ alta riputazione di sapere e di 
saggezza . Non potendo appagare, 
tra i suoi, la sua ambizione e la sua 
voglia di dominare, abbracciò fer- 
rerà degli Ebioniti ; e per contra- 
riare ancora meglio i Samaritani, 
intraprese una nuova versione dell' 
Antico Testamento in greco , cui 
oppose al testo o alla versione dì 
che facevano uso nelle loro adonan- 
ze. Ne pnblicò una prima edizione 
verso il nono anno dell'impero di 
Severo (177); ed alcun tempo dopo, 
una seconda, o piuttosto, come sti- 
ma il p. Bernardo di Montfaueon, 
alcune correzioni soltanto. San Gi- 
rolamo , Eusebio di Cesarea ed i 
più degli aotichi hanno riguardata 
la versione di Simmaco come la pin 
chiara e la più elegante di tutte, 
come la più conforme all’originale 
ebraico pei senso delle frasi e per 
la cronologia . Teodoro d' Eraclea 
però non ha seguito l'opinione co- 
mune : ha preteso che Simmaco, 
per non attenersi strettamente all’ 
originale, e per evitare i difetti ap- 
posti ad Aquila, abbia commesso 
un grande numero di errori di cod- 
tro senso. La versione di Simmare 
occupava la quarta colonna nelle 
Esapli d'Origene. Non ce ne riman- 
gono che lievi frammenti, raccol- 
ti dal p. di Montfaueon : Hexapl. 
Origenis quae supersunt, ec. Tuia 
dotto religioso , nel suo Discorsa 
preliminare, rapporta e discute col 
talento suo proprio le opinioni de- 
gli antichi sopra Simmaco e la sua 
versione. Si può consultare altresì 
G. Cave : Script, ecclesiast. histor. 
liner., p. 60 ; John : Introduci, in 
libros sacros veteris Jbederis, pag. 
56, che ha fatto un grand'elogio-dcf- 
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la tensione di Simmaco ; HoJv: De 
text. Bibl. origin., p. 588, e Tliie- 
mc : Disiert. de puritale Somma- 
titi, 1 7 35. Hebed-Jesu riferisce che 
si trovano presso i Caldei varie ope- 
re di Simmaco in difesa degli E- 
bioniti 

L T. 

SIMMIA, di Rodi, poeta greco, 
intorno al quale non vi sono che 
imperfette notizie, fioriva, secondo 
Snida, l'anno { oG dopo la presa di 
'l'roia, il che all’anno corrisponde 
778 av. Gesù Cristo. Ma il testo di 
Snida in tale luogo fu corrotto dai 
copisti, e le particolarità che vi si 
leggono non convengono che a Si- 
tnonide d’Amorgos, poeta iambico. 
Vossio congettura con molta verisi- 
raiglianza che Simmia vivesse sotto 
il regno di Tolomeo Lagide verso 
il 3 ì/j av. Gesù Cristo: era dunque 
contemporaneo di Licofrone. De- 
viando dal sentiero segnato dai mo- 
delli, egli cercò la gloria nella hiz- 
karria delle sue composizioni, e si 
assoggettò a dare ai suoi versi la for- 
ma degli oggetti che volava descri- 
vere ; il che nominasi versi figurali t 
e Simmia n’è generalmente riguar- 
dato come inventore. Tale genere 
puerile divenne di moda, e dopo di 
over passato dalla Grecia b Roma, 
trovò partigiani mi m erosi nel me- 
dio evo e fino negli ultimi tempi 
( Fedi Licofrone ). Non ci riman- 
gono di Simmia che tre componi- 
menti, le Ali, l'Uovo e la Scure. Que’ 
che dubitano che Teocrito sia auto- 
re della Siringa o flauto di Pane 
che trovasi fra le sue opere, t'attri- 
buiscono a Simmia ; finalmente al- 
cuni critici gli fanno onore dell' Al- 
tare, componimento che corre sicco- 
me opera di Dosiada. Le Ali sono 
composte ciascuna di tei penne o di 
sei versi coriambici, che diminui- 
scono gradualmente di misura e per 
conseguenza di lunghezza, secondo 
la posizione loro nell'ala, fino all'ul- 
timo il quale non ha che tre sillabe. 
L'autore fa parlare in tale componi- 
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mento il dio che porta ali y croi 
l'amore, non il figlio di Venere, ma’ 
l'Amore, principio creatore, celebre 
nelle vecchie cosmogonie. • Vi deve 
essere più merito nell'Uovo perchè 
vi sono più difficoltà. Ogni estremi- 
tà è formata di tre piccioli versi che 
progressivamente si allungano fino 
nel mezzo. I prefati versi sono di 
vari metri j e l'autore che non vi 
risparmiava fatica scelse i più imba- 
razzanti ed i meno ordinari. i'Ja 
non è tutto: la poesia Ietta di segui- 
to è assurda, inintelligibile: è un 
enigma senza senso ; per trovante 
in alcuna maniera, uopo è passare 
dal primo verso all'ultimo, dal se- 
condo al penultimo, e così di segui- 
to fino ai due versi di mezzo. La 
figura dei versi determinò il sogget- 
to. È ttn uovo d'nsignuolo dorico, 
che il poeta presenta al lettore. Mer- 
curio l'ha preso d'in fra le ali di 
sua madre per darlo agli uomini. 
Tale ingegnosa e chiara allusione 
empie i aa versi di tale composizio- 
ne. La Scure è di due tagli. I versi 
per la graduale loro diminuzione, 
n'esprimono la figura ; come qnclii 
dell’ Uovo, uopo è rovesciarli per 
comprenderli, l’aria Epeo, il fabbri- 
catore del cavallo diTroia : suppo- 
nesi che incida un'iscrizione sulla 
scure etti consacra a Minerva. Mal- 
grado il rigoroso freno impostoti dal 
poeta, i tuoi versi non sono troppo 
oscuri, nè mancano di un certo fnl- 
gore. Tratta abbiamo tale descrizio- 
ne dei tre componimenti di Sim- 
mia dalla- Dissertatione di Boisso- 
nade sui versi figurati, già citati 
nell' articolo Ottnaiano ( V. Otta- 
ziano), uno drgl’imitatori del poe- 
ta di Rodi. I versi di Simmia tra- 
dotti furono in versi latini come la 
Siringa diTeocrilo da Claudio Au- 
bery, medico di Triaucourt, diocesi 
di ChAlons ( 1 ), che ritirato erasi 

(O Aubery «i dì il titolo di Trìuneuria- 
nux • Fabririo per ishaglio ha letto Triumvlrin - 
nus, Bib. grate., II, 447* 
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per opinioni a Losanna ( V. Atna- 
bt ). Egl' intitolò il suo lavoro a 
Giovanni Grespio, celebre stampa- 
tore suo amico, cbo 1 ' inserì nel- 
la Raccolta : V etustissimor. auctor. 
Georgica, Bucolica et Gnomonica, 
■ 569, in la. Si trovano i versi di 
Simmia con tata traduzione latina 
nelle più delle edizioni di Teocrito 
e dei Poetae graeci minora. Dopo 
Aubery, Salmasio gli ba contentati 
e spiegati con l’aiuto d'un antico 
scoliaste, Parigi, 1616, in 4 -to, in un 
opuscolo compreso da Crenio nel 
tomo 11 del Museum philologico- 
historicum. Fortunio Liceti, gran- 
de dilettante di bagattelle, non istet- 
te contento ad imitare il poeta ro- 
dio, fece una spiegazione delle più 
estese della di lui Scure, col titolo 
Encyclopedia ad securim Epei a 
Simmia Rhodio conslructam } in 
qua multa velatati 1 recondita mo- 
numenta, rerum liisloriat et natu- 
ra complectentia , recluduntur , 
Parigi, i 635 , in 4 - to - Tzetze ba 
conservato ( Chiliad. vii, ■ 44 ) tre- 
dici versi di un poema di Simmia 
in onore di Apollo. Vossio cita due 
altri Simmia di Rodi, ano antichis- 
simo, originario di Santo, di cui ave- 
va scritta la Storia, cd uno più gio- 
vane del poeta di cui si è discorso 
che Strabene,/, xir, cita come abile 
cromatico. 

W— s. 

SIMNEL ( Lamberto ), famoso 
impostore, nacque verso il 1472 in 
Oxford, in cui suo padre faocva il 
panattiere. Non aveva ancora che i 5 
anni, quando un prete denominato 
Riccardo Simon, che gli aveva fatto 
fare alcuni studi, ideò l'ardito dise- 
gno di opporlo a Enrico VII, col 
nome di duca d’York, secondo figlio 
di Eduardo IV, di cui la morte non 
era stata mai bene comprovata. Sim- 
nel cominciava a penetrarsi del per- 
sonaggio che far doveva, quando si 
sparse il remore che il conte di 
Warwick, figlio del duca di Cbia- 
j:enza,c solo crede della casa d'York, 
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era fuggito dalla torre di Londra. 
Simon cangiò subito idea, e passar 
fece il suo allievo in Irlanda col no- 
me di conte di Warwick ( T. Et- 
nico VII ). Si pone sul capo all'im- 
postore una corona che adornava la 
imagine della Madonna nella chiesa 
di santa Maria di Dublino, ed egli 
assume il nomo di Odoardo VI. 
L'node'primi signori inglesi, il con- 
te di Lincoln, si mette alla guida 
del suo partito. In vece di aspettare 
Enrico VII nell’ Irlanda, siccome 
consigliava la prudenza, il conte dì 
Lincoln sbarca nella contea di Laq- 
castro. Enrico move incontro alla 
picciola truppa irlandese, ed in bre- 
ve la battaglia di Stokc ( 6 giugno 
1 487 ) decide della sorte dei due 
concorrenti. Simnel c Simon cad- 
dero in potere del re, il quale, osten- 
tando di disdegnare l'umile suo ri- 
vale, gli lasciò la vita, e lo mandò a 
fare le più vili faccende nelle suo 
cucine. Affermasi anche che un 
giorno per isvilire de’signori Irlan- 
desi, che fatto avevano omaggio al 
transitorio re di Dublino, loro fece 
un giorno ministrare a mensa dallo 
stesso impostore. Il falso Odoar. 
do VI si accomodò benissimo nella 
nuova sua condizione, e pose limita 
più tardi ad ogni tuo desiderio un 
subalterno impiego fra i falconieri 
del monarca a cui aveva voluto in- 
volar la corona. Il resto dell’esisten- 
za di Lamberto Simnel fu si oscuro, 
che ignorasi onninamente l'epoca 
in cui ella finì. 

S — v — s. 

SIMON ( Riccardo ), dotto e la- 
borioso ebraizzante, nato a Dieppe 
il 1 3 di maggio 1 638 , entrò nell'O- 
ratorio in etùdiai anni. Dopo di 
aver professata la filosofìa a Juilly, 
fu chiamato a Parigi per esercitarvi 
lo stesso ufizio presso ai giovani suoi 
confratelli. Incaricato venne in pari 
tempo di compilare il catalogo dcli- 
bri e de’manoscntli orientali delln 
libreria del convento dellOratorivs 
in via saut'Onorato, la più ricci» ili 
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i’arigi in tale genere di letteratura. 
Il padre Simun lesse avidamente 
tutto ciò che contenevano, e formò 
fin d'allore quelle immense raccolte 
che tanti materiali gli sommini- 
strarono per la composizione delle 
sue opere numerose. La prima per 
cui incominciò a farsi conoscere dal 
publico, fu una Scrittura per un e- 
hreo, condannato al fuoco dal par- 
lamento di Metz, nel 1670, siccome 
reo dell'assassinio di un fanciullo 
cristiano. Tale Scrittura contribuì 
molto a far annullare la scutenza 
di condanna, n Io so, egli scriveva 
ss in tale proposito, che tale nazio- 
" ne ci odia mortalmente, ma noi 
*• dobbiamo mostrarle come prati- 
vi chiamo verso di lei la massima 
n del Vangelo che ci comanda di 
Ss amare i nemici nostri “. Da quel- 
l’epora in poi il padre Simon non 
lasciò passare nessun anno senza 
dar in luce alcun'opera. Egli pa- 
lificò l'anno dopo : Fides ecclesiae 
orientali s, Parigi, 1671, in 8,ro ; 
i68>, in 4-to. È una traduzione in 
latino degli opuscoli di Gabriele di 
Filadelfia con note. La publicò sicco- 
me Supplemento al primo volume 
della Perpetuiti! della fede, di cui 
accusava gli autori di avervi com- 
messi di molti falli, e di aver male 
risposto al ministro Claudìu. Tran- 
ne la passione sua contro gli scrit- 
tori di Porto Reale, vi si ammira 
un'erudizione poco Comune per un 
autore della sua età. L'abate Renau- 
dot ha confutato la spiegazione che 
gli attribuiva ai Greci delle parole 
della consacrazione. Tre anni dopo 
stampate vennero col nome di don 
Recaredo Simeon le sue Cerimo- 
nie e costumi degli odierni Ebrei, 
tradotte dall'italiano di Leone da 
Modena, di cui la seconda edizione 
del 1681, ò accresciuta d'un supple- 
mento concernente i Caraiti ed i 
Samaritani e di un confronto delle 
cerimonie degli Ebrei con la disci- 
plina della chiesa. L'epistola dedica- 
toria a Bossuct fu composta da l' ti- 
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mont d'Ablancourt. I! dottoro Pi- 
rot, censore dell'opera, vi aveva fat- 
to delle aggiunte che posta sono 
fra virgolette. Ve ne sono delle al- 
tre edizioni, in cui l’autore prende 
il nome di Simonville. Susseguirò 
a tale traduzione quella del Viaggio 
di Girolamo Caudini al monte 
Libano, Parigi, 1675. Come nella 
opera precedente, il traduttore, per 
evitare la diffusione del testo, l'ha 
accorciato di molto. Le note di cui 
il corredò valgono più del testo. L’ 
abate Reuaudot ha confutato ciò 
che vi disse dell’Ortodossia degli 
Orientali. Il consistoro di Charen- 
ton proposta avendo a quell’epoca 
una somma di dodici mila lire per 
l' esecuzione del progetto di una 
nuova traduzione della Bibbia, al 
fine di sostituirla a quella di Gine- 
vra, di cui lo stile invecchiato face- 
vasi cbiascbedun giorno più inin- 
telligibile, il padre Simon, per cui 
una tal somma non erra cosa indif- 
ferente, ad inchiesta del suo amico 
Justcl, estese un metodo di versio- 
ne cb’csser potesse gustato dai cat- 
tolici e dai protestanti. Il progetto 
non si eseguì , ma gli attirò de* 
rimproveri per parte de' cattolici, 
e uopo gli fu di giustificarsi, con 
due lettere stampate, di avervi dato 
mano. Principalmente alla sua Sto- 
ria critica del Vecchio Testamen- 
to deve il padre Simon la grande 
sua celebrità. Il dottore Pirot, cen- 
sore dell'opera, fu sgomentato dell’ 
ardire dell' autore che toglieva a 
Mosè la composizione del Penta- 
teuco, per attribuirlo a degli scribi 
del tempo di Esdra, i quali, diceva, 
compilato l’avevano sotto la direzio- 
ne della grande sinagoga. Il censo- 
re ne mandò la prefazione e l’indi- 
ce de’ capitoli a Bossnet. Il dotto 
preUto Don durò fatica ad accor- 
gersi che il sistema dell'autore ten- 
deva a crollare la certezza e l’auten- 
ticità del più antico deposito della 
rivelazione. Fu sollecito s chieder 
un ordine del cancelliere che impz- 
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disse la circolazione dell'opera fino 
a più ampio esame, e eoo ciò fu de- 
Iosa l'astuzia dell' autore il quale, 
precedendo il clamore generale cho 
eccitato avrebbe il suo sistema, a- 
veva voluto metterlo sotto il patro- 
cinio del re, mediante una dedica 
cui il padre Lacbaise assunto erasi 
di far gradire al monarca. Risultò 
dall' seme profondo che ne fece Bos- 
suet, ia unione con tre dottori, cho 
l'opera era piena di principii perico- 
losi ; quell'autore badato non aveva 
sue correzioni richieste dai censo- 
ri ; che sufficienti quelle erano eh* 
egli proponeva ; che possibile non 
eia di rimediar al male con de'car- 
tini. In conseguenza fu soppresso 
per decreto del consiglio, e tutti gli 
esemplari mandati vennero ad es- 
aere stracciati. Il padre Simon ave- 
va trovato mezzo di salvarne uno, 
cui mandò in Inghilterra. Su tale 
copia Elzerir fece un'edizione di- 
fettosissima del libro ia Olanda , 
Più difettosa ancora era la tradu- 
zione latina che nc fece Aubert de 
Versò. Finalmente Raioeer Leers 
procurato essendosi un esemplare 
correttissimo dell'edizione di Pa- 
rigi, publicò l'opera nel i685, a Rot- 
terdam, quale uscita era della pea- 
na dell’autore con una prefazione 
curiosa, un'àpologìà generale, delle 
noto marginali, e gli scritti ch’era- 
no venuti in luce separatamente 
prò e contro. Protestò il padre Si- 
mon che non aveva avuta niuna 
parte iu quell'edizione, ma non fu 
creduto da nessuno. La di lui Sto- 
ria spiacque ugualmente ai Prote- 
stanti ed ai Cattolici. I primi l'ac- 
cusarono cho soltanto per crescerà 
autorità alla tradizione quella in- 
debolisse del testo sacro j gli ultimi 
che sull* necessità della tradizione 
insistette soltanto per preservarsi 
dai giusti rimproveri che l'ardita 
sua critica del testo originale dove- 
va naturalmeuto attirargli. Gli uui 
e gli altri si uuirouo contro il suo 
sistema auji 'autore del i’euUUuco. 
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Assalito da ogni parte egli fece te- 
tta a tutt’i suoi avversari. L'enu- 
merazione degli scritti dell'ima pari- 
le o dell’altra a cui diede nascimen- 
to tale contesa, è troppo estesa per- 
ché ella possa esser qui collocata. 
Si può vederne la lista nel padre 
Niceron . I nemici dell' Oratorio 
cercato avendo di riversar a colpa 
della congregazione tali paradossi, 
il padre di Sainte-Marthe fece inu- 
tili tentativi per indur l’autore a 
fare alcune modificazioni ai tuoi si- 
stemi. Conven no dunque escluder- 
lo dal corpo : allora egli si ritirò nel 
suo priorato con cura d’aoimc di 
Bollcrille nel paese di Caux, cui 
dimise io capo a due anni per tor- 
nar a Parigi a ripigliarvi il corso 
de' suoi lavori letterari. Vi publi- 
cò nel 1689 la Storia critica del 
nuovo Testamento che fu bene ac- 
colta dal publico; e l'anno uopo 
quella delle versioni nel medesimo 
libro, in cui vivamente censurava 
la versione di Mone per risentimen- 
to contro il dottore Àrnauld, cui ac- 
cusava a torto di aver contribuito 
alla condanna della tua Storia criti- 
ca del Vecchio Testamento. Si trat- 
tò a quell’epoca di fare a Parigi u- 
na nuova edizione delle sne storie. 
Do Harlay, suo protettore vi ai ad- 
operava con molto zelo . Bossuet, 
il quale non cercava che di rendere 
i suoi talenti ntili alla chiesa, vi ti 

E restava volentieri. Mirava il pre- 
tto ad occupare quetl'ingegoo na- 
turalmente irrequieto ed inclinato 
alla novità, applicandolo a qualche 
opera di lunga lena, cd a fìssarvelo 
mediante una pensione ragguarde- 
vole. Gli fu proposto di tradurre in 
latiuo parecchi trattati de'Grcci sci- 
amatici, alfine dì mettere i teologi 
cattolici meglio al fatto della con- 
troversia fra le due chiese ; ma tale 
disegno andò a vuoto per l’ostina- 
zione sua di non voler condiscen- 
dere a nessuna riforma del tuo si- 
stema sull'autore del Pentateuco, 
ckc promessa aveva in prima e che 
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in icguito dinegò. Irritato allora 
dalle contraddizioni che provava, 
non serbò più misura nella sua Sto- 
ria critica dei principali cemen- 
tatori del N. T. publicata nel 1 6 g 3 
a Rotterdam. Vi trattava nel modo 
più indecente i concili ed i Padri, 
particolarmente sant’ Agostino, nel 
tempo stesso che metteva in luce il 
mento di Qrozio e degli unitari. 
I falsi principii che posti aveva nel- 
le sue storie critiche gli servirono 
per regola nella sua traduzione del 
N. T., stampata, nel 1703, a Trd- 
voux. Dedicata ella era al duca di 
Maine, sovrano di Dombcs, muni- 
ta d’un privilegio di esso principe, 
ed approvata dal dottore Rouvet, 
professore di Sorbona ; ma Bossuet 
osservato avendo pressoché dapper- 
tutto nella versione e nelle note 
delle verità infievolite, de’comenti 
perfidi, un disprezzo indecente del- 
le locuzioni confermate dall'uso del- 
la Chiesa, ne fece ordinare il seque- 
stro lino a tanto che il libro fosse 
seriamente esaminato. L'autore par- 
ve sulle prime disposto a riformar- 
lo, ma le correzioni che offriva non 
tendevano che a causare le difficol- 
tà senza rimediare agli errori, ed a 
guadagnar tempo per procurarsi i 
mezzi di ottenere un privilegio pel 
credito de’suoi protettori : e vi riu- 
scì. 11 cardinale di Noaillcs, veden- 
do cho l'opera si diffondeva per la 
sua diocesi, ne proibì la lettura con 
una bolla dei i 5 d'ottobre 1703. L’ 
autore vi opposo una rimostranza 
di tal tenore che additava un uomo 
conscio di aver validi sostegni. Di 
fatto sostenuto egli era dal cancel- 
liere di Pontcbartrain, offeso che 
si vituperasse un libro per cui egli 
accordato aveva un privilegio, o 
dall'abate Bignon direttore genera- 
le della libreria ; quest'ultimo con- 
servava una profonda ira contro il 
bardinolo, cui incolpava di essergli 
stato impeditore all'elevazione sua 
all'episcopato. Principalmente su 
Bossuet, riguardato come promoto- 
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re della bolla, Shnon ed i suoi pro- 
tettori scaricarono tutto io sdegno 
loro, nascer facendo difficoltà sopra 
difficoltà per impedire la publica- 
zione di una bolla simile a quella 
del suo metropolitano. Ma il prelato 
si condusse con tanta fermezza in 
tale faccenda che ottenno la ri voca- 
zione del privilegio e la libertà di 
metterò la sua bolla ; susseguita ro- 
no ad essa due istruzioni pastorali 
in cui mostrava la conformità della 
dottrina del traduttore con quella 
de'Socipiani. R.«Bimon si trovò ri- 
dotto a spargere diversi brevi scrit- 
ti, in cui vagava sopra aneddoti che 
altra garantia non avevano clje la 
sua autorità, sopra spiegazioni ar- 
bitrarie di differenti testi, in cui 
la teologia cattolica era sagrificata a 
quella degli unitari- Tutte le prefa- 
te cose stanno raccolte nella sua 
Biblioteca di Saint -Tore o nelle 
sue Lettera scelte . In tale circo- 
stanza per soddisfare il suo risen- 
timento, fece una nuova edizione 
dell'opera di mona. Camus, vescovi* 
di Belley, intorno alla riunione de* 
protestanti, con osservazioni alcuna 
volta riprensibili, con la mira di 
mostrare che Bossuet nella sua ce-, 
lebre Esposizione fatto non aveva 
eh» perfezionare il trattato di Ca- 
mus cui neppur conosceva nell'epo- 
ca in cui compose il suo libro. Ap? 
posto venne al vescovo di Meaux di 
essere stato immemore dell’ordina- 
ria sua moderazione ne'di lui scrit- 
ti contro R. Simon. Ma la materia 
era si ^rave, i torti del critico pal- 
liati si artifìziosamente , inconve- 
nienti tanto la sua pieghevolezza, 
la sua astuzia, la sua mala fede, la 
diatribe contro i santi Padri, e sì 
ributtante il suo pelagianismo, eba 
Unti eccessi hanno in sé di eba 
giustificare la severità del prelato. 
R. Simon ritirato essendosi a Diep- 
pe verso la fine de'suoi giorni, vi 
morì l'ti d'aprile 1713 consenti- 
menti edificantissimi. Urnssa de la 
Mattiniere suo nipote racconta che 
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i Gesuiti avendolo reso sospetto all' 
intendente di Roano, temette che 
tale magistrato sequestrar non fa- 
cesse i suoi manoscritti per darli ai 
' suoi accusatori, i quali dopo la sua 
morte avrebbero potuto farne un 
Uso contrario alle sue intenzioni, e 
che per antivenirvi, li fece abbru- 
ciar egli stesso ; che il rammarico 
che si ebbe gli cagionò in seguito 
tma febbre violenta, che lo mise in 
tre giorni nel sepolcro. Vedrassi co- 
me tale aneddoto è molto sospetto. 
Simon fu uomo di prodigiosa me- 
moria di cui sembrava che avesse 
esauste tutte le biblioteche. Soprat- 
tutto si dava vanto di un vasto sa- 
pere nelle lettere, ma che però non 
andava st lunge da dargli il diritto 
di erigersi, siccome faceva, in iper- 
critico della letteratura. Nè tampo- 
co era si profondo in teologia da es- 
sere in grado di misurarsi con Bos- 
suet e con li dotti di Porto Reale, 
coi qnali fu perpetuamente in guer- 
ra. Avido di paradossi, raccoglieva 
preferibilmente le opinioni ignora- 
te, singolari, ardite, ed aveva una 
maniera di vedere gli oggetti che 
gli era peculiare. Era sua massima 
che nelle dispute uopo è sempre 
prendere il vantaggio sull'avversa- 
rio, e metterlo a difendersi. Le sue 
opere presentano spesso delle vedu- 
te nuove e piccanti, degli aneddoti 
erniosi, delle osservazioni istruttive. 
I dotti le ricercano tuttora. Perti- 
nacemente ligio alle sue opinioni, 
limitavasi a negarne le pericolose 
conseguenze che ne provenivano. 
Egli aveva la mania di travestire 
il suo nome in tutte le forme, ma 
seminava in tutte le sue opere dei 
tratti dai quali era facile di raffigu- 
rarlo. Non gli costava molto il dis- 
confessare i snoi propri scritti , 
quando temeva di mettersi in com- 
promesso coi potenti. Cosi, publica- 
to avendo col nome di Sainte-Foy 
un libello contro la famiglia degli 
Arnauld, fu sollecito dichiarare in 
due lettere ostensibili che quella 
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era nna calunniosa imputazione dèi 
giansenisti, perché gli si fece teme- 
re che di Pomponne, ministro di 
stato e nipote del celebre dottore 
Arnauld, non lo facesse inquisire. 
Fra le opere di tale dotto critico di 
cui non abbiamo parlato si distin- 
gue: I. Storia critica della cre- 
denza, e dei costumi delle nazioni 
del Levante, del signor di Moni, 
Amsterdam, 1684, con la data di 
Mons o di Francfort, 1691 e 1711. 
Yi dà tm libero corso alla sua anti- 
patia contro gli autori della perpe- 
tuità della fede. Publicò un supple- 
mento curioso nel 1685 contro T. 
Smith con questo titolo: Della cre- 
denza della chiesa orientale sulla 
transustanziazione-, II Storia del- 
l'origine e dei progressi delle ren- 
dile ecclesiastiche, sotto il nome 
di Girolamo Acoeta, Francfort (Rot- 
terdam), 1684, Roano, i6gi e 1706 
(Francfort), a volumi in 12. Ve ne 
ha pure un'altra con la data di U- 
trecbt. Differiscono tutte le prefate 
edizioni fra sè; l’ultima è la più cu* 
riosa. L’opera è auperficiale, sparsa 
di tratti satirici contro i monaci, 
principalmente contro i Benedetti- 
ni j III Lettere scelte, di cui la più 
ampia edizione è quella d'Amster- 
dam, 1^30, 4 voi. in 1 a, preceduta 
dalla vita dell'autore, scrìtta dalfedi* 
tore Bruzen di la Martinière, s®° 
nipote. Sono curiose e contengono 
degli aneddoti avvenuti alcuna volta 
posteriormente alla data loro, il che 
conferma la congettura che non 
sieno state mandate tutte all'indi- 
rizzo che portano; IV Biblioteca 
scelta, del signor di Saint-Jore, 4 
volumi in 12; i duo primi con la 
data di Basilea, i-jog ed i due ulti- 
mi con quella di Amsterdam, 1708- 
1710; quasi tutto il 4.'° non contie- 
ne che scritti relativi alla ina ver- 
sione del Nuovo Testamento. Tale 
raccolta fu soppressa per diritto del 
consiglio dei 5 d'agosto 1710. Bar- 
rat ne cangiò il titolo e publicò le 
più delie cose che ella conteneva 
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Con quello ' di Nuova Biblioteca 
scelta, cc., a volumi in i a ; Amster- 
dam, Parigi, rjiij V Osservazio- 
ni sulla Biblioteca degli autori ec- 
clesiastici e sui Prolegomeni del- 
ta Bibbia di Duplo, 4 volumi in 
8 .vo. Ne fu editore il padre Soti- 
riet ; VI Novorum Bibliorurn Sr- 
nopsis, Utrecht, 1684, in 8 .vo. È 
un progetto di una nuova poliglot- 
ta o piuttosto d’un compendio di 
quelle di Parigi e di Londra, in 
tre colunne il testo ebraico, il greco 
e la Vulgata, nel genere della vec- 
chia corsiva di Nobilius, con le va- 
rianti delle versioni araba, caldaica 
c siriaca, della greca di Simmaco e 
d'Aquila. L’opera era assai avanzata 
allorché l’autore morì. A tale pro- 
getto aveva tenuto dietro nel 1 685 
l ’ Ambrosii Origenis epistola de 
novis Bibliis poij-giollis, in cui c- 
eponeva l'ordine d un Dizionario o 
d’un nuovo metodo ebraico, per es- 
sere adattato alia sua poliglotta ; 
VII Antiquitates ecclesiae Orien- 
tali .! , Londra, 1682, in il, con la 
Vita e le Lettere del padre Moria, 
opera piena di errori, nella quale 
fa una satira indecente del dotto 
padre Morin. Affermò d'averla tro- 
vata nelle carte del padre Amelot- 
te; ma non persuase nessuno. In 
uanto dice delle antichità dei Cal- 
ei e degli Egiziani, sembra talvol- 
ta che R. Simon non abbia fatto 
che copiare 1 'abate Longuerne, e si 
£ attirato in tale proposito una vi- 
va accusa di plagio (Pedi Noni*) ; 
Vili Lettere critiche in cui si ve- 
dono i sentimenti di Simson, so- 
pra varie opere nuove publlcate 
da un gentiluomo tedesco, a Basi- 
lea (Roano), i 6 gg, in 1 a picciolo, 
volume rarissimo. Delle undici let- 
tere che lo compongono, tre erano 
comparse nel 1694 col titolo di Cri- 
tica del libro publicalo dai mona- 
ci benedettini della congregazione 
di s. Mauro, sotto il nome di Bi- 
blioteca divina di san Girolamo. 
Le altre otto lettere riguardano il 
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secondo volume di san Girolamo. 
Tali Ietterò non si trovano in nes- 
suna raccolta degli scrìtti di Simon. 
Vi sono delle buone osservazioni, 
ma le disonesta un modo aspro che 
disgusta ; l'autore criticato non gli 
cede in tal genere nelle sue rispo- 
ste (Pedi Martianav ). Aveva la- 
sciato i suoi libri postillati di sua 
mano ed i suoi manoscritti alla cat- 
tedrale di Roano. Si può vederne 
la notizia in quella dei libri della 
suddetta chiesa dell'abate Saas. Ta- 
le fatto distrugge l'aneddoto del suo 
biografo suIIr distruzione de' suoi 
manoscritti. L'uso di R. Simon era 
di lavorare steso sopra un tappeto 0 
un materasso, appoggiato a dei cu- 
scini, attorniato da libri, da carte, 
c da quanto gli era necessario per 
iscrivere in taio positura. 

T— n. 

SIMON (Riccardo), lessicografo, 
che non bisogna confondere col pre- 
cedente, era originario del Delfina- 
Io. Fattosi ecclesiastico, ottenne il 
governo della parrocchia di Saint- 
Uze, diocesi di Vienna; ma ragioni 
di salute l'obbligarono presto a ri- 
nunziare tale beneficio , e si tra- 
piantò a Lione, dove, mettendo a 
profitto il tempo, tolse a compilare 
un Dizion. della Bibbia. L'utilità 
d'unasi fatta opera era vagheggiata 
da lungo tempo; e la prima edizio- 
ne, Lione, i 6 g 3 , in fngl., ebbe un 
si rapido spaccio, che l'autore dovet- 
te preparare immediatamente la se- 
conda. Docile ai consigli della criti- 
ca, rivide il suo lavoro con tutta la 
diligenza di cui era capace, ed a- 
vendolo aumentato di oltre una me- 
tà, lo fece ricomparire, nel 1703, 
con questo titolo: Il gran Diziona- 
rio della Bibbia ; o Spiegazione 
letterale e storica di lutti i voca- 
boli propri del Pecchio e del Nuo- 
vo Testamento, 1 volumi in foglio. 
11 primo è preceduto da un com- 
pendio dell ’ Introduzione allo stu- 
dio della sacra Scrittura, del p. La- 
mjr (P. tale nome). L'abate Simon 
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non aver* nè le cognizioni necessa- 
rie, nè i mezzi d' ogni specie che 
avrebbe dovuto avere per adempie* 
re in compiuto modo l'assunto im- 
menso che aveva preso ; ed il Dizio- 
nario, di cui la voga si sostenne lino 
a tanto che non ve ne fu un mi- 
gliore, è stato rilegato tra i libri in- 
utili, da che ftivvi quello del pa- 
dre Calmet (V. tale nome). » Noi 
riconosciamo, dice il dotto benedet- 
tino, che l'opera di Simon ci ha 
giovato, almeno in quanto che ci 
ha somministrato la maggior parto 
dei nomi gì à disposti, ed i titoli del- 
ie materie già distribuiti; in oltre, 
nei luoghi stessi in cui l' autore 
prende errore, non ci è stato inuti- 
le, poiché ci ha avvertito di tenerci 
in guardia, ed esaminare le cose 
più davvicino “ (V. la Prefazione 
del L)iz. slor. della Bibbia di Cal- 



SIIVION (Dionici)i giureconsul- 
to francese, nato verso il 1660, fu 
consigliere, poi decano e presiden- 
te nel haliaggio di Beauvais, dove 
morì nel 1731. Ha lasciato un'ope- 
ra assai utile per la Biografia dei 
giureconsulti, col titolo di A 'uova 
Biblioteca storica de principali au- 
tori di Oirillo da Irnerio in poi , 
Parigi, 1692 e iGgfi, 2 voi. in 12. 
Tale compilazione, disposta per or- 
dine d’alfabeto, ha molto giovato a 
Taisand (V. Taisand) per la com- 
pilazione delle sue Vile dc'più ce- 
lebri giureconsulti di tulle le na- 
zioni, Parigi, 1711, in 4 -to- Oggidì 
è poco consultata e meriterebbe pe- 
rò di esserlo. In Germania il lavo- 
ro di Simon è ancora citato con i- 
stima, e bisogna convenire che an- 
che in Francia non v'ha opera com- 
pilata su quel fare che conduca la 
storia della scienza fiuo ai nostri ul- 
timi tempi. Le nazioni vicine sotto 
tale aspetto sono assai più ricche; e 
por citarne un solo esempio, si ha 
ancora da invidiare alla Germania 
uu libro come quello che litigo ba 
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publicato col titolo di Storia dei 
lavori scientifici sul diritto civile , 
di cui la seconda edizione è compar- 
sa a Berlino, 1818, in 8.vo. Dionigi 
Simun publìcò nel 1709 il manife- 
sto d'una ristampa di tutte le sue 
opere, che non ba avuto effetto. Esi- 
ste pure un suo Supplemento alla 
Storia di Beapvais, 1706, in 12. 

P — n — t. 

SIMON DE VERVILLE, medi- 
co-fisico, orieulalista e membro 
dell'acpadcmia delle scienze di Roa- 
no, nacque iu quella città verso Pan- 
no 1715. £iccomc dopo la morte del 
famoso Nadir Cliah ( Tamas liulp 
Khan ), non si ricevevano più iu 
Francia le nuove della Persia che 
per mezzo delle gazzette straniere, 
il marchese di Puytieux propose al 
consiglio dei ministri di mandarvi 
un dotto il quale, incaricato in ap- 
parenza di iar ricerche sulla fisica, 
la botanica e la storia naturale, a- 
vrebbe preso conoscenza dello stato 
di quell' impero, c dello mire elio 
sembrava avere il governo russo, fo- 
mentando la discordia tra gli abi- 
tanti. La protezione del maresciallo 
di Noailles fece porre gli occhi so- 
pra Simon, al quale Luigi XV affi- 
dò tale missione segreta. Simon va 
a Parigi nel 1749, vi si applica per 
due anni allo studio delle lingue o- 
ricntali, e s’ istruisce della politica 
e dei costumi dei popoli del Levan- 
te, mediante la lettura dei carteggi 
diplomatici e delle migliori relazio- 
ni di viaggi. Munito dei documenti 
necessari, s'imbarca a Marsiglia ver- 
so la line del a 75 », arriva a Costan- 
tinopoli, vi riceve dal cpnte des Al- 
lcurs, ambasciatore di Francia, istru- 
zioni importanti e più precise, e si 
rimette in breve in viaggio. Sia cho 
avesse avuto io quella capitale qual- 
che contesa con uno degli oficiali 
dell' ambasciata, sia che una malat- 
tia d infiammaziono, da cui fu colto 
in Aleppo , alterato avesso la sua 
meute, come se ne sparse la voce 
forse a bella posta ; sia per altre ra- 
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gioni che li «uno sempre ignorate, 
ruppe ogni relazione con la Fran- 
cia, si fece munsulmano ed assunse 
il nome (li Mohammed Rezai. Do- 
po d'aver condotto alcun tempo una 
yita errante, fermò stanza in Ispahan 
dove non tardò a trarre partito dal- 
le sue cognizioni. Insegnò le mate- 
matiche ai giovani della corte, e fu 
fatto aopraotendente alle fabbriche 
reali. In essa città, dove la saggia 
amministrazione del reggente Ke* 
rvm Khan aveva fatto rinascere, per 
alcuni anni, il buon ordine c la 
tranquillità ( V- Kervm-Khan ), Si- 
mon istituì un laboratorio chimico 
ed una sala d’ejettricità di cui si par- 
lò lungamente in Persia con ammi- 
razione. Intanto la defezione di tale 
transfuga cagionò la più vira in- 
quietudine al ministero francese : si 
ebbe timore che non aveste abusato 
delle carte che gli erano state affi- 
date; e l’accademia reale delle scien- 
ze, che ai 6 di giugno 1750 l'aveva 
ammesso nel numero de’ suoi cor- 
rispondenti, cancellò il suo nome 
da' suoi registri nel 1754, allorché 
ebbe saputa la sua apostasia. J\ua 
andò guari che nuore rivoluzioni 
sconcertarono i progetti di fortuna 
idi Simon. Costretto a militare sotto 
Assad Khan, uno dei pretendenti al 
trono di Persia, il quale ai erB im- 
padronito d' Ispahan l'anno 1755,6 
vcrisimile che perisse nella batta- 
glia in cui quell' ambizioso afgano 
fu interamente sconfìtto a mezzo 1 * 
anno 1757 da Mohammed Ilassan 
Khan, suo competitore, avodiFcth 
Ali Cbah, oggidì re di Persia : pe- 
rò che non si ebbe più d' allora in 
poi veruna nuova di Simon. Tale 
dotto si era perfezionato nelle lin- 
gue orientali; aveva raccolto un nu- 
mero grande di manoscritti prezio- 
si, cui destinava all’ astronomo Le- 
inonnicr, fu suo confratello nell' ac- 
cademia delle scienze. Morto lui, la 
sua raccolta fu dispersa, ed il defun- 
to G.-F'r.-Sav. Rousseau assai giova- 
ne allora, e potei» consolo generale 
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a Bagdad ( V. Rol'Ssksu ), non potè 
ricuperare che un solo de' suoi ma- 
noscritti, il graode dima gesto, in 
arabo, del celebre Nassir eddyq Al- 
Thussy ( y. tale nome), in fogl.gr., 
nella prima pagina del quale ai leg- 
ge la nota aeguente scritta di pu- 
gno di Simon : «Ispahan, 28 dicem- 
bre 1765, alla latitudine di 32 ° 5 ' 5 ". 
n — Al Nassir EddiqToussi di qtieT 
» sto secolo, mio intimo amico Le- 
» monnier, professore d'astronomia 
» nel collegio reale, doli' accademia 
» delle scienze , della società rea- 
» le, ec., da parte del suo umilissi- 
» mo ed obbedientissimo servitore, 
« limone de Verville, Malem.' 1 Ta- 
le volume ed altri cinquecento ma- 
noscritti, che appartenevano a G.- 
B.-L.-G. Routseau, consolo generalo 
in Aleppo, sono stati venduti da lui 
nel 18 1 8 ad Ouvaroff per l'impera- 
tore di Russia, e dopati lo steaso ant 
no dal prefato principe all' accade- 
mia imperiale di Pietroburgo. Ri- 
aappiamo dal prenominato Rous- 
seau, nell'elogio atorico di auo pa- 
dre, che suo avo era intimamente 
legato con Simon in Ispahan ; in» 
tale amicizia, se ha esistitola avuto 
assai breve durata; però che Rous- 
seau si ò ingannato, dicendo che Si- 
mon andò in Persia sotto il regnu 
di Chah Hussein. Egli non vi arri- 
vò che trent' anni dopo la deposi- 
zione di quell’ infelice monarca, e 
quindi poco tempo prima della mor- 
te di Jac. Rousseau. Negli archivi dei 
ministero dc|jli affari stranieri e nei 
registri dell' accademia reale della 
scienze abbiamo trovato il vero mo- 
tivo <; l'epoca precisa della missione 
del dotto rinegato. Non vi è nomi- 
nato che Simon ; ma tuU’asserziona 
del suddetto Rousseau ginnioro , a 
dietro la nota già riferita, abbiaraq 
stimato di dovergli conservare il no- 
mo di Verville. 

A— — T. 

SIMON de CALVI (Filiberto), 
qato nel 1722 a Semur nell'Auxoìs, 
fu per tei anni aio del duca di Ca> 
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darai, principe reale di Portogallo. 
Ritornato in Francia publicò un 
poema sull’ educazione, cui dedicò 
alauo augusto alliero, Parigi, 1767, 
un voi. in 8.vo, di 45 pag. TSlc poe- 
ma in quattro caDti è osservabile 
per 1* eccellenza delle massime : la 
poesia n' è fiacca ; ma vi si trovano 
alcuni versi che meritano d’essere 
citati. Simon de Calvi fece rappre- 
sentare sulle scene del Teatro Fran- 
cese nel 1747 la commedia delle 
Confidenze reciproche. Tali opere 
tutte sono state puMicate senza no- 
me d' autore. Egli morì a Parigi ai 
a 5 di decembre 1 760 lasciando ma- 
noscritte varie tragedie che non fu- 
rono recitate nè stampate. 

Z. 

6IMON STOCK. V. Stoc a. 

SIMON (EoiunDo TojitAso), na- 
to a Tropea ai 16 di ottobre 1740, 
era ancora giovanissimo allorcbè 
perdette sno padre. Dopo eh* ebbe 
fatto le prime scuole in patria nel 
collegio dell’ Oratorio, fu collocato 
da ua notaio, ma non vi restò che 
due anni. Avendo in tale guisa ri- 
nunciato al mestiere di suo padre, 
manifestò di volerti dedicare all'arte 
di guarire. Inviato a Parigi, vi pas- 
sò tre anni sotto fra Cosimo ( redi 
Cosmo), e tornò a Trofei, dove fu 
ammesso nel 1766 maestro in chi- 
rurgia. Se per contraggenio aveva 
abbandonato il notariato, impreso 
aveva per riflessione più che per a- 
more io studio della medicina. La 
letteratura era la sua passione ; c, 
fin dal 1761, era conosciuto net 
mondo letterario. Dal 1776 al 1787 
compilò, con Courtalon Deiaìstre, 
1 ’ Almanacco di Troy cs ( Pedi 
Courtalon Delaistre). Il Giorna- 
le della stessa città, dall’ anno 1782 
all’anno 1789, fu pure opera sua. 
Frattanto nel 1 78^ si fece licenzia- 
re in diritto e dare il titolo d’avvo- 
cato del parlamento di Parigi; e nel 
1 785 si dottorò in medicina. Dopo 
d’aver perduta sua moglie, andò nel 
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1786 ad abitar Parigi; e vi ti trovai 
va in tempo della rivoluzione del 
1 789 , cui desiderava caldamente . 
Tale rivoluzione portò alcun danna 
alla sua fortuna senza che abiuras- 
se le massime. Nel 1790 fu creato 
segretario generale del consiglio di 
salubrità, e successivamente di quel- 
li di mendicità e di soccorsi publici, 
durante il corso delle diverse as- 
semblee nazionali. Ftl accusato nói 
1792 di cospirare per l'autorità rea- 
le; ed egli indirizzò una lettera alla 
'Convenzione nazionale, per giusti- 
ficarsi (Pedi il Monitore del 1 2 de- 
cembre 1792). L’oscurità delle sue 
incombenze non ponendolo in salvo 
dalle persecuzioni, prese, per sot- 
trarvisi, il partito d’accompagnare 
nella sua missione il membro delle 
Convenzione, Bouret, stlo amico. Al- 
lorché fu posta in attività la costitu- 
zione dell’anno ni , fece approvare 
il progetto d’uoa biblioteca comu- 
ne nel consiglio degli Anziani ed 
in quello dei Cinquecento; e ne 
fu eletto conservatore. In seguito lo 
fu di Quella del tribunato, istitui- 
to dalla costituzione dell' anno vili. 
Soppresso il tribunato nel 1807 pcr- 
dè tale ofìcio; ma fu; poco dopo, im- 
piegato nell'istruzione publica, in 
qualità di censore degli studi, nel 
liceo di Nanci. Nel 1810, passò a 
Besanzune come professore d’clo 
quenza latina. A tale titolò caotò in 
versi latini il secondo matrimonia 
di Buonaparte ; ma nell' epoca dei 
grandi avvenimenti del 1814, l'odio 
che come tanti altri Francesi porta- 
va al distrnggitore delle libertà po- 
fcliche, gl' inspirò alcuni veni in fa- 
vore del principe francese eba era 
primo comparso nelle provincie di 
levante. Le belle lettera, cui aveva 
amate sino dall'infanzia, lo tennero 
occupato fino al termine delle sua 
vita. È morto ai 4 d'aprile 1818. Si- 
mon fu ammogliato due volte. Dal 
primo matrimonio è nato il barone 
Simon, tifìciale generale. Ha lascia- 
to un numero grande di opere sia 
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manoscritte (ia stampate. No ho da- 
ta la lista nella Bibliografia della 
fronda, anno 1826, pag. 207, 222, 
279. Tate lista, che comprende tren- 
tatre articoli di stampati ed undici 
di manoscritti, è troppo lunga per 
esser qui ripetuta. I più notabili so- 
no: I. Scelta di Poesie tradotte 
dal greco, dal latino e doli italia- 
no, contenente la Pancari di Bon- 
nefons, i Baci di Giovanni Secon- 
do , quelli di Giovanni Fonder- 
does, de’ componimenti dell'Anto- 
logia e dei poeti antichi e moder- 
ni, con notizie sulla maggior par- 
te degli autori che compongono ta- 
le raccolta, 1786, 2 voi. in 18. Ta- 
le traduzione in prosa è elegante. 
Le Notizie non potevano estera e- 
stese; ma potrebbero essere più e- 
aatte. Per esempio, dice che i Cala- 
lecta furono publicali per la pri- 
ma volta da G. Scaligero, con una 
Appendice delle Opere di Firgi- 
lio, e stampali a Lione nel i 573. 
Ora, la Fir°ilii Appendix, publi- 
cata da G. Scaligero, 1 573 , non è 
che una ristampa dei Catalecta, 
stampati più volle nel secolo deci- 
moquinto; II Notizia sopra Grò- 
slejr, 1787, in 8.vo, ed in fronte al- 
le Memorie storiche per la storia 
di Trojes, edizione compiuta nel- 
l'anno 1812 (F. Ghoslev); Ili Le 
Muse provinciali, 0 Raccolta dei 
migliori parli dell ingegno dei 
poeti delle provincie di Francia, 
1788, in 12 picc., che si unisce alla 
raccolta de\Y Almanacco delle mu- 
se-, IV Novelle morali, ad uso del- 
la gioventù, trad. dall' italiano di 
Francesco Soave, 1790, in 12: se- 
conda edizione aumentata d'una se- 
conda parte, col titolo di Novelle 
morali, i8od, 2 voi. in 12; V Sag- 
gio politico sulle rivoluzioni inevi- 
tabili delle società civili, di A. de 
Giuliani trad. dall’ italiano, 1791, 
jn 8.vo; VI Occhiata cC un reputili- 
cono sui quadri dell' Europa, nel 
1795 e I7gti, Parigi, 1796, ìu 8.vo. 
Il Quadro dell'Europa nel 1793, 
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per Calonne ( F . tale nome), era an- 
ch'esso stato confutato da Montyon 
(F. Mohtvok); VII La Clemenza 
reale o Compendio storico d’una 
sollevazione popolare avvenuta nel- 
C Inghilterra sotto il regno di Ric- 
cardo II, nel quattordicesimo se- 
colo anno v ( 1 796), in 8.vo. L' au- 
tore dichiara d’aver fatto stampare 
tale opuscolo, perchè alcuni amici 
dell' autorità reale, che ne avevano 
udita la lettura, lo trovarono noce- 
vole al partito reale-. Vili Carteg- 
gio delCesercilo francese in Egit- 
to, intercettato dalla squadra di 
Nelson, publicato a Londra, con 
un introduzione e note della can- 
celleria inglese, trad. in francese 
con osservazioni, anno vii (1799), 
in 8.vo di 244 pag. con una carta. 
Tale volume non contiene che tren- 
tadue lettere ed un supplemento 
d’aicuni atti. Le osservazioni di Si- 
mon sono assolutamente nello stilo 
degli opuscoli che i governi fanno 
publicare gli uni contro gli altri. Si- 
mon non ba fatto ristampare il se- 
guito di tale carteggio; IX Muzio 
o Roma libera, tragedia, anno io 
in 8.vo ed in 16. Ha fatto alcuni al- 
tri drammi, F. qui appresso 1 ' arti- 
colo sopra V. Simon ; X Napoleone 
il Grande, imperatore dei Fran- 
cesi, Ode pindarica, tradotta dal 
Portoghese del dottore Soyé, 1808, 
in 8.vo; XI II Congresso dei Fiu- 
mi, poema latino, che ottenne uno 
dei premi proposti da Lucet ed 
Eckard, e eh' essi hanno stampato 
negli Omaggi poetici iq onore di 
Napoleone, 2 voi. in 8.vo, con un 
fascicolo d’ Appendice-, XII L’Or- 
sino della Selva nera o il pericolo 
di non conoscersi, 1812, 4 vói. in 
12, publicati sotto la maschera del- 
l’anagramma di tir Edward Tom 
Yomns D. T. M. ; XIIL San Lui- 
gi, poema eroico e cristiano, 1 8 1 ( 3 , 
iu 8.vo. E un compendio del poema 
del p. Lemoyne, ebe è in dieciotto 
libri, e contiene 17784 versi. Il San 
Luigi, ridotto in otto canti, tonilo- 
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ne circa 4700 versi ; li trova in se- 
guito un'Ode indirizzata, nel 1 8 1 4 * 
a S. A. R. Momieur (oggidì Car- 
lo X), ed una Traduzione della se- 
conda Ode del 4.'° libro d’Ora zio ; 
XIV Epigrammi di M. E ai. Mar- 
ziale , Traduzione nuora e com- 
piuta, publicata da Simon figlio e 
P. R. Auguis, 1819, 3 voi. in 8.vo. 
Tale traduzione è in prosa j è cer- 
tamente la migliore cui possedia- 
mo: sfortunatamente il testo latino 
che la correda is sfigurato da molti 
errori di stampa. Le imitazioni in 
versi, di vari autori francesi, che vi 
fono raccolte , non sono sempre 
stampate coi nomi di quelli a cui 
appartengono. La Notizia sul tra- 
duttore è di suo figlio. Uno scritto 
pinttosto lungo, intitolato: Sopra 
Marziale ed i suoi scritti, non è 
che un centone, talvolta male dis- 
posto. Tra’ manoscritti ancora in- 
editi di Simon v’ erano: t." Un 

Corso di letteratura antica , in 
cento e più lezioni) a.° Una tradu- 
zione delle Novelle di Moriino, in 
numero di cento (Fedi Mokmno)} 
3 .“ Una Traduzione di Ditti di 
Creta (F. Ditti) ; 4 -* Una Tradu- 
zione del Tesoro della Sardegna, 
o il Baco da seta, poema d'Anto- 
nio Purquerdu-, 5 ° Una Simonia- 
na ; 6." Colini tana, 7.* Grosleyana 
o Farrago ; 8." Bouhieriena. — G. 
M. Simon è autore della Contessa di 
Chateaubriand, tragedia, >769, in 
8.vo. — Simon Vittore, nato a Metz 
nel 1 753, autore e compositore di 
musica, fu per 9 anni, dal 1790 al 
1799, uno dei 5 amministratori del 
teatro Montasier- Variété», ed era 
talmente zelante per l'impresa, che 
non sdegnò un posto di violino nel- 
lo spettacolo di cui era socio diret- 
tore. Allorché non ebbe più questa 
ultima qualità , fu membro della 
giunta di lettura, e si diceva autore 
dei drammi sui quali si facevano 
delle osservazioni. Quindi è che gli 
si è attribuito Jocrisse changé de 
condilion, che è di Doryigny; lo 
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Speziale, di cui non ha fatto clit 
la musica, essendo il libretto di Fa- 
bre-d'Eglantine; VA propos de la 
nature o la Zoppicante , comme- 
dia con arie in musica composte da 
Koignet, mentre la poesia è di E. 
T. Simon ( Fedi qui sopra): il Lio- 
ne parlante, la Forza del sangue, 
la Doppia ricompensa o lo Strata- 
gemma inutile, il Ricco innamora- 
to, In Fanciulla scaltra. È autore 
per altro o cooperatore della musica 
di tali drammi. L'autore dell'/fa- 
littorio drammatico, i8ji-ii, af- 
ferma che Vittore Simon era inca- 
pace di scrivere una sola scena ia 
un anno, e che non si può citare di 
suo che i'8ria si nota: Il pleut, il 
pleut Bergère, canzone di eoi li 
poesia è di Fabre-d’Eglantine. Vit- 
tore Simon è morto nel 1810. Ven- 
ne stampato sotto il suo nome: I 
Progetto d'una istituzione per gli 
autori d'opere drammatiche, »8i8, 
in 8.vo; II Riflessioni, Considera- 
zioni , Pensieri ed Osservazioni, 
1820, in 8.vo. 

A. B. T. 

SIMOND (Filibkzto), nato ad 
1755 a Rumilli in Savoia, era vica- 
rio nel villaggio dì Grulli allorché 
la rivoluzione di Francia del 1389 
incominciò. D'un carattere ardente 
ed ambizioso, se ne mostrò porti- 
giano fino sU'cntusiasmo, e dovette 
lasciare il suo paese per uu exeal. 
Rifuggito a Strasburgo , verso il 
principio del 1791, si legò io quel- 
la città con Scbneider, condottovi 
da simili motivi (Vedi Schneidi*)- 
Fu eletto vicario generale del nuo- 
vo vescovo costituzionale del Basso 
Reno ; poi deputato di quel diparti- 
mento alla Convenzione nazionale- 
Fino dalle prime sessioni di q ur *' 

l’assemblea, vi si presentò come una 

vittima del Tiranno Sardo, lodò 
grandemente ia convenzione nazio- 
nale allobroga allora istituita , e 
non mancò in nessuna occasione 
di procurare l’unione della sua pa- 
tria alla republica francese. Aline 
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thè tal* union* fu decretata , Si* 
monti chiese licenza di andare a vi- 
sitar sua madre ottuagenaria; eia 
Convenzione accordandogliela, rag- 
giunse a’suoi commissari presso l'e- 
sercito di Montesquiou [Vedi tale 
nome). Ritornò oll'assemblea poco 
tempo dopo, e fu inviato di nuovo 
nel Monte Blauc , con Grégoife, 
Jagot e Hérnult de Sdchelles (Pedi 
H^bault). Durante tale missione 
avvenne il processo di Luigi XVI; 
Simon non vi diè voto adunque; 
ma sottoscrisse la lettera che i suoi 
colleghi di missione inviarono al- 
l’assemblea, e nella quale, convinti 
dei tradimenti di quei te spergiu- 
ro, i quattro deputati chiedevano 
la sua condanna. Ritornato a Parigi 
Simond prese una grande parte nel- 
le deliberazioni della Convenzione 
nazionale; e la sua esaltazione sem- 
pre più crescendo, denunciò il ge- 
nerale Cnstines, lo fece decretare 
accusabile, e trattò da nemico della 
rivoluzione il presidente Isnard , 
nella sessione dei 28 di maggio 
1793. Tre giorni dopo contribuì 
molto alla rivoluzione che rovesciò 
il partito della Gironda, fece ordi- 
nare il chiudiinento delle barriere 
e l'arresto dei aotpetti. Inviato di 
nuovo come rappresentante del po- 
polo presso l’armata delle Alpi, vi 
diresse in persona un corpo di trup- 
pe, e dopo che ebbe deposto un ge- 
nerale imbecille ( Santerre ), fece 
dare indietro i Piemontesi in un 
combattimento su cui fu letto il suo 
rapporto nella sessione dei 7 d’otto 7 
bre 1793. ,, Noi abbiamo presi a 1 - 
» cuni migrati ed alenai ribelli, di- 
vi ceva in tale rapporto, e mentre 
n la giunta militare li giudica , i 
>1 guastatori scavano le loro torn- 
ii he Richiamato in breve a Pa- 
rigi, Simond vi divenne sospetto al 
partito dominante; fu accasato di 
raggiri, d’opinioni moderate, o Ro- 
bespiero l'assali nei Giacobini più 
volte. Interpellato in quella società 
di dichiarare se fosse nobile, rispo- 
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se che bastava per lui d’aver avuto 
la mala sorte d’esser prete. Veden- 
do allora tatto il pericolo che lo mi- 
nacciava, tenne di salvarsi cou esa- 
gerazioni ancora più grandi. Fece 
nella ringhiera dei Giacobini lun- 
ghi discorsi contro il governo in- 
glese, contro i partigiani del re o 
contro ogni sorta di sospetti; alla 
fine denunciò i sette deputati del 
suo dipartimento, come uccelli pa- 
lustri, venati dal paese delle alto 
montagne per gracchiare nello 
stagno. Tali violenze tutte non val- 
sero o sottrarre Simond al tuo de- 
stino : era denotato qual complice 
di Danton ; c la giunta dì salute 
publica ordinò il tuo arresto in pa- 
ri tempo che quello di Hérault de 
Séchcllcs. Ssini-Just fece approvare 
tale deliberazione nella sessione del 
26 ventóse anno it. Simond fu al- 
lora denunciato più volte nella Con- 
venzione e nei Giacobini, da Cou- 
thon e da Vadier. (Questi lo denoti 
come agente dell’estero e come uo- 
mo che voleva ristabilire il Picco- 
lo Capcto. Avvolto in nna cospira- 
zione delle carceri, fu condotto al 
tribunale rivoluzionario, e, compre- 
so nella stessa condanna di Cbats- 
mclte e Gohel, peri sul patibolo ai 
21 germinai anno it (aprile 1794). 

I suoi scritti sono: I. Un opuscolo 
sulC Educazione delle fanciulle ; 

II Lettere ai giacobini di Ciambe- 
rì-, vi risposero nella sessione dei 
17 gennaio 1793, e Io esclusero dal- 
la loro società; III Risposta alla 
società dei giacobini di Ciamberì, 
stampata in Anneci nel I7g3; IV 
Filiberto Simond a ’ suoi commit- 
tenti, disrorso dei 3 o gennaio 1 7^3, 
Ciamberì , in 8,vo ; V Lettera ai 
giacobini di Parigi del 12 apri- 
lo 1793. 

M — d j. 

SIMONE MACCABEO, sopran- 
nominato Tasi, fu il secondo dei 
cinque figli di Matatia, principe e 
sommo sacerdote degli Ebrei. Fino 
dalla gioventù si rese distinto per 
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prudenza e per saviezza di consigli; 
perciò Matatia raccomandò a' suoi 
tigli di ascoltar sempre Simono che 
avrebbe loro tenuto vece di padre. 
Già segnalato crasi in più incontri, 
quando il fratello suo Giuda, che suc- 
ceduto era al padre nel principato, 
e partiva per liberare Galaad, gli 
commise di francare la Galilea dal 
giogo delle nazioni straniere. Con 
un corpo di tremille uomini, Simo- 
ne purgò tale provincia dai nemici 
che la desolavano, e gl' inseguì lino 
sotto le mura di Toleroaide. Dopo 
la morte di Giuda, Sirnone vide 
senza dispiacere la suprema pode- 
stà passar nelle mani di Gionata, 
suo giovane fratello, e continuò a 
servire col medesimo zelo nei con- 
sigli e nei campi. Il re Antioco, it- 
ilo di Alessandro Baia, fatto aven- 
do governatore del paese che sten- 
desi dal lito di Tiro fino alle fron- 
tiere dell’Egitto, egli profittò del- 
l’autorità che gliene derivava, per 
assistere ne’suoi disegni il di lui 
fratello Gionata con cui divise le 
fatiche ed i pericoli. Informato che 
Gionata era tenuto prigioniero da 
Trifone (Fedi Giocata), andò a 
Gerusalemme per rassicurare il po- 
polo sulle conseguenze ebe avrebbe 
potute avere un tale evento, n I fra- 
telli miei, egli disse, sono periti nel 
voler salvare Israele, cd io rimasto 
sono solo; ma non piaccia a Dio 
che risparmiar io voglia la mia vita 
fintantoché saremo nell’ aOlizionc, 
però che ella più preziosa non è di 
quella de'fratelli mici. Io dunque 
vendicherò e’1 popolo nostro e'1 san- 
tuario cd i figli e le donne nostre. 
— Sci il nostro capo, gli fu rispo- 
sto, guidane alla pugna Sirnone, 
subito raccdte le genti di guerra, 
pose il campo presso Addus: ivi gli 
vennero i togati del re di Trifone 
che proponeva di rimandar libero 
Gionata, purché dati gli fossero in 
ostaggio i due figli di esso principe 
e gli si sborsassero cento talenti di 
argento. Quantunque conoscesse la 
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perfidia di Trifone, egli accettò la 
di lui condizioni affinché non si di- 
ceste che trascurato avesse nulla per 
salvare il di lui fratello . grifone 
mancando alla promessa entrò nel- 
la Giudea; ma Sirnone gli tenne 
dietro sì da vicino che quegli non 
osò ninna impresa. Costretto dalla 
mancanza di viveri a ritirarsi, egli 
volse la sua rabbia contro lo sven- 
turato Gionata, cui fece scannare 
co’ tuoi due figli. Sirnone raccolse 
gli avanzi di suo fratello, e li sep- 
pellì nella sepoltura della tua fami- 
glia a Modin, e vi fece ergerò un 
sepolcro sormontato da tette pira- 
midi di pietre lisce, e circondato di 
colonne decorate di trofei di guerra 
( V. Maccabei, lib. i, c. i3 ). Frat- 
tanto Sirnone attendeva a riparare 
le città della Giudea e ad approvi- 
gionarle; egli mandò ambasciatori 
a Demetrio, re di Siria, che il pre- 
asscro ad esonerar Israele de’ tri- 
titi che gli pagava; ed esso prin- 
cipe vi acconsentì generosamente 
( Vedi Demetrio). Sirnone, impar 
dronitosi di Gaza, voleva fermarvi 
dimora; ma poco dopo avendo avu- 
to fortuna di riconquistare il forte 
di Gerusalemme, lasciò in Gaza il 
figlio suo Ircano, a cui diede il co- 
mando dell’ esercito , e recossi ad 
abitare Gerusalemme, dove fece un 
ingresso solenne, al suono de' tim- 
pani, delle arpe e delle lire. Sotti* 
il pontificato di Sirnone , tutto il 
paese di Giuda rimase pacifico; cia- 
scuno allora coltivava la sua terra ; 
i campi erano coperti di biade, e 
gli alberi della campagna produce- 
vano il loro frutto. Si poteva starse- 
ne assiso sotto la sua vigua e sotto 
il suo fico; e tutto Israele fu nel 
colmo della gioia. Sirnone ristabilì 
la gloria del santuario, c moltiplicò 
i vasi sacri. Egli rinnovò l’alleanza 
che gli Ebrei fatta avevano coi Gre- 
ci e cni Romani, ingrandì i suoi 
stati, e fortificò il porto di Gioppe, 
che divenne una scala del commer- 
cio «on lo estere nazioni. Tale pro- 
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•pero «tato non durò a lungo. An- 
tioco Siilete, fratello di Doroetrio, 
esigette dagli Ebrei il pagamento 
dei tributi che loro avevano impo- 
ni i re di Siria. Simone, dopo di 
aver tentato di raddolcire tale prin- 
cipe, oppose i figli suoi, Giuda ed 
lrcano, al generale di Antioco, che 
fu totalmente disfatto. La parte ul- 
teriore di tale guerra appartiene al- 
l'articolo d'Ircano, nò questi la potè 
terminare che riconoscendosi tri- 
butario dei re di Siria (Vedi luca- 
no). In una visita che Simone face- 
va delle città della Giudea, egli al- 
loggiò in casa di Tolomeo suo ge- 
nero , cui fatto avea governatore 
della pianura di Gerico. L’accogli- 
mento che ne ricevette aveva aspet- 
to di cordialità. Ma Tolomeo, che 
mirava ad impadronirsi dell'autori- 
tà pontificale, fece entrare nella sala 
del convito degli uomini armati, i 
quali trucidarono Simone c due dei 
suoi figli, Matatia e Giuda, l'anno 
i35 prima dell’era volgare. lrcano 
volle vendicare la morte di suo pa- 
dre, ma tale odioso delitto andò im- 
punito. 

w — ». 

SIMONE (San), uno dei 12 pri- 
mi apostoli del Salvatore, nacque 
nella Galilea. Alcuni autori moder- 
ni vogliono che abitaste la città di 
Cana, e che alle sue nozze Gesù 
facesse il miracolo di cangiar l’ac- 
qua in vino. Gli evangelisti si limi- 
tano a narrarci l’ammissione di Si- 
mone nel numero degli apostoli. La 
devozione che mostrò al divino suo 
maestro gli meritò il nome di Ca- 
naneo, vocabolo che nella lingua si- 
ro-caldea ha il medesimo significa- 
to che la voce zelotei nella greca. 
Non si sa in quali paesi san Simone 
esercitasse 1’ apostolato . Secondo i 
inenologi greci, egli visitò i liti di 
Africa, ed imbarcossi per andar a 
predicare il Vangelo nella Gran- 
Brettagna, dove ricevè la corona del 
martirio. Tale viaggio di s. Simone 
è totalmente destituto di prave, ed 

5 & 
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è più veriitmile che dopo di aver 
recata la fede in Egitto e nella 
Mauritania , tornasse in Oriente, 
poiché san Girolamo e gli antichi 
martirologi collocano il luogo del- 
la sua morte a Suamir nella Persia. 
Gli autori che parlano del genere 
del suo supplizio dicono che fu mes- 
so in croce. La Chiesa uni san Si- 
mone a t. Giuda (Vedi tale nome) 
e celebra il 28 ottobre la festa di 
tali gloriosi martiri. Si possono con- 
sultare, oltre agli agiografi, le Me- 
morie del dotto e giudizioso Tille- 
mont, 1 , 3<iq. 

W— s. 



SIMONE Mago, era di Gitton, 
borgo di Samaria. Discepolo del ma- 
go Dositco, che affermava di essere 
il Messia, ti circondò egli pure di 
vari prestigi, e fu considerato come 
un essere di una natura supcriore 
dai Samaritani che lo nominavano 
la grande virtù di Dio. Il fulgore 
dei miracoli degli apostoli stupir fe- 
ce Simone, onde determinò di farsi 
battezzare, sperando d'imparar da 
essi de’secreti che di molto supera- 
vano i suoi. Di latto ricevette il bat- 
tesimo dal diacono Filippo che, de- 
luso dalle apparenze, tenne per sin- 
cera la di lui conversione. Poco tem- 
po dopo gli apostoli si recarono a 
Samaria per imporre le mani ai no- 
velli cristiani, Simone, persuaso che 
per magico artifizio facessero scen- 
dere lo Spirito Santo, offerse loro de- 
naro per ottenere il poter medesi- 
mo : Possa, gli disse san Pietro, pe- 
rir teco il tuo denaro, da che tu pre- 
tendi di comperar con esso il dono 
di Dio. Da ciò provenne il nome di 
Simonia, che applicasi al traffico 
delle sacre cose. Simone si umiliò 
perché temeva ; ma il suo cuore 
non fu tocco. Lungi dal seguire i 
consigli di san Pietro, che l’aveva 
esortato alla penitenza, dopo la par- 
tenza degli apostoli, egli si applicò 
più che mai alla magia. Invidioso 
dei progressi del cristianesimo, egli 
parti di Samaria, c visitò le pruviu- 
21 
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eie io coi non era stato per anche 
predicato il Vangelo, con disegno 
di suscitarvi de'nemici agli apostoli. 
Egli comperò nella città di Tiro 
una cortigiana con quello stesso de- 
naro, dice Tertulliano, con cui ave- 
va voltito comperare lo Spirito San- 
to. Tale lemma, detta Elena o Se- 
lene, divenne complice de’suoi dis- 
ordini , e lo strumento principale 
ch'egl’impicgò per istabilire la sua 
setta ed accrescere il numero de* 
suoi partigiani. Ella era ora Miner- 
va ora l'Elena famosa che la rovina 
cagionò di Troia : altre volte la pro- 
dticcva come l’intelligenza prima, a 
madre di tutte le cose, cd anche lo 
Spirito Santo. In una parola tale 
donna era per Simonc quel che la 
madre Giovanna fu dappoi per Po- 
ste) j ma questi timi era che un vi- 
sionario ( fedi Postici, ) ; laddove 
Sitnonc era un furbo ed un maini- 
gio. Scorse ch'ebbe mollo proviucie, 
gabbando di molti co’suoi prestigi, 
cimane venne a Roma verso l'anno 
4t. Ove si creda, dice Tillemont, ai 
più illustri ed ai più antichi autori 
della chiesa , adorato fn come un 
dio anche dal senato, ed erette gli 
furono, nell’ isola del Tevere, come 
altresì alla sna F.lcna, delle statue 
sotto i nomi di Giove e di Minerva. 
Degli abili critici contrastano tale 
fatto, ed affermano clic la statua tro- 
vata nel sito in cui diccsi che quella 
fossevi di Simone, non portava il 
suo nome, ma si qnello di Semo- 
Sancus, divinità romana. Inquieti 
dei progressi di tale impostore, iati’ 
Pietro c san Paolo si recarono a Ro- 
ma per opporre le loro predicazioni 
a quelle del falso apostolo ( Pedi s. 
Piktbo ). Simone, dar volendo una 
fulgida prova del suo potere, s’im- 
pegnò di tollerarsi in aria entro 
uu carro di fuoco, ma cadde c ne 
mori verso l’anno G4- Secondo Ar- 
noldo, Simone si ruppe soitauto le 
gambe, ma soprarvtvere non potè 
al dolore ed alia vergogna, e si git- 
tò giù dalla finestra della casa in 
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cui l*avevano trasportato i suoi di- 
scepoli. Parecchi altri dicono che 
fu precipitato per effetto delle pre- 
ghiere degli apostoli (i), ma gene- 
ralmente si conviene che tale fatto 
è apocrifo. Coinunqne sia, la morte 
di tale impostore non pose termine 
alla sua setta ; ella ha sussistito (ino 
al principio del quarto secolo, ed 
anche fino al decimo, secondo Mo»è 
Barcefa ; ma a quell’epoca compo- 
sta non era che d’un piccìulissime 
numero di persone. Simone scritti 
aveva parecchi discorsi, ch’cgl inti- 
tolò Conlraditlorii , perchè sforzava- 
si di contraddirvi alle verità del Van- 
gelo. Non se ne conoscono che dei 
frammenti raccolti da Grabe nello 
Spicilegium SS. Palrum, i, 3oó- 
sd. La dottrina di Simone era nn 
misto coufuso d’idee platoniche e di 
stravaganze mostruose. Dio, diceia, 
non ha prodotto il mondo immedia- 
tamente. Se creato avesse l'uomo e- 
gli stesso, prescritte gli avrebbe del- 
le leggi da cui deviato non atreb- 
he, cd evitata avrebbe la sua cadu- 
ta : l’universo, quale noi il vediamo, 
opera è dunque d’ un’ intelligeooi 
secondaria, limitata ne’snoi mezzi, 
c che non hn potuto dare alla «a 
opera la perfezione che ella non a- 
veva.Tocco dallo stato d’abbasssmtD- 
to e d'umiliazione in cui il genere 
umano languiva in conseguenza del- 
la sua ignoranza, Dio aveva risoluti» 
alla fine di renderlo libero iUnmi- 
nandolu, e Simone scelto egli are** 
per tale grande disegno, o per p Jt ' 
lare col suo linguaggio egli era tut- 
to ciò che è in Dio. Compiuta egli 
aveva la sua missione, traendo da 
nn luogo di corruzione Elena, cioè 

(i) I.a caduta di Simone Mac** P** 
preghiere dotatili flpoUoli Pieno e Paole f 11 
suggello di ano dr' piti bri quadri di &***“ 
atianu Bordone, conservalo a MontpriKèr, 

•«* in Irla, ed aggiuntalo uri 1783, ehf «o* 
ymn* incito. Saverio Adger ne pulii* b 1* 
•Trilione e I* esame nelle «ne Confidi 
tulio vitm e sull* opere di Sebojùano lori» 0 
ne, Parigi, 181 8, in 8.vo, p. 63. 
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i'ir.telligcnza dell'anima. Ricettan- 
do ugualmente la legge di Musò e 
quella che Cristo recata aveva di re- 
cente agli uomini, egli conservato 
aveva alcuni dc’precctti del Vange- 
lo, come il battesimo ; ma T ammi- 
nistrava con l'acqua e col fuoco ; in 
oltre tutl’i siioi principi! erano in 
opposizione con quelli del cristia- 
nesimo, di cui erari dichiarato acca- 
nitissimo avtersario, e che non ces- 
sava mai di combattere Secondo ta- 
le impostore tutte le azioni erano 
indifferenti. « Diceva, gli uomini 
sono salvi per la mia grazia, e non 
pei meriti loro. Per essere salvi ba- 
sta credere in me ed in Elena : per 
ciò non voglio che i discepoli miei 
spargano il sangue per istabilire la 
mia dottrina “■ Siinonc sostenendo 
i suoi principii con de prodigi, sog- 
giogava senza fatica l'imnginazione 
de'suoi uditori; e se havvi argomen- 
to di essere sorpresi è certo che un 
sistema tanto facile, tanto comodo, 
avuto non abbia un maggior nume- 
ro di partigiani. I discepoli di Si- 
mone cara posto avevano diversi scrit- 
ti, fra altri uno intitolato la Predi- 
cazione di san Paolo , ed un Van- 
gelo cui denominavano il libro dei 
quattro angoli del mondo, perchè 
era diviso in quattro parti. Si posso- 
no consultare per più particolari, 
Mich. Siricio, Pravitales Simonis 
inagi, seu disquisitio historica de 
ejus haeresi, Giessen, 1664, in 4- t0 - 
Thoro. Ittig de Haeresiarchis aevi 
apostolici, Lipsia, iGyo, in 8.vo. — 
La Storia ecclesiàstica di Tille- 
mont. II, 3-j. — 11 Dizionario del- 
le eresie del dotte e giudizioso aba- 
te Pluquet, in coi la caduta di Si- 
mone e la sua pretesa statua, duo 
fatti che, non essendo riferiti nei li- 
bri sacri, appartengono alla critica, 
vennero discussi con grande impar- 
zialità ; finalmente Storia critica 
degli eresiarclii del primo secolo, 
del padre Gaetano Maria Travasa, 
Venezia, 1^5-j, in 8.vo. 
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8IMÓNE Usa Jokiiaì, discepolo 
del famose rabino Alliba , fioriva 
nel principio del secondo secolo. 
Perseguitato per ordine dell' impe- 
ratore Adriano, si nascose in una 
caverna con suo figlio pel perioda 
di l3 anni. È riguardato general- 
mente fra gli Ebrei siccome il capo 
dei cabalisti, e gli si attrihusce il li- 
bro si conosciuto col titolo di Zoar 
( luce )’, il quale altru non è che 
un oscuro cemento sul Pentateuco , 
scritto in caldeo, e che tratta de’piii 
reconditi misteri della Legge e del- 
la Cabala o Tradizione; ina ora è 
riconosciuto che il Zoar non è ope- 
ra sua e che fii composto dai suoi 
discepoli « dai discepoli de'suoi di- 
scepoli id pezzi staccali, ed uniti 
lungo tempo dopo in un sol corpo. 
Le sue oscurità hanno incomincia- 
to a dilucidarsi , dicono i rallini, 
quantunque esser non possano to- 
talmente dilucidate prima della fine 
del mondo. Pure questa non è opi- 
nione sì universalmente ammessa 
ch'ella non trovi contradditori. Al- 
cuni ebrei pretendono che Musò di 
Leon è autore del Zoar, « che l'at- 
tribuì ad un antico rabino soltan- 
to per accreditarlo. I cristiani anch* 
essi sono divisi su tale punto. Knorr 
di Rosenroth crede che il Zoar sia 
di Simone ben Jokbai. Il p. Moria 
per la contrario il crede di molto 
posteriore a tale rabino. Le ragio- 
ni a cui appoggia la stia opinione 
sembrano di alcun peso all'abate da 
Rossi, il quale si diede la briga di ri- 
ferirle, e che ha fatto in pari tempo 
un'eccellente esposizione del Zoar 
( Dizionario storico degli autori 
ebrei). Il libro fu stampato più vol- 
te o con varie forine , Mantova , 
ióGo, in 4-to,3 voi. ; Cremona, i56o, 
in foglio; Lublino, i6?3; Sulla- 
bach , |684; Amsterdam, s q » 5 e 
1728. Quest ui! una edizione è in- 
contrastabilmente la migliore e la 
più compiuta. Guido da Viterbo e 
Postel tradotto avevano il Zoar io 
latino; ma le traduzioni loro non 
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vennero publicatc. Roscnroth neh» 
tradotto una parte che fa da lui in- 
serita nella Kabbala denudata, Era- 
tì nella biblioteca d Oppenheimer 
una rertione ebraica di tale libro 
ch’era «tata fatta da Baracbiel ben 
Korba. Attribuito fu pare a Simo- 
ne ben Jokbai il Sifri, antico co- 
mento aul libro de'Numeri e lui 
Deuteronomio, senza che addur te 
ne possano certe prore. 

L — B. 

6 IMONE (Mastro), pittore del 
secolo deeimoquarto, nato a Napoli, 
aiutò Giotto suo maeatro nei lavori 
che gli erano itati ordinati dal re 
Roberto. Dopo la partenza di Giot- 
to, Roberto e la regina Sancia gli 
commisero di dipingere molte chie- 
se, ed in particolare quella di san 
Lorenzo, in cui rappresentò l’ inco- 
ronazione del re per mano di suo 
fratello san Luigi, vescovo, che 
dopo la ma morte fu canonizzato, 
ed al quale fu consacrata nel tuo 
vescovado una cappella, cui Mastro 
Simone fu incaricato di dipingere, 
ma che la sua morte, avvenuta nel 
, 346 , non gli permise di ultimare. 
Si vanta particolarmente la Deposi- 
zione di Croce, cui dipinte per l’al- 
tar maggiore dell'Incoronata. Il fi- 
glio ed allievo suo, Franceico, si 
rese chiaro anch’egli nella pittura: 
si vanta una Madonna a chiaroscu- 
ro, cui ha dipinta nella chiesa di 
santa Chiara, e che è stata ben con- 
servata. Terminò i quadri della vi- 
ta di san Luigi vescovo, da suo pa- 
dre incominciati. — - Simone df. Cro- 
cifissi, pittore bolognese, fioriva 
nel >377, ed è creduto allievo di 
Vitale da Bologna, scolare di Giotto. 
La maestria con cui seppe dipinge- 
re i crocidisi gli fece dare il sopran- 
nome che lo contraddistingue. Se 
ne veggono ancora alenai in santo 
Stefano ed in varie altre chiese di 
Bologna. 'Ali pitture, d’una dimen- 
sione molto maggiore del naturale, 
sono osservabili per un’esattezza di 
disegno rara in quel tempo, per la 
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espressione dolorosa della tosta, e 
pel modo con cui le braccia sosten- 
gono la figura. Esse somigliano a 
quelle di Giotto pel colorito, e come 
in queste ultime, i piedi del Cristo 
vi tono inchiodati l’un sull' altro. 
Nelle altre parti, s’attengono mag- 
giormente allo stile antico. Si con- 
serva parimente a san Michele in 
Bosco una Madonna assisa, vestita 
come nelle pitture greche, e con 
mani: ma i panneggiamenti o lo 
teste sono studiate con molta dili- 
genza ; e v'hanno poche pitture di 
quell'epoca che si possano parago- 
nare a tali quadri di Madonne. 

P— s. 

SIMONET ( Edmo o Edmonoo ), 
nato a Langres nel itìtìs, entrò nel- 
la società dei Gesuiti l'anno 1681, e 
vi professò nel 1697. Incaricato da 
principio d’ insegnare la filosofia a 
Reims, si recò poscia a Pont à-Mous- 
son, per insegnarvi la teologia sco- 
lastica; vi ottenne il grado di can- 
celliere dell'università, e vi morì ai 
18 d'aprile * 7 33 . Fece stampare a 
Nanci prima nel 1711, poi nel 1 7 38, 
un corso di teologia, cui intitolò ; 
Institutiones theologicae ad usum 
Seminariorum, 11 volumi in tz. 
L'opera conteneva una proposizio- 
ne che i censori fecero levare : è 
questa: n II papa può approvare nel» 
le diocesi un confessore malgrado il 
vescovo, n Tale corso ottenne una 
certa voga, 0 fu ristampato a Vene- 
zia, >73 i, 3 volumi in foglio “. 

D — b— s. 

SIMONETTA (Angelo), nato 
a Caccuri in Calabria, verso l'anuo 
1400, passò al servigio di Francesco 
Sforza, al quale Polissena Ruffo a- 
veva recato in dote quella terra e 
parecchi altri feudi. Divenuto se- 
gretario di quel Condottiero, che a- 
veva già preso il titolo di marchese 
della Marca (d'Ancona), andò nel 
1446 a Venezia per trattare eoa 
quella republica, in nome del suo 
padrone, impegnato allora in una 
guerra coatto Eugenio IY ed il dit- 
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ha di Milano. Affezionandoli tem- 
pre più alla persona di Sforza, lo 
•eguì in tutte le me spedizioni, e 
riuscì co'etioi maneggi diplomatici 
a rendere inefficaci le forze degli 
•tati che avrebbero potuto contra- 
riare i disegni ambiziosi di quel 
guerriero. Allorché Sforza s'impa- 
dronì del ducato di Alitano ricom- 
pensò il zelo di tale fedele servitore 
colmandolo di doni, promovendolo 
al grado di consigliere, e facendo- 
gli accordare il diritto di cittadinan- 
za in diverse città della Lombardia. 
Simonetta si conservò in credito sot- 
to il regno di Galeazzo Maria , e 
mori a Milano ai io d'aprilo nj^a. 
Si vedeva il suo sepolcro nella chie- 
sa dei Carmelitani di quella città 
con questo cpitaAo : 

yingtlus hie situi ut ìutrr claristimut ornaci 

Simonttta t'irci, miriti s st Uudibus ima#. 

— Simonetta Francesco o Cecco, 
nipote del precedente , nato nel 
i 4 'o a Caccuri, fu attirato presso 
Francesco Sforza da suo zio, e reso 
come quegli importanti servigi ad 
esso principe, cni seguì in tutte lo 
vicissitudini delta sua fortuna guer- 
riera. Nel 1448 combattè al suo fian- 
co nella battaglia di Caravaggio , 
guadagnata contro iViniziam: lo 
stesso anno ricevè da Renato d'An- 
giò re di Napoli il titolo di presi- 
dente della corte dei conti o Came- 
ra della sommaria, ed alcun tem- 
po dopo fu creato governatore di 
Lodi. Tosto che Sforza pervenne 
al ducato di Alitano, Cecco ottenne 
diversi feudi, tra gli altri la terra 
di Sartirana nella Lomelliana. La 
•uà fedeltà, i suoi lumi c la gene- 
rosa protezione che accordava al- 
le lettere ed alle arti, lo avevano 
costituito il personaggio più in- 
fluente dello stato j ma tale favore 
eccitò la gelosia dei cortigiani, i 
quali giurarono la sua perdita ed 
osarono Ano di chiedere il sno licen- 
ziamento . 11 duca, che non pole- 
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Va far ameno da' suoi servigi , ri- 
spondeva a chi gli parlava contro 
di Simonetta, che avrebbe voluto 
avere il tuo ritratto in cera, se aves- 
se dovuto star senza l'originala. Mor- 
to Francesco Sforza, Cecco continuò 
il suo ministero sotto Galeazzo Ma- 
ria ; e quando questi cadde sotto 
il ferro dei cospiratori 1436), Simo- 
netta fu del numero di quelli eba 
in un momento si difficile seppero 
conservare la tranquillità puntici. 
Assistè co’snoi consigli la duchessa 
Buona di Savoja, che amministrò 
durante la minorità di suo Aglio 
Giovanni - Galeazzo ; c fece prova 
di fermezza e di previdenza, pro- 
fittando della rivoluzione eccitata 
dai Fieschi a Genova, per bandire 
da Milano que' che divisavano d’i- 
mitarli. Ma non prevalso a potenti 
nemici, che per essere la vittima 
dei raggiri d'un ignobile avversa- 
rio. Un certo Tassino, di Ferrara, 
si era impadronito del cuore della 
reggente. Cecco disprezzò da pri- 
ma L'amante delta duchessa, e non 
s'avride del pericolo se non quan- 
do il favorito ebbe ottenuto il ri- 
chiamo degli esiliati, tra gli altri 
di Lodovico il Moro, il più formi- 
dabile di essi ; fu allora che disso 
alla reggente : n Io perderò la testa, 
» ma voi non conserverete lo sta- 
si to Di fatto poco tempo dopo il 
ritorno di Lodovico Sforza, il ve- 
nerabile ministro fu chiuso nel ca- 
stello di Pavia e spogliato di tutte le 
sue proprietà, che furono divise tra 
i suoi accusatori. Dopo d'aver sof- 
ferto più volte la tortura, fu decapi- 
tato, ai 3 o d’ottobre 1480. — Si- 
monetta Giovanni, storico, fratello 
del precedente, divise con lui il fa- 
vore di Francesco Sforza, al quale 
era sommamente affezionato. Fer- 
dinando, re di Napoli, gli diede nel 
■ 4 Ao l'investitura dei feudi di Ro- 
cella.e di Motta di Neto,in Calabria. 
Milano e Genova gli accordarono il 
diritto di cittadinanza, ed il duca 
Galeazzo Maria gli fece dono della 
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terra di >aa Giorgio, nella Lome}- 
lina. Riconoscente di tali benefizi, 
che avera ricevuti in grande parte 
dal primo Sforza, scrisse la vita e 
le geste di quel guerriero, di cui 
era stato intimo segretario. Avvolto 
nella disgrazia di suo fratello, fu 
eom’esso [ante alla tortura ed esilia- 
to a Vercelli pel 1480. Lodovico il 
Moro rispettò la sua vita, non osan- 
do mandare al patibolo quello elle 
aveva illustrato la memoria di suo 
padre. S'ignora la data della morte 
di tale storico ; è noto soltanto che 
dettò il suo testamento nel >491 ; o 
lVpitafìo che si leggeva nella chiesa 
della Madonna delle Grazie a Mila- 
no, fa supporre che cessasse d’essere 
esiliato alla fine de'suoi giorni. La 
sua opera p intitolata: De rebus ge- 
sti* Francisci Sfortiae iìlediola- 
nensìs duci s, libri xxxi, Milano, 
Zarot, 1480 c i486, in f. Muratori, 
che l’ha ìuserita negli Scriptores re- 
rum itili., voi. xxi, vi ha segnato lo 
date degli avvenimenti, aggiungen- 
dovi alcune notizie sull'autore: trad. 
in italiano da Cristoforo Landino, 
ivi, 1490, in fogl. , c da Sebastiano 
Fausto, Venezia, 1 543 , in 8.vo. La 
traduzione di Landino fu auch’essa 
impressa a Venezia nel i 544 > * n 8.vo. 
Tale storia incomincia dal primo 
arrivo d’Alfonso in Italia nel l 4 > 4 > 
e termina nel 1466 alla morte di 
Francesco Sforza. Lo stile n'è ab- 
bastanza corretto, ed i fatti sono 
raccontati con una precisione, ebe 
si trova di rado nelle opere di quel 
tempo. La biblioteca del re a Pari- 
gi possiede il solo esemplare di ta- 
le opera in latino, stampata in per- 
gamena : è quello elle l'autore de- 
stinava a Luigi XI, e che Éu poscia 
oiTerlo a Carlo Vili. La stessa bi- 
blioteca possiede altresì l’esemplare 
in pergamena della traduzione i- 
taliana di Landino , presentato a 
Lodovico il Moro, col suo ritratto 
in miniatura. Vedi, per altre noti- 
ne, Sassi , tintoria ijpographica 
Mediai., ed Argelati, bibliollt. seri- 
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ptorum IMediol. voi. 11, part. 2. — 
hiMossTr v Bonifazio , nipote del 
precedente, essendosi imbarcato in 
un porto della Puglia per raggiun- 
gere la sua famiglia a Milano, cad- 
de nelle mani dei pirati, dai anali 
gli riuscì di fuggire. Entrò nefl’or- 
(iiue de’Cistercensi, e fu eletto a- 
bate di santo Stefano del Corno , 
nella diocesi di Lodi. Nel 1480, su- 
do sì fatale alla sua famiglia, cercò 
un rifugio a Roma, e venne ospi- 
talmente accolto dal cardiuajc Cibo, 
ebe fu poscia innalzato ella tiara, 
col nome di Inuoccnzo V III. Si de- 
ve a tale religioso il libro De perse- 
cutionibus chrislianae / idei et ro- 
tnanorumpoiitificum, Milano, 1491, 
in bigi. , ristampato a Basilea nel 
■ 509. Tale opera è stata tradotta in 
francete da Ottaviano di Suint-Ge- 
luis, vescovo d’Angouléme : l'autore 
vi presenta lo stato della Chiesa e 
le persecuzioni alle quali è stata c- 
iposta sotto cadaun pontefice , da 
san Pietro fino ad Innocenzo Vili. 

narrazione ò interrotta dall'in- 
serzione di duecento settantanove 
Lettere, le più riferibili od oggetti 
estranei al soggetto. Simonetta ba 
pur lasciato un Discorso : De pace 
servando, c varie Lettere, inserito 
in diverse Raccolte, Vedi Sassi, 
Il istoria Ijrpograph. Mediol., pag. 
343 , e Litta, Famiglie celebri Ita- 
liane, Milano, 1820, in foglio. 

A — o — s. 

SIMONETTA (Giacomo), car- 
dinale, era figlio di Giovanni Si- 
monetta , segretario e storico di 
Francesco Sforza, e nacque a Mila- 
no verso lo fine del secolo decimo- 
quinto. Educato tra i dotti cd i 
letterati ebe il finca di Milano at- 
tirava alta sua corte, concepì in bre- 
ve il desiderio di rendersi simile ad 
essi. Dopo ch’ebbe frequentato le 
accademie di Padova e di Pavia, 
dove cinse la laurea dottorale, si fe- 
ce ecclesiastico, cd andò a Roma. 
Il suo Trattato: De rcservationi - 
bus benejiciorum , avendolo fatto 
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conoscere, il papa Giulio li lo creò 
avvoctto concistoriale, e poco tempo 
dopo luditore di rota . Incaricato 
da Lcoac X di sedare lo turbolen- 
ze ebe erano insorte a Firenze, dis- 
impegni' tale commissione in modo 
da meritar la stima dei due partiti. 
Fu l'alto nel i5ig vescovo di Pesa- 
ro. II pipa Paolo HI nel i535 lo 
decorò iella porpora romana, c gli 
conferì 1 vescovado di Perugia, con 
raramiristrazione delle diocesi vi- 
cine di cui le sedi erano vacanti. 
Designato legalo per intervenire 
all'apertura del concilio che doveva 
congregasi a Vicenza, seguitò ad 
essere inpiegato nei negozi più 
importan i, e morì a lloma il pri- 
mo di no'cmbre i53g. Le sue spo- 
glie furum deposte nella chiesa del- 
la Trinità del Monte. Tuie prelato 
era amico del cardinale Polo e di 
Sadoleto dicui partecipava all’amo- 
re per le 1 etere. Oltre il Trattato 
canonico citato più sopra, e che fu 
publicato per la prima volta, Colo- 
nia, i583, in 3.vo, abbiamo di suo 
delle Lettere ed alcuni opuscoli , 
sui quali si puòconsultare gli Scri- 
plor. Jtlediolan d’Argelati, secon- 
da parte, col lìgg. — Simonetta 
(Luigi), cardinali, nipote del pre- 
cedente, si fece segregare in gio- 
ventù al collegio lei giureconsulti 
di Milano, ed abb-acciato avendo 
la vita clericale, suc esse a suo zio, 
nel i535, sulla sede episcopale di 
Pesaro, donde fu trashrito nel i56o 
a quella di Lodi. Credo cardinale 
l’anno appresso, fu rondato lega- 
to al coucilio di Trenti, dove si 
segualo per eloquenza t per fer- 
mezza pel mantenimento dell'anti- 
ca disciplina. Dopo che ti chiusa 
l’assemblea, ne presentò i decreti 
nM’approvazione del sommo oonte- 
fice, c fu uno ilei prelati inculca- 
ti di vegliare alta loro esecuaone. 
Morì a Koms, ai 3o d’aprile 1.68, 
è fu sepolto senza nessuna pernia, 
come aveva richiesto, nella chiesa li 
Santa Maria dagli Angeli. L’am- 
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sta ebe lo congiunse al santo arci- 
vescovo di Milano, Carlo Borromeo 
(Pedi tale nome), basta per giusti- 
lìcare le lodi ebe gli scrittori eccle- 
siastici hanno tributate al cardina- 
le Simonetta. La Biblioteca Atn- 
broginna possiede uua grande parte 
del suo Carteggio con san Carlo. 
Aubery narra ( Storia dei cardina- 
li) che un famoso ladro, profittando 
della sua somiglianza col cardinale 
Simonetta, viaggiò una parte della 
Italia sotto il nome di esso prelato, 
e facendo una quantità di trufferie. 
La furberia essendo stata scoperta, 
il falso cardinale fu arrestato nel 
Bolognese , cd impiccato con una 
corda d’oro filato, avendo sul petto 
una borsa ed un cartello in cui si 
leggeva sine moneta. Tale storiella, 
copiata per disteso nel Morcri, d'on- 
d’ è passata nei Dizionari storici , 
sembra poco verisimile. 

W— s. 

SIMONIDE, tanto celebre nella 
antichità come filosofo quanto come 
poeta, uacque a Joolis, città della 
ìsola di Cou, una della Cicladi più 
vicine all’Attica, il terzo anno della 
cinquantesima quinta olimpiade, f 
anno 558 avanti Gesù Cristo. Suo 
padre 6Ì chiamava Leopepe. Dopo 
di aver passato la gioventù in seno 
alla sua famiglia, che era povera, si 
mise a girare le cittì dell Asia mi- 
nore, cercando di sollevare la sua 
miseria co'suoi talenti. Sirecò po- 
scia in Atene, e vi ottenne, per la 
bellezza del suo iugegno, il favore 
d'Ipparco, figlio di Pisistratu cd 
erede del potere pateruo sopra gli 
Ateniesi, lpparco, ad esempio di 
suo padre, si faceva distinguer per 
la dolcezza del suo governo o pel 
suo amore per le lettele. La sua 
generosità fermò Simonidc presso 
di lui, e ve Io ritenne fico af mo- 
mento in cui esso principe cadde 
sotto i colpi d’Armodio e d’Aristo- 
gitone . Allora Simunide si ritirò 
presso Alena , re di Tessaglia, il 
quale da lungo tempo «creava «ir 
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attirarlo alla «ua corte. A tal epoca 
della tua vita coovicn collocare l'av- 
ventura meravigliosa riferita da va- 
ri autori gravi, e di cui Fedro ha 
fatto il soggetto d' una delle sue 
favole. Cenando un giorno a Cra- 
none in Tessaglia , presso Scopa, 
uno de'principali della città, Simo- 
nide cecità un poema sulla vittoria 
che quegli aveva di fresco riportata 
nel pugillato. Aveva mescolato all’ 
elogio di Scopa quello di Castore e 
Polluce. Scopa negò di pagargli la 
intera ricompensa che gli aveva 
promessa , dicendo che toccava a 
quegli eroi di pagare il restante. 
Alla fi ne della mensa, si venne ad 
avvertire il poeta che due giovani 
chiedevano di lui alla porta di stra- 
da. Egli uscì e non trovò nessuno ; 
ma nel momento stesso, la soffitta 
della sala crollò sui convitati e li 
schiacciò tutti. Non si dubitò pun- 
to che i due semidei non avessero 
voluto soddisfare in tale guisa il 
loro debito verso il poeta, e punire 
la mala fede di Scopa. GH antichi 
riguardavano i poeti come partico- 
larmente favoriti dai numi: se con- 
viene dar fede ai loro scritti, Simo- 
nide dovette un'altra volta la vita 
alla protezione speciale degli dei. 
Avendo trovato sulla spiaggia del 
mare un cadavere abbandonato, gli 
rese gli estremi ufici. La notte ap- 
presso, il disgraziato sconosciuto gli 
apparve in sogno e l’avvertì di non 
imbarcarsi il dì vegnente come ave- 
va divisato. Simonide obbedì e ri- 
seppe in breve che la nave su cui 
doveva imbarcarsi si era sommersa. 
Egli consacrò tale avvenimento in 
un poema', e fece allo sconosciuto 
un epitafio che ci è stato conserva- 
to. Ippia, che era successo ad Ippar- 
co, suo fratello, essendo stato spo- 
gliato del potere e cacciato d' Atene 
1 stono 5i lavanti Gesù Cristo, ed 
il governo popolate essendo stato 
ristabilito, Simonide tornò in quel- 
la città: trovando il popolo inteso a 
tributare grandi onori agli uccisori 
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d’Ipparco, si uni ad essi c li celebrò 
in versi, di cui due soli ci nman- 
gono. La gratitudiue non potè e- 
quilibrare nel suo cuore qusll'amo- 
re per la libertà di coi s Greci 
furono sempre ebri . In breve la 
Grecia divenne il teatro legli av- 
venimenti memorabili prodotti dal- 
le invasioni di Dario e di Serse ; e 
tali avvenimenti furono cattati da 
Simonide. Due anni dopo la batta- 
glia di Maratona, disputò con E- 
schilo il premio proposto pir la più 
bella elegia su tale vittora ; ed i 
suoi versi dolci ed afifettuos preval- 
sero facilmente alla musa nobile , 
ma severa, del suo rivale. Vn trion- 
fo non meno glorioso fu quello che 
ottenne nell'età /di ottantanni. Ne 
ha espressa la rimembranza in ua 
epigramma che il tempe ha rispar- 
miato. La sua fama lo fece ricerca- 
re dai grandi uomini thè illustra- 
rono quell'epoca. Avenio un giorno 
indirizzato a Temistdde, allora ar- 
conte, una domanda me questi giu- 
dicò ingiusta, n’eble questa rispo- 
sta: n Tu saresti ur cattivo poeta 
n se no’ tuoi versi piccassi contro le 
» regolo della poesa, ed io un cat- 
ti tivo magistrato £ operassi contro 
» le leggi “. Lo /tesso Temistocle 
gli rimprovcravad’avcr mancato di 
saggezza oltraggiando i Corinti , 
cittadini d'una città potente, e la- 
sciando modcllire i suoi lineamenti 
non ostante lesila bruttezza. Pausa- 
nia, re di Lacedemone, poco tempo 
dopo la viteria di Platea , dovuta 
principalmente al suo valore, gli 
chiese in un banchetto una massi- 
ma di fildofia. Simonide, penetran- 
do l'orgsglio di esso principe c le 
consegiìnze funeste cui tale vizio 
poteva/ruttargli, gli rispose: ti Sor- 
si vendati che sci uomo”. Pausania 
la ricévette con disdegno; ma essa 
gli /ornò in mento allorché era 
pr</sìmo ad espiare con una morte 
cr/dele il suo tradimento verso la 
siti patria, ed esclamò : » Ospite di 
y Ceo, quanto grande era la lezio- 
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ii ne che mi desti e che la mia fol- 
» lia mi feee dispregiare ! “ la età 
di ottantasette anni, Simoaide ce- 
dendo alla fine alte istanze di Gero- 
ne, re di Siracusa, si recò alla aua 
corte. Arerà già cantato la vittoria 
strepitosa che riportò sili Cartagi- 
nesi Gelone aiutato da'suoi fratelli 
Cerone, Politele e Trasibulo. I pri- 
mi anni del regno di Gerone erano 
stati macchiati da delitti. Dopo ave- 
va riformato la sua condotta ; e Si- 
monide co' suoi consigli contribuì 
ancora a renderlo migliore, ed a 
sviluppare le virtit che onorarono 
la fine del suo aringo. Lo riconciliò 
con Terone, re d’Agrigento, e con 
Polizelc, il quale, temendo per la 
propria vita, si era ritirato pressoTe- 
rone . Gerone, principe generoso, 
e cho colmava di benefizi i letterati 
cui chiamava a Siracnsa, ne fu pro- 
digo verso Simonide, il quale con- 
servò fino alla sua morte il favore 
del re. Senofonte gli ha scelti en- 
trambi per interlocutori del suo 
dialogo, sulla tirannia. In un'altra 
occasione , Gerone gli chiese cho 
cosa fosse Dio; il poeta disse che gli 
occorreva un giorno per rispondere, 
poi due giorni ed altri ancora, se- 
guitando a raddoppiare. Il principe 
avendogli manifestata la sua sorpre- 
sa di tale condotta : n Perchè, ri- 
spose Simonide, più che medito stt 
tale soggetto, più mi sembra diffi- 
cile ed oscuro ; “ non che dubitasse 
dell' esistenza dell' intelligenza su- 
prema, di cui parla con sommo ri- 
spetto nelle sue poesie, ma voleva 
insegnargli che lo spirito dell'uomo 
non può formarsi un'idea esatta 
dell’essere infinito. Simonide, dopo 
un soggiorno di tre anni a Siracu- 
sa, morì in quella città, pressoché 
nonagenario, l'anno 468 avanti G. 
C., e vi fu sepolto con onore. Alcu- 
na anni più tardi, la sua tomba fu 
distrutta da Fenice, generale degli 
Agrigentini, c tale atto di barbarie 
ispirò a Callimaco de'bei versi rife- 
riti da Suida. Simonide fu eccellen- 
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te nella poesia lirica e nell'elegia. 
11 suo stile, secondo Dionigi d'Ali- 
cstnasso, era pieno d’incanto, ar- 
monioso ed ammirabile per la scel J 
ta e la distribuzione delle parolai 
Ma il carattere distintivo della sua 
poesia, quello che costituisce il suo 
attributo proprio appo gli antichi, 
è il patetico. Nulla di più celebre tra 
essi de'suoi Treni o elegie. Quan- 
tunque abbia adoperato il dialetto 
dorico , il meno grazioso di tutti, 
la dolcezza della sua locuzione gli 
meritò il soprannome di Melicerte. 
Descrisse in un poema i regni di 
Cambise e di Dario, e celebrò iti 
versi elegiaci il combattimento di 
Artemisio, ed in versi lirici la vit- 
toria di Salamina. Compose diverse 
poesie in cui celebrò la gloria de- 
gli Spartani morti alle Tcrinopili, 
Cantò gli atleti vincitori , scrisse 
tragedie, Partente o canti per cori 
di fanciulle, epigrammi o iscrizio- 
ni, dei Peana e degl’ inni. Di tan- 
te belle composizioni il tempo non 
ha risparmiato che alcuni epigram- 
mi ed alcuni frammenti. Brunek 
gli ha raccolti nel primo volume 
de'suoi Analecta. Uno de'più nota- 
bili è quello d' un’Elegia sopra Da- 
nae. 6e ne trova una graziosa tra- 
duzione in un articolo su tale poe* 
ta, che Boissonade ha inserito nel 
giornale dell'impero dei 6 di feb- 
braio 1 8 1 1 . La saggezza di Simoni- 
de non fu meno celebre nell’ anti- 
chità del suo talento poetico , e 
san Cirillo l'ba collocato nel nume- 
ro de'sctto sapienti. Platone gli dà 
il titolo d’uomo divino nel suo Pro- 
tagora. Rapporta dei versi in cui, 
in opposizione a questa massima di 
Pittaco, ch'è difficile all'uomo d'es- 
ser veramente virtuoso, Simonide 
affermava che gli è impossibile d'ea* 
serlo sempre e perfettamente. Ad- 
dusse in fatto nella sua filosofia tut- 
ta la dolcezza della sna poesia. Col- 
pito-dalie imperfezioni dell' uomo, 
esortava all' indulgenza per le sue 
debolezze, c faceva preludio in ccr- 
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t<> modo alla morale facile professa- 
ta più tardi da Epicuro. Diceva chu 
la virtù abita rupi scoscese, in cui 
l'uom» uon saprebbe arrivare senza 
esser tratto nell'abisso; che uon v'ha 
perfezione; che bisogno compian- 
gere e non censurare le nostre de- 
bolezze ; che viviatqo nn sol mo- 
mento, moriamo per sempre, e che 
tale momento appartiene ai piaceri. 
L' illustre autore del Viaggio d’ A- 
nacarsi ha delineato un bell'epilogo 
della dottrina di Simonide nel set- 
tantenni osesto capitolo di quell'ope- 
ra. Il concetto di saviezza che tale 
filosofo si era acquistato fu nn poco 
oscurato dal suo amore per le ric- 
chezze. È il primo greco che abbia 
reso la sua musa venale. Un atleta, 
che da Eraclide sappiamo essere 
stato AuassiU, tiranno di Reggio, o 
che aveva riportato ne' giuochi o- 
limpici il premio della corsa del car- 
ro tirato da mule (Ara**) gli chiese 
nn’od* in suo onore. Simonide, po- 
co soddisfatto della somma profeta- 
gli, rispose che non poneva lodare 
dei mezzi giumenti. Anassila avendo 
aumentato la somma, il poeta accet- 
tò, ed usando di tutti i prestigi del- 
la sua urte, chiamò quegli animali 
le figlie de Corsieri dai piè leggeri. 
Osserviamo però in sua difesa che 
era nato nella miseria, e che potè 
senza rimprovero cercare ne' suoi 
talenti un sollievo alla sua povertà: 
che pregiava poco le sue ricchezze, 
poiché in mi naufragio che sofferse 
tornando in patria, abbandonò sen- 
za fatica i suoi tesori, dicendo, con 
nltrettaqto coraggio che Biantc, co- 
me areva tutto seco, e che si scusa- 
va spiritosamente di tale difetto. 
Quando gli si chiedeva perchè ri- 
vendeva le provvisioni che Gerone 
gli mandava ogni giorno: Lo faccio, 
rispondeva, per mostrare la magnifi- 
cenza del principe c la mia frugalità. 
Diceva altresi che voleva piuttosto 
arricchire i suoi nemici dopo le sua 
morte, che aver bisogno de'suoi a- 
uuci durante liana vita. Ho io casa 
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due forzieri , uno pei pagamenti 
che esigo, l'albo per le obbligazio- 
ni che mi si possono avere; il pri- 
mo è sempre pieno, 1' altro sempre 
vuoto. Simonide poeta e musico, 
aggiunse un' ottava corda alla sua 
lira. Si conviene in attribuirgli la 
giuria d’ ater recato a compimento 
l'alfabeto greco, coll'invenzione del- 
le due vocali lunghe H e fi e delle 
due consonanti doppie E e <t>. Ave- 
va sortito dalla natura una memo- 
ria prodigiosa, cui Ammiano Mar- 
cellino riguarda come effetto d’ un 
beveraggio preso nell'infanzia. Im- 
piegò l'arte a perfezionarla , e fu 
inventore della memoria artificiale, 
che gli antichi coltivarono con dili- 
genza. Ebbe per discepoli suo ni- 
pote Bacchilide e Pindaro. Il nipo- 
te suo, chiamato Simonide anch'es- 
so, brillò pure pel poetico ingegno, 
poco prima deila guerra del Pelo- 
ponneso secondo Snida. Altri han- 
no eziandio portato lo stesso nome 
tra gli antichi; e tale somiglianza 
ha sparso confusione in ciò che essi 
hanno detto di cadauno di loro, 
Sainte-Croix colloca nel quinto seco- 
lo prima di G. C. un terzo Simo- 
nidc, nativo di Melo, ebo fu poeta 
e gramatico ; un altro ancora, nati- 
vo d’Amorgos, si fece conoscere pei 
suoi versi giambici, il che gli valse 
il titolo di Giambograjb. A questo 
ultimo forse conviene attribuire i 
due componimenti in versi di tale 
metro che ci sono pervenuti, e di 
cui il primo è una satira mordace 
Contro le donne. Kohler l’ha publi- 
cata con un coment», Gottinga , 
1781, in 8.vo. Boi» > v , figlio, nella 
tua Storia di Simonide e del secolo 
in cui ha vissuto, Parigi, > 7 h 5 , in 
11, si è piaciuto di mescolare ai fat- 
ti concernenti tale poeta lunghe di- 
scussioni cronologiche. 

Si — d. 

SIMONIN (Stipano), poeta la- 
tino, nacque verso la fine del secolo 
deciraoscsto a Grai nella contea di 
Borgogna, d'una famiglia originaria 
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di Poligni, e che ha prodotto pa- 
recchi uomini di inerito (P. le Me- 
morie sopra Poligni , di Cbeva- 
licr, 11,486). Terminando gli stu- 
di si dottorò in teologia ed in dirit- 
to canouico, e si fece ecclesiastico; 
visitò poscia le università di Fian- 
dra, e si recò in Italia, dove i suoi 
talenti gli meritarono alte protezio- 
ni, tra le altre quella del cardinale 
Fr. Barberini. Ammesso all' onore 
di recitare al papa UrbanoYIlI al- 
cuni versi che aveva composti in 
sua jode, il pontelicc ne lo ricom- 
pensò con un canonicato del capito- 
lo di Dole ed alcuni altri benelìzi. 
Bitumato nella sua provincia, 8i- 
monin fu eletto primo professore di 
teologia nell'università; tenne tale 
cattedra 10 mini, e morì a Dole nel 
1668. Ha lasciato: Sj’lvae Lrbania- 
noe seu gesta Urbani Piti, P. M., 
Anversa, Flantin, 1687, in 4.A0, ra- 
ra. È una Raccolta di poesie liri- 
che, divisa in cinque libri, nei quali 
l'autore celebra lu virtù del ponte- 
fice, gli abbellimenti che aveva lat- 
ti nel Vaticano e nella città di Ro- 
ma, il suo zelo per la religione cd i 
suoi sforzi per rendere la pece al- 
l'Europa. Lampioet riferisce (li ibi. 
sei/uan. mt.) che Simoum, duran- 
te il suo soggiorno in Fiandra, vi 
fece stampare in Anversa: lo Scu- 
do dei forti rovesciato dalla morte 
del marchese Ambrogio Spinola 
(P. talo nome); ma non si è potuto 
scoprire un solo esemplare di tale 
opera nelle biblioteche di Parigi, e 
non si trova citata in nessun catalo- 
go. Si conosce altresì di suo un opu- 
scolo ascetico, intitolato: lo Stendar- 
do del buon soccorso o [assistenza 
data ogni mese alle anime del 
Purgatorio, Dole, i 655 , in 12 di 
z 3 /, pagine. 

W— a. 

SIMONIS (Marmo). P. Marmo. 

81 MONNEAU (Cablo), disegna- 
tore cd intagliatore, nato in Or- 
léans verso il 1689, fu albero di JNa- 
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tnlo Coypel pel disegno , c di Gu- 
glielmo Chàteau per l' intaglio, me 
dovette soprattutto al suo proprio 
ingegno la perfezione a cui giunse 
in tale arte. Ha intagliato con pari 
superiorità in ogni genere ; e non 
si sa che cosa più stimare de’ suoi 
Ritratti, de’ suoi Quadri storici, e 
lino desuoi Fregi. Intagliò per suo 
lavoro di ricevimento neli’accade- 
mia il Ritratto di Man s art, ed ot- 
tenne in seguito jl titolo d’intaglia- 
tore del re ed una pensione. La sua 
maniera è piena di grazia e di spi- 
rito. Faceva molto lavorar la punta 
sulle mezze tinte e sui piani lonta- 
ni, e riserbava il bulino per le par- 
ti più gagliarde. Era estremamente 
laborioso; cd il numero delle su$ 
opere ascende a più di centotrenta. 
Tra le sue stampe, di cui si può ve- 
dere un più ampio ragguaglio Del 
Manuale de Dilettanti deli' Arte, 
d' Huber e Rosi, si distingue; !, 
quella che rappresenta G. C. e la 
Samaritana, quadro del Carracci: 
b uà lavoro ammirabile, (atto a solo 
bulino ; li La conquista della 
Franca Contea, di Lehrun, stam- 
pa di forma in foglio grande di tra- 
verso, che è tenuta con la preceden- 
te pel capolavoro di Simonneau. 
Tale artista morì a Parigi nel 1728. 
— Simokneau Luigi , fratello mi- 
nore del precedente, si applicò lu- 
di’ tuo all’intaglio. Sembra essersi 
proposto gli Audran per modello, o 
si è fatto un nome quasi eguale a 
quello di Carlo. Il uuineru delle 
sue opere b però meno considerabi- 
le. Si citano tra le migliori : I. L'As- 
sunzione della li. P., in due fogli, 
tratta dalla soffitta dipinta da I,c- 
hrun nel Seminario di San Sulpi- 
zio ; II L'Aurora tratta dalla soffitta 
dipinta dallo stesso artista nel castel- 
lo di feceaux; HI Lot e le sue Fi- 
glie ; Susanna nel bagno, e Gesù 
che istruisce Marta e Maria, qua- 
dro di Coypel. Combinando la putita 
col bulino ha saputo spargere una 
grande varietà nelle sue opere. Il 
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tuo disegno era correttissimo, ed e- 
sprimeva con grande precisione le 
estremità delle sue figure. Fu mem- 
bro dell'accademia, e morì a Pari- 
gi nel i?38, lo stesso anno che suo 
fratello. — Simonneau Filippo, fi- 
glio di Carlo, »olle, come suo padre 
e suo zio, coltivare l' intaglio ; ma 
secondo non ebbe al desiderio l’in- 
gegno: fu quindi avveduto a desi- 
stere da un’arte che fatta aveva la 
gloria della sua famiglia. A o n si co- 
nosce di suo che: I. due grandi fre- 
gi in uno stesso foglio, rappresen- 
tanti l'uno il Ralla dulie Sabine , 
l’altro la Pace ira i Romani ed i 
Sabini, di Giulio Romano ; Il Le 
tre Dee apparecchiale ad udire 
il giudizio di Paride , di Perino 
del Vaga; III Venere ed Adone, 
dell’ Albani, coll' iscrizione! O mio 
diletto Adone l 

P— s. 

SIMPLICIO (San) , eletto papa 
ai »4 di febbraio 4 ^ 8 , successe a 
sant’ Uario. Tale data è quella am- 
messa da Lcnglet Dufresnoy e dal 
p. Pagi; Fleury dice che fu ai »o 
settembre 4^7- Simplicio, di cni il 
padre si chiamava Cassino, era nati- 
vo di Tibur o Tivoli. L’avvenimen- 
to politico più notabile del suo pon- 
tificato fu la distruzione dell’impe- 
ro d'Occidcnte per la deposizione 
d'Augustolo, che lasciava il vescovo 
di Ruma sotto la dominazione uni- 
ca dell’ impero di Costantinopoli. 
L’Oriente non era in uno stato più 
tranquillo. Il trono era tenuto da 
Zenone, ciii Basilio aveva di recen- 
te cacciato. Zenone fu ristabilito 
dopo venti mesi d'esilio, ed il papa 
dovette ricorrere a lui per far rico- 
noscere l’ autorità del concilio di 
Calcedonia, e per far ristabilire sul- 
la sede d'Antiochia i vescovi catto- 
lici, che n* erano stati cacciati dagli 
Eutichiani, siccome Pietro il Follo- 
ne, Giovanni d' Apamea e Paolo 
d’ Efeso. Acone , patriarca di Co- 
stantinopoli, diede mano da prima 
a tali operazioni tutte; ma si attirò 
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in seguito 1 rimproveri di Simpli- 
cio, per aver ricevuto nella sua co- 
munione Pietro Mongio, uno degli 
eretici condannati, senz’avergli fat- 
to ricevere espressamente il conci- 
lio di Calcedonia e la lettera del 
papa san Leone. Le cose d’Occiden- 
te occupavano altresì il zelo e l'at- 
tenzione di Simplicio. Scrisse a Gio- 
vanni di Ravenna per rimproverar- 
gli d'aver voluto far vescovo per for- 
za il prete Gregorio, e lo minacciò, 
se non gli obbediva, di torgli il di- 
ritto di governare la sua provincia. 
Tali differenze tutte furono inter- 
rotte dalla morte di Simplicio, acca- 
duta ai ì di marzo 483. Aveva te- 
nuto la santa Sede sedici anni, sei 
giorni. La purità della sua fede, la 
fermezza del suo reggimento, han- 
no meritato elogi alla sua memoria, 
cui la Chiesa onora ai 16 d'agosto. 
Esistono alcune sue Lettere, che si 
trovano nei concili del p. Gabbe. 
Gli successe san Felice II. 

D— s. 

SIMPLICIO, filosofo greco, ce- 
mentatore d’Aristotile e d’Epitteto, 
nacque nel corso dei quindici primi 
anni del secolo sesto. Agazia, suo 
contemporaneo, dice che era di Ci- 
licia : Suida, che lo fa Frigio, lo con- 
fonde con un altro filosofo dello 
stesso tempo. Discepolo d’Ammonio 
figlio d'Ermia ( P. Ammonio ), Sim- 
plicio fu pure scolare di Damaselo 
( P. tale nome ) : ce lo dice egli stes- 
so in uno dc’suoi conienti ( in Phy- 
sicam Arisi. , 1. ir, c. 53 ) ; ed è 
per isbaglio che Jonsio ha indicato 
Simplicio come maestro, eDamascio 
come discepolo. Entrambi erano pe- 
rò pressoché di pari età, come di- 
ce Suida, ed avevano per comune 
amico Etilalio o Eu lamio, nato in 
Frigia, e che vien posto con essi nel 
numero degli ultimi eclettici. Sic- 
come perseveravano tutti e tre negli 
errori del paganesimo , lasciarono 
con alcuni altri la città d’Atene, do- 
ve Giustiniano non permetteva più 
ai pagani d’ insegnare la filosofi». 
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«sui ripararono in Persia , attirati 
dalla fama del re Cosroe ; ma non 
vi si trovarono così bene come ara- 
vano sperato; a'avvidero in breve 
che i costumi vi erano ancora piò 
corrotti che in Grecia, c le istitu- 
zioni più barbare, almeno a guanto 
dice Agazia ; e rientrarono, pochi 
anni dopo, nel territorio dell’impe- 
ro bizantino. Il loro ritorno era una 
delle condizioni o degli effetti d'una 
tregua di cinque anni, che fu con- 
cbiusa tra Gosroe c Giustiniano, e 
di cui la data sembra fissata all'an- 
no 533 ( V. Cosroe ), quantunque 
Pctavio preferisca il 545, dietro un 
racconto di Procopio. Si guarentiva 
a Simplicio ed a' suoi compagni la 
piena libertà delle loro opinioni re- 
ligioso e filosofiche. Non sembra pe- 
rò che abbiano riaperto le loro scuo- 
le ; e non sappiamo nulla del re- 
stante della vita di Simplicio, se non 
che ha composto o compilato un ri- 
levante numero di scritti. Alcuni 
sono perduti ; in uno di quelli che 
sussistono ( in Arisi, de anima ), 
fa menzione del suo Compendio 
della Fisica di Teofrasto c del co- 
ntento sulla metafisica d'Aristotilc, 
che non si trovano in nessun luogo. 
Gli furono talvolta, ma sopra trop- 
po deboli indizi, attribuite altre o- 
pere che souo pure scomparse; una 
Rettorica, nu Trattato dei sillogi- 
smi , delle note sopra Giamblico . 
Simplicio non è in oggi conosciuto 
che per cinque, Conienti che si so- 
no conservati: l'uno sul manuale d* 
F.pitteto, gli altri quattro sui libri 
d'Aristotile che trattano delle Ca- 
tegorie dell'Anima, del Cielo c del- 
la Fisica. Quantunque le sue rela- 
zioni con Ammonio, figlio d'Ermia, 
e con Damaselo l'abbiano fatto collo- 
care nella setta eclettica, appartiene 
principalmente alla scuola peripate- 
tica : soltanto mescolava volentieri 
alle dottrina d'Aristotile alcuno idee 
tolte dui Platonici, e sopra tutto da- 
gli Stoici , si trovano pure ne'suui 
scritti delle tinte di cristianesimo, 

f 
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siceeme Fabricio e Brucherò han- 
no osservato. E stato chiamato il ce- 
mento di tutti gli antichi filosofi t 
omnium velerum philosophorum 
coagulum ; ma è un edificio essen- 
ziulmente peripatetico, che compo- 
ne di tutti i materiali cui raccoglie, 
Ha contribuito a diffondere in O* 
riente la filosofìa d'Aristotile, dacui 
da tre secoli l'invasione del neo- 
platonismo 1' aveva bandita . Sotto 
tale aspetto l'influenza di Simplicio 
è stata salutare : per verità, le dot- 
trine cui propagava avevano d’uo- 
po d'essere illustrale e rettificate ; 
e dopo di lui, per lo contrario, sono 
divenute più erronee e più oscure j 
ma il sincretismo alessandrino, che 
sostituiva l'entusiasmo e le medita- 
zioni estatiche all'osservazione ed 
all'analisi, avrebbe assai più smarri- 
ta l'intelligenza umana. Confronta- 
ti con quelli di Plotino e di Proclo, 
i libri di Simplicio segnano un ri- 
torno ai metodi ragionevoli, o al- 
meno alcuna tendenza ad avvicinar- 
sene . Sono altresì commendevoli 
pel grandissimo numero di sunti e 
di frammenti cui contengono. Il 
comen latore d'Aristotile cita molli 
scrittori di cui non abbiamo più le 
opere. Gli si debbono particolar- 
mente dei frammenti d'Eudemo di 
Rodi. Da un altro canto dobbiamo 
confessare che Simplicio si lasciò 
andare a discussioni più calde che 
precise, e nelle quali non ha talvol- 
ta il vantaggio nè per la sostanza, 
nè per le forme : argomenta soprat- 
tutto acerbamente contro Giovan- 
ni Filoponc (i), cho era però quasi 

(i) Giovanni è stato soprannominato jFV- 
lopcnt ( amante del lavoro ), perchè era aitai 
laborioso. Non ha avuto posa, di fatto, fin che 
non ebbe romentato gli Analitici* di Annotile, 
la sua Metafisica, la sua Fisica, i suoi Trattati 
dell’Anima, delle meieort, della generazione e 
della distruzione. Coltivi» pure la gramatica, 
scrisse sugli accenti, sui dialetti, e volle altresì 
esser teologo. Compose un trattato della Pasqna ; 
una spiegazione in sette libri del primo capito- 
lo deila Genesi ; ed una confutazione dei dieci- 
otto argomenti coi quali Proclo pretenderà 
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tanto peripatetico quanto egli, ma 
che non ammetterà l'eternità del 
inoqdo. Tale filosofo viveva ancora 
nel 6 1 7, forse anche nel G4o, c quin- 
di esser doveva molto più giovane 
di Simplicio, il quale non poteva 
aver meno di vinticinqiic anni nel 
533 , quando tornò dalla Persia. In 
generale, Simplicio è stato in voce 
del più dotto e del meno oscuro dei 
Cementatori d' Aristotile. A Parigi, 
a Torino, aFirenze, Venezia, Vien- 
na, Oxford, Cambridge ed a Mosca 
si custodiscono dei manoscritti del- 
la sua spiegazione degli otto libri 
di Fisica : essa venne politicata la 
prima volta presso gli Aldi, nel 
] 5 a 6 , in fog. , e la versione latina 
di Lucilio Fileteo comparve a Ve- 
nezia nel i 543 . 11 tomento sulle Ca- 
tegorie, stampato fino dal >499 a 
Venezia, Io fu più correttamente a 
Basilea nel i& 4 > : ora stato tradótto 
in latino da Guglielmo di Morbelra, 
ite 1 Secolo decinaoterzo ; lo è stato 
nel dccimoseato da Guglielmo Do- 
rotco, Venezia, iS 4 >, i 55 o, i 5G7- 
Guglielmo di Morbeka ba lasciato 
altresi una versione latina del co- 
mento sul trattato del Ciclo : è sta- 
ta stampata nel i 5 /,o. È opinione 
Che con la scorta di essa si fosse ac- 
comodato il testo greco publicato 
dagli Aldi nel l 5 i 6 ; però che si 
annuncia che esiste a Milano un 
manoscritto che presenta un testo 
diverso ed assai migliore, il quale è 
ancora inedito. Gli Aldi hanno dato 
in luce, nel i 5 i 7 , la spiegazione dei 
tre libri sull'Anima, di coi Fascoli 
ha publicato nel i 543 a Venezia 
(ma traduzione latina, dietro la 
scorta d'un più ampio manoscritto. 



provare l>terai ili del mondo. Tali lavori teolo- 
gici non nutrirono a Giovanni Filcpone : n<*gò 
la risarrnione dri corpi, c profe#*b il triteismo. 
Una delle sue opere è drlfauno 333 dell’ era 
di Diocleaiano, 617 di Gesù Cristo. Dicevi che 
fossr in Alessandria quando gli Arabi Fecero 
la conquista dell'Egitto, nel 640. I suoi senili 
aono «tati stampati e tradotti più volte dal gre- 
co in latino. 
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Tutte le edizioni indicate fio qui 
sono in foglio : la prima del conten- 
to sopra Epitteto è in (.to : essa 
comparve a Venezia, presso i fra- 
telli Sabio, nel i 5 s 8 . Angelo Cani- 
ni ne puhlicò una versione latina 
nel l 546 a Venezia, in fog: Giro- 
lamo W'olf he ha fatto un'altra che 
correda il testo greco di Simplicio 
nell'edizione in 4-t° pubblicata a 
Leida, nel i64o,cun note di CI. Sal- 
masio. Schweigbaeuser dopo d’aver 
publicato nel 1799 col titolo di E- 
picteli pliilosophiae monumenta, 
tre voi. in 8.vo, contenenti il Ma- 
nuale d’Epitlcto e le UissertazioDÌ 
d'Arriano su tale opera, vi aggiunse 
nel 1800 due volumi che contengo- 
no il comcnto di Simplicio in greco 
ed in latino, con varianti e note : 
edizione preferibile per ogni riguar- 
do. I manoscritti che l'editore ha 
coliazionati, e particolarmente quel- 
lo della Biblioteca del re a Parigi, 
gli hanno somministrato i mezzi di 
ristabilire molti passi che rimaneva- 
no alterati o difettosi nello edizioni 
precedenti. Hn riempiuto, verso la 
metà dell’opera, una lacuna conside- 
rabile, di cui non si era accorto, 
quantunque lasciasse molta incoc- 
renza ed oscurità nel testo. Tale bra- 
do è il soggetto d'una Notizia stata 
letta in una delle classi dell’istituto, 
nel 1707, da Schweigbaeuser, ed 
inserita nel tomo t. delle Memoria 
di Letteratura di questa società, con 
una Versione francese di tale nuovo 
passo di Simplicio fatta da Bitaubó. 
Il cementatore di Epitteto vi rac- 
comanda la modeCazioue io seno al- 
le turbolenze politiche, senza dissi- 
mulare però i pericoli ai quali allo- 
ra espone. 11 cemento intero, salvo 
tale lacuna ed alcune altre omis- 
sioni 0 alterazioni, è stalo tradotto 
in francese col Manuale d'Epitteto 
da Andrea Dacier, nel 1-71 5 , 1 voi, 
in 13. Ve ne era già una versione 
italiana di MaiTei, Venezia, i 58 i, 
in 8.vo È in sostanza il più lodevole 
degli scritti di Simplicio, ed una 
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elei migliori libri di morale che gli 
antichi ci abbiano lasciati. La Noti- 
zia più estesa sopra le opere di tale 
filosofo è quella che si trova, pag. 
5 ig- 56 g del tomo ix dcll'ediz. del- 
la Bibliot. greca di Fabricio , pu- 
liticata da Harles. Vi si può aggiun- 
gere quanto Brucherò ha scritto 
sullo stesso argomento nella sua Sto- 
ria critica della Filosofìa, part. i, 
1 . l,c. 2,sez. 5 , c Cndworth nel suo 
Sistema intellettuale. Gli articoli di 
Jonsio, di G. G. Vossio, ec. , sopra 
Simplicio sono imperfetti cd inesat- 
ti. Altri personaggi indicati nella 
storia hanno portato il nome diSim- 
plicio. 1 più noti sono: i.° e. Simpli- 
cio, vescovo d'Autun, sul quale Til- 
lemont ba scritto una Notizia (Me- 
morie sulla Slor. eccl., X, 675-678). 
Nato in seno d'ana famiglia nobile 
e ricca, Simplicio sposò una donna 
non meno illustre per natali: ma 
tali coniugi sono stati più chiari an- 
cora per la loro pietà. Governò egli 
la chiesa d'Autun nel 374 in un 
tempo in cui il paganesimo domi- 
nava ancora nelle Gallie. Gregorio 
di Tours gli attribuisce diversi mi- 
racoli. Il nome del vescovo Simpli- 
cio s'iocontro negli atti di vari con- 
cili ; ma convien notare ebe ri sono 
Stati, nel quarto secolo e nel quin- 
to , altri prelati dello stesso no- 
me: 1° Simplicio, discepolo di san 
Benedetto ed abate di .Monte Cas- 
sino. Esistono de' suoi versi latini 
snlla regola del suo ordine. Leyser 
( Ilist. poet. medii aevi , pag. 172 ), 
colloca la sua morte verso l'auno 
576. — CI. Salmasìo ha preso il nome 
di Simplicio nelle sue Note contro 
il Cemento di Grozio, sull'Epistola 
di san Paolo ai TessalonicCsi. 

D N — u. 

SIMPSON ( Tomaso ), matema- 
tico inglese, e professore nell'acca- 
demia' reale militare di Woolwich, 
nacque a Boswortb nella contea di 
Leicester, nel 1710. Suo padre, fab- 
bricatore piuttosto povero di panni 
io quella città, destinandolo al suo 
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proprio mestiere, prete poca enra 
della sua educazione, o non gli fece 
imparare che a leggere ed a scrive- 
re. Ma sortito aveva dalla natura ra- 
re disposizioni, un grande amore 
per lo studio e la curiosità più sa- 
gace. La passione di leggere tutto 
ciò che gli capitava nelle mani, e la 
facilità di lasciarsi portar via da tutti 
gli oggetti delle sne giovanili ricer- 
che, lo distraevano frequentemente 
dalle sue faccende ordinarie, e pro- 
dussero tra suo padre e lui spesse e 
spiacevoli altercazioni, ebe finirono 
in un'aperta rottura. Il giovano fu 
obbligato di uscire della casa pater- 
nay e ridotto a trarsi d'imbarazzo 
alla meglio. Non lontano di là sog- 
giornava, nella picciola città di Nu- 
neaton, la vedova d'un sarte, la qua- 
le per vivere con due figli teneva 
dozzina. Da lei si ritirò il giovane 
Simpson ; c mentre accresceva lo 
suo cognizioni mediante la lettura 
di tutti i libri ebe poteva procacciar- 
si, provvide alla sua sussistenza se- 
guitando a lavorare del suo primo 
mestiere. Un merciaiuolo, che uni- 
va alla sua industria abituale quella 
di stregone e di strologare, alloggia- 
va in casa della vedova, quando pas- 
sava a Nuneaton. Simpson non tar- 
dò a legarsi intimamente con lui, e 
ti fece prestare un libro di Cocker 
sull'aritmetica e gli elementi dell'al- 
gebra, cd un'opera d'astrologia sulla 
nascita, scritta da un facitore d'ai- 
mauaccbi, detto Patridge. Reduce 
da una gita a Bristol, il merciaiuo- 
lo fu sì meravigliato dei progres- 
si che tali letture avevano fatto faro 
a Simpson, che volle levare il tuo' 
oroscopo, e gli predisse gravemente 
ebe entro due anni l'allievo avreb- 
be superato il maestro. Animato da 
tale predizione, c sostenuto dai soc- 
corsi che riceveva dal buòn mer- 
ciaiuolo nelle sue gite a Nuneaton, 
Simpson ti risolse a dire altrui la 
buona rentura per proprio conto ; 
ed accoppiando a tale occupazione 
quella d'una scuole- della sera che si 
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mite a tenera, dime addio per watt 
pre al ano meatiere di tessitore, e 
giunse in breve ad eaaer tenuto per 
un oracolo in tutto il vicinato. Ogni 
«osa andava bene, e la sua famiglia 
•oatenevasi mirabilmente ; però ohe 
sposato aveva la vedova presso cui 
albergava, a fronte della grande dif- 
ferenza delle loro età, (piando una 
trista avventura lo pose in un som- 
mo imbroglio. Una giovane essen- 
dosi pensata di consultarlo sul suo 
amante, marinaio imbarcato, le si 
fece comparire, in un oscuro fenile, 
una figura diabolica talmente spa- 
ventevole, ch'ella andò in orribili 
convulsioni, le quali fecero temere 
lungo tempo per la sua vita a pel 
suo cervello, lira stato un lavorante 
della bottega della Sìmpson quello 
che aveva rappresentato il diabolico 
personaggio ; e la prudenza consi- 
gliò loro di sottrarsi eoa la fuga alle 
inquisizioni che potevano esser fat- 
te. Sìmpson si ritirò a Derby con la 
sua famiglia, e vi rimate due o tre 
anni fino al * ^36 in uno stato pros- 
simo al bisogno. Dopo che aveva ri- 
nunciato alla stregoneria ed ai pro- 
fitti che ne traevi, tutta la sua in- 
dustria e le lezioni che trovava da 
dare erano appena bastanti al man- 
tenimento della sua famiglia. Ma 
durante il suo soggiorno in quell» 
città, ebbe migliori opportunità per 
accrescere le sue cognizioni, ed il 
suo talento cominciò a svilupparsi. 
La lettura del Giornale delle Da- 
me ( opera periodica la quale con sì 
fatto titolo, non poco bizzarramente 
applicato, non è da lungo tempo de- 
dicata cho alle matematiche ), gli 
aperse un vasto campo di studi c di 
meditazioni nuove ; e fu presto in 
grado di farvi inserire alcuni opu- 
acoletti. Due dei quesiti che vi pro- 
pose erano anzi scritti in versi a ba- 
stanza bene torniti. Volte allora co- 
noscere il calcolo delle Flussioni ( o 
differenziale ). Ma l’opera di Hayes, 
la sola che fosse per anche scritta in 
inglese su tale materia, era un libro 
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in foglio, diro e non poco raro, che 
i suoi mezzi non gli permettevano 
d’acquistare. Alla noe un amico g'» 
prestò la traduzione fatta da Stono 
dell' Analisi degrinfinitamente pic- 
coli del marchese deU’Hòpital, e lo 
studio che ne fece lo rese in breve 
capace di comporre aoU’analisi infi- 
nitesimale, diretta ed inversa, la 
prima opera alquanto compiuta che 
l'Inghilterra abbia avuta nella sua 
lingua su tale nuovo ramo di calco- 
lo. Quando l’ebbe terminata lasciò 
Derby, dove non poteva più man- 
tenersi che stentatamente, e si recò 
a Londra, solo, sconosciuto e senza 
raccomandazione per tentarvi la for- 
tuna Vi trovò aa occuparsi come 
copista e come maestro di matema- 
tica, e fece tanti sforzi e si fortuna- 
ti, che dopo d’essere tornato a Der- 
by a prendervi la ma famiglia la 
naie condusse nella capitale, si vi- 
e alla fine alla direzione d’una 
•cuoia a bastanza numerosa, e suffi- 
cientemente conosciuto per publica- 
re in via d'associazione il suo Nuo- 
vo Trattalo delle Flussioni ( ì 707 ), 
un volume in 4-to. L’opera fu para- 
gonata a quella di Newton, la qua- 
le, ugualmente intitolata, era assai 
meno estesa, ed era appena compar- 
sa ; e te ne trovò il metodo rigoroso 
quanto quello dell'illustre invento- 
re di qtiell’ingegnoso concepimene 
to. Più tardi, nel 174 », Simpioo pu- 
blicò prima un n Trattato sulla 
natura e le leggi della probabilità, 
con la soluzione compiuta di due 
problemi importanti, aggiunti alla 
seconda edizione della Dottrina dei 
rischi di duMoivre, e di due meto- 
di nuovi per la somtnazioue della 
aerie, “ in 4-to ; e poscia dei » Sag- 
gi sopra diversi soggetti curiosi ed 
importanti nelle matematiche pure 
ed applicate, “ pure in f .to. Questa 
ultima opera lo fece ammettere tra 
i membri dell' accademia reale di 
Stocolm. Nel 174 * publicò in 8 vo 
un n Trattato sulle annualità e le 
iantine , corredato da tavole assai 
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Utili per tale genere di calcolo, “ 
e v’aggiunse, in un'Appendice, del- 
le osservazioni sull’opera che Moi- 
Tre aveva puhlicata su tale sogget- 
to, nonché una risposta ad alcune 
critiche, eui qualificava come perso- 
nali, contenute nella prefazione del- 
la suddetta opera, l’autore della qua- 
le non replicò. Nel 1 7 43 fece com- 
parire e dedicò a Martino Folques, 
presidente della società reale, le sue 
Disseriazioni matematiche sopra 
diversi soggetti di Jisica e di ana- 
lisi, “in 4.to. Si ebbe poscia di 
Simpson, nel 1 745 , un Trattato d' 
algebra, in 8.vo, di cui una secon- 
da edizione, correttissima, venne in 
luce dieci anni dopo; net 1 747» una 
Geometria, in 8.vo, di cui fece qua- 
si una nuova opera nell* edizione 
susseguente del 1760; nel 1748, 
ima Trigonometria rettilinea e Sfe- 
rica, corredata d'un Trattateli sul- 
la costruzione dei logaritmi ; nel 
1 750, la Dottrina delle Flussioni, 
2 volumi in 8.vo, opera ben diversa 
dal sno primo Trattato sullo stesso 
argomento , e commendevolissiuia 
• pel numero e per la scelta delle ap- 
plicazioni che vi fa di tale metodo 
di calcolo ; nel 1752, i suoi esercizi 
scelti pei giovani studenti di mate- 
matica; finalmente nell’ anno 1 707 
le sue Miscellanee ( Miscellaneous 
Tracts ), in 4 -to, la più importante 
delle opere sue. Dopo d’ allora non 
publicò altro. La sua salute comin- 
ciava a declinare; il genere di vi- 
ta faticosissimo che conduceva ed 
il grande numero delle sùe lezio- 
ni, congiunto a non buone abitu- 
dini di vivere, alterarono a poco 
a poco le sue forze ; e quando da 
ultimo i medici gli ebbero ordi- 
nato di cessare ogni occupazio- 
ne, u d'andar a respirare l'aria na- 
tia, era probabilmente troppo tar- 
di perché potesse guarire. Parti- 
to da Londra per Bosworth, con 
molta ripugnanza, in febbraio 17G1, 
Simpson vi mori ai 14 di maggio 
seguente, nel cinquantunesima au- 

58 . 
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no dell'età sua. — Nel grande cu- 
mulo degli Scritti d’un autore sì fe- 
condo, non tutto certamente é da 
ammirare ; ma non si può negare 
che non vi si trovino di veri tìtoli 
alla stima della posterità. Non si di- 
rà che Simpson sia stato un grande 
geometra; ma si può affermare che 
è stato un matematico veramente 
ingegnoso e che si é reso chiaro 
per molte idee semplici e nuove, 
per una certa facilità a tentare que- 
stioni in apparenza diflicilissimc , 
ancora più cho per la profondità 
dello sue ricerche e delle sue medi- 
tazioni . Se non é in parità dei 
Newton e dei Maclaurin, può so- 
stenere il paragone con Lauden e 
Waring, che furono suoi contem- 
poranei , c che gli hanno lungo 
tempo sopravvissuto. Le sue opero 
elementari sono state in quel tem- 
po assai utili e potranno csseriu an- 
cora per la diligenza che ha impie- 
gato ad arricchirle di numerosi pro- 
blemi, d’un’ottima scelta e con som- 
ma eleganza risolti . Deesi distin- 
guere in tale classe delle sue opero 
la sua geometria, che fu tradotta in 
francese nel 1751 da Darquier, Pa- 
rigi, in 8 .vo, e che non è stata inu- 
tile agli autori più moderni dei rui- 
gliori elementi. La sua algebra non 
fu tradotta del pari, e forse non 
l'avrebbe meritato che per le duo 
Appendici che la chiudono; vi si 
trova di fatto una quantità di pro- 
blemi risolti col metodo di Cartesio 
e con la geometria pura di cui lo 
studio non potrebbe essere che mul- 
to utile ai giovani che vogliono iu 
sé fortificare lo spirito d'invenzio- 
ne ; mentre le opere elementari 
francesi sono assai lontane dì pre- 
sentare altrettanti esercizi felice- 
mente scelti. Quanto alle sue ricer- 
che originali, vi si distingueranno 
sempre numerosi metodi per deter- 
minare la somma di vane classi di 
serie, e quelle che ha fatte sulle ri- 
frazioni astronomiche, e sulla de- 
terminazione delle arce delle curve 
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per approssimazione Simpson fiori- 
va nel tempo in cui le più grandi 
questioni di fisica celeste si agitava- 
no tra Clairaut, Eulero e d'AIem- 
bert ; era naturale che volesse occu- 
parsene anch'egli ; e se i suoi sforzi 
non furono coronati d'un successo 
pari a quello dei prefati tre grandi 
rivali, non sono perciò indegne di 
stima. Il suo maggior torto era in 
simil caso d’ arrivare sempre trop- 
po tardi. In tale guisa, le sue ricer- 
che sulla figura della terra e sulla 
teoria della luna non vennero in 
luce che dopo la puhlicazionc dello 
importanti opere dei tre illustri 
eometri suddetti ; ma i suoi meto- 
i gli erano propri, e se non pote- 
va aspirare alla gloria dell'invenzio- 
ne primB, il mondo dei dotti non 
poteva negargli il titolo di compe- 
titore valente. Diede altresì una so- 
luzione originale del famoso e dif- 
ficile problema della precessione de- 
gli equinozi, risoluto compiutamen- 
te per la prima volta dal celebre d' 
Alembert. Tale soluzione, che non 
era forse interamente rigorosa, fu 
censurata non poco amaramente (i) 
dal formidabile critico prenomina- 
to. Era piuttosto irritabile, come si 
Sa, e poteva lagnarsi non a torto 
della poca stima che Simpson sem- 
brava fare del suo bel lavoro, citan- 
dolo appena , quantunque avesse 
avuto i suffragi di tutti i geometri. 
Lalande, che non era conoscitore, 
trovando il metodo di Simpson più 
breve e pili facile, l'ainmiso per la 
sua Astronomia, in cui se ne vede 
ud sunto abbastanza compiuto (li- 
bro xxn), cosa che d'Alembert non 
gli perdonò. Ma se le opere di Sim- 
pson, o piuttosto le sue tarde sco- 
perte, non potevano avere grandis- 
sima voga nel continente , i suoi 
corapatriotti non eraoo tanto esi- 
genti: è noto che per lungo tempo 
hanno almeno ostentato una specie 



(s) D’Alembrrt, Opuscoli, 1 . V, p. s8a-2g3» 
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di disprezzo per le ricerche degl) 
analitici francesi e tedeschi, e che 
ai loro occhi tutto ciò che non era 
compreso nelle Opere di Newton 
era senza merito e come se non vi 
fosse. Simpson non partecipava si 
loro pregiudizi fino a tal punto: 
leggesi in mohi luoghi dello sue 
opere un elogio assai franco del 
metodi usati nel continente; ai ve- 
de quanto lusingato l'avesse una vi- 
sita fattagli da Clairaut ; e se foste 
vissuto di più, è credibile che a- 
vrebbe efficacemente contribuito a 
ricondurre più presto i geometri 
del suo tempo nella via in coi gli 
aveva preceduti c per la quale og- 
gidì finalmente vanno. Godeva di 
molta considerazione appo loro: fu 
pel credito di Jones, loro decano, e 
padre di Guglielmo Jones il cele- 
bre orientalista , che ottenne nel 
1 74 3 le cattedra di matematica nel- 
l'accademia di Woolwich, vacante 
per la morte di Derham ; e quando 
nel 1 74Ó fu eletto membro della 
società reale, la proposizione a suo 
riguardo era appoggiata dalle sotto- 
scrizioni dei quattro geometri in- 
glesi più valenti di quel tempo. 
Stante la pochezza del suo stato» 
venne dispensato dalla contuberni- 
ne d'entrata e dal pagamento an- 
nuo che stanno a carico dei mem- 
bri regnicoli di quella società illu- 
stre. Nel suo insegnamento si fece 
sempre osservare per nn’ estrema 
dolcezza e per la faciliti con cui 
sapeva modificare il suo metodo se- 
condo le disposizioni ed il carattere 
de'snoi discepoli. Il suo umore dol- 
co e compiacente lo rese anzi so- 
vente, diccsi, il ludibrio e la vitti- 
ma di alcuni allievi di coi il carat- 
tere turbolento tendeva ad abusare 
di tali gentili inclinazioni. Ma nul- 
la alterò mai la stima ebe averast 
per lui; ed il mezzo poco onorevo- 
le di cui la sua angustia l'aveva co- 
stretto a far uso prima che il su® 
spirito, da prima poco coltivato, ac- 
quistato avesse quella dignità che 
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la compagna dei veri lumi, non gli 
fu mai rimproverato, o non fu co- 
nosciuto che dopo la sua morte. Fu 
anzi consultato nel 1760 dalla giun- 
ta civica, allorché si trattava di ri- 
costruire il gran ponte di Black- 
Fryars a Londra, sulla migliore for- 
ma da dare agli archi) o si è trova- 
to nelle sue carte, con la risposta 
che aveva latta, dichiarandosi per 
la forma circolare, la prova dei ter- 
mini onorevolissimi cu' quali erano 
atati invocati i suoi lumi. 

M— E. 

Sl.MSON (Edoardo), cronologi* 
sta, nato nella contea di Middlesex 
Vanno 1 6-76, si applicò sino dall’ in- 
fanzia allo studio delle lingue o- 
rientali e della storia. Dopo d’ aver 
terminato le scuole accademiche, 
entrò nell' aringo del ministero e- 
vatigelico, si dottorò in teologia, c 
si fece aggregare all' università di 
Cambridge , dove professò lungo 
tempo, nel collegio della Trinità, 
l'ebraico e la sacra Scrittura. Lavo- 
rava da oltre diecianni nell'opera 
di cronologia, rimasta il sno più bel 
titolo alla stima dei detti quando 
morì, nel 1 65 1 , in età di settanta* 
tre anni. Tale opera è intitolata; 
Clironicon hisloriatn catliulicam 
complectens ab exordio mundi ad 
nativitatem D. IV. Jetu diritti jet 
exinde ad annum a diritto na- 
to ixxt, Oxford, i 65 z, in foglio, 
preceduta da una Vita dtell'auture, 
tratta da'suoi manoscritti da T. Jo- 
nes. Pietro Wesseling ne ha pubti- 
cnto una nuova edizione, corretta 
ed aumentata, Leida, 1929, in fo- 
glio) di cui si i rinovato il fronti- 
spizio nel 1952. Sìmson ha preso per 
base della sua Cronologia gli An- 
nali d'Usserio (E. tal nome), cui il- 
lustrò in molti luoghi. Riferisce gli 
avvenimenti in modo più partico- 
larizzato di quello che si aspettereb- 
be, e ne determina l'epoche con gli 
anni del mondo, le olimpiadi e la 
fondazione di Roma. 

W-s. 
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SIMSON (Roberto), matemati- 
co scozzese, nacque nel 1689, a Kir* 
ton-liall, nell' Ajrrsbire. Destinato 
a farsi prete, fu mandato all'univer- 
sità di Glascow, c ri fece grandi 
progressi nella letteratura greca e 
nelle scienze. A quel tempo le ma- 
tematiche non erano insegnate nel 
collegio dove il giovane bimson si 
trovava ) ma essendogli capitati al- 
le mani gli Elementi di Euclidv „ 
in breve tempo riuscì ad intender- 
li col soccorso d'alenni studenti più 
provetti di lui. S'appigliò (in d'allo- 
ra alle scienze matematiche, per 1* 
quali manifestava mollissimo genio, 
senza trascurare perciò gli altri suoi 
studi) e vi fece rapidi progressi. La 
stia riputazione era sì bene stabili- 
tà, che nel 1910, quantunque non 
avesse più di venlidue anni, tutti i 
membri del collegio di Glascow 
gli proposero spontaneamente nna 
cattedra di matematica. Ma prima 
di cambiare il personaggio di stu- 
dente in quello di professore, chiese 
assenso di passare un anno n Lon- 
dra, per metterti meglio io grado 
di corrispondere alla fiducia che gli 
ti dimostrava. Tale permissione es- 
sendogli stata concessa, ti recò nel- 
la capitale, e si dedicò indefessa- 
mente allo studio, sotto la direziona 
di Ditton, professore di matematica 
nel collegio di ChritCt -Hotpilal. 
Nel principio del 1911, ottenne il 
diploma della cattedra che aveva 
precedentemente rifiutata ) e la oc- 
cupò pel corto di cinquantanni cir- 
ca. Le sue lezioni attiravano un’af- 
fluenza grande di studenti, di coi 
parecchi sono divenuti in progresso 
celebri maestri. Nel 1961 accorgen- 
dosi dell'indebolimento della tua sa- 
lute, fece eleggere in sna vece il 
dottore Williamson, uno de" snoi 
allievi thè da vari anoi gli serviva 
per supplente. Mori il primo d’ot- 
tobre 1968. Il dottore Guglielmo 
Trai), che ha publfcato una Vita di 
Siroton, di cui era stato allievo, en- 
tra in minute particolarità sulle a- 
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bitudini di tale professore, (ulta dis- 
tribuzione melodica delle occupa- 
zioni, de'tuoi pasti, delle sue ricrea- 
zioni, e lino della quantità di passi 
ehe faceva nelle tue passeggiate. 
Noi citeremo soltanto le opere che 
ai attribuiscono a Roberto Simson : 
I. Due proposizioni generali di 
Pappo , io cui si contengono parec- 
chi dei porismi d'Euclide. Tali due 
proposizioni comparvero da princi- 
pio nel 1713 nel voi. xxxn delle 
Transazioni Jiioso/iclie , e furono 
poi unite ad altre opere di Simson, 
publicate per le cure del conte di 
Stanhope ; II Sull'estrazione delle 
radici approssimative dei numeri 
per serie injinite, inserita nel 1753 
nel volume lxxiii delle Trans, filo- 
sofiche; III Delle Sezioni coniche, 
1735, in 4 -to; IV I Loci plani d'A- 
pollonio, ristabiliti, 1749, »“ 4 -to; 
V Elementi d Euclide, tradotti in 
inglese, 1766, in 4-to. Tale edizio- 
ne non comprende che i primi 
sei libri, più l'undecimo ed il duo- 
decimo. Una terza edizione, publi- 
cata nel 1767, in 8,vo, contiene in 
oltre il libro delle Date d’ Euclide. 
Tra le opere postume di Simson, 
che il conte di Stanhope fece stam- 
pare a proprie spese nel 1 776, indi- 
cheremo: i." Sezione determinata 
d -Apollonio ; z.° Trattato sui po- 
rismi, 3 .° Trattalo sui logaritmi-, 
4 “ Sui limili delle quantità e rap- 
porti o proporzioni ; 5 .° Problemi 
geometrici. Tra i manoscritti che 
bitnson ha lasciati al collegio di 
Glascow, si osserva un'edizione del- 
le opere di Pappo, che era presso- 
ché terminata all' epoca della sua 
morte , c che sarebbe stata certa- 
mente pubiicata se avesse vissuto 
più a lungo. I) — z — s. 

SIMSON (Tomaso) , professore 
di medicina e d'anatomia nell'uni- 
versità di sant’Andrea nella Scozia, 
ha publicato: I. De re medica dìs- 
sertationes quatuor , Edimburgo, 
1716, in 8.vo. Il suo principale sco- 
ilo, nella prima Dissertazione, è di 
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mostrare gli errori degli antichi s 
dei moderni ; degli antichi, perché 
ignoravano la circolasione del san- 
gue, che ha dovuto far modificare i 
principii; dei moderni, perchè, non 
ostante tale scoperta, hanno segnilo 
l'antica pratica. Si erge altresì forte- 
mente contro l'abuso delle composi- 
zioni e delle formole in cui s'accu- 
mulano i rimedi gli uni sogli altri. 

Le altre Dissertazioni non sono che 
il aeguito della prima ; la seconda 
tratta dell'arte di guarire secondo gli 
antichi; le altre due trattano dei mu- 
tamenti che fautore propone in ma- ‘ 
teria medica; li Un Saggio suLmo- ! 

10 muscolare, Edimburgo, 1762, in | 
8-vo. Tale opera è scritta in inglese; 

è formata dell’unione di cinque sag- 
gi sopra diversi oggetti, che si rife- 
riscono tutti all' azione muscolare, 
come indica il titolo. Nel primo sag- 
gio l’autore cerca di dimostrare ti- 
no a qual punto l'azione dei musco- 
li sia indipendente dal cervello: se- j 
condo lui, dall'irritabilità loro deh- 
bonsi dedurre le principali cause 
del loro moto. Il secondo saggia 
tratta della aìrcolazionc del sangue; 

11 terzo della respirazione; il quar- 
to dell'analisi del sangue umano e 
delle secrezioni in generale, corna 
della perspirnzioue, delle orine, oc-, 

e l'ultimo del cervello e degli organi « 
dei sensi; III Memorie ed Osser- 
vazioni, che si trovano nei saggi 
d'Edimburgo. Le Opere di Simpsuu 
sono generalmente scritte con chia- 
rezza ; i fatti vi sono d'ima scrupo- 
losa esattezza. Se non ha fatto hr 
progressi alla scienza, ha mostrato 
almeno il Ibetodo chehisognava im- 
piegare per ottenere risultati più 
soddisfacenti. Fu debitore di tale 
spirito esatto che l’animava uella 
tue ricerche ai consigli di suo fra- 
tello, chiaro professore di matema- 
tiche, che l'aveva guidato ne' suoi 
studi; c si ricordò tale benefizio 
con molta tenerezza , dedicandogli 
i suoi Saggi sui inoli muscolari. 

U-elS, 
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SlNAN- BASSA' ( 1 ), sopranno- 
min»io in seguito Kodjnh (mae- 
stro, vecchio), è nno de pili granili 
capitani che abbiano comandato gli 
eserciti ottomani . Era rinegato e 
nativo di Firenze, secondo gli uni, 
« di Milano secondo gli altri: si è 
ansi preteso che appartenesse alla 
famiglia Visconti. Ammesso nel nu- 
mero dei visiri sotto il regno di So- 
limano I, assediò e prete nel l55i 
la città di Tripoli, difesa dai cava- 



ti) Si n in o Ssnsn, parola rhr in arabo 
►igni fica la i>unta il’ano *1 romeni* dì ferro o 
la pietra che iene ad aguzzarlo, ò divenuto il 
homo di alcuni personaggi orientali. SlNAN-Al- 
Wamuschy o il mago, Kqtrannomimlo altro! 
Al - Nisciaburr, perché era rerlannnle nato a 
IVixiabur, nel Korasun, fu il principale disce- 
polo del dimoilo Abìi-Moslem, al quale la dì- 
tiavtia de» califfi Abbavvidi dorelle la »ua el«*va- 
zioiir sulla rovina degli O minala di ( Vedi À8U- 
Mosir.M e MkivuI Il)> Ma allorché il calif- 
fo Abh -Disfar -al -Starnili, fratello e fuCceMore 
d’Abu ’I-Abhav al-Salah, grleto del potere « del 
fasto d’Abù-MovIcm, l'ebbe fallo perire per tra- 
diménto, Sinan, sotto prelevo di vendicar la 
tua morte, «'attribuì gl’immensi tesori che ave- 
va lasciati, e raccolse una moltitudine di gente 
aema fede, lutti settatori, concesso, non dei 
maoismo, religione degli antichi persiani, corno 
il suo sopra niiume darebbe motivo di credere, 
ma dei dogmi della metrmpsir o>i, professali 
da Abh-Bfoslem. Forato un esercito di cento 
mila nomini, alla testa dei quali battè tutte le 
truppe che gli Opposero i luogotenenti d»-I ca- 
liffo nel Jtorassan, e «'impadronì della ritti d’ 
Hcrat. Ma avendo avuto la tementi d'atteudne 
in battaglia ordinata l’esercito agguerrito co- 
mandato dal generale ni unni Ima no Djunhur- 
ben-Mnrad, fu totalmente sconfitto e ridotto a 
cercare un asilo nel Tabaristau, dove I' islami- 
smo non era ancora la religione dominante. 
A t beni, sovrano di quella provincia, gli fece ta- 
gliar la testa e la insto al raliiTo. Tale avrei »- 
mento dovette succedere verso l'anno dell'egira 
i3p ( 756-57 di G. C. ). E* forse quello stes- 
so che Hadjy-Khalfah, nelle sue favole cronolo- 
giche, riferisce agli anni i3o e x5a, senta in- 
dicare il ribelle col suo nome. Ci sembra me- 
no terminile di collocare tale molta Dell’anno 
f 57 , secondo Khondemir, citalo da d’Reibelot. 

ultimo s'inganna auchVsso affermando 
che la setta di cui Sinan era capo, fu abolita 
dupo la sua morte nel Korastan. K»sa vi lascib 
profonde radici rh« occasionarono sorto il re- 
gno seguente le rivolte d’Al-Mocaima e d’Abtl- 
ul-Caher ( Vedi ATM1 e Maiiuy ). Si pub ri- 
guardare altresì come mi ramo della siesta set- 
ta quello dei Ravandian», che misnro in peri- 
col* la vita del califfo ad-Mamur ( V. Uamsuii ). 
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Iteri di Malta, e non mostrò nò ge- 
nerosità, nò buona fedo verso 1 vit- 
ti, nw tutto il coraggio, tutto l'odio, 
lutto l’orgoglio d'uu Munuilmano. 
Sotto Seiim II Simili passò dal go- 
verno d’A leppo a quello dell'Egitto, 
l'anno 9)5(i568), • tasciollo novo 
mesi dopo per andar a riconquista- 
re l'Yemen contro gli Arabi insorti. 
Soggiogò tale provincia, sostenuto 
dalle truppe dei bei-mammalucchi, 
cui aveva forzati a seguirlo in quel- 
la spedizione in cui perirono tutti, 
dei pari che Mahmud Bassa, capo 
dei ribelli dell' Yemen, cui Sunti 
ucciso dì propria mano. Dopo d'a- 
ver fatto rientrare quella provincia 
sotto l'obbedienza «fella Porta (/'e- 
(Ji Mitaiikh), Si min tornò in Egit- 
to nel mese di giugno 15)1,0 lo go- 
vernò per due anni circa, con pari 
arnno e fermezza. Fece scavare, ri- 
parare il canale d'Atessandria, e co- 
struire in quella città una mosche», 
dei bagni, un mercato. Si segnalò 
tire per munificenza e pietà nella 
iria e nell’ Anatolia, dove eresi* 
moschee, ospitali, conventi, ponti e 
fino città. Nessun visir ò a lui para- 
gonabile pel numero e l'importan- 
za dello suo fondazioni. La fama 
che Sinarr Iiassà avevasi acquistata 
con le sue imprese guerriere e coi 
suoi talenti nelle cose d’amminiatra- 
zione indusse Seiim II ad affidargli 
i sigilli dell’impero, allo Uno di 
marzo i5)/ ( . Lo stosso anno il sul- 
tano incaricò il nuovo gran .visir 
della riduzione del regno di Tuni- 
si, di cui gli Spagntioli erano in al- 
cuna guisa i padroni per la cessione 
che loro aveva lòtto della Golotta e 
di varie piazze forti, Mnley Homai- 
dah, cui avevano ristabilito uo'snot 
stati ( V . MtLEi Homaidah). Binali 
cacciò dai trono il figlio dì tale 
principe, forzò i suoi ausiliari a 
rimbarcarsi per la Spagna e sman- 
tellò tutte le fortezze del reame di 
Tuoisi il quale, (otto una nuova 
forma di governo, vassallo e tnbis- 
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Urio delti. Porta Ottomana, potè 
campare al giogo, e reggerei cou le 
aue proprie leggi. Creato di nuovo 
gran viiir «otto Amurat IH , nel 
i5^, la aua arditezza lo fece cadere 
in disgrazia. Il sultano si lagnava 
dell' infelice successo delle sue armi 
contro Mohammed Khodaliendeh , 
re di Persia ; Sioan osò rispondergli 
che i suoi predecessori si erano sem- 
pre mostrati alla testa dei giannizze- 
ri, e cho le vittorie non erano state 
che il premio del valore dei sultani. 
Sinan aveva altronde dato udienza 
nel suo campo ad un ambasciatore 
di Persia, di cui aveva poscia soste- 
nuto le proposte presso il divano. 
Il monarca, irritato del rimprovero 
e delle diiqiosizioni pacifiche del vi- 
sir, lo depose, nel i58o, e lo fece 
mazut ; ma non gli tolse la vita. Per 
un effetto di quelle vicissitudini più 
comuni sotto Amurat III che sotto 
gli altri regni, Sinan riebbe la ca- 
rica di visir nel IÓ85. Aveva allora 
salvato e ricondotto dalla Persia un 
esercito ottomano, che l’aveva scel- 
to per capo, dopo la morte del suo 
prode generale, il gran visir Osman- 
Ozdemir-Oghlù. I raggiri della sul- 
tana valide e della sultana favorita, 
congiuoti all' incostanza naturalo 
del principe, spogliarono una terza 
volta Sinan della sua dignità, verso 
l'anno i5go. 1,'avcva ricuperata, al- 
lorché nel i5g3 contribuì a soffo- 
care una rivolta di giannizzeri, per- 
suadendo al sultano d’usar clemen- 
za e di non punire che i capi. Il 
suo signore Io mandò a comanda- 
re in Ungheria cencinquantainila 
combattenti. Prese diverse piazze 
nel i5gl , tra le altre Kaab, di cui 
la resa costò la testa al conte di Har- 
dek , governatore , cui 1 arciduca 
Mattia fece giudicare e condannare 
a morte. Superbo di tale buon suc- 
cesso, Sinan pose l'assedio dinanzi a 
Gomornc, che dovette levare. Mao- 
metto III, successore d' Amurat III, 
l'anno appresso oppose Sinan a Si- 
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gismondo Battori, principe diTran- 
silvania. Entrò in Valachia, prese 
Bukarest e Tergovist ; ma fu messo 
in fuga, in un incontro in cui il 
sno esercito, compreso da terrore, 
lo trascinò seco. Costò fatica il libe- 
rarlo da un paDtano in cui si era 
immerso col suo cavallo , cercando 
di raccozzare i suoi soldati, che re- 
sistevano alle sue minacce ed ai col- 
pi della sua mazza con cui li per- 
cuoteva. Sigismondo lo inseguì pri- 
ma che avesse avuto il teittpo di va- 
licare il Danubio , gli uccise sedi- 
cimila uomini , prete seimila car- 
ri e tutta la sua artiglieria. Il vec- 
chio Sinan, che aveva altrettanto 
valore quanta esperienza, non po- 
teva racconsolarsi di sopravvivere 
alla sua gloria, allorché il suo padro- 
ne, per consiglio di Mnflì, terminò 
d'opprimerlo con un’umiliante dis- 
grazia, facendolo di nuovo numi. 
1 disastri della guerra d’Ungheria 
fecero un’altra volta porre gli occhi 
fu lui, e cotesto ludibrio delta for- 
tuna delle corti e dei combattimen- 
ti, ridivenne gran visir per la quar- 
ta volta, nel i5g5, stante la deposi- 
zione d'Ibraim-Bassà. Aveva allora 
ottant'anni ; la fierezza del suo ca- 
rattere ed il vigore del suo spinto 
non l'avevano abbandonato. II suo 
primo atto d' autorità fu dì man- 
dare a strozzare il bassa di Buda, 
per essere stato vinto in Ungheria, 
ed il primo saggio che fece del 
suo credito appena ricuperato, fu 
d’ accusare Feraci 'Bassa , suo riva- 
le c suo predecessore nel coman- 
do, e di far pronunciare il suo de- 
creto di morte. Il vendicativo Si- 
nan non visse lungo tempo dopo 
tale trionfo: morì nel punto in cui 
compiva gli apparecchi più formi- 
dabili per vendicare gli affronti ri- 
cevuti dalle armi ottomane, e l’til- 
timo suo pensiero fu per la gloria 
del suo sovrano: però che pria di 
spirare, fece scrivere parecchi con- 
sigli importanti di politica e di coa- 
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dotta per l'istruzione di Maomet- 
to III, cbe non li segui. Sinan Bai- 
fà lasciò ricchezze immense (i), 
che furono portate nel serraglio. 
Gli Ottomani perderono in Ini un 
grande ministro, un buon genera- 
le, un zelante munsulmanoji Cri- 
stiani furono liberati da un irrecon- 
ciliabile nemico. — Lo altro Sinah 
Bassa', contemporaneo del prece- 
dente, ma distinto da lui pel sopran- 
nome di Ueferdar, perchè soste- 
nuto aveva la carica di grande teso- 
riere, fu governatore dell’Egitto dal 
t 3 cbawul 992 (ottobre 1 584 ), lino 
alla metà di diumahdy 2.° gg 5 
(maggio iSB'j). Surrogatogli YYcis- 
Bassl, che era incaricato d’esamina- 
re la sua condotta, tenne di sottrar- 
vi con la fuga al colpo che lo minac- 
ciava ; ma giunto nella Natòlia, fu 
trucidato da'suoi propri soldati j av- 
venimento inaudito fin allora, non 
avendo mai i soldati egiziaui atten- 
tato alla vita dei luogotenenti del 
gran signore. 

A — T. 

SINAN • YU 5 UF Bassa, gran vi- 
sir di Sclim I, accompagnò tale prin- 
cipe nella sua spedizione di Persia 
contro Chah-Ismaele. Isella famo- 
sa battaglia di Tcbaldiran l’anno 
dell'egira g 2 o(i 5 i 4 di G. C.), co- 
mandava le truppe d’ Asia ; battè 
l’ala sinistra dei Persiani, e contri- 
buì molto al felice successo di quel- 
li) N colui privato, nei noMri tempi mo- 
derni, aveva ncirOrróletilc unilo un vi prodigio- 
so ammasso ili ricchezze, e soltanto nella storia 
chinasti si possono ho vare analoghi esempi ( V. 
Chitsokg ). Il giornale generale della lettera- 
tura straniera ba dato, dietro la scorta d’alcuni 
fogli tedeschi, un epilogo dell* inventario della 
proligiosità il’ arredi lasciali da Sinan Pascià. 
E* troppo esteso per qui inserirlo. Diremo sola- 
mente che oltre un numero incredibile di cas- 
se piene d‘oro e d’argento o di pietre preziose, 
un immeui.! quantità d’armi magnifiche, «li ric- 
chi abbigliamenti, par»vchie centinaia di selle 
e briglie ornate di gemme e dì perle fine, si 
li «menavano circa «piatirò mila esemplari del 
Corano della più grande sontuosità, pel lusso 
delle legature c La perfezione della calligrafia e 
delie miniature. 
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la sanguino»» giornata. Sinan Bas- 
sa condusse l’avanguardo di Selira 
nella battaglia di Mardj-Dabek, con- 
tro il sultano d'Egitto, Kansuh al 
Cauri, che vi perdè la vita nel 
1 5 1 6 . Prese in seguito Aleppo e 
Damasco. L'anno successivo, 1 5 1.7, 
famoso ^)er la conquisto dell’ Egit- 
to , mori sul campo di battaglia di 
Keiodanieh o delle Piramidi (1). 
Il desiderio di vendicare la sua mor- 
te diede finalmente vittoria ai gian- 
nizzeri, e la sua perdita fu sì viva- 
mente sentita dal sullanu suo signo- 
re, ebe udendola Selim esclamò , 
» L’Egitto ba perduto un aecoudo 
w Giuseppe (Yusuf); e senza Giu- 
» seppe a ebe mi serve la conquista 
* dell’ Egitto i* n La tvemoria di 
Sinan Yusuf Bassa vive ancora nel- 
la ricordanza degli Ottomani. Ave- 
va fatto costruire un palazzo all'in- 
gresso del porto di Costantinopoli, 
rimpetto a Pera : tale edilìzio è so- 
stenuto da quaranta.coloxme di mar- 
mo ad otto facce, c serve nella pri- 
mavera di residenza al bostaugi- 
bachi. 

6— Y, 

SINCELLO (G sonato) , crono- 
grafi greco, viveva nell'ottavo seco- 
lo deu'era volgare. Il titolo di sin- 
cetlo si dava ad no ufiziale privato, 
addetto si da vicino ad una persona 
eminente, che non la lasciava o era 
tenuto <1 non allontanarsi mai da 
essa. Giorgio esercitò presso Tara- 
sio, patriarca di Costantinopoli, ta- 
le intimo officio, che era riguarda- 
to in quella cittì come la seconda 
dignità ecclesiastica , ed anzi, se- 
condo alcuni autori, come 110 titolo 
per ottenere la prima, allorché ri- 
maneva vacante. Havvi dei mano- 
scritti in cui Giorgio è ad un tem- 
po qualificato sinccllo e logotete 

(1) Secondo uno itoriro torco, perì per 
mano del tubano Tuman-Bai, prode ed infeli- 
ce ItBCWiBfi «li Kansuh. Era altre*! taolo 
buon generale quanto valeste mintvtro. 
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(della chiesa)} ma si ha motiro di 
credere che gli amanuensi non gli 
abbiano attribuita questa seconda 
qualità , che confondendolo con 
qualche cronicbista chiamato Gior- 
gio al par di lui . Di fatto parecchi 
scrittori di tale nome, enumerati 
e distinti da Allazio nella sua Dia- 
triba de Georgiis, hanno vissuto 
nel medio evo e particolarmente 
nell’ottavo secolo. Quegli sopranno- 
minato à tuafruxòi (pescatore) e que- 
gli indicato col titolo di monaco o 
abate, hanno composto delle crona- 
che: forse non sono distinti l'uno 
dall'altro; lo sono almeno dal Sin- 
cello, di cui la Cronografia tende a 
stabilire le date dei fatti con un 
metodo rigoroso di cui non si scor- 
ge pressoché nessuna traccia nei lo- 
ro sunti storici. Tuttavia non è 
molto da stupire che ti abbia preso 
errore: datl'una parte ti sapeva che 
il Sincello aveva lasciato un Qua- 
dro di storia universale incomin- 
ciando da Adamo; dall'altra, i pili 
dei manoscritti della sua Cronogra- 
fia erano difettosi, e non principia- 
vano che all'assedio di Gerusalem- 
me fatto da Pompeo: é avvenuto 
da ciò che si sono credute prime 
parti di tale opera, libri che pareva- 
no dello stesso genere, e che risali- 
vano alla creazione del mondo . 
Giuseppe Scaligero si è avvisto il 
primo di tale orrore; Petavio l'ba 
riconosciuto, ed è stato pienamente 
dissipato con la publicazione delta 
vera opera del Sincello nel i 65 s. 
Non sappiamo quasi nulla della vi- 
ta di tale cronografo: Anastasio il 
bibliotecario, che lo fa monaco ed 
abate, dice che era assai considera- 
to nella chiesa, e che ha combattu- 
to con zelo contro gl'iconoclasti; 
ma si potrebbe altresi dare che qui 
vi fosse qualche confusione; però 
che è soprattutto un Georgius Cy- 
prius che si vede figurare nell'otta- 
vo secolo, tra gli ardenti difensori 
del culto delle imagini. Il Sincello 
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viveva nel 780 ; scriveva nel*^-}, 
ventun anni prima della morte di 
Carlomagno; è morto verso l'anno 
800, senz'aver avuto tempo di com- 
piere la sua Cronografia, la quale 
non va oltre all'anno 184. Secondo 
ogni apparenza l'autore si è ferma- 
to a tale termine; e se non abbia- 
mo tutto il lavoro che aveva lascia- 
to, è perchè di fatto s’incontrano 
alcune lacune nelle copie mano- 
scritte che ce ne rimangono, soprat- 
tutto riguardo ai ventotto ultimi 
anni, vale a dire dal z 5 q in poi. 
Una delle piò preziose di tali copie 
è in data dell'anno loit : si conser- 
va nella biblioteca reale di Parigi, 
ed ha servito per l’ edizione del 
» 65 z in foglio. E uno dei volami 
della raccolta Bizantina, dovuto al- 
le cure del domenicano Goar (Fedi 
tale nome), che aggiunse al testo 
greco una versione latina, delle no- 
te, delle tavole ed una dotta prefa- 
zione. Scboell dice che tate edizio- 
ne è l’unica ; ma il libro è stato ri- 
stampato a Venezia nel 17*9 con 
tutta la raccolta di cui fa parte . 
Confrontando la Cronografia dei 
Sincello con quanto ti possiede og- 
gigiorno della Cronaca d'Entebio, 
si riconosce che hanno ambedue 
uno stesso primo fondo , che era 
stato aomministrato da Ginlio Afri- 
cano ( Fedi Africa no). Per altro 
Giorgio, mentre s’impadrooisce del 
lavoro de'auoi predecessori, nota i 
loro errori con una severità talvol- 
ta un po’acerba: chiama Eusebio 
stordito o stravagante. 
Anche Sincello è stato rigorosamen- 
te giudicato da’suoi successori, so- 
prattutto da Michele Glica, il qua- 
le, rubandogli parecchi articoli, ne 
critica più ancora. I difetti di Mie 
composizione furono molto meglio 
sceverati da Giuseppe Scaligero, il 
quale, verso la fine del sedicesimo 
secolo, rinnovò o piuttosto creò la 
scienza cronologica. Riproducendo 
i quadri informi delineati da Giulio 
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Africano e da Eusebio, Giorgio viha 
sparso qua e là tutto ciò che ha po- 
tuto trovare altrove di particolarità 
favolose e di tradizioni vaghe. Cita, 
come essi, Beroso, Abidcno, Alessan- 
dro Pnlistore, Castore, Cefalione; ma 
fa usoaltresi d'alcuno antiche crona- 
che anonime: ha ricorso ai libri apo- 
crifi, siccome quelli d'Enoc e d'Elia, 
che la Chiesa non ammette fra i li- 
bri sacri e che sono tessuti di pueri- 
lità e di chimere. Prende il geografo 
Tolomeo per un re d'Egitto, e lo fa 
contemporaneo di Filippo Arideo. 
Con nozioni si male scelte, si mal 
concepite, compone un voluminoso 
ammasso di nomenclature, di com- 
puti c di date. Lunge dal mantener- 
vi un ordine costantemente regola- 
re, torna sovente tu quel che ha 
detto; e fa di mestieri di alcuno stu- 
dio per capire tutto il complesso del 
suo sistema. Perciò il tuo editore 
• Goar ha giudicato indispensabile d’ 
aggiungere un Canon chronicus , 
vale a dire nn qnadro dei tempi, in 
cui di fatto tutta la cronologia del 
Sincello è metodicamente riepiloga- 
ta. Il periodo tra la creazione’e 1 * 
era cristiana vi è di 5 fioo anni, se- 
condo l’ipotesi di Giulio Africano. 
Il diluvio accade nell’anno del mon- 
do iz4 3 » od incominciando dal 
a 7 76, gli Annali sacri condotti ven- 
gono di pari passo con quelli dei re 
caldei o babilonici, e dei re d'Egit- 
to. Questi ultimi nel j8g8 si divi- 
dono in due rami paralleli, cioè : 
quelli di Menfi e quelli di Tebe, 
una serie di re arabi incomincia da 
Mardocente nel 3 ooi : il regno di 
Sicione si fonda nel 3 j 38 ; quello 
d’Argo è fondato da Inaco nel 36 gi, 
quello d’ Atene da Cecrope,ncl 3 g 45 . 
lodi la rovina di Troia è fissata all* 
anno del mondo 43 a 8 ( 11-72 av. 
G. C. ) ; ed incominciando da tale 
epoca, il nome d’Enea apre una li- 
sta di re del Lazio. I regni di Spar- 
ta e di Corinto appariscono nel 
4676 : i Macedoni vent’anni dopo 
hanno Cerano per primo re ; ed al- 
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l'anno 4716 dalla creazione, 774 ev- 
ia nostra era, il Sincello fa princi- 
piar quello delle olimpiadi, di cui il 
primo veramente è nel 776. Suppo- 
ne del pari che la fondazione di no- 
ma sia del 7&fi, invece del 753, e 
che l’era di Nabonassar abbia inco- 
minciato nel 762 in vece del 747, 
numero che ai dedace dalla Tavola 
di Tolomeo. L’esaltaziooe di Ciro 
che si colloca nel 55 g non avrebbe 
avuto luogo secondo Giorgio che 
nel 548. Non è più esatto sulla data 
della morte d’ Alessandro, nè sul 
principiare dell’ era dei beleucidi, 
nè sugli annali dei Lagidi ; e la con- 
cordanza che pretende di stabilire 
dappertutto tra la storia profana e 
la storia sacra, ha dato origine ad 
innnmerevoli difficoltà. Ecco quali 
sono i principali risultati della Cro- 
nografia alla quale ha dovuto la sua 
celebrità : sono, come si vede, sì po- 
co veri o sì poco giusti, che nan si 
deve calcolare sulla precisione delle 
particolarità che vi hanno relazio- 
ne. A fronte di tante imperfezioni 
o anche d’errori, tale compilazione 
è divenuta la sorgente in cui molti 
cronologisti hanno preferito di at- 
tingere nel corso del medio evo, ed 
anche dopo la rinnovazione delle 
lettere. Nel 1760 Bongainville se- 
niore, in seno aU’arcademia delle 
iscrizioni, attribuiva ancora al Sin- 
cello una grandiasima autorità, e lo 
distingueva tra quelli degli antichi 
scrittori che avevano computato i 
tempi con più attenzione ed esat- 
tezza. La stessa accademia ha messo 
al concorso nel i8o41’L'aame cri- 
tico delle sorgenti a cui tale crono- 
grafo ha attinto, e dell’uso che ne 
ha fatto : il premio venne conferito 
ad nna memoria, non ancora stami 
pala, di Le Prcvot d'Iray. — La 
Cronografia del Sincello è stata 
continuata dal a 85 all' 8 i 3 da Teo- 
fane l'Isaurico. — Esiste sotto il no- 
me di Giorgio Sincello un'orazione 
auU’ascensione delie anime dopo la 
morte, un' altra io onore di Zacca- 
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ria, padre di san Giovanni Batista ; 
dei frammenti sull’imperatore Era- 
elio, sopra Giustino e Giustiniano, 
sopra Leone l'isanrico: delle versio- 
ni latine di tali scritti si trovano in 
tre manoscritti delia biblioteca reale 
a Parigi. 

U — N — u. 

SINCLAIR (Carco -Gedeone, 
barone 01 ), uno de'piìi chiari gene- 
rali della Svezia, militò da giovane 
io Francia, in Prussia cd in Sasso- 
nia, e fece quasi tutte le guerre del 
secolo decimottavo. Si fece altresì 
conoscere per diversi scritti, che 
fanno prova di grandi cognizioni 
in tattica, tra gli altri : I Un Rego- 
lamento per l'infanteria, che è an- 
cora seguito nella Svezia j Il Istitu- 
zioni militari, o trattato elementa- 
re di lattica, Duo Ponti, 1773, 3 
volumi in 8 vo. [I barone Sinclair 
mori il primo di settembre i 8 o 3 , 
in campagna vicino a Westcraes, in 
età di scttantre anni ; con lui si e- 
stinsc uoa delie più illustri famiglie 
della Svezia. — Il maggior Sinclair, 
che perì cosi infelicemente nel 1 73g, 
era di tale famiglia. Inviato come 
negoziatore a Costantinopoli, fu as- 
sassinato nel ritorno, presso Naurn- 
burgo nella Slesia. Lo scopo eviden- 
te di tale delitto fu d’impadronirsi 
de' suoi dispacci , di cui il segreto 
non poteva premere che alla Russia. 
La corte di Pietroburgo, per toglie- 
re i sospetti, inviò in Siberia il te- 
nente Ivuller ed altri cinque indivi- 
dui j ma furono richiamati sotto il 
regno d’Elisabetla. Il re di Svezia 
fece imbalsamare il corpo del suo 
sventurato agente, che fu sepolto a 
Stralsnnda con grandi onori . La 
relazione del suo assassinio è stata 
politicata da un Francese di nomo 
Couturier, che accompagnava Sin- 
clair , ed il quale non campò alla 
stessa sorte che per una specie di 
prodigio. K.cralio l’ba altresì data 
nella sua Storia della guerra tra 
la Russia e la Turchia. 

M— nj. 
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SIN DI AH o SENDYAH (Mao- 
11 ad j v ) Bebadur, prìncipe maralta, 
era della pacifica tribù di Vaicya, 
una di quello che formavano la po- 
tente nazione maratta (1). La sua 
famiglia, che discendeva dai Radje- 
puti, era originaria della provincia 
di Sind, da cui ha preso il nome (2 ), 
Suo padre, Rauodjy Sindiab, ufli- 
ciale incaricato della custodia delle 
pantofole del Peischwah, essendosi 
segnalato nella conquista del Mal- 
wah nel 1732, aveva ottenuto il 
governo ereditario della metà di 
quella bella provincia, a titolo di 
djahghyr 0 tendo, allorché l'impe- 
ratore raogolo Mohammed XIV lo 
ebbe ceduta ai .Maratti nel 1743. 
Tre dc’suoi figli morirono con ie 
armi in mano. Il quiuto^ Madba- 
djy Sindiab, nato verso l'anno 1 743, 
fu gravemente ferito e fatto prigio- 
niero nel 1761 nella celebre batta- 
glia di Panniput, dove suo zio, uno 
dui generali dei Maratti, fu ucciso, 
e che diede agli Afgani cd ai po- 
tentati munsulmani dell’India una 
preponderanza momentanea sulle 
nazioni di stirpe indiana (T. An- 
sivi) Cium). Abbandonato dall’Afga- 
no che l’aveva preso , Sindiab sj 
salvò nel Dekan ; e quando i Marat- 
ti, alcuni anni dopo, riparato aven- 
do le loro perdite, ebbero ricupera- 
to il Malwab, vi si mise in posses- 
so del dominio patrimoniale, di cui 
Udjein era la capitale. L’ impero 
fondato da Sewadjy era stato diviso 
dopo la morte di suo nipote (Tedi 
Szwadjv e Sahudjy), ed il loro de- 
bole discendente , prigioniero in 
Sattara, vi portava il vatio titolo di 
Ram-Radjah , senza godere di nes- 
suna specie d'autorità ; ma quella 
dei due ambiziosi che avevano spo- 
gliato il loro sovrano si era altresì 

(1) Era, secondo sir Jon Miloolm, delta 
casta dei «udrà, ed apparteneva alla tribù dei 
k nrnLi o colliialori. 

(2) Tale etimologia del nome di Sindiah, 
che si vede altri*»'! scritto Scindiah r Stfimi-ul i, 
ci sembra la più probabile, se non la più vera* 
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considerabilmente indebolita ; ed nero con la tua mediazione il toc- 
uno d'essi, il Pcischwah, che risie- corso d una brigata inglese. Inten- 



deva a Punah capitale dello stato 
occidentale, non vi conservava altra 
prerogativa che quella di comanda- 
re a vassalli potenti al par di lui. 
La monarchia dei Maratti era di- 
venuta un* specie d’oligarchia mi- 
litare pressoché simile alia confede- 
razione germanica, ma formata da 
uoa gelosia reciproca, piuttosto che 
dalla fiducia e da interessi comuni. 
Madhadjy Sindiah, di cui l’ambi- 
zione c l’accortezza pareggiavano 
la fermezza, il coraggio e fattività, 
s’applicò senza posa a fortificare, ad 
ingrandire i suoi stati, e non tardò 
n diventare il più influente dei do- 
dici membri del governo federato 
dei Maratti. Nel » 770 entrò nell’ 
Indostan con Tnkadjy Holkar e 
Basadjy-Rau, alla guida d’un eser- 
cito maretta, ad invito dell’emir al- 
omrab, Nadjyb-ed-daulah-kan , che 
si congiunse ad essi per cacciare i 
Seiki dalla provincia di Dnab. Ta- 
le emir aveva governato con molti 
talenti gli avanzi dell’impero mu- 
golo , mentre l’imperatore Chah- 
Alem risiedeva in.Allababad, corno 
pupillo e pensionarlo degl’inglesi: 
egli morì lo stesso anno nel campo 
dei Maratti. Tale avvenimento 0- 
vendo reso Sindiab padrone di De- 
biti richiamò l’imperatore il qua- 
le, pago di ricuperare la sua capita- 
le, vi si fece incoronare in dicem- 
bre 1771, con una pompa tanto più 
ridicola, quanto che contrastava con 
la sua debolezza ; però che non a- 
vera fatto che passare dalla domi- 
nazione degl’ Inglesi sotto quella 
dei Maratti, ai quali cesse per ri- 
conoscenza le provincie del Korah. 
In principio del 1 77», Sindiah ed 
i suoi due colleghi invasero il Ro- 
liilkend, di cui conquistarono una 
parte in seguito ad una vittoria. I 
capi Rohilluli sbigottiti si rivolsero 
al visir Chudja ed daulab, il quale 
non era più tranquillo sui pericoli 
di tale nuova vicinanza. Essi ottcn- 



to Madbadjy Sindiab avendo fatto 
prigioniera nella presa di Patti» 
gor la famiglia di Zahitah-Kan, fi- 
glio di IVadjybed-daulah, gliela re- 
se a condizione che abbandonasse 
la causa degli altri capi Rohiliab, 
e cheli unisse ai Maratti ; ma que- 
sti si ritirarono aU’avvicinarsi delle 
piogge d’autunno e dell’esercito 
combinato del Ruhitkend, degl’in- 
glesi e di Cbudja-ed-daulab. Essi 
tornarono, nel 1773, ad esercitare 
gli stessi guasti nel paese dei Robil- 
lah, li vinsero e fecero prigionieri 
uno dei loro principali capi. Vali- 
cavano già il Gange a guado, allor- 
ché l'artiglieria inglese e delle trop- 
pe sopraggiunte alla corte di Pu- 
nch , li costrinsero di nuovo alla 
ritirata. Tali turbolenze, occasiona- 
te dall’usurpazione dell’ assassino 
Raknbah, furono l'origine delle o- 
stilila dirette e serie che divampa- 
rono l’anno appresso tra i Maratti 
e gl'inglesi ( f'edi Rakubah ). La 
guerra interrotta, nel 1776, da un 
trattato, ricominciata nel 1778, e 
sospesa da un nuovo trattato nel 
1779, terminò con una pace defini- 
tiva, concbiusa nel 1781, ma che 
fu ratificata soltanto alla fine dell’ 
anno appresso. Madhadjjr Sindiab 
non vi si segnalò meno pel suo co- 
raggio e per la sua prudenza che 
per la sua generosità : fu desso che 
salvò l'esercito inglese, forzato ad 
arrendersi a discrezione nella batta- 
glia di Wargaun, in gennaio 1779: 
bionde rappresentò il principale 
personaggio nelle diverse negozia- 
zioni. Si è affermato senza fonda- 
mento che fosse stato guadagnato 
dagli agenti del consiglio di Calcnt- 
ta. La sua condotta intera dimostra 
evidentemente che la sua politica 
c la sua ambizione bastarono a per- 
suadergli che era più facile e più 
vantaggioso di profittare della de- 
cadenza dell’impero mogolo e dell* 
anarchia dell'Indostan, che di per- 
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sistere nella lega intrapresa per 
cacciare gl’inglesi dalle provincia 
di cui ai erano impadroniti. Questi 
avevano vanamente confidato che 
tale principe, pe’suoi mezzi, per 
la sua prudenza e la sua riputazio- 
ne, sarebbe divenuto per essi uno 
•tromento più utile del perfido Ra- 
kubah. Durante la guerra Sindiah 
aveva riparato l’onta d'una sconfitta 
nelGuzzeratte, con vantaggi impor- 
tanti sugli alleati degl'inglesi. Do- 
po la pace che gli assicurò tntte le 
tue conquiste, la restituzione delle 
piazze che gl’ Inglesi gli avevano 
tolte, tra le altre dell'importante 
fortezza di Gualyor, e la cessione di 
Barosch, prosegui i suoi disegni d’ 
ingrandimento. Dopo la morte di 
Nedjef kan, nabab d'Agrn ed emir» 
al-omra dell'impero Mogolo, parec- 
chi ambiziosi, disputandosi gli stati 
che aveva lasciati e la tutela dell* 
imperatore Chah-Alem, si distrug- 
gevano gli uni gli altri. Sindinh ri- 
comparve presto neli'arena, ed ti- 
fando delle medesimo armi di cui si 
erano valsi i suoi rivali, fece pri- 
ma assassinare Mohamraed Bei Kan, 
poi Afrasiab Kan, e divenne al- 
lora (1785) padrone per la secon- 
da volta di Dehly e della persona 
dell’ imperatore . Conquistò Agra, 
Alighur , sottomise quasi intera- 
mente il Duab e tutto il paese al 
mezzodi del Diemna , invadendo 
tutti i piccoli stati, segnatamente 

f ucili del ranah di Gobed, capo dei 
)jati . Mentre assediava qncl raia 
nella sua capitale, fece un acquisto 
più importante per lui ebe tutte le 
tue conquiste. Avendo intercettato 
delle carte contenenti de’progetti i- 
maginati dal generale Leborgnc de 
Boigne, per la liberazione del ra- 
nab di Gohed, concepì una sì alta 
idea dei talenti e del coraggio di 
quell'ufficiale, ebe gli fece le pre- 
ferte più brillanti, lo prese al suo 
stipendio e non si diresse più che 
pò suoi consigli . Portò successiva- 
mente da due battaglioni a sedici il 
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numero delle sue truppe armate d 
disciplinato ali’ europea, forze che 
non aveva avute prima di lui nes- 
sun principe dell'India, e che gli 
assicurarono una superiorità decisa 
in quella contrada. Istituì in Agra 
fonderie di cannoni, nelle quali la- 
vorò con le proprio mani. Il restan- 
te della sua infanteria era arma’to 
di moschetti a miccia, ai quali si 
agginnsenna baionetta, ed adopera- 
va ugualmente la spada c lo scudo. 
Oltre la sua cavalleria leggera, ave- 
va un corpo di tre mila cavalieri di- 
sciplinati. Tutte le sue truppe le 
qnali stilla fine nel suo regno ascen- 
devano a cento mila uomini, erano 
armato e pagate regolarmente del 
proprio. Ma avendo vnlnto istituire 
tale modo di soldo nell’esercito mo- 
golo,impadroncndosi dei beni desti- 
nati al suo mantenimento, e di cui 
l'amministrazione era affidata agfi 
nlìziali, ne risultarono trame e co- 
spirazioni contro di lui . In nn.t 
guerra che intraprese contro il Ra- 
ia di Dieynagbnr, nel 1I87 , un 
giorno di battaglia tutte le truppe 
mogolc l’abbandonarono spontanea- 
mente e passarono al nemico. Sin- 
diah, rimasto solo co’snoi mnrattr, 
fu compiutamente battuto e costret- 
tò a prenderò la fuga. Il rohillah 
Gholam Kadyr colse tale occasione, 
s'impadronì di Dchly col mezzo 
dello sne intelligenze coi nazir a 
intendente ìMansur, si fece elegge- 
re emir al-omra e divenne il tiran- 
no del suo sovrano . Cbah - Alena 
ricorse nuovamente a Sindiab. Ta- 
le capo, ritirato r Gualyor, vi fece 
nuove leve, e fu in grado dopo al- 
cuni mesi di ricomparire nel Dit- 
ab. Riprese varie fortezze ai capi 
inogoli ; ed una vittoria cui riportò 
nel 1788 sopra Ismael Bei, alleato 
del rohillah, gli aperse le porte d'A- 
gra. Gholam Kadjrr, che aveva ab- 
bandonato Ismaele prima della bat- 
taglia , essendosi riconciliato con 
Ini, ritornò a Debly, depose il de. 
bolo monarca, gli svelse gli occhi • 
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mise il palazzo a sacco. A tale noti- 
zia, Madbudiy Studiali fece marciar 
truppe «Ua volta della capitale e re- 
se a Cliah-Alem il vauo titolo di 
sovrano ritcrbandosene tutta l’auto- 
rità (V. Cuaii-Albm). In pari tem- 
po , uno de' tuoi generali inseguì 
Gbolam-Kadyr, l'assediò nel Mirai, 
l'arrestò nella fuga, Io fece chiude- 
re in una gabbia di ferro e lo man- 
dò a Dehly, dopo dovergli latto ca- 
vare gli occhi e tagliare il nato, gli 
orecchi, le mani ed i piedi. L'in- 
felice si morì prima di arrivarvi . 
Il perlido nazir fu anch’egli messo 
a morte per ordine di Siodiah, il 
quale s'impadronì di Sahrangpur, 
capitale degli stali di Gbolam-Ka- 
dyr. Meno crudele di quest’ultimo, 
il vincitore non si mostrò altronde 
più generoso, liidusse a 5 o,ooo ru- 
pie (ia 5 ,ooo fianchi), la somma an- 
nuale destinata al mantenimento 
della famiglia imperiale; di mudo 
che il discendente di Timur c la 
tua numerosa casa mancavano so- 
vente del necessario. Ma Sindiah si 
mostrò riconoscente verso il gene- 
rale di Boigne. Ricordava volentie- 
ri gli obblighi che aveva a quello 
stimabile utìcialc, e Io ricompensò 
nobilmente . La più memorabile 
delle battaglie ch'esse generale vin- 
se alla guida degli eserciti maratti 
e mugoli fu quella di Patan, in cui 
vinse, ai io di giugno 1790, Ismae- 
le Bei , unito ai Radioputi, e di 
cui i risultati furono i più vantag- 
giosi. Nel 1791, Sindiah ritornò 
nel Uekau ; visir dell' imperatore 
mogolo, esser voleva primo ministro 
del peischwah Madbu-Raù li, al- 
lora in età di diciassette anni,Se fos- 
se riuscito, avrebbe avuto più auto- 
rità reale che gl'imperatori nel col- 
ino della loro potenza. Falli per la 
destrezza di Nana-Farnawese, cui 
voleva soppiantare. Un tratto carat- 
teristico piova lino a qual punto sa- 
peste portare la pieghevolezza e la 
finzione, quando le apparenze del 
rispetto c della sommissione potè- 



SIN 349 

vano secondare utilmente la sua 
ambizione. „ Allorché il sovrano di 
fatto dell'Indostan, dal buine Satle- 
die fino ad Agra, il conquistatore 
che aveva sottomesso tutti ■ princi- 
pi della provincia di Radipntana, 
il capo d'un esercito in cui si con- 
tavano 16 battaglioni d'infanteria 
di linea, 5 oo cannoni e 100 mila 
cavalli, il possessore di due terzi del 
Malwa e di alcune delle più bello 
provicele del Dekan, andò ad offri- 
re il suo omaggio al giovane pei- 
schwab ; scese dal suo elefante alle 
porte di Puuah, e si pose nella sala 
d'udienza al di sotto di tutti i Man- 
karri, o nobili ereditari dello stato. 
Quando il Peischwah entrò nella 
sala, lo invitò a sedersi con gii al- 
tri; egli se ne scusò, allegando che 
non era degno di tale onore; e scio- 
gliendo un plico che teneva sotto ai 
braccio, ne cavò un paio di panto- 
fole cui mise dinauzi a Madhù-Raù 
dicendo: quello è il mio ofteio-, era 
quello di mio padre . Madhadiy, 
proferendo tali parole, prese le vec- 
chie pantofole del peischwah , le 
avvolse con diligenza, e seguitò a 
tenerle sotto al braccio, dopo di che 
acconsentì a sedere, non senza mol- 
te dimostrazioni di resistenza. “ — 
Madradiy , dice altrove sir John 
Malcotm da cui abbiamo desunto 
l'aneddoto ora narrato (1), era 
schiavo di nome, ma in realtà il ri- 
gido padrone deilo sciagurato impe- 
ratore di Debly, l'amico supposto, 
e tuttavia il segreto rivale della ca- 
sa di Hulkar; ognora pronto, in 
materia dì forma, a riconoscersi in- 
feriore ai principi Radieputi del- 
l'India centrale; ma nel fatto, loro 
superiore c loro oppressore ; final- 
mente, il soldato dichiarato, ed in 

(0 A Memo ir of centrai Indi*, includine 
Malwa and adjoìning province» ; with thè 
htstcry, ve. Londra, i8a3, a voL in 8.vo. Aìh 
biamo indio dd!c espressioni di Silvestro di 
Sacy, il quale ha reso conio di tale opera itn», 
pollame, nel Giorno^ dei dotti di febbraio c4 
aprile l8a5. 
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filetto lo spogliatore della famiglia poli, e fiorirà sotto i regni d’Arez- 
del peiachwah Non saprebbe!! dio o di Teodosio il giorane. La 
dubitare che Madhadiy Sindiah sua famiglia era una delle più illti- 
uon aresse formato il disegno di stri dell' Alia Minore. Narra egli 
rendersi padrone assoluto dell'inte- stesso (Lettera 07) che la sua gè- 
ro Iudostan, c che 1 timori che gli nenlogia, iscritta nei registri puliti- 
Inglesi cominciataci! a concepire ci, risaliva fino ad Ercole, Tale a di- 
sai progressi delle sue armi non re, che l'origine se ne perderà nel- 
fossero fóndati, non ostante la con- la notte dei tempi. Animato dal de- 
dotta circospetta che tenera col con- aidcrio di ampliare le sue eognizio- 
tiglio di Calcutta. Mh nulla prora ni, si recò in Alessandria, e si pose 
che tale principe abbia mantenuto tra i discepoli della celebre ed infe- 
relazioni segrete col governo fran- lice Ipazia (Vedi tale nome), per la 
cese, nè che abbia operato d'accor- quale conservò sempre il più tene- 
do con bit o diretto dalla sua in- ro affetto. Allo stadio dello scienze 
licenza. Non si può attribuire tale volle accoppiar quello dell'cloqnen- 
tupposizione che all' accoglimento za, e ti recò in Atene col disegno 
cui Sindiah faceva agli ufiziali fran- di frequentare le scuole dr essa cit- 
cesi ed alla sua premura di attirarli tò; ma trovò, come aveva sospetta- 
al tuo servigio. Più graado ne'tuoi to, che in essa città non vi era più 
vasti concepimenti, più potente e nulla d' illustre e di venerabile , 
soprattutto più abile e più diurni- tranne la rimembranza de'cooi ora- 
nato del sultano di Maissur (L’cdi tori e de'tuoi filosofi (Lettera » 35 ). 
Tippu), non lasciò indovinare i suoi L’aringo de’ pubiici impieghi era 
disegni j ma nna morte improvvisa aperto alla sua ambizione, e poteva 
ed inopinata ne impedì l'esecuzio- sperare di correrlo splendidamente : 
ne. Mori nel 1794 (1) di cinquanta se non che, preferendo la sna indi- 
anni (o sessantasette, secondo Lan- pendenza a vani onori, rifiutò tutte 
gle*, il quale però, nella Notizia le dignità che gli furono proferte, 
cucciata che ha aggiunta alla tra- per condurre una vita pacifica, se- 
duzione del viaggio di Tone presso condando le proprie inclinazioni, 
i Maratti, non dà a Sindiah che die- Divideva il tempo tra la preghiera, 
cistite anni al tempo della batta- lo studio, la caccia (1) o la coltura 
glia di Panniput). Gli stati di tale del suo giardino, » Non faccio, egli 
capo maratta si stendevano dal Gan- dice (Catastasi, pagioa 66), il mio 
ge fino al golfo di Cambaia, e dalle mestiere della rettorica ; ma so col- 
frontiere del Lahor a quelle del tirare gli alberi ed addestrare cani 
Kandeisch. Madhadiy non avendo da caccia. Le mie dita si logorano 
figli, aveva adottato il suo pronipo- meno a maneggiar la penna che a 
te Danlah-Ilaù Sindiah, il quale maneggiare dardi eia zappa. “ Tut- 
ereditò la sua potenza e la sua am- tavia Sinesio non poteva restare in- 
bilione, ma non i suoi talenti e la differente ai mali che gravavano 
tua prudenza. i suoi compatriotti. Si assunse di re- 

A — T. care le loro querele all'iroperatoro 

SINESIO, celebre scrittore, ve- Arcadio, e di sollecitare i soccorsi 
scovo di Tolemaide in Africa, nac- di cui avevano bisogno. Nel suo di- 
que a Cirene, capitale della Penta- scorso ad esso principe, non ricorda 

(1) Tolti gli autori che «libiamo conni!- (1) Si irosa otta Lettera di Sinesio «olla 

lati pongono la sua morte nrl 1793, ma Tao- Caccia, lrad.in frane. da Sam.Fcrm.il in icgoilo 
turiti ili sir John Haicolm ci h sembrala prò- a) Trattato eUtU caccia d'Arriano, Parigi, r(Ì90, 
feribile. in fa. 
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che di volo l’oggetto del suo mes- 
saggio, e si diffoude sui doveri del- 
l'autorità regia. Parimente sotto ta- 
le titolo è a noi pervenuto. Il corag- 

f io del filosofo non dispiacque ai- 
imperatore, poiché è noto che la 
sua missione ebbe tutto il biion 
successo che se ne attendeva. Sine- 
sio restò tre anni a Costantinopoli. 
Lasciò tale città (nel 4 °o) nel mo- 
mento in cui cominciata ad essere 
desolata da un terremoto ; il che 
non gli permiso di prender co- 
nnato da suoi amici. Poco tempo 
dopo, avendo visitato per 1 'nltinia 
volta Alessandria, vi si ammogliò 
verso l'anno 4°3 o 4 04. Aveva otte- 
nuto dall'imperatore un decreto che 
lo dispensava da tutte le cariche 
publichc: ma avrebbe arrossito di 
prevalersene nelle circostanze dif- 
ficili in cui il paese si trovava, e fu 
Veduto affrettarsi d' aiutare i suoi 
compatriota co' propri consigli e 
Con danaro. La Pentapoli era soven- 
te devastata dai Marcomani ed al- 
tre nazioni barbare stanziate nella 
vicinanza. In una delle loro corre- 
rie s'impadronirono delle terre di 
Sinesio; da cui non venne fatto di 
cacciarli . Avrebbe sopportato tale 
sciagura con piò rassegnazione so 
ne avesse sofferto solo, ma aveva 
una moglie c de’figli di cui la sorte 
gli dava una viva inqnietndine. Ob- 
bligato a lasciar Cirene, errò lungo 
tempo con la sua famiglia, senza 
trovare asilo. La fama che si era ac- 
quistata co'suoi talenti e le suo vir- 
tù indusse gli abitanti di Tolemai- 
de ad eleggerlo loro vescovo, verso 
il 410. Sinesio gli stimolò a fare 
una scelta più conveniente. Tra i 
motivi del su» rifinto i due più no- 
tabili sono: l'uno Che non voleva 
abbandonare sua moglie, cui tene- 
ramente amava ; l’ altro che non 
ammetteva Topinionc della Chiesa 
cristiana sulla natura dell'anima, 
sulla fine del mondo, nò sulla risur- 
rezione della carne (Pedi la Storia 
ecclesiastica di Fleury). Vinto dal- 
I 
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le istanze di Teofilo, patriarca di 
Alessandria, Sinesio ricevè alla fino 
1’ ordinazione ; e, secondo Evagro 
(libro 1, i 5 ), tale cerimonia fu pre- 
ceduta da quella del suo battesimo. 
Si può quindi congetturare che non 
professasse aucora il cristianesimo 
quando fu assunto all' episcopato . 
Sinesio ottenne il permesso di pat- 
tare alcuni mesi nel ritiro, per ap- 
parecchiarsi con la preghiera al 
suoi nuovi doveri. L'alta idea che 
ne aveva concepita lo sbigottiva tal- 
mente, che io in procinto di sot- 
trarsi con la fuga ad un ministe- 
ro cui temeva di non poter eser- 
citare ; ma tosto che ebbe preso 
possesso delia sua sede, non mostrò 
più nè debolezza nè esitazione. Co' 
gliendo tutte le occasioni d'istruirù 
il suo gregge, riuscì a far ispariro 
fin le ultime tracce delfarìanesimo. 
Informato delle concussioni d’An- 
dronico, governatore della Pentnpo- 
li, tentò di fargli mutar condotta; e, 
vedendo che perseverava nel male, 
lo scomunicò ; ma Andronico essen- 
do caduto in disgrazia doU’impera* 
tore, Sinesio non impiegò meno ze- 
lo a giovarlo g he ne aveva impiega- 
to a sollecitare la sua punizione , 
Tolemaide essendo stata assediata 
nel 412, concorse con ogni suo mez- 
zo alla difesa di quella città, veglian- 
do la notte sulle mora coi soldati; 
ed animandoli co' suoi discorsi e 
con le sue largizioni. Sinesio aveva 
avuto dal suo matrimonio tre figli 
ai quali sopravvisse. Si colloca la sua 
morte verso l'anno 43 o. Evopto, suo 
fratello, gli successe nel vescovado 
di Tolemaide. Le opere rimasteci di 
Sinesio provano che aveva cognizio- 
ni estese e variate. Fahricio ne ha 
dato i titoli nella lìibt. graeca,\ 111, 
222-a3o: I. Discorso ad Arcadio 
sui doveri delC autorità reale, tra- 
dotto in francese da Daniele d:Au- 
ge, Parigi, i 555 , in 8.vo ; Il Dione, 
o dell'Istituzione di sè stesso. L'au- 
tore vi cita sovente Dione Crisosto- 
mo; III Elogio del calvo, piene di 
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erudizione . Ant. Durerdier 1’ ha 
tradotto in francete ; ma tale versio- 
ne non è stata stampata ; IV L’ E- 
giziano o la Provvidenza. In tale 
trattato Sinetio descrive le svente- 
rò del tuo tempo lotto il velo di 
una favola egiziana ; V Un'Omelia 
sulla maniera di celebrare le feste ; 
VI II Libro dei sogni, publicato in 
greco, in seguito al Trattato d'Ar- 
temidoro s dell 'Interpretazione dei 
sogni, Venezia, Aldo, i5i8, in 8.vo; 
in greco ed in latino, versione d* 
Ant. Pichon, con un Comcnto di 
Niceforo Gregora, Parigi, i58li, in 
8.vo, nuova ediz., riveduta da Fed. 
Morel, ivi, itìoi, io 8.vo; VII Let- 
tere, in numero di cento cinquau- 
tacinque. Sono assai curiose, ma sfor- 
tunatamente disposte senza ordine, 
gr.-lat., Parigi, i6o5, io 8.vo; in gr., 
con gli Scolii di Neofito, Vienna, 
1792, in 8.vo. Devesi tale edizione 
stimata a Gregorio Demetriade (i). 
Vili Un’Omelia e due Discorsi, 
di cui uno è intitolato. Catastasi ; 

IX Una Lettera o Dissertazione a 
Peone favorito d'Arcadio, indiriz- 
zandogli un astrolabio d'argento. È 
la perfezione d’un trattato di Sine- 
sio Sull astrolabio, che noi abbiamo 
perduto (*). Siccome Sinesio non 
vi nomina Tolomeo tra gli autori 
che si sono occupati dell'astrolabio 
o planisferio, Delambre ne conchiu- 
de che tale astronomo non ha fatto 
che appropriarsi il planisferio ima- 
ginato da Ipparco ( V. Storia delC 
astronomia antica, it, 453 e seg. ) ; 

X Inni in numero di dieci, gr. lat., 
della versione di Fr. f Porto, Enrico 
Stefano, i568, in 16 ; Parigi, 1570, 

(i) Dos Intera di Simun ad tpaiia, che 
Fermai ha solo inlm, c' insegna Taso che »i 
beerà allora dell 1 aeromctro o peia liquore 
( Vtdt FsaMAT y 

(a) Si congettura cho tale Uromeato 
•e molta analogia coi planisferi! moderni (Mon- 
taci», Storia ielle mai. , i, 333 ). V. un Rap- 
porto di Delambre, sulla Memoria di Gail in- 
titolala: Descrizione (Tua astrolabio, per Sin* • 
ilo, nelle Memorie deU'lstitato, classe delle 
tdenze biche, y, 

i 
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in 8.vo ; se ne trova una traduzione 
in versi francesi, di Giac. Court in, 
nelle sue Opere poetiche, Parigi, 
i58i, in il. Le Opere di Sinesio 
sono state publicate in greco da A- 
driano Turnebio, Parigi, i553, io 
fugl., ed. princeps, bella e rara, ma 
poco ricercata . Il p. D. Petavio no 
ha publicato no’ edizione greca e 
latina, Parigi, 1612, i633 in fcgl, 

1 .a seconda è la più bella e la più 
compiuta. Oltre gli autori citati, si 
può consultare, per maggiori parti- 
colarità, la Stor. ecclesiast. di Til- 
lemont, xn , 499-H4, e la Storia 
degli autori sacri, del p. Ceillier , 
x, 1496-517. La Dissertazione di 
Matt. Chladni, Theologumena Sy- 
nesii, Vittemberga, iqi3, in 4- l °» 
e quella di P.-Ad. Boyaen, Philo- 
sophumena Synesii , Halli, 1714, 
in 4-t°. — Parecchi altri autori gre- 
ci hanno portato il nume di Sinesio. 
Si trova nella Raccolta dei chimici 
greci una Lettera d’ un Sinesio, lilo- 
sofo, a Dioscoro, sacerdote del tem- 
pio di Serapide in Alessandria, rag- 
guardante un Opuscolo chimico di 
Democrito. Essa è stata inserita da 
Fabricio ; con la traduzione latina a 
frante, nella Biblioth. graeca, vili, 
z33. — Un altro Sinesio è autore 
d’un Trattato delle febbri, publi- 
cato in greco ed in latino con note 
da Giovanni Stefano Bernard, Am- 
sterdam, 1749, in 8.vo. 

W— s. 

'Degl’/nni di Sinesio abbiamo og- 
gidì una fedele e pregevole versio- 
ne fatta dalt'ab. Antonio Fontana, 
direttore del Licoo di Brescia, ed 
impressa in Milano, 1827, io 8.v» 
col testo a fronte; edizione bella, 
ma scorrettissima. 

’ G— A. 

SINFOR1ANO (San), sofferse il 
martirio in Autun, sotto Marc' Au- 
relio. Nato di famiglia notule e cri- 
stiana, era stato istruito con diligen- 
za nelle scienze divine ed umane. 
Era nel fiore dell’ età, generalmen- 
te stimata a motivo delle sue belle 
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qualità, allorché vertè il ino sangue 
per la fede di Gesù Cristo. La città 
d'Aiitun, una delle più illustri del- 
le Gallic, seguiva allora il culto su- 
perstizioso di Cibclc. Siccome por- 
tavasi per le strade sopra un carro 
magnificamente decorato la statua 
di quella dea, Sinfuriano rifiutò di 
preuder parte a tale cerimonia. Ar- 
restato dal popolo, condotto al tri- 
bunale d’Eraclio, governatore della 
provincia , ed interrogato perchè 
negava d’ adorare l’ imagine della 
inadre degli dei, rispose che essen- 
do cristiano non adorava che il ve- 
ro Dio. Il proconsolo, avendo udito 
che era d'Autun, o che apparteneva 
ad una famiglia nobile, gli disse: 
» Calcolate forse sui vostri illustri 
» natali ; ignorate gli ordini del- 
ss l’imperatore ? “ e lo inviò in pri- 
gione, dopo d’averlo fatto percuote- 
re crudelmente. Due giorni dopo 
lo fece comparire di nuovo dinanzi 
al suo tribunale: ss Pendete onore 
ssagl’iddii immortali, gli disse, e 
ss ricevete una rimunerazione dal 
ss tesoro, con un impiego onorevole 
ss nelle milizie. Vado ad ornare l’ara 
ss di fiorii e voi offrirete ai numi 
ss l’incenso che loro è dovuto “ . 
Sinforiana rifiutò tali proferte, cd 
Eraclio non potendo vincere la sua 
costanza, lo condannò od essere de- 
capitato. Sua madre, vedendolo pas- 
sare, nell’ atto che lo conducevano 
fuori della città, gli disse ad alta vo- 
ce: ss Figlio mio, figlio mio Sinfo- 
ss riano, sovvengavi del Dio viven- 
ti te, e siate coraggioso sino alla fi- 
si ne; alzate il vostro cuore al ciclo, 
ss e considerate chi vi regna: non 
ss temete la morte} essa vi conduco 
ss alla vita eterna “. San Sinfoiiano 
consumò il suo aagrificio verso l'an- 
no 1-38. Persone pie sotterrarono il 
suo corpo presso una fontana; e nel 
quinto secolo, Eufrono, vescovo di 
Autun,fece costruire una chiesa sul- 
la sua tomba, che era divenuta ce- 
lebre per diversi miracoli ( V. Go- 

53 . 
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dcscarJ, t. vii; Acuì sancì., Rui- 
nart, Fleury). 

G— v. 

SINFOROSA (Santa), sofferse 
cou sette figli il martirio sotto l'im- 
peratore Adriano, verso l'anno Ilo. 
Esso principe avendo ordinato che 
si celebrasse con la più grande 
magnificenza la dedica del palaz- 
zo che aveva fatto costruire a Ti- 
bur o Tivoli, s' incominciò dall' of- 
frire sagnlici per indurre gl' i- 
doti a rendere oracoli . I sacerdoti 
risposero in nome dei demoni ; 
ss La vedova Sinforosa ed i sette 
ss suoi figli ci tormentano ogni gior- 
ss no invocando il loro dio; induce- 
» teli a sagrifìcare, e vi promettiamo 
ss che i vostri roti saranno favore- 
si volmente ascoltati “ . Sinforosa , 
che viveva a Tivoli co'suoi figli, im- 
piegava i suoi beni che erano consi- 
derabili a sollevare i poveri e so- 
prattutto, i cristiani che soffi ivano 
per la fede. Il suo sposo Gelulio 0 
suo fratello Amanzio avevano già 
ricevuto la corona del martirio. Sin- 
forosa si preparava a seguirli. Adria- 
no avendola fatta venire co'suoi fi- 
gli, ella rigettò tutto le promesse, 
tutte le minacce, dicendo che desi- 
derava di essere riunita nel luogo 
di riposo col suo sposo, cui l’impe- 
ratore aveva posto a morte per la 
stessa cagione. Adriano fece con- 
durre Sinforosa nel tempio d'Erco- 
le; le fu ammaccato il volto con i- 
sebiafti, fu impesa per le chiome, e 
mostrandosi irremovibile, fu getta- 
ta nel fiume con una pietra al col- 
lo. Suo fratello Eugenio, che era 
uno de' primi magistrati di Tivoli, 
ne trasse il suo corpo e lo sotterrò 
sulla strada presso la città. Il di se- 
guente Adriano fece comparire i 
figli di Sinforosa. Avendo inutil- 
mente tentato ogni ingegno per vin- 
cerli, li fece steodere sopra carruco- 
le, e serrare con tanta violenza che 
le loro ossa furouo slogate. Siccome 
s'animavano gli uni |li altri, in 
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mezzo alle torture, l' imperatore li 
fece mettere a morte sotto i suoi 
occhi. Tali martiri si chiamavano 
Crescente, Giuliano, Ncmesio, Pri- 
mitivo, Giustino, Statteo ed Euge- 
nio. Il primo fu scannato^ il secon- 
do ricevè un colpo di pugnale nel 
petto} il terzo clibe il cuore trafitto 
da una lancia} il quarto fu ferito 
nel petto} furono rotte le reni al 
quinto} si aperse il costato al sesto} 
finalmente al più giovane venne 
spaccato il corpo dall'alto al basso! Il 
dì appresso Adriano fece gittare i 
corpi di tali martiri in nna fossa 
profonda vicina al tempio di Erco- 
le. Cessata la persecuzione, i Cri- 
stiani diedero alle loro reliquie ono- 
revole sepoltura sulla via Tiburti- 
na, tra Roma e Tivoli. Si vedono 
ancora gli avanzi d'una chiesa che 
fu costrutta in loro onore nel luogo 
nominato i Selle Fratelli. 1 loro 
corpi, essendo poi stati trasferiti a 
Roma nella chiesa di sant' Angelo, 
vi furono trovati sotto il pontificato 
di Pio IV con un’ iscrizione che 
rapporta le circostanze di tale tras- 
lazione ( y. Godescard , tomo vi, 
A età Sancì. Hninart} Ceillier, to- 
mo 1 } Fleurjr, tomo i). 

G — v. 

SINGLIN (Abtohio), nato a Pa- 
rigi, figlio d' un venditore di vino, 
fu destinato al commercio, e messo 
ad imparare da un pannaiuolo, cui 
lasciò in età di veut' anni per dedi- 
carsi alla pietà. Andò a trovare san 
Vincenzo di Paola, che lo consigliò 
ad apprendere il latino, e a farti 
prete. Allorché ebbe ricevuto II 
suddiaconato, san Vincenzo lo col- 
locò nell'ospitale della Pietà per fa- 
re il catechismo ai franciulli che vi 
sono educati . Alcun tempo dopo 
Singlin s’ acconciò con l'abate di 
Saint-Cjrrau, che lo fece ammettere 
al sacerdozio, ed eleggere da mons. 
deGonli, arcivescovo ai Parigi, con- 
fessore e direttore delle religiose di 
Porto Reale. In progresso il cordi- 
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naie di Retz lo fece superiore delle 
due case dei Champs e di Parigi. 
Singlin fu confessore di quelle re- 
ligiose per vent’anni, e loro supe- 
riore per otto. Aveva assai poco stu- 
diato le scieuze profane, e non si 
era nemmeno applicato molto allo 
Studio della teologia scolastica } ma 
aveva bene letto e meditato la Scrit- 
tura sacra cd i più degli scritti 
morali dei Padri della Chiesa. Dice- 
si che Pascal trovasse sì solido il suo 
criterio, che gli leggeva tutte le sue 
opere prima di publicarle, e che si 
rimetteva al suo parere. S'aggiungo 
altresì che per solito era Le Maitre 
de Sacy che dirigeva la sua penna. 
Singlin gli esponeva il soggetto che 
voleva trattare ed il passo del Van- 
gelo che divisava di spiegare, e Le 
Maitre metteva in essere tale idea, 
o almeno l'abbozzava. Mentre che 
era confessore dette monache di 
Porto Reale di Parigi, i suoi ser- 
moni vi attiravano molta gente , 
meno per la forbitezza del dire che 
per le graodi e solide verità cui 
predicavo. La sua pietà e la sua ca- 
rità straordinaria destavano tanto 
rispetto, che quantunque non aves- 
se la stessa vastità d’ingegno e di 
scienza che Arnauld e gli altri soli- 
tari di Porto Reale, essi avevano 
tutti per lui il maggiore 'riguardo. 
Preoccupato in suo disfavore, l'arci- 
vescovo di Parigi gli aveva inter- 
detto il predicare } ma riconosciuta 
la sua innocenza , lo riabilitò tre 
mesi dopo, o fu anch’egli del nu- 
mero de'suoi uditori. Quantunque 
gli si abbia rimproverato in vari li- 
belli d'easersi arricchito a spese dei 
suoi penitenti, visse sempre in una 
povertà evangelica, a tale che quan- 
do morì non gli si trovò in casa tan- 
to da farlo seppellire, e fu d’ uopo 
che le religiose assistessero alcuni 
de’suoi più stretti parenti poveri al 
par di lui. Singlin ebbe molta par- 
te nelle cose di Porto Reale. Nel 
■ C6i, temendo di estere arrestato. 
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*i ritirò io una terra della duchessa 
di Longueville. Muri in un altro 
asilo ai 17 d'aprile 1664; ed il suo 
corpo fu portato a Port-Royal des 
Chain ps. Abbiamo di suo; Istruzio- 
ni cristiane sui misteri di N. S. G. 
C., e sulle domeniche e le princi- 
pali feste dell’ anno, io 5 voi. in 
8.vo. La prima edizione comparve 
nel 1671 ; la seconda fu puhlicata 
da Savreux nel 1672$ e la terza da 
Pralard, oel 1673, col nome di 
Bourdin, dottore di teologia. Tali 
Istruzioni cristiane furooo stampa- 
te di nuovo nel 1736, 12 voi. in 12, 
edizione in fronte alla quale si tro- 
va una Vita di Singlin scritta dal- 
l’abate Gouiet. 

V— n, 

SINNER (Giovarmi • Ronoi.ro), 
filologo, nacque a Berna nel 1780, 
d'ima famiglia patrizia (1). Poi ebe 
ebbe terminato gli studi con pro- 
fitto, fece, secondo un’usanza comu- 
nissima in Germania, alcuni viaggi 
al fine di perfezionare le suu cogni- 
zioni, mediante la frequentazione 
degli scienziati. Il suo amore per 
le lettere gli ottenne di diecinove 
anni l'irapiego di conservatore del- 
la biblioteca di Berna. Sarebbe sta- 
to difficile di trovare alcuno più de- 
gno di succedere ad Engel ( V . tale 
nome). Il deposito affidatogli s’ac- 
crebbe presto d’un numero grande 
di opere j e mentre ne allestiva il 
catalogo, intendeva altresì a porre 
in ordine la raccolta preziosa dei 
manoscritti di Bongars (/'. tale no- 
me ), lasciati ai Bernesi nel 1628 
da Giacomo Gravinet, e di cui fin 
allora a nessuno era caduto in men- 
te di publicare la descrizione. Tale 
ayunto gli costò dodici anni di assi- 
dui lavori. Rinunciò nel 1776 alla 
carica di bibliotecario per entrare 
nel gran consiglio, e divenne bailo 
di Erlach -, ma non continuò perciò 
meno a spendere i suoi ozi nello 



( 1 ) Era signore li EalaigZa. 
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studio. Una morte immatura lo ra- 
pì ai 28 di febb 1787. Oltre ad un* 
edizione delle Novelle di Marghe- 
rita di Valois, tenuta per la più bel- 
la e la migliore (P. MAnmizaiTA), 
abbiamo di Sinner : I. Esempi tC 
alcune Poesie di i secoli xn, Xltr 
xir, Losanna, 1759, in 8.vo di g& 
pag., libro raro . Di qne'frammen- 
ti, tratti da manoscritti di Berna, 
citeremo soltanto quello della Cro- 
naca di Garin le Loberans ( P . E. 
Mi rti.), dietro la scorta d’ima co- 
pia più estesa di quella di Gal- 
met ; Il Catalogus codicum mss. 
bibliothccae Bcrnensis, annotatio- 
nibus criticis illuslratus, Berna, 
1760, 1770, 72, 3 voi. in 8.vo, con 
quattro tavole, rappresentanti esem- 
plari 0 modelli di scrittura dal se» 
sto al quattordicesimo secolo . La 
prefazione del primo volume con- 
tiene alcune particolarità sopra Bon- 
gars, c le regole secondo le quali si 
può stabilire in modo approssima- 
tivo l'età dei manoscritti . Biuner 
ha diviso il suo catalogo in quattro 
parti; teologia, autori classici (1), 
storia, scienze cd arti liberali (2). 
Le opere vi sono disposte per ordine 
d'alfabeto dei nomi d’autori, c de- 
scritte con molta esattezza. Ampi 
transunti, analisi e note piene di 
erudizione e d'investigazioni curio- 
se rendono tale catalogo molto pro- 
ficuo agli amatori di storia lettera- 
ria. Duole cho non sia compiuta 
Mancanvi, dice Haller, alcune cen- 
tinaia di manoscritti, concernenti 
principalmente la storia svizzera. 
Sinner publicò nel 1769 un catalo- 
go dei libri stampati di quella bi- 
blioteca, riguardanti la storia pre- 
nominata ; ma non è che una no- 
menclatura arida ed anche imper- 

(l) Sodo la denominazione d 'attori e Lu- 
tici Sinner comprende tutti gli aerinoci traci 
e Utini anteriori » Carlo magno. 

(a) Nella cUwe delle arti liberali fra col- 
locato 1 letterati. Perclb vi ai debbono cercare 
U deaeratone e gli esempi degli antichi poeti 
francesi, ut, p. 333-4ai. 
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fetta, ìli 8.vn di 118 pagine ; TU Bl- 
bliothecae Bernensis Jibrorum y - 
pis edil. Catalogni, ivi , 1 364» 1 
voltimi in 8,vo, ai quali ai aggiun- 
ge un Supplemento, rifuto nelle po- 
steriori edizioni ; IV Le Satire di 
Persio, con note, ivi, 1 765, in 8.vo, 
con fig. Talo traduzione, superiore 
a quella del p. Tarteron, non ha 
tardato ad estere eclissata alla alia 
volta da quelle di Lemonnicr e di 
Soli ( V . Persio ). Nondimeno gli e- 
teraplari in carta forte hanno anco- 
ra conservato alcun valore ; V Sag- 
gio sui dogmi della metempsicosi 
e del purgatorio , insegnati dai 
bramini delCIndostan , con un suc- 
cinto delle ultime rivoluzioni e del- 
lo stato presente di quell' impero 
( trad. dall’ inglese , a Alessandro 
Dow, Berna, 1771, 2 parti, in 8.vo 
picc. L'autore aveva scoperto, tra i 
manoscritti di Bongars, un fram- 
mento in francese d'uoa leggenda 
intitolata : il Purgatorio di san Pa- 
tricia (V. tale nome). Sorpreso del- 
l'analogia che scorgeva tra le ceri- 
, manie praticate nella vicinanza di 
quella caverna ed i misteri di Ce- 
rere o d’ Eieusi, fu guidato a rin- 
tracciare l'origine del dogma della 
metempsicosi. Risalendo alle fonti 
rimase convinto che i dogmi salu- 
tari dell* immortalità deHanima e 
della necessità delle prove o purifi- 
cazioni hanno preso origine nell'O- 
riente , culla de) genere utnano , 
d'onde sono passati agli Egiziani 
(F. PiTTAGORA),ai Greci, ai druidi, 
e finalmente a tutti i popoli della 
terra ; VI piaggio storico e lette- 
rario nella Svizzera occidentale, 
Nenfcbatel, 1781, 1 voi ìd 8. to, sti- 
mato per le investigazioni, quan- 
tunque non sia scevro da errori. L’ 
autore divisava di estendere tale 
lavoro ad una maggior parte della 
Svizzera j ma la sua mala salate 
Don gli concesse d’ effettuare tale 
progetto. Mailer attribuisce pure a 
Sintiei alcuni opuscoli sulle scuole 
publiche ed una Notizia eterica 
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sulle miniere di carbon fossile del 
cantone di Berna, inserita l'anno 
1 768 nella Ruccolta della società e- 
conomica di quella città. 

W— s. 

'SIN6AHT (Benedetto), bene- 
dettino di Saint-Vaones, abate di 
Muoster, nato a Sedau nel 1696, à 
autore delle opere seguenti : 1. / ve- 
ri sentimenti di sant' Agostino sul- 
la grazia e suo accordo con la li- 
bertà,t - l 3 y, in 8. vo; Il La verità del- 
la Religione cattolica dimostrata 
contro i Protestanti^ 746, in 12; MI 
Difesa del dogma cattolico sull'e- 
ternità delle pene, 1748, in 8. so, ed 
altre. Morì nel 1776. 

L. M— n. 

SIINZENDORF. J'.ZiiszENDORr. 
SIONITA. Fedi Gaiusiele. 

SIRANI ( Giovanni -Andrea ) , 
pittore, nato a Bologna nel 1610, 
fu allievo di Guido, o seppe sì be- 
ne appropriarsi la maniera del suo 
maestro, che dopo la morte di lui 
gli venne commesso di terminare il 
grande quadro di saD Bruno nella 
Certosa, ed alcuni altri che Guido 
aveva cominciati. Le prime opere 
di Sirani, sia ebe le abbia condotte 
con meno libertà, sia che il suo 
maestro le avesse ritoccate, si acco- 
stano molto alla seconda maniera di 
Guido, particolarmente il Crocifis- 
so ebe si trova nella chiosa di san 
Martino, e nel quale si crederebbe 
di rivedere quello di san Lorenzo 
in Lucino, o quello della galleria di 
Modena. Progredendo in età sem- 
bra che Sirani siasi prefisso d'imita- 
re lo stile rigoroso che il maestro 
aveva primitivamente tenuto. Cup 
tale gusto risentito almeno sono di- 
pinti il Convito in casa del Fari- 
seo, nella Certosa ; lo Sposalizio 
della Madonna , iu san Giorgio di 
Bologna ; ed i Dodici Crocifissi 
del duomo di Piacenza, quadro del- 
la più rara bellezza, che alcuni scrit- 
tori hanno altronde attribuito ad 
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Elisabetta sua figlia. Si posseggono, 
di mano di tale pittore, parecchio 
stampe ad acqua -forte d'un lavoro 
veramente spiritoso. Sogliono essere 
contrassegnate dalle suo initiali, G. 
A. 5., e sono : I. Giuditta, veduta a 
metto corpo, che tiene la testa d' 
Oloferne ; Il La Madonna ed il 
Sambino Gesù seduto sopra un cu- 
scino, ed al quale il picciolo san 
Giovanni presenta un uccello ; III 
San Michele che precipita il demo- 
nio nell'inferno, bella stampa di 
sua invenzione ; IV Una Vecchia 
Sibilla, di Guido; V II Ratto d‘ 
Europa ; Vi Apollo che scortica 
Marsia ; VII Saturno armato del- 
la sua falce e seduto sopra una 
nuvola ; Vili L'Amore in piedi 
sopra un delfino, che minaccia il 
mare delle sue frecce ; IX Bacca- 
nale di fanciulli. Sirani inori a 
Bologna nel iG;o. — Smani Klisa- 
betla, figlia ed allieva del preceden- 
te (i), nata a Bologna nel t63t), è 
una delle donne più celebri che ab- 
biano coltivato le belle arti. Le sue 
duo sorelle, chiamate Anna e Bar- 
bara, ebe dipinsero con buon suc- 
cesso, suo padre medesimo, non o- 
atante il tuo innegabile talento, non 
sarebbero forse conosciuti s’ella dif- 
fuso non aveste tu di essi il lustro 
del suo nome. Fio dalle prime sue 
opere tenue la seconda maniera di 
Guido che sa unire ad un grande 
rilievo un grande effetto, e non te 
ne allontanò mai. Una coaa vera- 
mente meravigliosa in una giovane 
morta io età di ventisei anni, 4 il 
grande numero d'opere che ba ter- 
minate, e soprattutto la diligenza e 
la finezza con cni sono condotte. 
Ma è più mirabile ancora che abbia 
intrapreso vaste composizioni stori- 
che, senza che ti regga trasparire 
in nessuna di esse la timidezza cui 



(i) Pxr errore Cachili. nel roo Piaggio 
{Italia, c dielru di lui alcuni tloriri, dicono 
che Eliubriia fu a)li«va dì Guido, poi.iht* »v<-- 
v* »vli qutitr» adii» quando iole pittore noti. . 
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-non hanno tuai potuto deporre uè 
la Fontana nò tutte Ir altre donne 
che si sono fatte un nome nella pit- 
tura. Tali sono i quadri del BaltesL 
mo di Gesù Cristo, grande compo- 
sizione di trenta piedi d'altezza, e 
d’un tocco pieno di fermezza, cui 
dipinse per la Certosa, di sant'An- 
tonio di Padova che bacia i piedi 
del Bambino Gesù, Della chiesa di 
san Leonardo, ed alcuni altri qua- 
dri ebe ti vedono lugli altari di va- 
rie chiese di Bologoa. Nei soggetti 
che le si commettevano di preferen- 
za , siccome Madonne col Bambi- 
no Gesù, Maddalene, sembra su- 
perar sè stessa. Aveva un raro talen- 
to per dipingere il ritratto. Si cita 
quello in cui si è rappresentata co- 
ronata da un amorino. Si vantano 
altresì parecchie delle tue picciolo 
Composizioni storiche, siccome quel- 
le di Lot, in Bologna, e di sant' 
Ireneo che tnedica le piaghe di 
san Sebastiano, nel palazzo Altie- 
ri a Roma. Non meno rinomala per 
le grazie dello spirito che per la su- 
periorità de’suoi talenti, non potè 
salvarti dall'invidia, ed alcuni riva- 
li, gelosi del suo merito, l'avvelena- 
rooo : non aveva che ventisei anni. 
Fu fatta in proposito della sua mor- 
to un'inquisizione solenne. I medi- 
ci, che da principio avevano unani- 
mi dichiarato ebe Elisabetta era 
morta di veleno, fecero in seguito 
delle relazioni contradditorie. Non 
si poterono avere nelle roani prove 
sufficienti contro gli accusati, c la 
giustìzia si limitò a condannare al 
bando una fantesca che aveva dato 
un beveraggio ad Eliaabetta. Ella 
morì a Bologna ai z q d'agosto i libri, 
e fu sepolta in san Domenico nella 
medesima tomba di Guido. Oltre le 
sue due sorelle, formò parecchi al- 
lievi del suo tesso, tra le quali sue 
alunne si citano Veronica Franchi, 
Viuceuzia Fabri, Lugrczta Soift- 
glia e GeurviefTa. Cantofuli. Elisa- 
betta aveva altresì coltivato l’inta- 
glio ad acqua-forte con motto plau 
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*o. Le tue «lampe, le quali contras- 
legnaia con le lettere £. S. F., sono 
commcndevoli per un lavoro di pun- 
ta dilìcnto e per un' decurione pie^ 
na di spirito e di facilità. Sono: I. 
Una Madonna a mezzo busto col 
Bambino Gesù , a cui il piccolo 
san Giovanni presenta una bande- 
ruola ; bellissima stampa clic ha 
quest’ iscrizione: Opus hoc a divino 
Rapimele pie tu in, Elisabelha Si- 
rani sic incisum exposuit-, II Una 
Madonna addolorala. Tale stam- 
pa, bella e rara, o che è il lavoro ca- 
pitale della Sirani, è stata incisa da 
lei nell’età di 19 anni, da un qua- 
dro di aua composizione ; III La 
Madonna a mezzo busto, con gli 
occhi bassi e' le mani incrocic- 
chiale sul petto-, IV Sant Eusta- 
chio magnificamente vestito e pro- 
sternato a terra, adorante il Cro- 
cifisso misterioso che gli appari- 
sce tra le corna d' un cervo. Tale 
stampa, non meno bella che rara, è 
tenuta per uno dei capolavori d’E- 
lisabetta ; V La Decollazione di 
san Giovanni Batista. Sembra che 
questa stampa sia stata ritoccata a 
bulino da un altro artista : l’aridez- 
za della punta e 1’ alterazione del 
disegno dimostrano che sì fatto in- 
taglio , d’nn lavoro mediocre, non 
può essere di sua mano; VI La 
Morte di Lucrezia, stampa attri- 
buita a suo padre da alcuni. Il Mu- 
seo del Louvre ha posseduto un 
quadro d’Elisabetta, rappresentan- 
te l’amore addormentalo, che fu 
restituito nel 181 5 . Vi si vedeva il 
nume posato sopra un letto contor- 
nato di ricche cortine alzate da 
ciascun lato, e lasciando scorgere in 
lontananza un fiorito paese. La po- 
situra del dio era naturale, ed il co- 
lorito leggiadro. 

P — s. 

6IRET (Lcigi-Pietuo), nato in 
Evreux ai 3 u di luglio 17^5, fece 
il corso di legge nell’università di 
Caen, c viaggiò subito dopo in Ger- 
mania, in Inghilterra ed in Italia, 
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con missioni di cui non fece cono- 
scere il segreto, ma che per buono 
ragioni crediamo della sfera della 
diplomazia segreta. Tornò in Fran- 
cia poco tempo prima della rivolu- 
zione , di cui accolse i principii . 
Temendo però che l’antico suo me- 
stiere non lo rendesse sospetto, an- 
dò a nascondersi a Bordeaux duran- 
te il governo del terrore, e dopo il 
9 thermidor anno secondo (179$), 
ritornò a Parigi, dove si fece stam- 
patore . Vendè più lardi la sua 
stamperia, ed andò a dimorare in 
una piccola casa cui possedeva a 
Vitry, sulle rive della Senna. Mori 
in quel ritiro ai i 5 di settembre 
s 7go. Siret ha publicato, nel 1713 , 
Elementi della lingua inglese, ri- 
stampati nel 1787, 1788,1799 o 

■ 8 o 5 . Tale upcra, che allora era la 
migliore in sì l'alto genere, è stata 
poi superata. Così pure la stia Gra- 
matica italiana , che comparve nel 
1797. Ha lascialo vari manoscritti 
elio sono rimasti inediti. La sua 
Gramalica francese e portoghese, 
in 8.vo, è stata publicata nel 1799, 
dal professore Gournand, suo umi- 
co ( Fedi Cour.KAND nel supple- 
mento), che vi ha premesso un Ri- 
stretto della vita del cittadino Si- 
re t. — Per errore Ersch gli attri- 
buisco un Epitome hisloriae grae- 
eoe, Parigi, 1801, in 11. Tale ope- 
ra è di C. G. C. Siret, già maestro 
di lingue a Itcims. 

M — n j. 

SIRI ( Vittorio ), storico, natq 
a Parma nel 1608 , ebbe nascendo 
il nome di Francesco, cui mutò ab- 
bracciando l’istituto di san Benedet- 
to. Studiò le belle lettere e le ma- 
tematiche nel convento di san Gio- 
vanni di Parma, dove professò nel 

■ 6 s 5 . Essendosi prima applicato al- 
le scienze, le prime sue opere furo- 
no tesi di geometria, che gli acqui- 
starono una certa riputazione. Non 
trascurava però gli studi ecclesiasti- 
ci, ed ebbe anzi l’ambi^iuue di di- 
ventar predicatore ; ma spedito a 
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Teuezia per insegnarvi le matcma- 
th-he, fu ammessi! nella sucielà dell' 
unbasciatore di Francia, c vi prese 
guito per le politiche discussioni, 
L'fcalin era allora tribolata dai rag- 
giri delle corti straniere, per la suc- 
cessbnc dei ducati di Mautova e di 
Mon'errato ; Siri tenne le parti del 
duca di Ncvers ( Y. Gonzaga ), cui 
la Francia sosteneva contro l'Austria 
e la Soagna, ed intraprese la storia 
di tale negoziazione. Aveva giù 
stampato nel 1640 suU'occupaziouc 
di Casale uno scritto che lo implicò 
in una contesa letteraria con un suo 
confratello. Tale opera, in cui si 
era mostrato partigiano della Fran- 
cia, gli meritò la protezione del car- 
dinale di Richelieu , che gli per- 
mise di prendere comunicazione 
delle carte relative all'ultima guer- 
ra. Tali materiali, troppo considera- 
bili pel fine che Sin aveasi prefis- 
so, lo posero in grado di farsi un 
disegno più esteso, e d'abbracciare 
in uno stesso quadro gli avvenimen- 
ti dell’F.uropa. Scelse por tale com- 
pilazione il titolo di Mercurio, cui 
una società di dotti aveva già reso 
celebro in Francia ; e ne inviò al- 
cuni fascicoli al card. Mozzarmi, 
che gli fece accordare una pensione, 
coi titoli di consigliere, d’elemosi- 
niere e d'istoriografo del re. Anima- 
to da tali ricompense, ed affrontan- 
do ornai l'ira d'UrbanoV III, contro 
il quale parlava assai liberamente 
in proposito dell'nccupaziouc che i 
Barberini avevano fatta del ducato 
di Castro, Siri publicò un primo 
volume, cui indirizzò per insinua- 
zione del cardinale a Castone d 
Orléans, il quale gli regalò una cate- 
na d' oro del valore di cento pistole. 
Avidissimo d'onori c di ricchezze, 
l'autore sollecitava in pari tempo 
dal re di Portogallo una pensione ; 
da Innocenzo X il titolo d'abate, 
e dalla Francia l'impiego di residen- 
te a Venezia. Il suo spirito irrequie- 
to e le relazioni che manteneva coi 
membri del corpo diplomatico, io 
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resero sospetto ai capi della repuhli- 
ca, di cui le minacce lo indussero 
ad uscire del loro territorio. Allon- 
tanandosi da Venezia, ricevè gl’in- 
viti del granduca di Toscana e del 
duca di Modena, i quali mostravano 
im’ eguale premura d’altirarlo pres- 
so di loro. Kg li preferì le offerte 
dell’ultimo, ed andò a vivere a Mo- 
dena, dove rimase fino al termine 
del itj/jy, in cui si recò la prima 
volta in Francia. Arrivato a Parigi, 
il cardinale Mazzarini e la corte 
gli fecero la più graziosa accoglien- 
za. Siri divisava di visitare la Polo- 
nia, la Svezia e la Danimarca, ed 
aveva già preso isuoi passaporti sot- 
to un nome supposto, allorché fu 
assalito da una malattia, che gl'im- 
pedì d‘ intraprendere un sì lungo 
viaggio. Ritornò in Italia, dove in- 
tese a rispondere alle critiche di 
Birago (V. tale nome), al quale rim- 
proverava d’avcrlo calunniato, do- 
po d’aver saccheggiato le sue opere. 
Malcontento del soggiorno di Mo- 
dena, e fingendo di non poterne 
sopportare il clima, ritornò in Fran- 
cia, dove Mazzarini gli aveva pro- 
curato un benefizio di sette mila 
franchi, un impiego di cappellano 
nell' abazia di sun Michele , ed 
una pensione sulla chiesa di Frejus. 
Incaricato d'una missione presso le 
corti di Parma e di Modena, rivalicò 
di nuovo le Alpi nel i65^, e tornò 
a Parigi , per seguire il cardina- 
le nella Spagna, dove intervenne 
(|65()) al famoso trattato dc'Pire- 
nei (fedi Hano) (i). I favori del 



(i) Un giorno che discorreva con un se- 
gretario deU'ambasciata spaglinola, «pioli lo as- 
salì bruscamente «ul conio della sua storia, e 
disse che il marriiese de la Furale, ministro 
di Spagna a Vencsia, aveva avuto gran torto 
di non adoperare delie ragioni di peto per in- 
durlo a scrivere in modo favorevole alla sua 
corte, n E se aveste avuto da fare con me, ag- 
giunse, e che non vi foste messo alla ragione, 
non avrei esitato a mandarvi all'altro mondo'*. 
Al che Siri seccamente rispose, che siccome 
egli aveva raccontalo nella sua opera che gli 
Spsgnuoli fallo avavano Decidere a Venezia Tra- 
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ministro ridondarono » vantaggio 
dell’opera che era già ben avanzata. 
Publicando il suo decimo volume, 
l'autore annunciò la risoluzione che 
aveva presa d’affidare a diversi stam- 
patori i tre volumi successivi per 
affrettarne la pnblicazione: s’impe- 
gnò altresì di rifondere le tre pri- 
me parti del Mercurio , e di narrare 
in una specie d’ introduzione gli 
avvenimenti di Francia, dal secon- 
do matrimonio di Enrico IV in poi 
(dal 1G00 al i 64 <>). Rinunciando in 
seguito a parte dc'siioi progetti non 
effettuò che l'ultimo. La sua salute 
patì per tanti lavori ; e nell'atto che 
divisava d’ andar a svernare in Ita- 
lia, fini di vivere a Parigi ai G di 
ottobre 1 685 . Tale autore, più la- 
borioso che esatto, non gode di nes- 
sun concetto come scrittore, nè co- 
me storieo. Il suo stile è trascura- 
tissimo, i suoi scritti mancano di 
amenità e di rado impegnano l'at- 
tenzione del lettore, non essendo 
che un ammasso informe di docu- 
menti tratti dagli arebiri e più so- 
vente ancora dalle gazzette. E abi- 
tualmente verboso, e per una mal- 
accortezza inesplicabile, cessa d'es- 
scrlo nell’atto che l'importanza dei 
fatti gl’ imporrebbe un dovere di 
scendere a maggiori particolarità. 
Le sue opere potrebbero però con- 
venire a que'cbe hanno bisogno di 
ricercare negli scritti contempora- 
nei i materiali d’una nuova com- 
posizione. Ma oltre che Siri non 
presenta quasi nulla che non si tro- 
vi altrove, si dee temere d'essere 
tratti in errore abbandonandosi ad 
un autore salariato, il quale si mo- 
stra tanto preoccupato pc'suoi pro- 
tettori, quanto ingiusto verso i loro 
nemici. Le sue opere 6ono : I. Pro- 
blcmata et theoremata geometrica 



iaoo Boccalini ( Vedi tale nome ), se un’uguale 
«ventura gli fune toccata, sì sarebbe trovato un 
altro storico che l’ avrebbe detto per rendere 
gli Spagnuoli ancora più odiosi ( Vedi Lttt . 
del carde Masiarini, L 1, p< ||S )s 
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et medianica, Bologna, i 633 , is 
4-to; II Propositionei malhemak- 
cae publice demonstrandae , sub 
auspiciis Caroli Gonzagae, dusis 
Mantuae, Parma, 1 6S4 in 4.to;IIi 
Il politico Soldato MonferrRo , 
ovvero discorso politico sopra gli 
affari di Casale del Capitano Ca- 
tino Ferità, Casale (Venezia), i 64 °, 
in 4-to. Tale scritto fu impugnato 
dal p. Spadafora che publiet : Lo 
Storico politico indifferenti . Siri 
vi rispose con le due opere seguen- 
ti: IV Lo Scudo e tasta del sol- 
dato Monferrino, impugnili alla 
difesa del suo politico sistema 
contro t Istorico politico indiffe- 
rente, da Colenuccio Niaocleonte, 
Cefalù (Venezia), 1G41, in 4 lo > cl I 
Osservazioni sopra t /storico poli- 
tico indifferente, senza data, in k\o ; 
V II Mercurio, ovvero storia dei 
correnti tempi. I tomi 1 e 11, Casa- 
le (Venezia), i 644 > in 4 to ; il fo- 
rno 111, Lione, i 65 j, in 4-to; i to- 
mi iv a x, Casale, 1 655 - 1 668, in 4 to i 
i tomi xi a xiii, Parigi, Cramoisp, 
1670-1674» in 4-to; i tomi xiv e xv, 
Firenze, i68a’, in 4 l °. Parecchi di 
tali volumi aono divisi in due parti, 
il che fece credere ad alcuni biblio- 
grafi ebo l’opera si componesse d'un 
maggior numero di tomi j VI Bollo 
di Fittorio Siri nel Mercurio ve- 
ridico del dottor Birago, Modena, 
i 653 , io 4.to} VII Risposta del 
sergente maggiore Cristoforo Sil- 
va alla lettera informala di Te- 
sauro, Milano, 1671, in iz. Siri ha 
prèso il nome di Silva per difen- 
dersi dalle critiche dell’autore del- 
le campagne del principe Tomaso 
di Savoia. Teaauro prese alla sua 
volta il nome di Crema, e publicò : 
Riflessi del foriere di Corazze. Si- 
ri rispose coi Conlrarijles si', VUI 
Memorie recondite deltanno 1601 
sino al i 64 oj i tomi i e 11, Ronco 
(data supposta), 1676, in li-io-, i to- 
mi m e iv, Parigi, 1G77, io 4 -f°. I 
tomi v a vili, Lione, 1679, in 4 -f°- 
Tali Memorie sono più rare del 
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Mercurio. Le due opere unite ab- 
bracciano un periodo di cinquanta- 
quattro anni, dal 1601 al i 6 ò 5 . Re- 
quier ba tradotto in francete un 
sunto del Mercurio (Parigi), iq 56 
e scg., 3 voi. in 4-to, o 18 volumi 
in la; e le Memorie segrete (Am- 
sterdam) (Parigi), 176567, in 5 o 
voi. in la: Valdory ha tratto dal 
medesimo storico gli Aneddoti del 
ministero del card, di Richelieu, 
Amsterdam (Roano), 1)17, a voi. 
in 1 a ; e quello del ministero del 
conte d'Olivarez, Parigi, i7aa, io 
la. Gli scritti inediti di Siri, che 
erano deposti negli archivi dei be- 
nedettini a Parma, furono trasporta- 
ti alla biblioteca ducale della stessa 
città, allorché il convento fu sop- 
presso nel 1810. Perenna si £ pro- 
posto di renderne conto nella Vita 
d' Affo, che dee comparire da un 
momento all’altro. Gli archivi du- 
cali di Firenze posseggono dei ma- 
noscritti che Siri aveva inviati a 
Cosimo III, poco tempo prima del- 
la sua morte. 

A — c. — 'S . 

SIRIANO, filosofo e gramatico 
greco, nacque in Alessandria verso 
l'anno 38 o dell'era cristiana. Andò a 
studiare in Atene sotto il platonico 
Plutarco, figlio di Nestorio. Parente 
ed amico di un altro gramatico , 
detto Ammoniano , gli somigliava 
nel carattere quanto nell’ esterno. 
Ambedue erano di beilo aspetto e 
di statura alta, ambedue robusti e di 
buona salute, in guisa che la natura 
accordata aveva loro i medesimi van- 
taggi ; ma per giudizio di Damascio, 
copiato da Suida, binano meritava 
meglio i favori della divinità, perchè 
era vero filosofo, mentre Ammonia- 
no intento non era che a dissertare 
sui poeti, ed a parlare correttamen- 
te il greco. Damascio racconta altre- 
sì che Ammoniano aveva un asino, 
il quale si piaceva ad udir parlare 
di filosofia. Ala 1 ' editore di Sni- 
da (Kuster) dice che bisogna con- 
n umor uro fra gli asini quelli che 
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prestano fede a tale storia. Siria- 
no sottentrò a Plutarco nella di- 
rezione della scuola d’ Atene, fino 
verso 1* anno 4^°> che quello fu 
della sua morte. Distinguonsi fra i 
suoi discépoli Ermia, Domnino ed 
il celebre Proclo, cui si trascelse a 
successore. Voleva pure ammogliar- 
lo con Aideaia, sua parente, iusigne 
per pietà e beneficenza ; ma Proclo 
allegò un ordine della diviniti che 
gl’iropediva di aCconscutirvi. Ella 
sposò Ermia che non era meno vir- 
tuoso di lei. Suida ci dà il catalogo 
di parecchie opere che Siriano ave- 
va scritte e che più non esistono : 
I. Un Contento sopra Omero , io 
sette libri ; ne risulta che Siriano 
è il più vecchio di tutti que' che 
si dinotano col nome di scoliasti di 
Omero; II Della republica di Pla- 
tone ; III Della teologia d.' Orfeo ; 
IV Degli Dei d'Omero-, V Dell' ac- 
cordo fra Orfeo, Pittagora e Pia- 
tone ; VI Degli Oracoli, in dieci 
libri. Siccome parlando di Proclo 
Suida ripete i medesimi titoli, vi £ 
fondamento di credere che il disce- 
polo di Siriano non ha fatto che 
trascrivere le opere del suo mae- 
stro, di cui ci resta .- I. Un Comenlo 
su alcune parti della metafìsica di 
cui è scopo principale il difendere 
Platone contro le obiezioni dei 
Peripatetici. 11 testo greco di tale 
consento non è stato publicato. Gi- 
rolamo Bagoliui ha fatto una tradu- 
zione in latino della parte che trat- 
ta dei libri ni, xn e xm, cui tro- 
vata aveva sola in un manoscritto. 
Ella venne in luce a Venezia, 
1 558 , in 4 -to. Per giudizio di un 
buonissimo critico, il testo origina- 
le meriterebbe di esser fatto puldi- 
co. La biblioteca reale di Francia 
ne possiede due manoscritti nume- 
rati i 8 g 3 e 1894. Quest'ultimo è ri- 
veduto da un'abile mano. Ambe- 
due terminano con uno schiarimen- 
to sulla Provvidenza. Si si accorge, 
continua il medesimo critico, leg- 
gendo il cemento di Siriano, che 



36» S FU 

tutto riconduce ad Orfeo, Fittagora 
e Piatone, e che Piatone e Jambli- 
co riguarda come i veri interpreti 
di tali filosofi; cosi la scuola neo-pla- 
tonica non è che una dorivazione 
dell' antica scuoia ionica ; li Un 
Contento sulla rettorica d’ Ermo- 
gene. Si trova nell'edizione aldina 
dei retori greci, puhlicata nel i5o8 
e i5og. 

F> — A. 

SIRICIO (San), eletto papa il 
primo di gennaio 385, figlio di Ti- 
bureio, e romano di nascita, succes- 
se a san Damaso. La sua elezione 
fu approvata da Valcntiuidno I. il 
quale risiedeva allora a Milano. A- 
veva avuto per competitore Ursis 
no o Ursicino che aveva già mani- 
festato le sue pretensioni sotto il 
pontificato precedente, ma che fu 
rigettato d’unanime voce. San Sir 
ricio non tardò a giustificare la pre- 
ferenza che gli era stata data, ri- 
spondendo ad Imenio, vescovo di 
Tarragona, sopra vnri punti di dot- 
trina che aveva sottoposti alla deci- 
sione di san Damato, con uua pu- 
rezza di fede ed una fermezza di 
principii, che non lasciavano nulla 
da desiderare. Tale lettera è la pri- 
ma delle decisioni di sì fatto genere 
emanate dall' autorità del sommo 
pontefice : essa contiene dei precet- 
ti notabili sull'amministrazione dei 
sacramenti del battesimo, della pe- 
nitenza e del sacerdozio. Essi han- 
no servito per base a tutto ciò ch'è 
stato praticato dopo. San Siricio eb- 
be a combattere diverse eresie che 
al suo tempo affliggevano la Chiesa 
cattolica, siccome quelle dei Nova- 
ziani, dei Donaziani e dei Priscil- 
lianisti. Contribuì molto, con l'im- 
peratore Teodosio , a reprimerò i 
Manichei. Lo scisma della chiesa d' 
Antiochia Taiflissc vivamente ; e la 
sua prudenza, non meno che ia sua 
fermezza , contribuirono efficace- 
mente ad estinguerla . San Siricio 
governò degnamente la Chiesa per 
tredici a uni, otto mesi, diccmove 
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giorni; e morì io un'estrema vec» 
chiezza, ai 3 di novembre 3gg. Gli 
si appone però di non aver conser- 
vato presso di sè san Cìrolamo, co- 
me avara fatto san Damaso, e di 
non aver combattuto con abba- 
stanza rigore gli errori d'Origene. 
Baronio l'accusa altresì molto in- 
giustamente d'aver negletto le co- 
se della fede. Tali accuse tutte so- 
no state pienamente confutate. A- 
dunò vari sinodi, uno a Roma, uno 
a Capua e un terzo a Milano. Riman- 
gono parecchie delle sue epistole. 
La Chiesa onora la sua memoria ai 
»6 di novembre. Fu suo successore 
sant'Anastasio primo. 

D— s. 

SIRLETO (Guglielmo), cardi- 
nale, nato nel i 5 1 /, a Guardavalle, 
piccolo villaggio presso Stilo in Ca- 
labria, studiò a IN a poli , e andò a cer- 
car fortuna a Roma, dove non recò 
che una memoria prodigiosa ed il 
suo breviario sotto al braccio. Era 
versato nella teologia, e parlava con 
facilità le lingue dotte ; con tali van* 
taggi non gli fu diffìcile di trova- 
re protettori . 11 cardinale Marcello 
Cervino lo prese seco, ed ascenden- 
do il tropo (F. M augello II), lo scel- 
se per segretario dei brevi, e gli affi- 
dò l'educazione de'suoi nipoti. Pao- 
lo IV lo creò protonotario apostoli- 
co, e Pio IV, che l'aveva dato per 
precettore a suo nipote {Fedi San 
Carlo Borromeo), rese omaggio al- 
le sue virtù, decorandolo della por- 
pora romana. Morto esso pontefice, 
parecchi membri del sacro collegio 
si unirono in favore di Sirleto, che 
fu prossimo ad esser elettu papa , 
Ma il timore che un uomo troppo 
applicato a' suoi lavori letterari non 
naufragasse al timone degli affari, 
fece sì che preferissero il cardinale 
Ghisilieri (V. Pio V), il quale de- 
stinò il suo antico confratello al ve- 
scovado di san Marco, poi all'arcive- 
scovado di Squillace. Lo creò in pa- 
ri tempo protettore del collegio dei 
catecumeni, c lo incaricò di cenili- 
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bnire alla compilazione del catechi- 
smo romano, alla revisione del lire* 
viario cd alla formazione A<t\\' Indi- 
ce. Lo chiamò in seguito alla dire- 
zione della biblioteca Vaticana, im- 
piego più conforme alle sue inclina- 
zioni, ed il solo forse al quule ave»* 
se osato d'aspirare. Sciolto da qua- 
lunque altra cura si dedicò onnina- 
mente allo studio, e terminò varie 
opere coi un eccesso di timidezza 
gl'impedi di publicare, e che non 
ss è avuta abbastanza premura di 
raccogliere dopo la sua morte, av- 
venuta agli 8 d'ottobre >585. La- 
sciò una biblioteca considerabile che 
fu comperata dal cardinale Ascanio 
Colonna, pel prezzo di quattordici 
mila ducati , e la fama ben fondata 
d'uu ingegno retto ed illuminato. 
Diceyasi che i sogni di Sirlcto era- 
no più dotti delle veglie di parec- 
chi de'suoi confratelli. Le sue opere 
sono : I. yilae sanctorum in lali- 
nutn versa e, et a Uletaphraste edi- 
lae, negli ultimi due volumi delle 
yitae sanctorum, publicate da Lip- 
pomani, Venezia, i55i-58, 6 voi. 
in 4-to. ( Fedi Meta» aito); li 
Adnotationes variarutn leelionum 
in Psalmos nell’ Appara lus della 
Hibbia poliglotta d'Anversa, lòlig, 
iu Ibgl. j HI Menologium grueco- 
rum, nunc primum e ms. in . lu- 
cetti editimi, nel tomo il dello Rac- 
colta di Canisio , intitolata Ami- 
t/uae lecliones, Ingolstad, 1601, in 
4-to; IV De episcopali muncre ac 
dignilale ; De sublevandis paupe- 
ribus et egenis. La versione latina 
de'prefati due discorsi di san Gre- 
gorio Naziauzeno servì ad Anuibat 
Caro per fare la sua Traduzione 
italiana. Alcune delle opere di Sir- 
leto sono rimaste inedite nella bi- 
blioteca Vaticana ed in quella di 
Napoli. Vedi per altre indicazioni 
Laz. Motta : Funebri s oralio in 

cardinalem Sirlelum, Roma, |585, 
in 4.to ; Doni d'Attichy, Flores Iti- 
storiae sacri coltegli cardinalium, 
lem. 111, 486. — Tatui i, Scrittori 
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napoletani, tomo 111, parte 5, pa- 
gine 100, in 12, Tirabusciò, ec. 

A — g — s. 

SIRMOND (Giacomo), uno de* 
più dotti uomini di cui s'onori la 
Francia, nacque a Riom ai 22 d’ 
ottobre i55g, d’una famiglia di to- 
ga. Terminate le umane lettere nel 
collegio dì Billom, il primo che i 
Gesuiti abbiano avuto in Francia, 
abbracciò la regola di sant'Ignazio, 
e si preparò con uno studio profon- 
do delle linguu antiche all* aringo 
delfiosegnameuto. Tosto che ebbe 
compiuto il suo noviziato , i suoi 
superiori lo chiamarono a Parigi 
per professarvi la rettoricn. Tra gli 
ullievi che allora frequentavano lo 
sue lezioui, si cita Carlo di Valois, 
duca d'Angoulérae , c san France- 
sco di Sales. Il p. Birmond profitta- 
va de' snoi ozi al line di perfezio- 
narvi nella conoscenza degli autori 
greci e latini, e formare il suo stile 
su quello de’migliori modelli. Nel 
1&90 si recò a Roma , chiamato 
dal p. Acquaviva, generale della so- 
cietà, che lo scelse per segretario ( 1 ). 
Tale impiego, cui esercitò per iti 
anni , gli porse occasione di farsi 
conoscere dai più chiari dotti dell' 
Italia. Il cardinale Baronie aven- 
dogli procurato l'ingresso della bi- 
blioteca Vaticana, si applicò fin d' 
allora con molto ardore all' esuma 
degli antichi manoscritti. La storia, 
la numismatica, le iscrizioni ed i 
monumenti che Roma offre in si 
gran numero all'investigazione dei 
curiosi lo tennero occupato in pari 
tempo, e fece rapidi progressi in 
tati diversi rumi d'erudizione. Tor- 
nò a Parigi, nel 1609, preceduto 

( 1 ) Prima d’andare a noma, dice il pa- 
dre Ondili, Sirmond nfBdb lo »uc o*»ervaiioni 
•opra Sidonio a Sjvaron, che lo fere «lampare 
col tuo nome : tale dotto gesuita avendole ve» 
dote al suo ritorno, riconobbe il furto, e non 
dine altro : Ebbene, le Muse sono sorelle, lut- 
to è commne tra esse ( Misceli, stor. di Mi- 
r bauli, n, 65 ). Tale aneddoto ?• «poglio di 
prove, tpiindi non pub fare nessun torto alla ri- 
putdiiojic di Savarwi ( Fedi tale nume 
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dalla fama d’un dotto del primo or* 
dine, quantunque non avesse an- 
cora publicata nessuna opera. Poco 
tempo dopo intraprese di visitare 
le biblioteche e gli archivi dei con- 
venti, con la mira di saivaie dalla 
distruzione i manoscritti , di cui 
non si conosceva allora tutta l'im- 
portanza ; e ne trasse una quantità 
di atti e documenti preziosi per In 
storia del medio evo. Aveva più di 
cinqnant' anni quando pubhcò la 
prima edizione degli Opuscoli di 
Goflredo, abate dì Vemlóme (Fedi 
Goffredo); ma dopo d'allora (1610) 
non lasciò passare quasi anno sen- 
za accrescere la sua riputazione con 
alcune opere. I talenti del p. Sir- 
raond ed il zelo ebo aveva mostrato 
in diverse circostanze per gl'inte- 
ressi della santa Sede indussero il 
papa Urbano VII a richiamarlo a 
Roma ; ma il re Luigi XIII lo ri- 
tenne in Francia, e nel i 63 ^ lo 
scelse per suo confessore in luogo 
del p. Caussin (Fedi tale nome). A- 
lieno dal raggiro, non impiegò il 
tuo credito ebe per far ristabilire a 
Riom la tesoreria che Clerroont n- 
veva tolto a quella città. Figli lasciò 
la corte premurosamente (1) per 
ripigliare i tuoi lavori, che aveva 
dovuto interrompere. Non ostante 
l’età sua avanzata si recò nel 1645 
a Rema, in occasione dell'elezione 
del generale della società, che fu 
Vincenzo Caraffa. Dotato d'un ar- 
dore infaticabile, Sirmond contrai- 



li) Secondo il padre JSieeron e gli allrl 
biografi, Sirmond non latrib la corte che dopo 
la morte dì Luigi XIII ; ma Colomiè» preten- 
de che fosse ringraziato de* suoi servìgi alcun 
tempo prima. Il re, die’ egli, avendo infermato, 
de Noyeri « Beanvait, vedendo che il tuo ma- 
le aumentava, persuasero al padre Sirmond di 
proporre a S. M. la co-reggenza per Momieur 
( Gattono d’Ortfartt ) con la regina: ma tale 
proposizione «piacque tanto al re, che dopo 
d’averla acremente rigettata, e d’ averne anzi 
detto alcuna cosa alla regina, non volle più 
sdire il tuo confessore, ed avendolo fatto licen- 
ziare tolto un altro pretesto, piglib in sua vece 
Il padre Dinet (Vita dtl podrt Sirmond, pagi- 
na 3 * 3 , edizione del 1731}. 
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segnò il suo ritorno con la publicz- 
zione di nuove opere, e ne prepa- 
rava delie altre, quando morì a Pa- 
rigi ai 7 d'ottobre i 65 l, in età di 
novantadue armi. Quantunque fos- 
sa d'un carattere dolce e cortese, ta- 
le dotto gesuita ebbe frequenti di- 
spute con Giacomo Godeiroy (Fedi 
tale nome) , indi con Salmasio, sul- 
le rbiese e le provinole suburba- 
ne (i) ; con l'abate di 8aint-Cyrso 
sul canone del primo concilio d'Q» 
range relativo aH'amministraziona 
del sacramento della cresima (a) ; 
con Tristan de Saint-Amant, sopra 
ima medaglia d'Annihaliano ( Fedi 
Tristan ). Il p. Sirmond accoppia- 
va mollo spirito e discernimento ad 
una profonda erudizione ; il sno sti- 
le i puro e conciso ; dire tnlto ciò 
che abbisogna, ma nulla d'inutile 
nò di superfluo. Le sue Opere sono 
state raccolte in 5 volami in fogt., 
Parigi, 1 696. I primi tre contengo- 
no degli opuscoli dei Padri o degli 
autori ecclesiastici, politicati da Sir- 
mond con prefazioni e note ; il 
quarto, le sue Dissertazioni ; ed il 
quinto, le opere di Teodoro Studi- 
ta. Tale edizione, dovnta alle care 
del p. La Balline, è preceduta dalla 
vita di Sirmond dell'editore, dalla 
suanrazione funebre «li Enrico Va- 
io», e dalla lista delle sne opere 
stampate o manoscritte, nonché da 
quelle a cui ha avuto alcuna parte. 
Il p. Nieeron ha dato nel tomo xvil 
delle sue Memorie il ragguaglio 
degli scritti contenuti in tale edi- 
zione. Basterà qui indicare i più 
importanti, come le Opere di En- 

(1) S’iolende per provinete ««barbane 
qorllc che dipendevano dirrltamrntc dtl vicario 
dì Roma. Le chiese suburbane fecondo il pa- 
dre Sirmond erano così chiomate, non perchè 
rispondessero alle provincie, ma perchè erano 
soggette alla giurisdizione patriarcale del vesco- 
vo di Roma : quindi denotava col nome di su- 
horbane tulle le chiese d'Occidenle. 

(a) Il p. Sirmond afferma che tale cano- 
ne permette ai semplici preti d’am ministrare 
tale sacramento per dispensa o delegazione del 
vescovo. 
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nodio, Teseo irò di Paria, di Sidonio 
Apallinaru ( Cedi SlDOMO ), d’Eu- 
geDio, vescovo di Toledo, le Cro- 
nache d’ (dazio e di Marcellino, le 
Raccolte d'Aoastasio il Biblioteca- 
rio, i Capitolari di Carlo il Calvo e 
de’suoi successori, le Opere di sant’ 
Avito, di Teodolfo vescovo di Or- 
léans, cc. Si debbono a Sirmoud 
delle edizioni d'antichi autori ec- 
clesiastici che non fanno parte del- 
la grande Raccolta sopra indicata i 
la storia di Reims per Flodoardo, le 
lettere di Pietro di Celles ; le Opero 
di Pascaaio Radbert, di Teodoreto, 
d'Incmaro, arcivescovo di Reims, ec. 
( Cedi tali diverti nomi ). Final- 
mente ha publicato la Raccolta dei 
concilii di Francia : Concilia anti- 
qua Galline , Parigi, Cramoisy, 
1629, in foglio. Vi si aggiunge un 
volume di Supplemento, che si de- 
ve a Pietro di La Lande, nipote di 
Sirmond , 1666, in foglio; ed i 
Concilia novissima Galline, di cui 
l’editore è L. Odetpnn de La Mé- 
chinière, 1646, in foglio. Tale rac- 
colta coti compiuta è stimata. Oltre 
gli antori già citali, si può consul- 
tare la Cita del p. Sirmond di Pao- 
lo Colomiés, in segnilo alla Biblio- 
teca scelta, edizione del 1^31 (Ce- 
di Colomiés ), ed il ano elogio ne- 
gli Uomini illustri di Perraolt , 
preceduto dal suo ritratto incito da 
Lubin. 

W— s. 

-SIRMOND ( Giovanni ), uno 
dei primi membri dell'accademia 
francate, era nipote del precedente. 
Nato verso il 1089 a Riom, ti recò 
giovane a Parigi, e per raccoman- 
dazione di suo zio fu impiegato dal 
cardinale di Richelieu, che lo inca- 
ricò di rispondere ai libelli di Saint- 
Germain, divenuto uno de’ più ar- 
denti avversari del ministro, di cui 
era stato lungo tempo la creatura 
( Cedi Matteo de Morgue»). Ot- 
tenne, in ricompensa del suo zelo, il 
titolo d'istoriografo del re, con uno 
stipendio di mille dugeoto scudi. 
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Ammesso nel 1 634 all'accademia, 
propose d'obbligare tutti gli accade- 
mici con giuramento a non impie- 
gare nei loro scritti che le parola 
approvate dalla pluralità dei voti, 
di modo che, aggiunge Pelliston, 
chi fatto avesse altramente avrebbe 
commesso, non un fallo, ma un pec- 
cato. -Sirmond fu uno dei commis- 
sari incaricati di rivedere il lavoro 
dell’accademia snl Cid ; ma il cardi- 
nale, non essendo stato contento del 
suo stilo , commise tale faccenda a 
Chapelain. Dopo la morte di Riche- 
lieu, prevedendo che sarebbe sta- 
to personaggio di poco momento 
in corte, tornò inAlvernia, dove 
finì la sua vita nel 1649, in età di 
sessant'anni circa. Secondo Pellis- 
ton, la prosa di Sirmond dà indi- 
zio di molto ingegno per l’eloquen- 
za. Il suo stile ò forte e maschio, o 
non manca d'ornamenti. Tuttavia 
nessuna delle sue opere ha potuto 
evitare la sorte che attende i più 
degli scritti di circostanza : tono e- 
bliati con gli avvenimenti che vi 
aveano dato vita. I curiosi ne trove- 
ranno la lista nella storia dell’acca- 
demia francese ; mn per compierla, 
bisogna ricorrere alle tavole della 
Biblioteca storica della Francia ed 
al Dizionario di Mureri. Oltre una 
Risposta all’ Optatici Gallus ( Cedi 
IIehsent ) , citeremo soltanto : I. 
Discorso al re ( Luigi XIII ) sull 
eccellenza delle sue virtù incom- 
parabili e delle sue eroiche azio- 
ni, Parigi, itì>4, in 8.vo. Dovevasi 
farne una secouda edizione, che non 
ebbe effetto; II II Colpo di stato di 
Luigi, XIII, ivi, i 63 i, in 8.vo. Tale 
opera fu una di quelle che rappat- 
tumarono Pellitson con la liDgua 
francese , che aveva fin allora dis- 
prezzata ; III La Cita del card, 
dì Amboise, in seguito alla quale to- 
no trattati alcuni punti sugli affari 
del suo tempo, ivi, i 63 i, in 8.v<>, 
col nomo di des Montagne! . È 
piuttosto il panegirico del card, di 
Richelieu, che la vita del prefatu 
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ministro ; IV Relazione della pre- 
sa di Cherasco, ivi, i 63 i, in S.vo ; 
V Avvenimento alle province sui 
nuovi moti del regno, ivi, iG3i, in 
8 .vo, cui nome di Cleonville. Tato 
opuscolo era tenuto, secondo Pellis- 
•on, pel capolavoro dell’autore ; VI 
Carminum libri duo quorum prior 
heroicorum est, poste rior elegia- 
rum, ivi, 16Ó4, > n 8 .vo. Alcuni dei 
componimenti di tale raccolta era- 
no già comparsi separatamente. Il 
figlio di Sirmond ne fu l'editore. 
Prometteva altre opere inedite di 
suo padre ; ma non ha mantenuto 
le sua parola. 

W— s. 

SIRMOND ( Antonio), gesnita, 
fratello del precedente , nato Del 
1591 a Riom, fu ammesso nella so- 
cietà in età di diecisette anni, e do- 
po d'aver professato con grido le li- 
mane lettere, la rettorica, la filoso- 
fia, si dedicò onninamente alla pre- 
dicazione. Morì a Parigi ai 12 di 
gennaio 1 64 3 , lasciando le opere se- 
guenti : 1 . De immortalitele ani- 
mae demonstratio phpsica et ari- 
stotelica, adversus ■ Pomponalium 
et asscclas, Parigi, i 6 i 5 , in 8 .vo ; 
li L' Uditore della parola di Dio , 
ivi, l 638 , in 8 .vo ; HI II Predica- 
tore, ivi, i 638 , in S.vo; IV La Di- 
fesa della virtù, ivi, 1641, in 8 .vo. 
In quest'ultimo scritto, il solo del 
p. Sirmond che sia ancora ricorda- 
to, disegnava d'esaminare se lecito 
sia d’operare per timore o per ispe- 
ranza o per un motivo diverso da 
quello del puro amor di Dio. Essen- 
dosi imbrogliato io tale questione, 
finì col dichiarare che il comando 
d'amar Dio non era obbligatorio, 
purché si osservassero altronde gli 
altri precetti della legge. Tale pro- 
posizione, disconfessata poscia dai 
confratelli dell’autore, è stata confu- 
tata da Pascal ( decima Lettera pro- 
vinciale ), e censurata da Arnauld, 
in una Dissertazione speciale, tra- 
dotta in Ialino, ed inserita da Nico- 
le ( sotto il nome di Gugl. VVcn- 
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drock ) nelle Aote sulle Provincia- 
li ; e finalmente trad. dal latino in 
francese ( da mad. di Jonconx ). 

W— s. 

SIROE o KOBAD II, sopranno- 
minato Sommali, da cui gli auto» 
ri greci hanno fatto il nome di Si - 
roe, 24° re di Persia della dinastia 
dei Sassanidi, sali sul trono l'anno 
628 di Gesù Cristo, dopo la deposi- 
zione e l’arresto di suo padre, Co- 
sroe Parwiz (Cosroe II), contro il 
quale si era ribellato. .1 grandi del 
regno gli rappresentarono che l'in- 
teresse dello stato, li giustizia e la 
sua sicurezza personale esigevano 
che facesse morire suo padre, e lo 
minacciarono in caso di rifinto di 
abbandonarlo alia vendetta di quel 
monarca irritato, al quale sarebbe 
stata restituita la corona. Siroe, a- 
vendo ottennto un breve indugio 
prima di risolversi, ne profittò per 
cercare di salvar suo padre dando- 
gli il tempo ed i mezzi di giusti- 
ficarsi, o lasciando calmar l'odio dei 
suoi nemici. Ma invàno. Assediato 
dalle importunità degli emiri, ed 
intimidito dalle loro minacce, per- 
mise alla fine a Mihr-Horrauz, uno 
d'essi, d'andar a vendicare la morte 
di suo padre nel aangue di Cosroe 
che l'avcva ordinata. Allorché l’uc- 
cisore venne a rendergli conto di 
tale esecuzione, si svelse i capelli, si 
lacerò il volto, mandò grida lamen- 
tevoli, e fece porre a morte Mibr- 
Horranz, ripetendogli le proprie 
parole ebe Cosroe aveva proferite 
prima di spirare: Maledetto sia il 
figlio che non fa perire f assassi- 
no di suo padre. Tal è il racconto 
degli storici che hanno tentato di 
provare che Siroe non era divenu- 
to parricida che per l'influenza di 
una fazione potente; il che sembra 
abbastanza verisimile . Qtic'cbe si 
sono mostrati proclivi a vappresen- 
tare tale principe come un mostro 
macchiato d'ogni delitto, l’accusa- 
no d'aver fatto scannare diecisetta 
suoi fratelli in sua presenza, e rac- 



Digitized by Google 



S 1 R 

contano con particolarità orribili 
cd esagerate la morte lenta e dolo- 
rosa cui fece soffrire a suo padre. 
Mirkhond narra come un fatto po- 
co accreditato la morte di quindici 
fratelli di Siroe; o Ferdussy, che 
ne riduce il numero a quattordici, 
non imputa tale misfatto elle ai fa- 
ziosi. Quanto all'amore improvviso 
di tale principe per la bella Schirin, 
che era stata trentanni ramante e 
la sposa di suo padre, è certamente 
un episodio tratto dallo Chah-Na- 
rneh {Pedi Ferocssv), e dal roman- 
zo di Nilamjr (Pedi tale nome), 
episodio assai hello, che la severità 
della storia dee però rigettare. Si- 
roe non fu un tiranno, ma uno di 
que'principi deboli di cui il nume- 
ro è si grande negli annali del 
mondo. Siroe partecipò all'impera- 
tore Eraclio la sua esaltazione al 
trono, conchiuse la pace con lui, 
restituì trecento stendardi presi da 
suo padre, ed il pezzo della vera 
croce che esso principe aveva por- 
tato via da Gerusalemme. Tutti i 
prigionieri furono posti in libertà 
da ambe le parti. In tale guisa eb- 
bero line in pari tempo una guer- 
ra che aveva durato ventiquattro an- 
ni e quella lunga contesa che, susci- 
tata dall'avarizia cd imprudenza di 
Crasso, aveva per sette secoli circa 
costato tanto sangue all'Europa ed 
all'Asia. Ma l'impero che dai Parti 
era passato ai Persiani Sassanidi, e 
quello dei successori di Costantino, 
resi esausti e vacillanti entrambi 
da tale inutile e prolungata lotta, si 
trovarono impossibilitati a resistere 
ulL-i nuova nazione che doveva in- 
vaderli in breve ( F. Maometto). 
Siroe, per consolare i suoi sudditi 
dalle disgrazie della guerra , fece 
fiorire la giustizia e Io leggi ; ma 
non ebbe il tempo di cancellare con 
la mitezza del suo governo l'impres- 
sione di terrore che aveva lasciata 
in tutti gli animi la rivoluzione che 
l'aveva portato sul trono. Dopo un 
regno di circa nove mesi, i suoi ri- 
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morsi cd i rimproveri delle sue so- 
relle lo immersero in una nera ma- 
linconia che lo condusse nel sepol- 
cro, nei primi mesi dell'anno 62g : 
secondo altri storici, mori di peste. 
Suo figlio Ardescir III, in età di set- 
te anni fu riconoscuto re da una fa- 
zione : ma il generale Kiuraz Ca- 
rabin, soprannominato Scliahtyar, 
Scliahribar o Schahrbarz, capo del- 
la rivolta che aveva prodotto la ca- 
duta di Cosroe-Parvriz e la distru- 
zione delia sua famiglia, entrò in 
Madnin, e col pretesto di punire ta- 
li delitti, spense gli emiri che gli 
erano contrari, nonché il giovane 
re, il quale aveva tenuto il soglio 
cinque o sci mesi soli. Vi sali egli 
stesso, ma per poco. Il suo orgoglio 
e la sua durezza sollevarono le trup- 
pe di cui i capi, eccitati dalla prin- 
cipessa Turau-Dokht, assassinarono 
il tiranno, e diedero la corona a ta- 
le figlia primogenita di Cosroe-Par- 
wiz ( V. Turan-Dokht ). 

A— t.- 

SIROPULO (Silvestro), gran- 
de ecciesiarca della chiesa di Co- 
stantinopoli , si recò in tale qua- 
lità al concilio di Firenze col pa- 
triarca. Era uno de' cinque primi 
grandi vicari, e sottoscrisse, come 
gli altri membri della chiesa gre- 
ca , il decreto di unione formato 
tra i greci cd i latini ; ma redu- 
ce che fu a Costantinopoli con l'im- 
peratore Giovanni Paleologo , nel 
>44° s e veduta eh* ebbe 1’ avver- 
sione che il clero e gli abitanti di 
Costantinopoli altamente manife- 
stavano contro l'unione, disconfessò 
l'atto che aveva sottoscritto ; e per 
racqnistare la popolarità che aveva 
perduta, publicò in greco del me- 
dio evo la Storia del concilio di Fi- 
renze , col raccootu degli eventi 
che preceduto e susseguitalo aveva- 
no tale convocazione. Siccome un 
manoscritto della sua Stona erari 
nella biblioteca realo di Parigi, Cl. 
Sarrau, consigliere nel parlamento, 
ne trasse una copia cui diede a Is. 
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